Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


I 


n 


# 


"è 


J 


7 


LA  FILOSOFIA 


f     DELLE  SCUOLE  ITALIANE 

j 

niTMVA  BUUUÌTBAI.B 

eontanetite    t   '•*.': 
.  -  •  •  • 

eU  AHI  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRHX  DEGÙ  STUDJ  FiLOSOnOI 


B   LXTTSKABJ 


Anno  II,  VoL  III,  Disp.   1.^ 


Sommario:  Atti  della  Società  promotrice  degli  Stadj  fllòsotici  e 
letterarj.  Processo  verbale  del  26  febbraio  1871  :  -  Ancora  del  tema  di 
teorica  metafisica  (Prof.  Baldacsarre  liabanc») ,  ivi  ;  -  Sullo 
stesso  argomento ,  Lettera  al  Prof.  Labanoa  (Prof.  Gtoetato  F«b- 

i) ,  16.  Nota  sulle  diie  lettere  insecite  negli  Atti  (Terensi^- 

tliuil)  «  24  ;  -  Suir  impossibilità  deirarbitrio  nmano  e  salle  altre 
ipotesi  dei  materialisti ,  Lettera  di  T.  Colijnfl  Slmili  Ij.  li.  9^ 
diretta  al  Dottore  Hemen,  autore  delYAnalUi  fisiologica  del  libero 
arbitrio  temano  s  25;  -  Nota  suirarticolo  che  precede  (Terensi» 
MMMianl),  62;  -  La  morale  nella  filosofia  positiva:  La  teorica  del 
Fine,  il  Bene  mor^e,  rutile  (Prof.  Glae^m*  Banelloai),  64;  -  No- 
tizie filosofiche  e  letterarie,  BerifMiaui  ec.  (Prof.  I«vl0i  Ferri),  121» 
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Neiraduoanza  del  di  t6  febbraio  4874  il  Gomitato  QaioqueDDale 
dovendo  dar  giudizio  definitivo  sul  ms.  di  num.  4f ,  .contrassegnato 
con  l'epigrafe  Fiat  lux ^  non  lo  approvò;  onde  la  scheda,  non  mai 
aperta ,  venne  immediatamente  abbruciata ,  secondocbé  lo  Statato 
prescrive. 

Nell'adunanza  medesima  fu  pure  fermata  la  massima  che  tra 
più  manoscritti  approvati ,  quello  che  primo  si  stampa  abbia  ad 
acquistar  sopra  gli  altri  un  diritto  di  anzianità,  in  ordine  all'arti- 
colo  XY  dello  Statuto  il  quale  vieta  di  pubblicare  più  di  quattro 
volumi  all'anno. 

Similmente  il  Gomitato  dichiarò  volersi  attenere  alla  regola,  po« 
sta  neirarlicolo  IX  dello  Statuto ,  di  giudicare  soltanto  opere  móno^ 
scritte  ;  e  non  poter  quindi  prendere  in  es^me  le  bozze  di  stampa 
di  un'opera  impressa,  sebbene  non  ancor  pubblicata. 

n  Begretarto  n  Presidente 

Augusto  Framcbbttu  Terenzio  Mahuni. 


ANCORA  DEL  TEMA  DI  TEORICA  METAFISICA 

proposto  da  questa  socibtI  * 

Alle  considerazioni  di  Tbbenzio  Mamiani  sopra  le  due  lettere  del  si- 
gnor Professore  Fontana  e  del  signor  Professore  Labanca  riaposta 
del  Professore  Labanca. 

I. 

Prima  che  mi  fossi  fatto  a  scrìvere,  confesso  d'aver  molto  in- 
dugiato e  dubitato.  Da  un  lato  credea  sconvenevol  cosa  il  replicar 
parola  alle  considerazioni  del  Mamiani ,  perchè  esse  mi  sembravano , 
si  per  la  importante  dottrina  sostenuta ,  e  si  pel  grado  cho  egli  pos- 

*  Il  tema  della  Socktà  promotrice  era  :  «  Si  domanda  se  la  necessità 
di  accoppiare  al  concelto  dell'ente  il  concetto  del  suo  cootrario ,  e  del  pari 
la  necessilà  di  sempre  avvisare  in  esso  ente  la  medesimezza  e  la  differen- 
za ,  l'esistere  In  sé  e  l'esistere  alienato  da  so  od  in  altro ,  sono  condizioni 
snbbiettlve  e  meramente  logiche ,  ovvero  notano  la  essenza  comune  e  costi- 
tutiva di  qualunque  cosa  sussistente  ». 
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siede  in  seno  della  Società  promoirice ,  quasi  ultima  sentenza  pronun- 
ziata Ha  giudice  competentissfmo.  Dall'altro  lato ,  avendo  il  Mamiani 
stesso,  in  fine  delle  succose  di  lui  considerazioni,  mostrata  speranza 
che  il  gravissimo  tema  non  fosse  lasciato  senza  nuovo  esame  e  nuovo 
fondamento  di  prove  e  di  conclusioni ^  non  ho  voluto  venir  meno, 
quanto  per  me  era  possibile,  a  tanto  giusta  ed  utile  speranza.  Al 
che  se  aggiungasi ,  che  Tonorandissimo  signor  Presidente  siasi  occu- 
pato specialmente  a  redarguire  il  mio  opinare ,  e  che  quello  dell'altro 
socio  Fontana  abbia  in  grandissima  parte  accettato  e  riconfermato , 
ciascuno  si  accorgerà  ,  eh*  io ,  vinto  alla  fine  il  dubbio  non  forse  il  mio 
replicare  tornasse  sconveniente ,  dovea  senza  più  darmi  a  scrivere. 
Dove  poi  in  ciò  fare  anco  siamo  ingannato,  il  Mamiani,  che  in 
tutta  la  sua  vita  filosofica  ,  letteraria  e  polìtica  ha  sempre  congiunta 
a  una  rara  grandezza  d*  ingegno  una  squisita  gentilezza  d*animp  « 
saprà  certo  del  mio  fallo  scusarmi ,  o  almeno  perdonarmi. 

IL 

E  per  entrare  in  argomento,  cade  acconcio  il  ricordare,  che 
al  quesito  della  Società  promotrice  fu  primo  a  rispondere  il  Fontana  , 
che  si  appigliò  al  supposto  dì  avere  per  condizioni  subiettive  e  mera^ 
mente  logiche  l'accoppiarsi  deirente  al  suo  contrario ,  io  fui  secondo, 
e  invece  mi  attenni  al  supposto  di  giudicare  simile  accoppiamento 
essenza  comune  e  costitutiva  di  qualunque  ente.  Venne  terzo ,  non 
dico  fra  cotanto  senno,  almeno  per  cónto  mio,  il  Mamiani,  che 
ritornando  al  supposto  del  Fontana  ,  il  rifermò ,  come  poteva  aspet- 
tarsi da  suo  pari,  sotto  diversi  aspetti,  ciò  è  a  dire  in  risguardo 
tanto  air  intuito  che  Tuomo  possiede  dell'ente,  quanto  al  concetto 
che  la  ragione  debbo  comporsene ,  giudicando  di  esso  ente  o  con 
nozioni  tutto  subbiettìve,  o  con  dimostrazioni  anche  subbiettive, 
ma  destinate  a  chiarirlo  in  guisa  affatto  conforme  alla  sua  realtà. 
Dal  canto  mio  stimo  esatte  cotesto  tre  maniere  di  meditar  la  na- 
tura dell'ente  ;  non  solo  perchè  sono  corrispondenti  al  gemino  stato 
intuitivo  e  riflessivo  del  nostro  conoscere  (4),  ma  eziandio  perchè 
camminando  su  le  stesse  orme ,  potrò  meglio  mostrare  in  che  io  mi 
dilunghi  dal  pensare  del  Mamiani. 

HI. 

« 

Questi ,  facendosi  a  ricercare  se  l'ente ,  giudicato  in  astratto 
con  nozioni  affatto  subbiettiye  e  logiche,  abbracci  di  necessità  intrin- 

(4)  Ved.  FUoscna  raMionale,  Voi.  1,  Lez.  XI,  XH;  ediz.  8da,  Firenze, 
Cellini.  e  G. ,  4861 
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seca  anclie  il  concetto  del  suo  contrario ,  afferma  risolato  che  no  ; 
attesoché  Te. .te,  in  tal  guisa  giudicato,  mostrasi  mai  sempre  uno, 
semph'ce ,  identico  in  sé  stesso  ;  in  maniera  che  se  noi  il  paragoniamo 
col  nulla  y  non  però  il  nulla  trovasi  nella  idea  pura  dell'ente.  La 
qual  dottrina*,  anche  per  mio  avviso,  non  comporta  dubbio  alcuno; 
e  veramente  il  Mamiani  non  la  stabilisce  contro  di  me ,  si  contro  la 
scuola  egheliana ,  che  ha  ridotta  l'astratta  nozione  deirente  air  ider^ 
tko  dell'identico  e  del  non  identico ,  o  vogliam  dire  alla  unità  de* ter- 
mini contraddittorii  dell'essere  e  del  nulla.  Ma  io  fin  dalla  prima 
scrittura  avvertii ,  che  se  la  quistione  deli'unimento  dell'ente  al  suo 
contrario  si  mirava  solo  da  siffatto  aspetto,  diventava  ben  poco 
grave  e  profonda ,  veggendosi  per  subitana  intuizione  che  il  con- 
cetto dell'essere  in  universale  per  nessun  prodigio  di  logica  può 
includere  l'altro  concetto  del  non  essere  ,  abbiasi  questo  o  per 
una  compiuta  negazione ,  o  per  una  dimezzata  negazione. 

Pur  si  dirà ,  che  la  queitione  ,  trattata  da  questo  sol  verso , 
anco  è  grave  e  profonda,  almeno  a  rispetto  della  filosofia  eghe- 
liana, che^  con  ardire,  avvicinantesi  all'audacia,  ha  sconosciuto  il 
princ  pio  d'identità,  il  quale  senza  falò  costituisce  )a  essenza  delle 
cose  tutte.  Il  pr'incipio  d' identità ,  io  osservo  al  proposito ,  giova  del 
sicuro  ad  accertare  la  essenza  delle  cose  tutte ,  ma  quando  le  sono 
già  determinale ,  e  non  quando  sono  in  via  di  delerajinazione  :  con- 
cios'^ìachè  sia  evidente  che  una  cosa  determinata  ò  quel  che  è  ne^ 
cessaiiamentd ,  né  altro  può  essere  in  modo  alcuno.  Dio  è  Dio ,  e 
non  è  l'uomo  :  l'uomo  é  l'uomo ,  e  non  il  bruto  :  il  vero  é  il  vero , 
e  non  è  il  falso.  Se  non  che  in  tale  caso  è  da  por  mente ,  che  il 
principio  d' identità  non  significa  già  che  le  cose  determinate  riman- 
gano determinate  sempre  alla  stessa  guisa  ,  come  se  in  esse  non 
avvenga  mutazione  di  sorta  ;  ma  solo  significa  che  elle  restano 
uguali  a  sé  stesse ,  nella  loro  essenza  generica  e  specifica.  Onde 
scorgesi  che  il  principio  d' identità ,  da  siffatto  ris^uardo ,  nò  manco 
spazia  per  tutto  l'essere' determinato;  perché  ne  abbraccia  appena 
la  essenziale  immanenza,  e  lascia  assai  di  là  da  esso  principio  la 
essenziale  eflScienza  dell'essere  determinato.  Che  se  poi  si  medi- 
tino le  cose  in  via  di  determinazione,  allora  la  faccenda  va  ben  di- 
versa :  la  le^ge  d'identità  comprende  solo  il  primo  stato  di  esse, 
cioè  il  loro  atto  primo ,  che ,  omogeneo  ,  uno ,  identico  in  sé  stesso , 
è  abile  ad  esplicarsi  in  una  scofinata  varietà  e  diversità  di  atti.  Lo 
spirito,  a  cagion  d'esempio,  uno  e  identico  nella  sua  prima  attivi- 
tà, frastagliasi  succo isivamente  in  molteplici  e  distinti  atti. 

Da  tutto  ciò  io  vo' indurre,  che  se  la  nuova  logica  dell'Hegel 
ha  il  torto  d'aver  annullato  il  principio  d'identità,  gettando  le  cose 
quasi  in  un  mare  tempestoso,  senza  aver  quelle  mai  posa  e  stabi- 
lezza   alcuna  ;   l'antica  logica  ha  pure  il   suo  torto  d'avere  troppo 
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allargato  il  valore  del  princìpio  d' ìDdentità ,  avendone  fatta  la  legge 
universale  delle  cose ,  come  se  queste  fossero  sembianti  a  un  pan- 
tano, senza  aver  attività,  vita  e  movimento  di  sorta.  Forse  io 
m*  inganno ,  ma.  devo  manifestar  le  mie  opinioni  proprio  come  le 
sento.  Intanto  seguitando ,  osservo  che  il  Mamiani  è  per  la  logica 
antica ,  e  il  mostra  chiaro  nelle  Confessiom ,  là  dove  riduce  al  prin« 
cipio  d*  identità  tutti  i  principil ,  e  sino  quello  di  causalità  (  Voi.  I , 
pag.  Hi  ) ,  e  il  riconferma  nello  scritto ,  di  che  ora  parliamo ,  nel 
quale  dichiara ,  a  dififtirenza  dell*  Hegel ,  che  il  moto  del  pensiero 
intorno  all'oggetto  pensato  si  riferisca  esclusivamente  ad  esso  pensiero. 

Il  vero  è  ,  che  il  moto  del  nostro  pensiero  debbo  corrispondere 
al  moto  delFoggetto  pensato;  altrimenti  quel  moto  si  ridurrebbe  a 
un  trastullo  della  mente  umana.  Se  non  che  ancora  in  ciò  non  bi- 
sogna condurre  le  cose  agli  estremi,  come  spesso  avviene  alla  61o- 
sofia  tedesca.  Egli  é  certo ,  che  ogni  volta  che  il  nostro  pensiero 
muovesi  per  via  di  argomentazioni ,  che  sono  chiamate  a  studiar  le 
cose  nella  loro  effettiva  realtà ,  e  che  si  dicono ,  ad  esempio ,  o  a 
priori,  0  a  posteriori ^  o  de  regreasUy  cotesto  argomentazioni  rifanno* 
i  moti  disrensivo ,  ascensivo  e  rigirativo  insiti  negli  esseri  d^lTuniverso. 
Il  simigliante  può  dirsi  del  moto  giudicativo  deHre  raziocini!  puro, 
empirico  e  misto ,  fondati ,  come  a  me  pare ,  fnel  moto  determina- 
tivo del  mondo  intelligibile  e  del  mondo  sensibile  (4). 

Non  il  medesimo  può  affermarsi  ogni  volta  che  il  nostro  pen- 
siero muovesi  per  un  campo  di  astrazioni ,  le  quali  hanno  anche 
il  nobile  scopo  di  meglio  conoscere  la  natura  delle  cose,  ma ,  a  diffe- 
renza delle  argomentazioni,  per  due  vie  suppositive  ,  consistenti  Tuna 
nel  dividere  ciò  che  in  realtà  è  unito,  e  Taltra  nell'unire  ciò  che  in 
realtà  é  diviso.  Cosi ,  per  allegare  un  esempio  acconcio  al  nostro  caso, 
noi  uniamo  nel  principio  di  contraddizione  alFessere  il  nulla  assoluto  ; 
e  questa  unione  suppositiva  giova  a  rifermare  ancor  più  la  identi- 
ficazione delUessere  verso  sé  stesso.  Dunque,  salvo  il  moto  astrat- 
tivo ,  il  moto  argomentativo  del  subbietto  pensante  seguita  il  moto 
dell'obbietto  pensato:  il  qual  ultimo  moto,  certo  «  non  è  quello 
dell'  Hegel ,  che  il  fa  andare  dairaffermazione  alla  negazione ,  ma  si 
consiste  tutto  in  affermazioni ,  che  sono  altrettante  determinazioni 
categoriche  ed  essenziali  di  esso  obbietto^  Al  Mamiani ,  che  dubita 
fino  della  sentenza  comunemente  ricevuta ,  che  cioè  ogni  sostanza  é 
forza ,  tutto  ciò  non  piacerà  ;  ma  io  non  posso  fare  che  delle  cose 
tutte  annunziate  arrechi  pruove,  né  presumo  tanto  di  me,  da  cessale 
affatto  i  dut>bl  di  cosi  grave  pensatore. 


(4)  FUosofia  razionale,  Lez.  XXIII,  XXVII. 
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IV. 

In  ogni  modo  affidandomi  neiraltra  mia  scrittura  al  moto  ar- 
gomentativo del  pensiero ,  che  si  affissa  nell'ente  concreto ,  non  già 
astratto,  mi  venne  osservato  che  all'ente  può  ben  unirsi  il  concetto 
del  suo  contrario ,  cioè  del  nulla ,  inteso ,  per  cosi  esprimermi ,  non 
per  una  totale  negazione ,  ma  per  una  parziale  privazione  dell'essere. 
Là  dissi  che  il  nulla  ,  qual  concetto  contrario,  distinguesi  dal  nulla, 
guai  concetto  contraddittorio  ;  stanteché  questo  è  un  niente  nega- 
tivo ,  che  può  rassomigliarsi  allo  zero  ,  e  questo ,  cioè  il  concetto 
contrario  del  nulla ,  è  un  niente  positivo ,  che  può  ragguagliarsi 
alla  quantità  iniziale  dell'uno  o  del  punto  matematico.  Al  presente 
è  bene  che  chiarisca  tali  cose ,  toccando  per  sommi  capi  le  diffe- 
renze che  passano  ,  a  creder  mio ,  fra  ì  due  concetti  del  contrario 
e  del  contraddittorio. 

11  concetto  del  contraddittorio  include  tre  medesimezze  :  la  pri- 
ma di  subbietto  ,  la  seconda  di  tempo ,  la  terza  di  rispetto.  Un  me- 
desimo essere  é  impossibile  che  sia  e  non  sia  al  medesimo  tempo  e 
sotto  il  medesimo  rispetto  :  tal  é  il  concetto  del  contraddittorio.  11 
concetto  dei  contrario ,  per  converso ,  esclude  sempre  la  medesi- 
mezza di  rispetto ,  e  include  sempre  la  medesimezza  o  di  subbietto, 
0  di  tempo ,  o  di  subbietto  e  di  tempo  insieme.  Difatto  i  contrarli 
ponno  inerire  nel  medesimo  subbietto  in  diverso  tempo;  come  a 
dire  un  italiano  ieri  federalista  ,  oggi  unitarista  :  ponno  inerìre  nel 
medesimo  tempo  in  diverso  subbietto,  come  ad  esempio  la  sempli- 
cità allo  spirito  e  la  moltiplicità  al  corpo.  Or  è  evidente  che  cotesti 
contrarli,  anche  messi  in  iscambievole  relazione,  non  diventano 
mai  contraddi ttorii ,  mancando  in  quelli  la  medesimezza  di  rispetto. 
Al  fine  i  contrarli  possono  aderire  al  medesimo  subbietto  e  nel  me- 
desimo tempo;  come  a  dire  nel  medesimo  tempo  un  medesimo 
uomo,  sotto  diverso  rispetto,  può  negare  ed  affermare,  può  esser 
lodevole  e  biasimevole ,  grande  e  misero  ;  e  non  però  in  questi  e  altri 
casi  dello  stesso  genere  ha  luogo  la  contraddizione, 

Oggi  spesso  scambiansi  ì  termini  contrarli  con  i  centra ddittorii, 
specialmente  quando  trattasi  di  contrarii^  che  avvengonsi  nel  mede- 
simo subbietto  e  nel  medesimo  tempo.  Il  Kant  incorse  in  tale  equi-* 
Toco  ,  e  l'Hegel ,  dopo  di  lui ,  giovandosi  di  siffatto  equivoco  ,  dilargò 
la  contraddizione  alla  terra  e  al  cielo,  per  tutti  gli  esseri  dell'uni- 
verso. Il  quale  equivoco  è  forza  dissipare  con  ogni  sollecita  cura; 
altrimenti  la  dottrina  de'contrarii ,  che  vale  sola  a  cessare  tante 
apparenti  contraddizioni  dall'universo,  diventa  assurda  e  impossi^ 
bile,  come  quella  de'contraddittorii.  Il  Mamiani  anche  sinonima  i 
contrarii  con  i  contraddittori!  (C<mf.^  Voi.  I ,  p.  télf;  e  perciò  nel- 
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Fesaminare  se  all'ente  si  riferisca  il  suo  contrario,  prende  questo 
per  contraddittorio ,  e  senza  più  conchiude  alia  impossibilità  obiet- 
tiva di  tale  riferimento. 

YerQ  è  che  egli  accennando  al  nulla ,  da  me  concepito  come 
qualcosa  in  potenza ,  ch'ò  appunto  il  concetto  contrario  del  nulla , 
senza  entrare  nella  dottrina  de*contrarii ,  osserva  che  il  doppio  modo 
di  esistere  in  atto  e  in  potenza,  sostegno  deiraccoppiamento  nell'ente 
col  suo  contrario ,  non  dimora  neirAssoluto  ,  sibbene  nei  contingenti. 
Ma  a  tale  stregua,  il  collegamento  de*contrarii  perderebbe  ogni  ri- 
levanza sostanziale,  e  si  ridurrebbe  a  un  fatto  accidentale  della 
natura ,  anzi  a  un  fatto  apparente ,  mancando  del  tutto  nell'Assoluto 
la  ragion  necessaria  di  esso  collegamento.  E  senza  che  ,  per  qual 
cagione  il  Mamiani  crede  fermamente  che  nell'Assoluto  non  dimora 
l'atto  e  la  potenza?  Perché  l'Assoluto,  com'egli  scrive,  non  é  fatti- 
bile ,  e  perché  fuori  del  tempo  ogni  cosa  é  in  atto. 

Non  so ,  a  vero  dire ,  come  il  Mamiani ,  dopo  avere  assai  bene 
stabilito  che  la  possibilità  metafisica  sta  nella  fattibilità  delle  cose  ; 
per  negarla  agl'Assoluto ,  avvisa  di  riuscirvi  ammettendo  cbe  Dio 
non  é  fattibile  in  sé  stesso;  laddove  nel  caso  mio  avendo  riferita 
all'Assoluto  la  potenza  verso  altro ,  distinto  da  sé  stesso ,  era  a  pro- 
vare che  all'Assoluto  non  competa  la  fattibilità  delle  cose,  intesa 
questa  come  virtualità  di  fare  le  altre  cose.  Nel  quale  assunto  non  si 
é  messo,  ed  a  ragione,  essendo  esso  la  negazione  recisa  del  teismo 
cristiano,  di  cui  il  Mamiani  é  onorandissimo  difensore.  Più  tosto 
ha  dovuto  sospettare ,  eh'  io  riconoscendo  nell'Assoluto  l'atto  e  la 
potenza ,  il  concepisca ,  a  foggia  degli  egheliaui ,  qual  eterno  fatti- 
bile, 0  qual  eterno  divenire  dal  non  essere  all'essere,  ch'é-  quanto 
a  dire  come  Unità  de*contraddUlorii,  Per  me  invece  TAssoluto ,  con- 
chiudendo  l'atto  e  il  potere ,  é  Unità  de^cantrarii ,  cioè  uno  e  iden- 
tico essere ,  che  contiene  nel  medesimo  tempo ,  ma  sotto  diverso 
rispetto  l'atio  e  il  potere.  Tatto  verso  sé,  il  potere  verso  altro.  So 
bene  che  egli  fa  mal  viso  ancora  aiV Unità  de'contrarii  (Conf.^  Voi.  I, 
p.  543)  ;  ma  di  ciò  non  é  a  maravigliare ,  dove  si  ricordi  quello 
dianzi  detto ,  che  cioè  l'Autore  delle  Confessioni  confonde  con  i  filo- 
sofi germani ,  che  pur  tanto  combatte ,  i  contrarli  con  i  contrad- 
dittorii. 

Ciò  nullameno  s' insisterà ,  cbe  fuori  del  tempo  ogni  cosa  è  in  atto 
e  non  resta  nulla  dì  virtuale.  Alla  qual  obiezione  rispondere  é  me- 
stieri ch'io  dica  aperta  una  mia  opinione,  e  che  la  sottoponga  al 
grave  giudizio  de'  socii ,  e  sovrattutto  del  Presidente.  Da  Aristotile 
in  qua  si  è  ripetuto  sempre  questo  pronunziato  :  se  niente  è ,  niente 
è  possibile ,  per  la  ragione  che  nessuna  cosa  va  dalla  potenza  all'atto , 
se  non  ci  sia  qualche  cosa  eh' è  in  atto.  Ma  se  per  un  lato  é  vero 
tal  pronunziato  I  per  altro  lato  é  vero  eziandio  quest'altro   pronuu- 
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ziato  :  se  niente  è  possibile ,  niente  è  ;  essendo  chiarissimo  che  ali*  im- 
possibile venga  affatto  disdetto  Tessere,  e  che  per  conseguenza  l'atto 
implichi  di  necessità  la  potenza»  Ciò  posto,  se  per  quel  primo  pro- 
nunziato si  arrivò  in  parte  dallo  Stagirita  e  in  gran  parte  da'  filosofi 
del  medio  evo  all'atto. puro  divino,  senza  mistione  di  potenza;  pel 
secondo  pronunziato  arrivasi  in  cambio  all'atto  divino  con  mistione 
di  potenza. 

Or  tale  opposizione  fra  i  due  pronunziati  e  i  due  risultati  cor- 
rispondenti sembra  vera  contraddizione  ;  e  pure  inferisce ,  chi  ben 
guardi,  innegabile  e  mirabile  conciliazione.  Dio,  verso  sé  stesso,  è 
possibilità  e  attualità  simultanea ,  perchè  in  tal  caso  non  avendo  a 
cercarsf  altronde  la  possibilità  ,  è  prima  e  intrinseca  possibilità ,  e 
come  tale,  è  prima  e  intrinseca  attualità:  verso  altro,  è  possibilità 
e  attualità  succedanea ,  perché  in  questo  secondo  caso  la  possibilità 
non  riferendosi  ad  intra ^  si  ad  extra,  l'attualità  estrinseca  che  ne 
debbo  procedere  comincia  sempre,  e  conseguentemente  avviene 
sempre  nel  tempo.  Di  tal  guisa  vedesi,  che  non  puro  diasi  la  potenza 
fuori  del  tempo,  ma,  eh' è  più,  sia  necessaria  a  concepire  il  me- 
desimo atto;  e  vedesi  ancora  che  i  due  principi!  testé  mentovati 
«iano  anzi  apparentemente,  che  effettivamente  infra  loro  contrad- 
dittorii.  Insomma  è  sempre  la  dottrina  de'contrarii ,  che  converte  in 
sussistenti  conciliazioni  le  apparenti  contraddizioni  dell'universo. 

V. 

Pur  si  dirà ,  che  sia  sempre  in  mezzo  una  proposizione ,  che  al 
Mamlani  è  paruta  niente  meno  che  disperatissima  ;  ed  è,  che  ciascun 
essere ,  anche  l'Assoluto ,  contenga  la  gemina  e  necessaria  relazione 
verso  sé  e  verso  altro .  distinto  da  sé.  Davvero  che  tal  proposizione  sia 
tanto  strana,  che  merita  l'epiteto  di  disperatissima?  A  me  non  pare, 
anzi  son  di  credere  che  sia  molto  consolantissima;  a  cagion  che  per 
essa  sola  apresi  il  cuore  alla  speranza  di  poter  conseguire  in  pro- 
gresso di  tempo  una  perfetta  scienza  metafisica  e  dialettica  dell'uni- 
verso. Già  l'universo,  come  lo  accenna  il  medesimo  vocabolo,  con- 
sistendo nella  relazione  dell'uno  verso  il  vario  e  del  vario  verso 
l'uno,  importa  la  gemina  relazione  di  che  parliamo;  senza  della 
quale  l'universo  diverrebbe  o  un  mistero  perpetuo ,  e ,  eh'  é  peggio, 
un  fatto  al  tutto  strano. 

Ma  venendo  per  poco  a  più  speciali  applicazioni ,  osservo  che 
l'allegata  proposizione ,  o  che  guardisi  negli  ordini  dell'essere,  o  che 
negli  ordini  del  conoscere  (s'intende  l'uno  e  l'altro  concreti;  si  trc- 
yerà  sempre  vera,  sempre  giusta,  sempre  feconda.  Nel  eonoscere  , 
per  atto  d'esempio,  il  subietto  conoscente  arguisce  l'obietto  cono^ 
scinto ,  e  questo  quello  :  ma  ciò  non  potrebbe  avvenire ,  se  il  subietto 
Filos.  deUe  Se.  Ital.,  Voi.  lU.  2 
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e  Tobietto,  ciascuno  dal  canto  suo,  non  fosse  a  sé  e  ad  altro  net 
medesimo  tempo,  quantunque  sotto  diverso  rispetto.  Nel  giudizio  il 
soggetto  è  a  sé  e  ad  altro ,  e  l'altro'  è  il  predicato  ;  e  ancora  questo , 
d^  parte  sua ,  è  a  sé  e  ad  altro ,  il  quale  altro  è  il  soggetto.  Nel 
raziocinio  il  principio  e  la  conseguenza  si  trovano  anche  nella  gemina 
e  necessaria  relazione,  con  la  sola  diversità,  che  il  principio  è  verso 
altro,  perchè  è  verso  sé ,  e  la  conseguenza  è  verso  sé,  perché  verso 
altro.  Nel  metodo  il  punto  di  partenza  e  '1  punto  d'arrivo,  nella 
scienza  il  primo  pronunziato  e  Tultimo  risultato  vanno  eziandio  sot- 
toposti alla  dnal  ih  delle  relazioni  ;  e  però  tali  veri  si  richiamano ,  si 
continuano  e  si  compiono  a  vicenda.  Finalmente  nella  enciclopedia , 
per  tacere  d'altri  esempli ,  ciascuna  scienza  é  verso  sé  e  verso  altra 
scienza;  e  di  qui  procede  che  l'universo  scibile  é  un  sistema  di  re- 
lazioni ,  le  une  intessute  nelle  altre,  e  tutte  procedenti  da  una  prima 
relazione,  eh' è  prima  scienza,  si  rispetto  a  sé  stessa,  e  si  rispetto 
ad  altre  scienze. 

Il  simigliante  si  avvera  nel  giro  dell'essere.  Isolate  voi  un  uomo 
da  un  altro  uomo ,  e  gli  avrete  entrambi  annullati  :  staccate  un 
uomo  dal  mondo  sensibile  e  dal  mondo  intelligibile ,  e  l'uomo  non  é 
più  uomo,  e  i  due  mondi  non  sono  più  l'uno  sensibile  e  l'altro 
intelligibile  :  spiccate  una  forza  dalle  altre  forze  contermini ,  e  quella 
non  più  opera ,  non  più  feconda  :  dividete  un  fatto  dagli  altri  fatti , 
un  efletto  dalla  sua  cagione  ,  una  qualità  dalla  sua  sostanza ,  un  mezzo 
dal  suo  fine,  il  molti  dall'uno,  e,  per  converso,  l'uno  dal  molti;  e 
tutti  cotesti  termini  e  più  altri ,  perduta  la  lor  gemina  relazione ,  non 
sono  più  possibili.  Separate  da  ultimo  il  finito  dall'  infinito ,  o  V  in- 
finito dal  finito;  e  il  finito  rimarrà  un  essere  limitato  senza  princi- 
pio limitante,  e  l'infinito  sarà  tale  solo  di  nome.  A  dir  breve  l'uni- 
verso reale ,  cosi  come  l' universo  scienziate ,  é  un  sistema  di 
relazioni,  le  une  consertate  con  le  altre,  e  tutte  fondate  in  una 
prima  relazione,  prima  verso  sé  e  verso  altro  distinto  da  sé.  L'adagio 
comune  che  dice  :  Sì  vive  di  relazioni,  tolto  in  significato  larghissi- 
mo, abbraccia  il  sommo  principio,  che  la  vita  dell'universo,  nel 
doppio  cerchio  del  conoscere  e  dell'essere,  della  scienza  e  dell'esi- 
stenza ,  ò  tutta  nelle  relazioni. 

VI. 

Forse  il  Mamiani  facile  mi  consentirà  tutto  ciò  in  risgfuardo  al 
relativo ,  ma  sarà  sempre  deciso  a  negarmelo  quanto  all'Assoluto , 
che  vuol  dire  ente  compiuto  e  vivo  da  sé  stesso ,  senza  che  possa 
escogitarsi  necessità  a  compiersi  e  vivere  in  altro.  Per  me  la  prin- 
cipale distinzione  che  pongo  dall'Assoluto  al  relativo,  e  non  é  pie* 
cola,  si  é  questa  :  che  l'Assoluto  in  tanto  è  verso'  altro,   in  quanto 
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è  verso  sé ,  e  il  relativo  in  tanto  è  verso  sé ,  in  quanto  è  verso  al- 
tro: le  medesime  parole  di  assoluto  e  di  relativo,  lasciando  al  pre- 
sente altre  ragioni ,  accennano  squisitamente  a  tale  distinzione.  Dalla 
qbale  seguila  la  importantissima  verità:  che  T  Assoluto  Vi  ma  ne  sem- 
pre essenzialmente ,  a  còsi  esprimermi ,  il  persestesso  ,  e  il  relativo 
il  peraltro.  Quando  poi  dico ,  che  TAssoluto  è  non  solo  relazione  verso 
sé ,  come  atto,  ma  eziandio  relazione  verso  altro,  come  potere;  con 
ciò  non  vo'  significare  che  Esso  debba  compiersi  in  altro ,  o  varcare 
in  altro,  si  bene  che  Dio,  pel  suo  potere  necessario  ed  eterno  di 
creare  y  ha  un  necessario  ed  eterno  riferimento  al  mondo;  in  guisa 
che  il  mondo  sia  necessario  ed  eterno ,  pognamo  che  in  modo  rela- 
tivo, ciò  è  a  dire  come  relativo  principiato  di  assoluto  principio  (4). 

I  medesimi  teisti  convengono ,  che  Dio  tutto  contiene,  sé  stesso 
in  modo  conseguente,  e  altro  in  modo  eminente:  or  per  che  guisa 
Dio  potria  esser  il  contenimento  universale,  se  non  avesse  nessuna 
relazione  necessaria  inverso  il  relativo,  e  se  non  fosse  a  un  tempo, 
sotto  distinto  rispetto ,  prima  causalità  di  sé  e  di  altro  :  causa  sui  et 
causa  alius.  Conosco  pur  troppo,  che  alcuni  teisti ,  dubitando  d'in- 
trodurre distinzione  in  Dio ,  come  se  la  distinzione  fosse  contraddi- 
zione ,  hanno  confessato  in  Lui  la  pura  identificazione  di  sé  stesso , 
allogandolo  come  in  un  trono  inaccessibile  ai  mortali;  ma  non  si 
sono  avveduti  che,  cosi  operando ,  o  isolavano  Dio  totalmente  dall'uni- 
verso, 0  lo  congiungevano  arbitrariamente  airut^iverso.  Il  quale 
rimprovero  oggi  ha  mosso  la  filosofia  egheliana  alla  filosofia  cristia- 
na ;  rimprovero ,  a  dir  vero ,  giusto  giustissimo ,  ancorché  tocchi 
più  ad  alcuni  esageratori,  che  seguitatori  dello  spiritualismo  cristiano. 

II  Mamiani  non  istà  certo  fra'  primi ,  e  ciò  nonostante  vorrebbe 
che  la  necessità  di  riferirsi  Dio  al  mondo  non  debba  cavarsi  da 
Dio ,  in  quanto  è  (tessere  ma  in  quanto  è  buono.  Ma  lo  stesso  Aquinate 
avea  scritto ,  ed  a  ragione ,  che  il  buono  e  V  esser  e  sono  tutt'uno  in 
quanto  alla  cosa  {Sum.  TheL^  q.  V,  a.  4 j,  e  il  Mamiani  ancora  dice 
che  in  Dio  (tessere  e  U  bene  perfettamente  si  convertono  (Conf. ,  Voi.  I , 
pag.  543).  Di  che  seguita  che  torna  al  medesimo  il  sentenziare,  che 
Dio  trovasi  in  necessaria  relazione  col  mondo  o  in  quanto  é  buono, 
0  in  quanto  é  essere.  Anzi  ponendo  che  Dio,  in  quanto  é  essere, 
é  necessaria  relazione  a  sé  e  ad]  altro,  si  va  alla  prima  radice 
d'ogni  divina  relazione. 

VII. 

Del  resto  al  Mamiani  ha  dovuto  arrecare  cattivo  senso  quel  mio 
pronunziato  dell'essere  verso  sé  e  verso  altro  distinto  da   sé;   atteso 

(4)  Ved.  Ftio«o/la  raxjonale.  Voi.  II,  Lez.  XV. 
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che  VHegel  discorre  continuo  dello  in  sé  e  delVcAtro,  Ma  egli  conosce 
assai  bene  che  tal  relazione,  pel  filosofo  germanico,  è  una  contrad- 
dizione; essendo  l'tn  sé  un  nulla  che  diventa  Faltro  y  eh'  é  quanto  a 
dire  Unita  de*  contraddittorii.  Laddove  per  conto  mio  il  verso  sé  è 
l'essere  come  sostanza,  e  il  verso  altro  è  il  medesimo  essere  come 
causa  ;  e  siffatta  relazione  dell' Assoluto  non  induce  contraddizione, 
si  conciliazione ,  perchè  il  medesimo  essere  è  t^er^o  sé  e  verso  altro , 
sotto  distinto  rispetto.  Laonde  io  sostituisco  alla  Unità  de^contraddit- 
torii  la  Unità  de^contrarii. 

Altrove ,  a  parlar  giusto ,  non  ho  dissentito  dalla  filosofia  eghe- 
liana,  che  Dio  sia  la  Belasione  aseoluta,  in  quanto  per  Esso  e  in 
Esso  é  la  totalità  compiuta  delle  relazioni  ;  conciossiaché  cotesto 
pronunziato,  per  me,  è  un  vero  altissimo  di  quella  filosofia,  che 
ha  un  mirabile  riscontro  con  la  filosofia  cristiana.  Dalla  quale  sap- 
piamo per  l'Apostolo  delle  genti,  che  Dro  é  Relazione  assoluta,  con 
queste  parole  :  Ex  ipso  per  ipsum  et  %n  ipso  sunt  omnia;  e  da  Sant'An- 
selmo con  quest'altre  parole  :  Ex  ipsa  summa  efisentia  e  per  ipsam  et 
in  ipso  sunt  omnia.  Dopo  di  che  può  sembrare  che  la  filosofia  eghe- 
liana ,  da  siffatto  lato ,  non  abbia  per  niente  sbagliato  ;  e  pur  ha 
lo  sbaglio  grave  e  funesto  di  considerare  la  Relazione  assoluta,  come 
relazione  verso  sé  stesso,  mediante  ta  relazione  verso  altro  (  Spaventa  ; 
La  filosofia  di  Gioberti  ^  pag.  392),  quasi  che  un  essere  pote'sse  con- 
tinuo riferirsi  ad  altro,  senza  esser  mai  in  sé  stesso.  Il  vero  è  ,  che 
l'Assoluto  è  Relazione  assoluta,  perchè  è  relazione  verso  altro ^  mediante 
la  relazione  verso  sé  stesso.  La  proposizione ,  cosi  capovolta ,  assicura 
in  Dio,  a  differenza  della  scuola  egheliana,  la  unità  sostanziale  di 
coscienza  e  persona,  tanto  ragionevolmente  desiderata  dal  Mamiani. 
E  per  fermo ,  Dio  essendo  verso  altro,  in  quanto  é  verso  sé;  il  verso  sé 
forma  la  sua  unità  sostanziale  di  coscienza  e  di  persona.  La  quale 
unità  però  non  dee  separarsi,  come  praticano  d'ordinario  i  teisti  , 
dalla  varietà  del  mondo  ;  né  pareggiarsi ,  come  per  opposito  fanno 
i  panteisti ,  con  la  varietà  del  mondo.  Gii  atti  veramente  dialettici 
sono  la  distinzione  e  la  relazione,  come,  al  contrario,  gli  atti  so- 
fistici sono  la  confusione  e  la  separazione.  Or  fra  Dio  e  '1  mondo  ci 
ha  via  a  distinguere  senza  separare ,  a  congiungere  senza  confon- 
dere ;  e  tal  via  ,  per  non  uscire  da  quella  che  mi  sta ,  per  cosi 
dire,  fra' piedi,  sié,  che  Dio,  come  coscienza  e  persona  divina  in- 
finita, dee  comprendere  la  piena  consapevolezza  dell'universo,  vale 
cioè  a  dire  di  sé  stesso  e  di  altro  distinto  da  sé  stesso. 

Vili. 

Ed  eccoci   all'ultima   parte   delle  cosiderazioni ,  che  il   Presi- 
dente della  Società  promotrice  si  è  degnato  di  fare  a  proposito  della 
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lettera  del  Fontana  e  mia.  In  questa  parte  si  medita  la  natura  dell'ente 
a  rispetto  dell* intuito,  e  si  stabilisce  che  l'intuito  colga  immediate 
Tente  reale,  ma  per  modo  indeterminato;  tanto  cbe  la  mental  vi- 
sione non  dicaci  le  varie  determinazioni  di  esso,  particolarmente 
quella  della  creazione.  Da  siffatto  lato,  salvo  piccole  modìQcazioni, 
che  non  fa  luogo  arrecare,  io  tengo  pienamente  col  Mamlani,  e 
r  ho  sostenuto  con  ogni  sorta  argomenti  di  fatto  e  di  ragione  nella 
Filosofia  Tdiionale ,  persuaso  come  sempre  sono  stato,  che  la  formola 
giobertina  déir£n/e  crea  re^iistente ,  anco  voglia  ritenersi  da  qualcuno 
come  supremo  principio  della  scienza  e  della  esistenza;  non  però  si 
giungerà  mai  a  farla  credere  proposizione  bella  e  fatta  regalataci 
dalla  primitiva  intuizione.  Altro  cbe  lungo  processo  scienti6co  ri- 
cbiedesi  per  venire  in  cognizione  della  mirabile  testura  ideale  e 
reale,  che  si  trova  nel  Primo  filosofico  di  quel  sommo  pensatore 
italiano  I 

Ma  tornando  al  tema  di  che, ci  occupiamo,  convengo  che  l'ente, 
cosi  indeterminato  come  rivelasi  all'intuito,  è  uno,  semplice,  indi- 
distinguibile  ;  si  che  in  tale  stato  sia  vano  a  parlare  delle  determi- 
nazioni di  medesimezza  e  di  differenza  ,  di  atto  e  di  potenza  ,  di 
sostanza  e  di  causa  ,  di  relazione  a  sé  e  di  relazione  ad  altro.  Ma 
la  questione  non  istà  qui ,  si  sta  in  vedere  se  al  fatto  intuitivo  so- 
pravvenendo il  fatto  riflessivo ,  che  non  lavori  di  vuote  astrazioni , 
trovi  nell'ente  reale  le  mentovate  determinazioni.  Pel  Mamiani  la 
risposta  è  negativa,  perchè  egli  non  vuole,  come  abbiamo  già  visto, 
che  nell'Assoluto  si  pongano  distinti  l'atto  e  il  potere ,  il  verso  sé  e 
il  verso  altro.  Vero  é,  che  talvolta  considera  nel  medesimo  essere 
la  sostanza  e  là  causa  ,  ma  ciò  intende  riferire  ai  solo  mondo  sen- 
sibile ,  e  pure  con  dubbio  ,  non  mostrandosi  ben  persuaso  di  quella 
ripetuta  sentenza,  or  diventata  dignità  metafisica  e  fisica  a  un 
tempo ,  che  cioè  ogni  sostanza  è  forza.  Vero  é  ancoi  a  ,  che  tal'altra 
volta  parla  dello  in  tè  e  deWaltro;  ma.  vuole,  che  ogni  qualunque 
essere  esiste  od  in  sé  od  in  altro ,  come  se  fosse  concepibile ,  che  un 
essere  possa  esistere  in  altro ,  lasciando  d'esistere  in  sé ,  o ,  per  op- 
posito ,  che  possa  esistere  in  sé ,  isolandosi  affatto  d'ogni  rimanente 
forza  dell'uni  verso*  Vero  é  in  ultimo ,  che  spesso  attribuisce  allo 
stesso  essere  la  medesimezza  e  la  differenza  ;  ma  la  medesimezza  di 
che  discorre  é  il  subbietto  o  la  sostanza ,  e  la  differenza  il  modo  o 
la  qualità. 

Per  me ,  al  contrario ,  alle  questioni  di  sopra  toccate  la  risposta 
è  affermativa  ;  e  le  ragioni  di  tale  affermazione ,  come  ho  potuto 
qui  raccorrò  in  breve ,  ho  già  esposte ,  sovrattutto  per  i  due  punti 
più  importanti,  cbe  sono  Vatto  e  la  potenza,  il  verso  sé  e  il  verso 
altro,  insidenti  in  ogni  essere,  anche  nell'Assoluto.  Le  altre  deter- 
minazioni ,  come  a  dire  la  sostanza  e  la  causa ,  la  medesimezza  e  la 
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differenza ,  Tudo  e  il  molti  e  simili ,  scendono  a  dirittura  logica 
da'principii  fermati.  Confesso,  per  altro,  che  l'argomento  ò  tanto 
vario  e  vasto,  eh*  io  né  ho  potuto  pareggiare  col  mio  discorso,  né 
stringere  in  piccolo  spazio. 

Solo  qui  non  posso  fare  di  non  avvertire,  che,  per  mio  avviso, 
il  massimo  problema  della  filosofia  é  il  trapasso  logico  dell' indeter- 
minato al  determinato ,  come  il  massimo  lavoro  della  natura  è  il 
passaggio  dall'informe  alla  forma.  L'unico  mezzo  acconcio  in  filosofia 
ad  aggiungere  un  tanto  fine  é  il  metodo  dialettico,  a  un  tempo  spe- 
rimentale e  razionale ,  positivo  e  speculativo ,  e  la  cui  sostanza  è 
nel  circolo  dialettico,  che ,  a  diflerenza  del  circolo  sofistico ,  non  va 
dallo  stesso  allo  stesso ,  sotto  Io  stesso  rispetto ,  andamento  che  in- 
volge contraddizione;  ma  si  dallo  stesso  allo  stesso,  sotto  distinto 
rispetto:  il  quale  procedere  inferisce  conciliazione  fra  tutti  i  metodi 
e  tutti  i  sistemi.  E  siffatto  circolo  dialettico  sta  nel  condursi  della 
riflessione  dalla  sintesi  del  tutto  conosciuto  indeterminato  all'analisi 
,  delle  parti ,  e  dall  analisi  delle  parti  alla  sintesi  del  tutto  conosciuto 
determinato.  Il  tutto  conosciuto  indeterminato  onde  mùovesi ,  è  il 
mondo  sensibile  e  il  mondo  intelligibile ,  presenti  naturalmente  allo 
spirito  mediante  l'atto  primo  sentente  e  intelligente;  e  il  tutto  co- 
nosciuto determinato  dove  si  perviene ,  ò  Vente  essente  ed  efficiente , 
ch'é  unità  de'contrarii  termini  del  mondo  intelligibile  e  del  mondo 
sensibile  (1). 

Tutto  ciò  come  avvenga  e  svolgasi ,  non  è  possibile  qui  a  dire. 
In  ogni  modo  ho  voluto  accennare,  non  per  vanità  di  fare  il  sa* 
puto  in  una  scienza ,  che  credo  di  gran  lunga  superiore  a'  deboli 
miei  omeri ,  si  bene  per  iscusarmi  appo  il  Mamiani ,  che  se  al- 
cune cose  ho  solo  aflermate ,  è  per  non  aver  potuto  riprodurre  dot- 
trine altrove  stabilite ,  se  con  giustezza ,  é  cosa  che  vuol  lasciarsi 
al  giudìzio  altrui.  Delle  quali  dottrine  non  si  può  far  senza  anche 
in  questioni  parziali  ;  perchè  il  più  delle  volte  succede  in  filosofia ,  come 
assai  bene  ha  avvertito  il  Mamiani  stesso ,  di  trovare  nelle  quistioni 
parsiali  implicato  il  corpo  intero  della  scienza  alla  qiuile  si  annettono, 

IX. 

Frattanto  prima  di  toccar  la  fine,  non  posso  nascondere  il  rin- 
crescimento] sentito  all'accorgermi  che  il  Mamiani  faccia  troppo  mal 
viso  ad  Aristotile,  che  s'ingegnò  il  primo  d'iniziare  la  metafisica 
dell'ente  con  la  mirabile  organazione  delle  sue  categorie.  Mi  ha  fatto 
ricordare  di  Bacone ,  che  parlando  di  quel  genio  piuttosto  unico,  che 

(1)  Filosofia  razionale^  VoL  I.  Lez.   XXVU,  XXX;    Voi.  H,   Lez.    IV, 
VII ,  Vili. 
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raro,  il  dichiarò  corruttore  della  filosofia,  avendo  costrutto  il  mondo 
con  le  categorie  :  Qui  philosophiam  naturalem  diolectica  sua  corrupit , 
quum  mundttm  categonis  effecerit  {Afhoris. ,  LXIII).  Se  oggi  il  mede- 
simi positivismo ,  almeno  qualche  presentante  di  esso ,  come  ad  esem- 
pio il  Renouvier  ,  s*occupa  delle  categorie  ,  e  con  le  categorie  e-^pone 
la  scienza  de*  fatti  {  Essais  de  crit.  generale^  Paris  485oJ  (a  cui  sventu- 
ratamente si  vorrebbe  da  taluni  ridurre  la  filosofia) ,  fa  davvero  me- 
raviglia come  il  Mamiani  (che  salse  In  tutte  le  sue  opere  filosofiche 
assai  di  là  dai  fatti)  volga  in  disprezzo  il  patrimonio  più  grande 
redato  dagli  antichi. 

Ma  V*  ha  di  più.  Se  i  fatti  e  i  veri  tutti  dell'universo  denno 
avere  delle  leggi  determinative;  come  trascurare  le  categorie,  che 
in  sostanza  contengono  esse  leggi  ?  Si  osserverà ,  che  appresso  ad 
Aristotile  le  categorie  parte  si  risolvono  in  meri  concetti  formali  o  h- 
gid^  parte  in  nozioni  che  per  la  troppa  larghezza  abbr<icciano  poco  o 
niente,  parte  convengono  coi  soli  esseri  contingenti  e  Jtituati  nello  spazio 
e  nel  tempo.  Cosi  non  pare ,  dove  si  voglia  conferire  1*  Organo  con 
la  Metafibica  ;  perocché  se  in  quello  appariscono  e  sono  veramente 
concetti  formali,  necessarii  al  processo  formale  della  logica,  in  que- 
sta ,  cioè  nella  Metafisica ,  sono  determinazioni  e  individuazioni  reali  , 
che  costituiscono  le  forme  primitive ,  o  vogliam  dire  i  principii  de- 
gli esseri. 

Aggiungasi  che  la  critica  moderna,  dopo  lungo  studio  su  le 
opere  di  quel  sommo  pensatore ,  ha  scoverto  che  tutte  le  categorie 
aristoteliche  stringonsi ,  come  pensano  lo  Stallbaum  {ProL  ad  Plat, 
Parm.,  lib.  I,  Sect.  VI)  e  il  Tredelenburg  {Disp.  de  Arist.  Categ., 
pag.  8,  Berol.  4838),  nelTessere,  nella  qualità,  nella  quantità,  nella 
relazione,  e,  come  avvisa  il  Pranth  {Geschte  der  iogik  in  abendland^ 
pag.  89,  Berlino  4842),  nell'essere,  ne  la  modificazione,  nella  rela- 
zione. Or  le  categorie  dello  Stagirita  ,  cosi  ridotte  per  istudio  severo 
fatto  su  le  opere  di  lui ,  sembra,  anzi  é  chiaro  che  non  sieno  concetti  o 
al  tutto  formali,  o  troppo  vaghi,  o  riferibili  a  sole  cose  contingenti. 
Del  resto ,  io  non  voglio  già  che  la  dottrina  delle  categorie  debba 
og^i  accettarsi  a  quel  modo  che  trovasi  in  Aristotile ,  ma  ben  voglio 
che  il  problema  categorico,  tanto  magnificamente  sentito  da  quella 
mente  originale  ,  non  venga  smesso  nella  filosofia.  La  quale,  senza 
di  esso  problema ,  diventa  in  gran  parte  una  scienza  d*amminicoli 
e  d'accidenti. 

X. 

£  qui  dovendo  terminare  ,  non  posso  fare  di  non  rendere  in- 
finite grazie  al  signor  Prof.  Fontana  ,  che  dando  fuori  quella  sua 
pensata  lettera  al  Conte  Mamiani  circa  il  quesito  filosofico  escogitato 
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della  Società  promotrice,  porse  occasione  all'altra  mia  lettera,  anche 
indirizzata  al  Mamiani  e  sul  medesimo  argomento.  Nelle  quali  due 
lettere  il  nostro  parere  essendo  stato  sostanzialmente  diverso ,  ne  av- 
venne che  il  Mamiani  prendesse  la  penna  ;  e  per  tal  guisa  la  nostra 
controversia  guadagnò  in  utilità  grandissima ,  veggendosi  entrare  in 
mezzo  a  noi  chi  per  sodezza  di  ragionare ,  per  gentifezza  di  dettato , 
per  amorevolezza  alla  scienza  si  lascia  ammirare  da  tutti ,  non  su- 
perare da  nessuno.  Se  dopo  la  scrittura  del  Mamiani  abbia  io  fatto 
bene  a  ripigliare  la  penna ,  noi  so  ;  ma  comunque  sia ,  di  nuovo  ne 
domando  scuse ,  e  conchiudo  col  Poeta  :  Spero  trovar  non  che  pietà , 
perdono,  Baldassarre  Labanca.      , 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO 

LETTERA 

del  signor  GIACINTO  FONTANA  al  sicnor  Prof.  LABANCA 


Onorevolissimo  Signor  Professore, 

Mi  lasciò  gratissima  impressione  la  lettera  che  Ella  indirizzava 
air  illustre  Terenzio  Mamiani  e  che  questi  pubblicava  neirultimo 
fascicolo  della  Rivista  :  La  Filosofia  delle  scuole  italiane  ;  lettera  che 
svolgendo  il  tema  di  Teorica  Metafisica  proposto  dalla  Società  pro- 
motrice degli  studj  filosofici  e. letterari  (4),  tocca  del  mio  scritto  in- 
torno al  medesimo  tema  e  che  l'egregio  signor  Presidente  volle 
raccolta  negli  Atti  della  Società.  Le  so  grado ,  onorevole  sig.  Profes- 
sore, delie  osservazioni  che  Ella  cosi  gentilmente  faceva  sul  mio 
lavoruccio  I  né  mi  aspettava  che  quelle  parole  avessero  meritata  la 
sua  attenzione  e  la  sua  critica.  Quando  la  parte  avversaria  tratta 
cotanto  nobilmente  e  coirajuto  di  severe  cognizioni  ha  in  mira  di 
illustrare  la  scienza ,  io  avviso  debba  da  tutti  stimarsi  e  lodarsi. 

Il  tema  di  Teorica  metafisica  intorno  a  cui  Ella  pure  studiava, 
adoperandosi  di  svilupparlo  a  seconda  dei  principii  egheliani ,  do- 
veva per  certo  riuscire  a  conseguenze  diverse  da  quelle  che  io  de- 
duceva ,  basato  sulla  dottrina  ontologica.  Immensa  è  la  distanza  che 
separa  i  due  sistemi  filosofici  da  noi  seguiti,  e  mentre  Ella  si  inspi- 
rava ad  una  dottrina   astratta  e  nebulosa   propria  dei    tedeschi,  io 

(4)  Ved.  La  Filosofia  delle  Scuole  ItaUane^  Anno  I,  Voi.  I,  Disp.  4.* 
pag.  44  ;  e  Disp.  3.»  dello  stesso  anno  e  volarne,  pag.  286. 
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seguita?a  la  tradizione  della  scuola  italiana ,  la  quale  si  riannoda  colla 
ellenica.  Dalle  assennate  osservazioni  che  il  valoroso  Terenzio  Ma- 
miaiii  faceva  sui  nostri  due  scritti ,  Ella  di  leggieri  si  sarà  addata , 
come  questo  illustre  filosofo  inclini  ad  ammettere  i  miei  prìncipii  e 
le  mie  conseguenze,  mentre  trovi  da  ridire  sopra  alcune  sue  dedu* 
zioni.  Io  ben  mi  guarderei  di  voler  aggiungere  un  apice  al  savys» 
Simo  scritto  del  profondo  Mamiani ,  sia  per  la  sodezza  delle  prove 
e  per  la  aggiustatezza  de' suoi  giudizii,  che  per  trovarlo  in  tutto 
conforme  alle  mie  convinzioni.  -  Siccome  però  la  sua  lettera ,  egre- 
gio sig.  Professore  I  toccava  delle  autorità  che  a  mano  a  mano  io 
veniva  allegando  per  confortare  il  mio  assunto ,  e  queste  Tennero 
da  Lei  oppugnate ,  cosi  quasi  a  difesa  delle  mie  dottrine  ho  in  ani- 
mo di  aggiungere  alcune  poche  osservazioni ,  le  quali ,  come  var* 
ranno  a  chiarire  la  discussione ,  saranno  sostegno  della  mia  tesi. 

Il  punto  da  cui  io  prendeva  le  mosse  per  isvolgere  il  tema  me- 
tafisico dell'Ente  era  non  la  semplice  opposizione  dell'ente,  ma 
bensi  era  la  contraddizione  che  vedeva  tra  i  due  concetti ,  e  come 
quello  del  non  ente  presupponesse  necessariamente  quello  dell'ente. 
Per  me  era  un  tema  ontologico ,  ed  EUa^me  io  ha  trasformato  in 
un  tema  psicologico  ;  per  me  l' idea  del  non  ente  era  frutto  di  un 
lavoro  riflessivo ,  era  affatto  subbiettiva  e  psicologica  ;  per  Lei  non 
era  una  contraddizione  ma  una  semplice  opposizione ,  era  la  qui- 
stione  dell'ente  e  del  diverso ,  del  necessario  che  addiviene  l'essere 
e  oppostamente.  -  A  provare  la  mia  sentenza  non  solo  accennava 
le  gravi  autorità  di  Platone ,  di  Aristotile  e  del  Cusano ,  ma  altresì 
quelle  del  Tagastese  e  dell'Aquinate.  Intorno  alle  due  ultime  non 
poteva  contraddirmi ,  e  non  già  perché  fossero  timorosi  questi  grandi 
ingegni  di  cadere  nel  panteismo  ideale  od  egheltano,  ma  perché  il 
sistema  e  la  verità  che  impreiero  a  sviluppare,  logicamente  a  bro 
tracciava  la  via.  Pur  troppo  é  vezzo  accarezzato  da  alcuna  scuola 
r  impugnare  le  autorità  dei  sommi  dimezzandone  le  sentenze  o  non 
connettendole  coli'  insieme  delle  loro  dottrine ,  onde  ne  nascono  di 
leggieri  le  contraddizioni  o  i  travisamenti  dei  concetti.  -  Le  cita* 
zioni  che  io  faceva  di  Platone ,  di  Aristotile  e  del  Cusano  non  sono 
punto  infermate  dalle  altre  che  Ella  si  temperatamente  mi  oppo- 
neva, ma  mi  sembrano  anzi  avvalorarle  e  compirle.  La  distanza 
che  corre  non  é  lieve ,  quale  tra  la  contraddizione  e  la  contrarietà, 
tra  l'essere  e  il  non  essere,  quale  tra  fi  Primo  ontologico  e  il  Primo 
psicologico.  Ella  non  vede  ohe  semplice  opposizione ,  e  allora  mi  so 
bene  che  il  dialettismo  serve  ad  arrooneggiarta  ;  ma  quando  vi  ha 
qualche  cosa  di  pi«  del  aemplioe  oontrario,  io  credo  impossibile  la 
consonanza.  Per  Lei  l'ente  non  é  già  un  reale  ed  un  ideale,  é  una 
semplice  astrazione  dd  pensiero,  un  concetto  indeterminato;  si  é 
la  separazione  e  non  la  aempUce  distinzione  del  reale  dall'Ideale: 

Pilos.  delU  Se.  ItcU.,  Voi.  III.  3 
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è  l*ente  dod  voluto  dallo  spirito,  ma  trovato  dalla  riflessione  spo- 
glio di  ogni  realità ,  é  Tente  logico.  In  questo ,  certo  troverà  ogni 
diversità ,  troverà  la  potenza  e  l'atto ,  il  continuo  addivenire  del- 
THegel;  ma  quando  Ella  mi  dice  che  Tento  è  anche  il  diverso,  non 
potrà  a  meno  di  riconosbere  da  prima  per  la  esistenza  di  esso  quella 
dell*  identico ,  poiché  è  anzi  per  la  preesistenza  di  questo  che  Ella 
ragiona  sui  diverso.  Se  è  diversità  non  è  adunque  medesimezza , 
perché  V  identico  è  sempre  uguale  a  sé  medesimo  :  il  diverso  vale 
quanto  il  somigliante  ;  vi  sarà  adunque  una  contrarietà  ogni  qual- 
volta si  terranno  separate  ;  e  vi  sarà  contraddizione  ogni  qualvolta 
si  asserisce  che  il  medesimo  é  uguale  ai  diverso ,  come  questo  a 
quello  ;  che  l'ente  é  il  non  ente  e  oppostamente.  -  Questa  é  la  con- 
clusione del  sistema  a  cui  Ella  si  ispira,  e  neppure  temperando  la 
teoria,  come  Elia  argutamente  si  sforza,  coli' introdurre  la  potenza 
e  Tatto  si  salva  la  deduzione.  Poiché ,  quantunque  amendue  quei 
concetti  dialetticamente  si  accordino  ,  pure  la  potenza  non  può  sup- 
porsi  senza  un  alto  che  la  contenga  ;  atto  primitivo  per  non  salire 
all'inGnito  e  che  per  me  viene  rappresentato  nell'Ente  ideale  e 
reale.  Ora  questo  ente,  essendo  obbiettivo  e  fornito  di  tutti  gli  at- 
tributi più  eccellenti  é  il  Prino  ontologico  e  insieme  il  Primo  logicò: 
come  tale  non  addiviene ,  ma  é  la  stessa  realità  ;  come  tale  é  Io 
stesso  pensiero  puro,  onde  la  stessa  idealità  :  ha  dunque  un'essenza 
perfetta,  e  come  tale  non  diviene  né  si  fa  per  veruna  guisa.  Il 
perfetto  adunque  é  l' identico,  é  la  stessa  medesimezza  ;  non  ha  bi- 
sogno di  esplicarsi  e  di  perfezionarsi  ;  e  perciò  in  luì  non  vi  sarà 
né  esplicamento,  né  imperfezione  :  egli  é  già  un  atto  ,  non  una  po- 
tenza che  tenda  a  compiersi  coli'atto  :  in  lui  pertanto  il  perfetto  e 
l'imperfetto  sono  termini  non  contrari  ma  contradditorii ,  e  l'Ente 
considerato  ontologicamente  é  assoluto  e  indipendente.  Ma  se  in  lui 
non  possiamo  riscontrare  uno  stato  che  sia  e  non  sia  nello  stesso 
tempo  ;  che  sia  simultaneamente  un  medesimo  e  un  diverso ,  V  idea 
di  questo  ente  esclude  necessariamente  il  suo  opposto  o  non  ente, 
e  la  sua  negazione  sarà  un  atto  subbiettivo  fornito  dalla  riflessione. 
Siffattamente  ragionando  io  citava  le  testimonianze  di  Platone  nei 
Parmenide:  in  questo  splendidissimo  dialogo  io  asseriva  farsi  iden- 
tico Tonte  e  l'uno.  Ella  però  vuol  cogliermi  in  fallo  e  mi  viene  tra- 
scrivendo la  sentenza  platonica,  mostrandomi  il  non  ente  da  lui 
studiato  come  un  semplice  diverso  ,^  volendo  cosi  concludere  che 
anche  il  filosofo  greco  appoggia  e  rinforza  la  sua  teoria.  Ma  qualora 
Ella  avesse  voluto  confrontare  le  diverse  parti  del  dialogo  fra  di 
loro,  e  di  più  le  avesse  illustrate  col  complesso  delle  intere  sue 
opere,  avrebbe  scórto  di  leggieri  come  egli  parli  dell'ente  e  del  suo 
opposto  non  ente,  non  per  semplice  modo  logico,  ma  veramente 
ontologico.  Il  dialogo  il  Parmenide  comincia  col  discutere  sulla  rea- 
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lità  delle  idee  esemplari   che  informano  il   nostro  intelletto  e  che 
sussistono  per  sé  stesse  fuori  della  nostra  mente. 

'  Le  obbiezioni  a  questa  dottrina  ontologica  erano  mosse  ripetu- 
tamente dai  dialogizzanti  ;  e  veramente  Platone  non  poteva  stabilire 
la  verità  delle  specie  ideali  nelFunica  essenza  dell'Ente  e  la  loro 
realità  in  questo  unico  esemplare  dì  ogni  intelligenza  creata.  Dopo 
di  avere  esposto  le  contrarie  opinioni  intorno  all'essenza  dell'uno , 
il  61osofo  si  fa  a  combatterle  e'  dichiarare  in  qual  modo  si  debba 
intendere  questa  idea  dell'unità ,  la  quale  essendo  sola ,  forma  il 
molteplice;  essendo  unica  dà  origine  al  diverso.  Ma  come  procede 
in  questa  bisogna?  Forse  ammette  come  il  fondo  di  ogni  intelligibile 
l'uno  in  potenza  ;  l'uno  preso  soltanto  sotto  aspetto  logico  ?  Lo  di- 
chiarerà quando  avrà  distinta  la  medesimezza  dell'uno  e  l'avrà  se- 
parato dalla  sua  essenza.  Infatti  egli  così  va  spiegando  :  a  La  essenza 
dell'uno  non  sarà  il  medesimo  che  lo  stesso  uno  ;  altrimenti  se  fosse 
il  medesimo  non  sarebbe  certamente  la  essenza  di  quello^  né  lo 
stesso  uno  parteciperebbe  di  quella  essenza ,  ma  ogni  qualvolta  si 
pronunzia  l'uno  essere ,  vale  quanto  ^i  avesse  a  dire  uno  é  uno. 
Ora  poi  non  é  questa  la  nostra  tesi  :  se  Tuno  è  uno  che  mai  ne 
verrebbe ,  ma  se  vi  è  Tuno.  Non  è  altra  cosa  dunque  significare  l'è 
dell'uno?  Egli  é  evidente  »  (1).  Qui  parmi  pertanto  che  ben  distingua 
i'uno ,  come  essere ,  dalla  semplice  considerazione  dell'uno  :  qui 
adunque  è  accennata  la  medesimezza  dell'essere  coll'uno;  e  quella 
che  egli  vorrà  poscia  dispiegare ,  riguarderà  semplicemente  se  vi  é 
l'uno.  Il  Primo  ontologico  mi  sembra  esplicitamente  messo  in  sodo , 
siccome  base  del  Primo  logico  secondo  le  parole  di  Platone.  E  .più 
avanti  rifacendosi  alla  ammessa  distinzione  rispetto  all'essenza  del- 
l'uno ente  e  allo  stesso  uno  dell'ente  uno  e  alla  identità  dell'essenza 
e  dell'uno ,  ragiona  sulla  unione  di  essi  che  forma  un  tutto ,  e  po- 
scia delia  separazione  che  ne  dà  le  parti ,  per  concludere ,  l'uno 
comprendere  sempre  l'ente  e  l'ente  uno.  Sopra  questi  chiarissimi 
esempii  fondandosi ,  progredisce  il  dialogo  e  invita  i  disputanti  a 
considerare  il  semplice  uno ,  spoglio  della  sua  essenza  e  allora  Io 
trova  formare  il  numero.  Va  enumerando  come  ne  nasca  la  serie  di 
essi ,  il  pari  e  il  caffo,  il  piccolo  e  il  grande^  le  parti  e  il  tutto: 
non  si  tiene  parola  di  potenza  e  di  atto ,  di  necessario  e  dil  addive- 
nire, di  essere  e  di  farsi,  e  come  perciò  non  si  possa  ammettere 
simultaneamente  la  identità  e  fa  diversità,  giusta  il  sistema  del- 
l'Hegel. Come  si  è  preparata  la  via  alla  discussione  e  ripetuto  che 
l'ente  non  manca  all'uno ,  né  l'uno  all'ente  ,  ma  amendue  uguaglian- 
dosi penetrano  ogni  cosa,  soggiunge  le  parole  che  Ella  spiccava  dal 


v4)  Capo  XIII,  del  Parmenide  secondo  l'edizione  Greca  di  Lipsia  4858-4859, 
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cootesto  e  che  rigaardaoo  l'ano  separato  dall'esseloza ,  dai  qaale  solo 
origina  TiofiDita  mohitadine. 

Nò  è  già  a  oredersl  che  Platone  volesse  intendere  con  questa 
teoria  del  non  ente  il  diverso ,  poiché  nel  dialogo  il  Sofista  tiene  a 
lungo  parola  dell'ente  e  del  non  ente ,  siccome  suo  contrario  ;  ne 
mostra  le  specie  diverse  di  esso  e  insieme  le  armoneggia.  L'Ospite 
che  gareggia  con  Teeleto  sulla  natura  del  non  ente  al  capo  43,  con- 
clude da  ultimo  :  Nessuno  poi  dica  che  noi  dopo  di  aver  mostrato 
il  non  ente  essere  contrario  dell'ente  osiamo  dire  essere  lo  stesso  ». 
Questo  cenno  del  dialogo  il  Sofista  chiarirà ,  io  spero ,  il  Labanca 
intorno  al  modo  del  suo  opporsi  volendo  impugnare  le  autorità  da 
me  a^recate.  E  nelFultìmo  capo  del  Parmenide,  quasi  voglia  Platone 
riassumere  in  sintesi  l'intero  discorso,  a  ragione  argomenta  che  se 
non  vi  ha  l'uno  nulla  vi  ha ,  poiché  se  l'uno  é  V  idèa  esemplare  delle 
cose,  ed  é  uno  perchè  astratto  dall'essere  e  non  immedesimato  con 
esso ,  mancando  iquel  tipo  non  vi  saranno  più  cose .  tutto  confor- 
mandosi a  quello.  L'uno  ò  l'idealità  astratta  di  una  idealità  concreta 
che  troviamo  nell'uno  sicoome  essere  ;  il  che  vaie  quanto  dire  nella 
realità  e  nella  idealità  insieme  unite,  onde  da  ultimo  l'uno  si  con- 
fonde ooll'essere ,  e  perché  appunto  vi  ha  l'essere  per  questo  vi  ha 
l'vno. 

Alle  testimonianze  di  Platone  è  mestieri  che  io  aggiunga  quelle 
dello  Stagirita ,  e  le  quali  pure  ho  fidanza  risponderanno  al  concetto 
da  me  esposto  nelf^  lettera.  11  farò  brevemente  e  mettendo  a  ri- 
scontro le  varie  sentenze ,  acciò  la  verità  apparisca  in  tutto  il  suo 
splendore,  e  il  pensiero  del  filosofo  non  venga  accomodato  ad  idea 
preconcetta.  Ella  mi  appuntava  il  detto  aristotelico  registrato  nel 
quarto  libro  dei  Metafisici ,  là  dove  parla  dell'ente  e  del  suo  con- 
trario che  sono  insieme,  avvertendo  che  questo  si  deve  dire  non 
secondo  il  medesimo  ente.  E  che  Aristotile  ponesse  attenzione  all'ente 
come  realità  e  non  come  semplice  potenza  o  pensabilità  facilmente 
si  rileva  dalle  distinzioni  che  seguono  alle  accennate  parole ,  dalle 
quali  apparisce  in  qual  senso  debbasi  intendere  la  contrarietà  ;  e  im^ 
perocché  é  possibile  ohe  i  contrarli  siano  insieme  in  potenza  ma 
non  in  atto  »•  E  nel  libro  settimo  :  a  L' Ente  che  é  il  principale ,  non 
quello  che  é  un  qualche  ente ,  ma  l'ente  ohe  é  semplicemente ,  é 
sostanza  ».  Ora  questa  sostanza  prima  e  semplicissima  é  immobile 
ed  eterna,  é  la  stessa  intelligibilità.  Sembra  impossibile,  eppure  un 
lampo  di  luce  balenò  alla  mente  di  Aristotile ,  quantunque  si  di- 
lettasse pia  del  mondo  sensibile  che  dell'intelligibile  e  la  psicologia 
anziché  l'ontologia  dispiegasse  ed  esaltasse.  Ma  il  vero  traluce  anche 
in  mezzo  alle  tenebre  del  sensibile  e  l'idea  che  informa  l'intelli- 
genza  parla  e  trionfa.  Nel  libro  dodicesimo  cosi  si  esprime  :  <  11  prin- 
cipio e  il  primo  degli  enti  non  si  muove  né  esdenzialmente ,  né  ac- 


DEGLI  STDDJ  FILOSOFICI  £  LBTTERARJ  21 

cideotalmente ,  e  muove  e  fa  il  primo  moto  eterno.  Questo  primo 
degli  enti  che  è  eterno  non  è  in  potenza  ma  in  atto,  e  questo  é  di 
lunga  mano  migliore  e  più  nobile  di  quella  ».  L*atlo  poi  essendo 
anteriore  alla  potenza ,  come  lo  avverte  nel  libro  ottavo ,  è  impos<- 
sibiie  che  possa  farsi  o  divenire,  e  sia  nello  stesso  tempo  atto  e  po- 
tenza ,  ente  e  non  ente;. la  prima  sostanza  poi  che  è  anche  la  prima 
forma  convien  distinguersi  dalla  materia  che  è  semplice  potenza 
a  perché ,  come  scrive  Io  Stagirita  »  può  progredire  alla  forma  ; 
quando  poi  sia  atto  allora  é  nella  forma  :  la  sostanza  e  la  forma  é 
atto;  niente  poi  in  potenza  é  eterno  ».  Siccome  poi  al  dire  dell'Hegel, 
tutto  addiviene,  dovrebbe  perciò  la  potenza  essere  eternamente  e 
da  lei  svilupparsi  tutte  le  cose  ;  ma  la  potenza ,  già  dimostrammo , 
non  può  stare  senza  Tatto  che  la  comprenda ,  dunque  esso  è  ante- 
riore a  quella  e  Tatto  e  la  potenza  nell'ultima  realità  non  saranno 
identici  e  perciò  non  saranno  in  semplice  opposizione  ma  in  con- 
traddizione. Lo  stesso  Aristotile  apertamente  le  dichiara  ed  io  dianzi 
Io  ripeteva  :  «  È  possibile  che  i  contrarii  siano  insieme  in  potenza  non 
poi  in  atto  9.  Cosi  discorreva  lo  Stagirita ,  quando  gli  tornava  bene, 
intorno  alTatto  e  alla  potenza,  alla  forma  ed  alla  materia,  né  pas- 
sava sotto  silenzio  la  medesimezza  delTenle  e  dell'uno ,  come  nel 
quarto  dei  Metafisici:  a  Se  pertanto  Tento  e  Tuno  sono  il  medesimo  e 
di  un'unica  natura  per  cui  a  vicenda  si  seguono,  come  il  principio 
e  la  causa ,  é  manifesto  che  l'ente  non  si  separa  né-  nella  genera- 
zione, né  nella  corruzione,  e  similmente  deve  dirsi  delTÙno;  di 
che  é  chiaro  che  l'aggiunzione  in  questi  significa  il  medesimo  e  che 
Tuno  nient'altro  é  che  l'ente  >.  Chiarita  una  tale  dottrina  il  filosofo 
di  Stagira  tocca  della  coordinazione  dei  contrarii  e  i  quali  tutti  si 
riducono  all'ente  e  al  non  ente,  all'uno  e  alla  pluralità.  È  allora 
che  egli  parla  del  dialettismo  che  li  deve  mettere  in  consonanza ,  é 
allora  che  esclusi  i  contradditorii  tiene  parola  degli  opposti  ;  del  non 
ente  sinonimo  del  diverso,  dell'origine  del  numero.  Egli  é  nel  libro 
decimo  che  armoneggia  questo  contrasto  :  et  L'uno  é  principio  del  nu* 
mero  in  quanto  é  numero ,  e  perciò  Tuno  é  il  principio  del  numero 
e  non  numero;  imperocché  il  numero  della  unità  é  la  moltitudine. 
E  più  avanti:  «L'uno  ha  il  medesimo,  il  simile,  l'eguale;  ed  il 
molto  ha  il  diverso ,  il  dissimile ,  il  di^^uguale  ».  Qnde  non  lasciando 
supporre ,  come  accennerebbe  il  Labanca  ,  varia  interpretazione  della 
sua  teoria  dettava  :  «  Non  vi  ha  mezzo  tra  i  contradditorii  ;  lo  pos« 
sono  invece  avere  i  contrarii  ». 

Basteranno  questi  cenni  intorno  nd  Aristotile;  mi  affretto  a  toc- 
care di  volo  delle  testimonianze  di  Nicola  Cusano  ,  poiché  le  osserva- 
zioni già  fatte  intorno  alla  dottrina  plutonica  si  possono  in  generale  ap- 
plicare alla  dottrina  dei  Cusano.  Ella  stessa ,  Signor  Professore,  ricono- 
sce nell'opera  intitolata  de  Doeta  Ignorantia  poca  precisione  di  linguaggio 
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e  frequenti  scambìi  di  parole:  questo  solo  basterebbe  per  difendere 
le  mie  asserzioni  facendo  mìo  il  noto  adagio:  Nel  dubbio  la  libertà. 
Ma  parmi  che  più  della  libertà  di  interpretazione  io  abbia  buono  in 
mano.  La  lettura  delle  opere  del  Cusano  tan^o  del  Docta  ignorantia , 
quanto  del  Possest  e  del  Conjecturis  ci  mette  in  sulFavviso  di  quale 
indole  siano  gli   scritti   del  dottissimo   Cardinale:   essi   hanno   uno 
scopo  filosofico  e  teologico ,  vorrebbero  al  modo  della  scuola  neopla- 
tonica accordare  la  scienza  razionale  con  la  rivelata.  Nobile,  subii- 
me  intento  ;  e  per  certo  il  Platonismo  vi  è   trasfuso  ;   la   tradizione 
alessandrina  di  Plotino  nelle  Enneadi  e  di  Clemente  negli   Stremati 
è  copiosamente    usufruttata:    conviene  perciò  %tare  sulle   viste   nel 
leggere  e  interpretare  gli  arditi   concetti  del  profondo  Cusano ,  poi* 
chó  sarebbe   vera   ingiustizia ,  storpiandone   il  senso   fargli   dire  ij 
contrario.  E  tanto  più  conviene  studiarlo ,  poiché  facilmente  si  sdruc- 
ciolerebbe nel  panteismo  qualora  non  si  lumeggiassero   le  svariate 
sentenze  coir  idea  che  le  informa,  mettendo  ancora   somma   avver- 
tenza ai  concetti  di  assoluto  e  di  contrazione  che  cadono  frequenti 
in  quei  preziosissimi  libri.  Ella  si  fadeva  puntello  per   sostenere   la 
sua  tesi  della  sentenza  registrata  al  capo  22  del   primo   libro    della 
Dotta  Ignoranza^  dove  asserisce  che  Dio  è  la  complicazione  di  tutte 
le  cose  anche  dei  contradditorii  ;  ma  Ella  non  potrà  dissimulare  che 
in  quel   capo  si  parla  della  Provvidenza   divina  e  come   essa   tutto 
avviluppa  e  abbraccia ,  tanto  quelle  <;ose  che  non  avvengono ,  come 
quelle  che  possono   avvenire   ed  ancora  le  contrarie.  Né    le   paròle 
che  io  metteva  innanzi  per  provare,  sulla  autorità  del  Cusano,  la 
medesimezza  dell*  Ente  con  Punita,  quali  sono  quelle  del  libro  I ,  capo  8: 
L'unità  si  dice  quasi  entità  da  óv  greco  vocabolo ,  che  latinamente  si 
dice  ente  ed  è   unità   entità  ,  sono  punto  invalidate  da  quelle  che 
Ella  citava   al  capo  7.  L'alterità   consta  dell'uno    e  dell'altro ,  onde 
condlude,  l'unità  é  il  diverso.  Nicola   Cusano   in  questo  caso  vuol 
discutere  sulla   trina  ed  una   eternità  ,  vuol    provare  insomma ,   il 
nostro  mistero  della  Trinità  non  ripugnante  alla   ragione,    ma   tro- 
varsi con  essa  in  bella    armonia.  Ciò  posto   cosi  sviluppa  il  suo  as- 
sunto :  Ciò  che  precede  o^ni  alterità  (diversità)  nessuno  dubita   che 
sia  eterno.   Imperocché  l'alterità  é  il  medesimo  che  la   mutabilità  ; 
ma  tutto  ciò   che  precede  naturalmente  il    mutabile  é  l'immutabile 
laonde   eterno.    L'alterità  poi   consta   dell'uno  e   dell'altro,   perché 
l'alterità   siccome  numero   é   posteriore    all'unità.  L'unità  adunque 
é  per  natura  prima  dell'alterità,    e   giacché   naturalmente   la  pre- 
cede, é  l'unità   eterna  ».  Ora  poi   in  tali    parole  si  riscontra  la  na- 
tura dell'unità  diversa  da  quella  dell'alterità  ;  quella  é  eterna ,  questa 
non   la  dice  :  l'alterità   inoltre   considerata   come   iiumero  é  poste- 
riore all'unità  che  sola  é  eterna ,  questa  é  adunque  sopra  il  numero. 
E  perché  non  si  prenda  appiglio  dalla  idea  della  eternità  e  Tamore 


DEGLI  STUDJ  FILOSOFICI  E  LETTERARJ  23 

dì  sistema /non  faccia  intravedere,  onde  provare  l'assunto  delia 
trina  ed  una  eternità ,  escludendo  il  diverso  ed  ammettendo  l'unità 
quale  soia  entità  assoluta  cosi  conchiude  nel  medesimo  libro  primo 
capo  7  :  «  Molte  cose  non  possono  essere  eterne ,  imperocché  se 
molte  il  fossero,  allora,  giacché  Tunità  precede  ogni  pluralità ,  qua!* 
che  cosa  vi  sarebbe  prima  della  natura  della  eternità ,  il  che  é  im- 
possibile. Inoltre,  se  molte  cose  fossero  eterne,  l'uno  mancherebbe 
all'altro  e  perciò  nessuno  di  loro  sarebbe  perfetto,  e  cosi  qualche 
cosa  vi  sarebbe  eterna  che  non  sarebbe  eterna,^  perché  non  sarebbe 
perfetta,  il  che  non  essendo  possibile,  perciò  non  possono  molte 
cose  essere  eterne ,  ma  perché  l'unità  é  eterna ,  la  eguaglianza  é 
eterna ,  lo  é  similmente  la  connessione;  quindi  i^inità,  l'eguaglianza 
e  la  connessione  sono  uno  ».  Farmi  che  qui  sìa  pósta  in  chiara  luce 
la  medesimezza  dell'unità  con  la  entità  e  non  già  con  la  diversità , 
il  che  compie  con  le  parole  del  capo  successivo  e  che  indicano  la 
identità  dell'ente  coU'uno,  quella  che  aveva  già  menzionata  net 
capo  2  del  medesimo  libro  e  che  ripete  al  capo  7  del  secondo  :  «  La 
eguaglianza  dell'unità  é  l'eguaglianza  dell'essere,  imperocché  l'ente 
e  l'uno  si  convertono  ». 

Altro  non  aggiungo  a  questa  mia  cicalata  che  forse  l'avrà  non 
poco  ristucco,  e  quantunque  mi  sia  studiato  d'essere  breve,  forse 
.•"arò  caduto  nel  difetto  accennato  dafl^razio  divenendo  oscuro.  Ora 
la  conclusione  che  io  stringeva  nel  mio  dettato  all'  illustre  Terenzio 
Mamiani ,  quando  svolgeva  il  tema  proposto  dì  Teorica  metafisica  é 
pure  conforme  alla  presente  :  l'ente,  é'per  me  obbiettivo  ;  é  la  stessa 
idealità  e  realità  assoluta  ;  il  suo  contrario  non  ente  é  un  concetto 
affatto  subbiettivo  e  lavoro  delia. riflessione. 

Ma  basta  una  volta ,  ed  Ella ,  egregio  signor  Professore ,  voglia 
accogliere  questa  disadorna  mia  lettera  con  benevolenza  ;  più  d'av- 
vantaggio non  La  annoierò;  e  sappia  almeno  che  io  mi  chiamo  for- 
^tunato  per  avere  in  questa  occasione  fatta  scientificamente  la  di 
Lei  preziosa  conoscenza.  Aggradisca  pertanto  i  sentimenti  piò  sinceri 
della  mia  stima  ed  affetto  e  voglia  credermi 

Mantova,  28  dicembre  4870. 

N. 

8no  devotissimo 

Giacinto  Fontana. 


LA  FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 


NOTà  SULLE  DUE  LETTERE  INSEBITE  NEGLI  AHI. 


Torno  volentieri  a  rendere  grazie  ai  due  professori  si- 
gnor Giacinlo  Fontana  e  signor  Baldassarre  Labanca  della 
dotta  e  cortese  loro  controversia  pubblicata  in  questo  pe- 
riodico. E  s*  io  m'astengo  di  replicar  novamente  alle  osser- 
vazioni ultime  e  tanto  urbane  quanto  ingegnose  del  filosofo 
Barese  ciò  non  proviene  del  certo  o  perch'  io  non  faccia 
assaissimo  caso  delle  sue  istanze,  o  perchè  io  mi  tenga  si- 
curo di  avere  sposata  la  verità  e  condottala  in  casa  mia. 
La  ragione  è  solo  che  ormai  mi  penso  di  rimettere  ai  no- 
stri lettori  il  giudicio  terminativo.  A  me  non  sembra  che  il 
mio  stile  sia  tenebroso  ;  e  quello  del  Labanca  è  lucido , 
bene  ordinato  e  preciso.  Nulla  dunque  impedisce  che  altri 
intervenga  fra  noi  con  fredda  e  pacata  mente,  e  che  pe- 
netrato il  fondo  delle  nostre  opinioni  e  raffrontatele  a 
parte  per  parte .  dica  esso  la  finale  sentenza.  Io  troppo 
sono  lieto  che  il  signor  Labanca  dichiari  di  accostarsi  a 
qualcuno  de'  miei  principj  metafisici  ;  ed  è  nel  vero  singo- 
larissima la  diligente  industria  che  adopera  di  cogliere  quan- 
lupque  occasione  per  farmi  onore  e  spandere  lode  sulli 
miei  scritti,  senza  in  nulla  alterare  la  libertà  de'suoi  metodi 
e  delle  sue  massime  speculative,  contrarie  talvolta  alle  mie. 
Tutto  ciò  in  Italia  diventa  raro  di  più  in  più  ;  dacché  quivi 
oggi  ognuno  è  maestro  e  nessuno  è  discepolo  ;  e  \  ultimo 
degli  stranieri  è  portato  in  palma  di  mano  per  potere  più 
agevolmente  deprimere  e  disconoscere  i  pochi  maschi  in- 
telletti che  questa  gran  madre  antica  pur  non  cessa  di 
generare.  Terenzio  Mahuni. 
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SULLE   ALTRE    IPOTESI   DEI  MATERIALISTI 

LETTERA 
BI  T.  COIiLYIVS  SIMOH  ti.  li.  B. 

DIRETTA 


AUTORI  DBLL'ANALISI  HSIOLOGICA  DEL  UBERO  ARBITRIO  UMANO 

(Firenze  1870) 


«/v\/\/\/\AAAMA/v\«vvv\^M^/w«MiAA/«M>«MM 


Pregiatissimo  Signore, 

Mi  propongo  in  qaesta  letfera  d'indicare  ai  suoi 
lettori  e  a  lei  stesso  alcane  delle  straordinarie  inesat- 
tezze, abbagli  e  concetti  falsi,  che  si  trovano  in  qaasi 
ogni  pagina  del  di  lei  opuscolo  sulla  volontà  ;  inesat- 
tezze, abbagli  e  concetti  falsi  che  sono  abbastanza  spie- 
gati per  la  dichiarazione  sua  stessa  Sgg^  che  ella 
non  aveva  mai  studiata  la  metafisica,  ma  i  quali,  (ed 
anche  per  questa  medesima  ragione),  non  dovrebbero 
mai  trovarsi  in  un  libro,  i  di  cui  lettori  naturalmente 
suppongono  uno  scrittore  ben  versato  nel  soggetto  che 
tratta,  e  perciò  suppongono  essere  tale  eziandio  la  Si- 
gnoria Vostra.  E  per  vero,  ella  non  comincia  il  suo 
trattato,  dicendo  ciò  che  nulladimeno  riconosce  più 
avanti,  vale  a  dire,  che  in  tutte  le  parti  metafisiche 
di  esso,  in  tutto,  eccetto  nella  parte  fisiologica,  la  di 
lei  scienza  e  le  di  lei  ricerche  sono  ancora  n^ir  infanzia 

Filot.  OeUe  Se,  ItoU.,  VoL  II.  4 
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loro (^4c(ii fatti  queste  e  le  di  lei  osservazioni  non  poi 
sono  richiamare  che   pochissima  attenzione,   e   ^)\n  da 
Gtic  persone  egualmente  inesperte  nella   metafif?ica4  Con  i- 

mili  persone  eHa  propone  (pag.  8)  un  cambio  di  pen- 
sieri, un  paragone  di  teorie.  Ma  che  profitto  per  la 
verità  può  ella  aspettare  da  una  tale  proposta,  da  un 
tale  cambio? 

Vedo  che  ella  riconosce  anche  nel  suo  libro  la  ne- 
cessità di  parlare  francamente  sul  soggetto  di  esso,  e 
di  non  astenersi  dair.uso  delle  espressioni  le  più  ener- 
giche e  dalla  censura  la  più  rilevata  dove  le  nostre 
convinzioni  chiedono  queir  uso.  Qui  io  sono  interamente 
d'accordo  con  lei,  e  mi  fido  sulla  sua  ricognizione  e 
ammissione  di  un  commercio  libero  in  questo  genere;  e 
così  spero  che  non  vorrà  sospettarmi  di  non  istimar^ 
il  più  altamente  la  di  lei  premura  ed  interesse  nella 
causa  della  verità  e  la  diligenza  colla  quale  ha  profit- 
tato della  splendida  occasione  offertale  in  questa  città 
di  condurre  in  atto  alle  ricerche  fisiologiche.  Con  tulio 
ciò  il  soggetto  nostro  attuale  è  uno  ài  quelli  che  sono 
interamente  contenuii  nella  regione  della  metafisica, 
nella  quale  regione  sembra  che  ella  ritenga  d'essere 
stato  necessariamente  condotto  dai  suoi  studi  fisiologici. 
>  Sul  che    mi  bisogna  osservare,  prima   che    in    quanto 

^  alla   metafisica  da  lei   trattata,  ^agawgaijiihi  ella  "^^sia., 

^  completamente  in  errore;  e  ciò  a    tal   segno  che   non 

avrei  certo  di  buon  grado  descritto  la  differenza  delle 
nostre  idee  e  ciò  che  infatti  costituisce  il  fondamento  di 
tutta  quella  differenza ,  se  ella  non  lo  avesse  già  espresso 
nel  suo  libro.  Nulladimeno  la,  mia  censura  sulla  di  lei 
metafisica,  quantunque  severa  ed  universale,  non  è 
.  una  censura  né  della  di  lei  scienza  fisiologica  né  di  lei 

y\^  ^        stesso.  .Ae^tah-pFopQsito  sono  interamente  d'accordo  col 
principio  che  ella  medesima  espe^e,  e  nel  quale,  come 
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ho  già  detto ,  non  dubito  che  ella  tollererà  qd  commercio 
libero  di  pensieri  e  di  giadicii.  I  di  lei  lettori  debbotìo 
duoque  ora  imparare  chiaramente  da  me  il  vero  senso 
delle  di  lei  asserzioni,  un  senso  del  quale  ella  stesso 
forse  non  è  consapevole. 

Ella  professa  una  scuola;  ma  sfortunatamente. non 
ispecifica  le  dottrine  di  essa,  né  menziona  alcuno  scrit- 
tore che  ella  possa  descrivere  come  rappresentante  que- 
sta scuola  supposta.  I  nei  dogmi  che  ella  medesima  pro- 
fessa, sono  i  seguenti:  1.^  Nega  resistenza  di  una  im- 
materiale e  cosciente  causa  dell'  universo  materiale  ; 
nega  che  siavi  punto  »qnal<ihfì  oonticiuta  causa  pos-  QtuxJu^ 
sibilo  dell'universo  materiale;  %P  Nega  anche  la  na- 
tura immateriale  dell'essere  che  percepisce,  perchè  so- 
stiene che  sia  il  perpetuamente  cambiato  cervello  il  quale 
percepisce  e  pensa,  e  che  perciò  non  è  una  esistenza 
individuale  possibile;  3.°  Nega  l'immortalità  dell'indivi- 
duo che  pensa  e  sente ,  poiché  sostiene  che  essendo  il 
pensiero  soltanto  un  modo  dell'operazione  materiale  non 
possa  in  alcuna  maniera  il  pensante  e  senziente  indi- 
viduo essere  immortale  ;  e  che  però  esso  si  discìoglie  ir- 
revocabilmente nella  morte  del  corpo;  4.^  Nega  la  realtà 
deir  universo  materiale  il  quale  vediamo  e  tocchiamo ,  >  /. 
e  perciò  suppone,  per  mezzo  delia  di  lei  teoria  di  o»ìì4g  *  . 
ipotesi  fisiologiche,  che  il  reale  universo  materiale  sia 
qualche  cosa  oltre  quello  che  vediamo  e  tocchiamo,  e 
ne  sia  altresì  la  causa;  5.^  Sostiene  ancora  che  un  uomo 
non  abbia  più  libertà  nella  scelta  dei  suoi  motivi ,  di 
quella  che  ne  ha  il  sasso  nella  scelta  del  suo  sentiero 
ascendente  o  scendente  nellaria,  e  che  Tuomo  di  mente 
sana  non  abbia  più  libertà  in  questa  scelta  che  Tuomo  in- 
sano ;  6.°  Finalmente  ella  propone  la  teoria  di  ooptg  ipotesi  ^ 
fisiologiche ,  un  nuovo  e  rimarchevole  principio  scienti- 
fico secondo  il  quale  le  ipotesi  della  fisiologia  per  quanto 
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da  ultimo  risultÌDO  essere  false,  per  quanto  si  trovioo 
da  ultimo  in  conflitto  colla  nostra  esperienza  della  na- 
tura ,  debbono  però  essere  considerate  da  tutti  i  sagaci 
fisiologi  come  fatti,  e  fatti  indubitabrli ,  fino  a  che  elle  si 
trovino  davvero  avversate  e  contradette  dalla  esperienza 
soprallegata.  Ecco  i  dogmi  che  ella  professa  con  assai 
compiacimento  e  fiducia  nel  piccolo  volume  che  sto 
esaminando. 

Ora  io  non  conosco  la  scuola  alla  quale  apparten- 
gano  questi  dogmi ,  né  un  solo  scrittore  fisiologico , 
eccetto  lei  stesso ,  che  sostenga  questi  sei  dogmi  con 
intenzione  seria  o  professi  di  sostenerli.  Uno  scrittore 
afiTerma  forse  uno  di  essi,  un  altro  tale  scrittore  ne  afier- 
ma  forse  un  altro  ;  ma  non  conosco  alcun  fisiologo  di- 
stinto e  profondo  che  professi  un  solo  di  essi.  Un 
fisiologo  di  simile  fatta  sa  esattamente  dove  la  sua 
scienza  si  ferma,  e  se  si  avanza  in  altra  scienza  oltre 
la  propria  (come  naturalmente  gli  succede  spesso)  non  fa 
così,  prima  che  abbia  sollecitamente  e  perfettamente  stu- 
ouucMjl  diata  anche  questa  seconda.  Montpo  jjgjji  se  non  si  avanza 

nella  più  riposta  scienza  della  metafisica,  il  fisiologo  di 
cui  parlo  lavora  'fedelmente  e  utilmente,  quantunque 
non  consapevolmente,  nell'interesse  della  metafisica , 
dovechè  si  occupa  in  apparenza ,  soltanto  di  ricerche 
fisiologiche;  né  il  metafisico  il  più  diligente  potrebbe 
egli  stesso  far  meglio.  Non  è  se  non  allorquando  il  me- 
tafisico 0  il  fisiologo  negano  le  scoperte  Tuno  del- 
l'altro,  che  disonorano  la  scienza  e  si  faqno  ridicoli. 
Sfortunatamente  qualche  superstizione  cieca  intorno  alla 
società  e  al  progresso  umano,  ha  condotto  lei,  mio  si- 
gnore, a  calunniare  la  fisiologia  negando  le  scoperte  di 
una  seienza  che  non  ha  guari  studiato.  Niun  metafisico 
nega  qualchesia  scoperta  fisiologica ,  e  niun  fisiologo 
della  classe  più  elevata  e  sagace  nega  le  scoperte  delia 
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metafisica.  Ella  si  ÌDganna  interameDle  qaando  atiribui-  j  > 
sce  il^sopradetto  negamento  di  principii  metaBsici,  ad  .  '^  ^'.f^ 
UD  fisiologo  così  sagace ,  così  elevalo  e  così  versato 
nella  metafisica  quanto  Io  è  il  professore  Schiff.  Egli 
non  sostiene  alcano  dei  di  lei  dogmi  sopraddetti  né  al- 
cuna parte  della  «  metafisica  n  poco  profonda  sopra  cui 
questi  dogmi  sono  basati ,  e  la  quale  sembra  a  lei  suffi- 
ciente per  dar  loro  saldezza.  Si  vedrà  pure  che  anche 
ella  non  appartiene  in  realtà  a  quella  immaginaria  e 
molto  fantastica  scuola  metafisica  della  quale  discorre. 
Ognuno  dei  suoi  lettori  che  leggera  da  capo  a  fondo  il  suo 
libro ,  dopo  che  avrà  letto  questi  miei  commenti ,  o  men- 
tre che  li  leggerà,  vedrà  che  ella  nega  realmente  ciascuno 
dei  dogmi  suddetti  eccetto  T  ultimo  (cioè,  la  teoria  delle 
ipotesi  fisiologiche)  e  che  non  solo  ammette  completa- 
mente quella  scelta  di  motivi  che  sMmmagina  di  ab- 
battere ,  ma  anche  ci  fornisce  (del  pari  senza  accorger- 
sene] una  espressiva  e  strana  evidenza  ijinririwnii  ■  che 
non  può  mancare  a  convincere  irresistibilmente  i  suoi 
lettori ,  evidenza  ,  ripeto ,  espressiva  benché  strana , 
deir  immortalità  nostra  e  della  presenza  (sopra  la  na- 
tura 0  di  là  da  essa ,  ma  fuori  di  essa)  di  un'  imma- 
teriale e  cosciente  causa  suprema.  Tutto  questo  sarà 
chiaramente  mostrato  a  lei  ed  a'  suoi  lettori  nella  let- 
tera presente.  La  spiegazione  di  sì  ^curioso  risultato 
"^  non  può  essere  datcC  se  non  da  lei  stesso.  Io  rispondo 
solo  per  il  fatto  accennato.  Le  parti  del  di  lei  libro  sulle 
quali  cerco  specialmente  di  attirar  Tattenzione  dei  suoi 
lettori  e  di  lei  stesso  nella  critica  seguente  sono:  Il  ti- 
tolo; La  notizia  al  lettore;  L'introduzione;  la  prima  e 
le  tre  ultime  pagine  del  1.^  capitolo;  le  ultime  dodici 
pagine  del  4.^;  Finterò  capitolo  5.^  e  le  quattro  prime 
pagine  del  6.^  Ciò  poi  che  mi  propongo  è  di  determinare 
in  poche  parole  i  sei  dogmi  implicati  nel  suo  lavoro  e 
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latti  i  di  lei  argomenti  prò  e  contra  ciascano,  con  rap- 
porto speciale  all'adoperamento  libero  del  pensiero  nella 
scelta  dei  nostri  molivi  ed  al  di  lei  negamento  di  que- 
sta libertà;  la  quale  è  qui  la  principale  quistione  ed 
anche  è  il  solo  punto  ostensibile  sul  quale  ella  si  im- 
pegna ad  aiutare  la  riflessione  del  suo  lettore;  essendo 
gli  altri  punti  soltanto  sparsi  a  caso  in  ogni  parte  del 
libro  e,  per  così  dire,  gettati  fortuitamente  dalla  sua 
penna  troppo  liberale. 

Sul  titolo  del  di  Lei  libro. 

Ora ,  se  il  titolo  del  suo  libro  fosse  stato  «  Analisi 
astronomica  del  libero  arbitrio  umano  »,  od  a  Analisi 
meteorologica  »  od  «  Analisi  gastronomica  o  ^  questo 
avrebbe  avuto  precisamente  tanta  connessione  e  tanto 
senso  quanto  le  parole  che  Ella  vi  ha  collocate.  Se  il 
soggetto  dell'Astronomia  non  esistesse  e  non  vi  fosse 
un  sole  e  dei  pianeti ,  o  se  non  fossero  in  una  condi- 
zione normale,  non  sarebbe,  per  quanto  possiamo  giu- 
dicare, nessuna  volontà  umana  della  quale  avremmo 
conoscenza;  e  sappiamo  tutti  che  le  nostre  volizioni 
sono  dipendenti  anche  dalle  condizioni  atmosferiche  non 
meno  che  d^iralimento  e  dalla  natura  di  esso.  E  la  di 
Lei  teoria ,  ed  il  titolo  esprime  questo ,  che ,  se  il  sog- 
getto di  fisiologia ,  cioè ,  l'organismo  umano  fosse  uni- 
versalmente annichilato,  o  non  fosse  in  nessun  luogo 
in  condizione  normale,  non  vi  sarebbe,  per  quanto 
possiamo  giudicare,  nessuna  volontà  umana  dplla  quale 
avremmo  conoscenza;  -  Ella  procederebbe  probabilmente 
più  oltre  di  me,  e  direbbe  che  né  per  Tuno  uè  per  l'altro 
caso,  sarebbe  possibile  concepire  resistenza  di  una  tal 
COSTÌ.  Ora,  crede  Ella  realmente  che  un'analisi ,  la  quale 
ha  per  oggetto  la  spiegazione  delle  leggi  della  natura, 
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secondo  le  quali  noD  passiamo  provare  in  noi  stessi  nes- 
suna visione  eccello  soUo  la  condizione  di  almeno  un  oc- 
chio veggente ,  né  volontà  eccetto  sotto  la  condizione  del 
cervello,  sia  un  lavoro  contenente  una  scoperta  impor- 
tante ,  -  qualche  cosa  molto   nuova ,   o  che  sarà  proba- 
bilmente dibattuta?  -  Non  sa  Ella  certissimamente  che-I\  /.     e..,  >. 
tutti  conoscono  questo  fatto  ugualmente  con  Lei,  e  che^%Ì€v^^^>flt^ 
quando  dice   al  suo  lettore  che    c*è  l'occhio  che    vede 
colori  e  Forecchio  che  sente  suoni ,  ed  il  cervello  (o  forse 
il  sangue  di  esso)  che  percepisce  le  relazioni  fra  idee 
Blla  «fifa  arrischia  d  incorrere  in   rWUBWIr  opposizione 
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V  suoi  lettori?  -Se  anche  dice  che,  nello  stato  attuale 
delle  cose ,  Tuniverso  materiale  sia  l'organo  o  la  condi- 
zione del  pensiero  (o  come  Tha  mostrato  il  professore 
Schiff  lo  spazio  pure  lo  sia)  troverà  i  più  d'accordo  con 
Lei  ;  ma  se  dice  od  anzi  insinua  l'opinione  che  l'universo 
materiale  per  questa  ragione  pensa,  o  che  lo  spazio 
per  questa  stessa  ragione  pensa,  troverà  al  contrario 
che  i  più,  anche  della  sua  propria  a  scuola  »,  staranno 
cogli  occhi  spalancati,  e  le  domanderanno  perchè.  Se  dun- 
que non  può  assegnare  nessun'altra  ragione  per  la  sua 
teoria  se  non  la  circostanza  che ,  conforme  alle  leggi 
attuali  della  natura ,  non  vi  sarebbe  nessun  essere  pen- 
sante senza  la  presenza  del  sole  e  dei  pianeti ,  sarà 
molto  probabile  che  Ella  senta  applicarsi  nomi  non 
troppo  lusinghieri  e  promova  scherzi  non  molto  edifi- 
canti ed  ai  quali  Ella  presta  tanto  incoraggiamento  nel 
suo  libro.  -  Sentirà  probabilmente,  anche  dalla  sua  pro- 
pria «  scuola  » ,  qualche  posa  sul  a  fango  fisiologico  »  e 
sulla  a  acrobatica  gastronomica  ».  -  Con  tutto  ciò,  «  Tana- 
lisi  gastronomica  »  od  9  astronomica  »  0  «  meteorologica  » 
della  volontà  umana  non  sarebbe  un  titolo  che  presen- 
terebbe tanto  soggetto  di  celia  quanto  «  Tanalisi  fisio- 
logica »  di  essa. 


'/ 
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Ma  Ella  qod  parla  solamente  a  noi  nel  suo  titolo 
di  una  cosa  tanto  singolare  come  l'analisi  gastronomica  o 
meteorologica  della  volontà  ;  Ella  ci  parla  pure  di  una 
cosa  assurda  e  contraria  alla  scienza  come  «  circoli  ro- 
tondi n  ;  Ella  parla  qui  e  dappertutto  nel  suo  libro  deU 
Tarbitrio  libero.  Avvi  dunque  qualche  sorta  di  arbitrio, 
nella  quale  non  c'è  libertà?  -  o  una  sorta  di  circolo 
che  non  è  rotondo?  ~  Impara  Ella  ora  per  la  prima  volta 
il  trito  fatto  scientifico  che ,  dove  non  sia  libertà ,  non 
sia  nessuna  volontà  -  nessuna  scelta? -Che  non  possa 
esistere  una  «scelta,  la  quale  non  sia  libera  medesima- 
mente che  un  circolo,  il  quale  non  sia  rotondo?  -  So- 
glie il  sasso  il  suo  sentiero ,  scendente  o  ascendente 
nell'aria?  -  Che  penserebbe  Ella  di  uno  scrittore -e 
scrittore  scientifico  -  che  affermasse  questo  e  lo  desse 
come  esempio  di  arbitrio  non  libero  ?  0  che  penserebbe 
di  uno  scrittore  che  dicesse  che  Tarbitrio  del  sasso 
scendente  sia  libero ,  ma  non  sia  libero  quello  deirascen- 
dente?  É  questo  forse  ciò  che  Ella  intende  come  lin- 
guaggio scientifico  e  pensiero  scientifico  ?  -  Se  replica 
che  scrive  soltanto  per  persone  superficiali  e  che ,  met- 
tendo quel  linguaggio  in  uso  si  serve  soltanto  del  lin- 
guaggio popolare  del  quale  esse  persone  si  servono; 
io  rispondo  che  non  bisognava  affatto  scrivere  per 
tali  persone  su  tal  soggetto  ,  e  sopratutto  non  vi  era 
nessun  bisogno  di  mantenerli  nel  loro  stato  superfi- 
ciale, dando  sanzione  alla  loro  lingua  altresì  superfi- 
ciale ed  ai  pensieri  conformi  ad  essa^  od  ammini^- 
strando  loro  quelle  spiegazioni  non  manco  superfi- 
ciali che  includono  facilmente  i  loro  errori  ed  i  suoi. 
L'analisi  dell'arbitrio  o  scelta  umana  non  è  In  conto 
nessuno  una  delle  più  profonde  o  più  complicate  nella 
metafisica;  nulladimeno  chiede  grand'esatlezza  di  pen- 
siero e   di    lingua,    ed  è  ciò  che  nessun  uomo  scien- 
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tifico  che  comprende  quest'analisi  spiegherebbe  mai  a 
persone  superficiali.  Ciò  che  uno  scrittore  scientifico 
dovrebbe  fare  qui  sarebbe  di  spiegare  la  natura  di 
questa  scelta  o  libertà  ,  della  quale  siamo  coscienti,  e 
non  già  di  parlare  superficialmente  o  popolarmente  di  una 
libertà  che  sia  libera  o  di  una  libertà  che  non  sia  libera. 

Di  più ,  i  di  Lei  «  circoli  rotondi  »  e  «  l'analisi  ga- 
stronomica dell'arbitrio  umano  »  non  sono  le  sole  cose 
strane  nel  suo  titolo.  Vi  dita  anche  San  Paolo  e  Martino  r  . 
Luther  (poiché  le  loro  parole  sono  qui  le  stesse)  per  c^/co2.A^ 
provare  che  la  potenza  di  scegliere ,  -  cioè ,  discernere 
il  vero,  -  non  appartenga  alPaomo,  in  luogo  che  am- 
bedue questi  scrittori  asseriscano  appunto  il  contrario. 
Asseriscono  esattamente  che  appartiene  alPuomo.  Ciò 
che  Ella  propone  ivi  come  solamente  l'asserzione  di  /'  f 
Luther  era,  come  senza  dubbio  Ella  conosce,  originai-  .^-^  /e",  e 
mente  Tasserzione  delFapostolo  Paolo  e  ciò  che  ogni 
uomo  di  mente  nobile  sente  non  meno  che  TApostolo. 
Essi  sono  d'accordo  di  avere  la  potenza  di  scegliere 
per  quanto  si  stende  il  loro  intelletto  e  la  loro  informa- 
zione ,  -  e  che  sono  abbastanza  liberi  per  eleggere  i 
motivi  della  loro  condotta;  ma  che  tuttavia  vi  sono 
ostacoli  nel  mondo  e  ostacoli  nella  loro  propria  costi- 
tuzione in  conseguenza  dei  quali  non  possono  sempre 
agire  secondo  ciò  che  niun  ostacolo  impedisce  loro  di 
riconoscere  come  giusto  e  vero.  L'Apostolo  scrive: 
a  Conciosiacosach' io  non  riconosca  ciò  ch'io  opero; 
a  perciocché,  non  ciò  ch'io  voglio,  quello  fo;  ma,  ciò 
«r  ch'io  odio,  quello  fo. 

0  Or,  se  ciò  ch'io  non  voglio,  quello  pur  fo,  io 
((  acconsento  alla  legge  ch'ella  è  buona, 

a  Conciosiacosachè  ben  sia  appo  me  il  volere;  ma 
«  di  compiere  il  bene,  io  non  ne  trovo  il  modo  » 
(ai  Romani  VII,  45,  16,  18). 

Filos,  d€ll4  Se.  Jtàl.j  Voi.  III.  & 
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Che  può  Ella  dire  della  sua  citazione  in  questo 
luogo?  -  Sperò  forse  che  DOD  sarebbe  compresa  dai  suoi 
lettori  «  superficiali  »,  o  che  sarebbe  compresa  nel  senso 
appunto  contrario  nel  quale  lo  voleva  l'autore?  -  Ovvero 
che,  quando  si  asserisce  la  potenza  della  scelta  essere 
un  fatto  della  natura  umana ,  Ella  suppone  che  ci  sia 
qualcuno  il  quale  asserisce  che  abbiamo  il  potere  di 
fare  tutto  ciò  che  vogliamo?  -^  Quantunque  Ella  so- 
stenga questa  supposizione  in*  certi  luoghi  e  nel  titolo, 
appar  chiaro  dalla  pagina  115,  ch'Ella  non  suppone 
realmente  che  i  superficiali  pure  l'asseriscano.  Dice  in 
questa  pagina  che  possiamo  o  non  possiamo  fare  così 
secondo  le  circostanze.  Che  cosa  dunque  diviene  la  sua 
citazione  ?  -  Perchè  sta  nel  suo  titolo  ?  -  S' immagina 
Ella  di  avere  un  solo  lettore,  per  quanto  sia  superfi- 
ciale ,  il  quale  non  comprenda  la  significazione  della 
comparsa  di  essa  in  quel  luogo? -Ella  disprezza  qui 
e  dappertutto  assai  T  intelligenza  dei  lettori ,  e  perfino 
di  quelli  pella  cui  espressa  edificazione  Ella  professa 
d'avere  scritto  il  libro  del  quale  abbiamo  esaminato  il 
tìtolo. 

Sul  suo  preambolo  «  al  Lettore  ». 

Ella  occupa  queste  prime  pagine  del  suo  libro  con 
due  spiegazioni  :  1  .^  Spiega  che  i  suoi  lettori ,  -  non 
sono  se  non  i  più  superficiali  di  quelli  che  pensano , 
0  piuttosto  ciarlano  9  sopra  la  volontà  ,*- e  cioè  di  quelli 
che  (come  li  deffiniscé)  mantengono  che  vi  possa  essere 
un'azione  senza  un  motivo,  e  un  effetto  senza  una  causa; 
e  ad  alcuni  fra  questi  dà  piacevolmente  il  titolo  «  di  teo- 
logi profondi  i»  e  «  metafisici  ».  %°  Spiega  parimente 
ivi ,  per  r  istruzione  di  questi  sciocchi  lettori ,  che ,  in 
ogni  parte  della  natura    metafisica  e  fisica,  ogni   cosa 
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esiste  per  leggi ,  -  à  sottomessa  a  leggi ,  non  essendo 
permesso  a  nulla  di  procedere ,  anche  di  esistere  ,  a 
ca^o  ,  e  che  il  pensiero  al  pari  della  materia  ha  le  sue 
leggi ,  -  un  grande  fatto  che  i  metafisici  avevano  sco- 
perto molto  tempo  prima  che  lo  studente  di  fisiologia 
avesse  cominciato  ad  occuparsi  del  soggetto. 

È  quasi  impossibile  di  credere  che  Ella  possa 
avere  compreso  la  significazione  dei  termini  coi  quali 
ha  espresso  queste  due  spiegazioni,  ed  è  quasi  non 
necessario  che  io  dica  che  mi  accordo  pienamente  con 
Lei  intorno  ai  due  fatti,  tanto  intorno  al  fatto  che  ce 
questa  universalità  della  legge  nella  natura,  la  quale 
universalità  è  da  tutti  compresa ,  eccetto  dai  superfi- 
cialissimi,  quanto  intorno  all'altro  fatto  e  cioè  che  il  di 
Lei  libro  è  tale  che  non  può  interessare  se  non.  questi 
superficialissimi  lettori  a  cui  Ella  lo  ha  indirizzato  -  let- 
tori che  credono  che  vi  possono  essere  «  effetti  senza 
CAUSE  »  e  «  AZIONI  senza  motivi  » ,  -  lettori ,  mi  si  per- 
metta di  dire ,  molto  più  superficiali  di  ciascheduno  di 
coloro  che  pensano  seriamente  e  premurosamente  sulla 
natura  della  volontà ,  o  sopra  ognuna  delle  quistioni 
sulle  quali  Ella  si  propone  d'istruirli. 

Ella  palesa  ingenuamente  anche^Kaltro  fatto,  cioè  che,  àaai^^ 
benché  il  suo  libro  si  spacciasse  primieramente  assai  bene 
fra  i  lettori  poco  profondi  per  i  quali  lo  ha  scritto ,  -  fra  i 
lettori  cioè  che  negano  il  regno  universale  della  leggo 
nel  pensiero  e  nella  materia,  e  benché  esso  contenga,  dice 
Ella,  un  piccolo  <!c  metodo  »  proprio,  nalladimeno  non  è 
stato  trattato  come  «  lavoro  scientifico  »  anche  dal  più 
profondo  pubblico  -  e  che  i  suoi  critici  furono  (come  si 
doveva  aspettare)  d'un  ordine  pochissimo  profondo ,  - 
anzi  cosi  poco  profondo  che  Tuno  di  questi  il  quale 
Ella  stima  il  più  degno  di  menzione,  non  solo  credè  la 
di  Lei  analisi  dell'arbitrio  non  essere  se  non  una  forma 
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della  teoria  del  signore  Darwin ,  ma  anche  si  stupì  del 
come  accadesse  che  il  di  Lei  libro  apparendo ,  non 
cagionasse  «  un  terremoto  »  e  non  cambiasse  «  la  pic- 
cola quieta  voce  della  coscienza  »  in  «  an  grido  ».  E 
strado  che  Ella  abbia  trovato  anche  nel  di  Lei  pabblico , 
un  critico  così  frivolo;  ma  è  ancora  molto  più  strano  che 
Ella  sia  ridotto  alla  necessità  di  citarlo,  se  quel  a  ter- 
remoto »  e  quel  o  grido  i>  non  ebbero  realmente  nes- 
suna solida  significa2ione.  Abbiamo  in  tutto  questo, -ed 
egualmente  nelle  parole  del  di  Lei  critico  e  nella  circo- 
stanza in  cui  Ella  ebbe  mestieri  di  citarlo  -  indicazione 
abbondante  del  superficiale  pubblico  con  cui  Ella  è, 
come  riconosce,  in  contatto,  e  per  la  di  cui  capacità, 
questo  preambolo,  e  il  titolo  ed  ognuno  dei  capitoli 
del  libro,  era,  dice,  destinato. 

Può  dunque  ella  maravigliarsi  che  i  suoi  critici 
siano  ciò  che  li  ha  trovati,  ciò  che  ella  stesso  voleva 
che  fossero,  poco  scientifici  e  poco  profondi  ?  Ella  può 
piuttosto  maravigliarsi  molto  della  profonda,  grave  e 
riserbata  censura  con  cui  ella  è  stato  trattato  dal  di- 
stinto critico  italiano,  professore  Ferri  nella  Nuova  An-- 
tologia,  0  dagli  sforzi  umili  del  forestiere  che  ora  cerca 
nella  maniera  la  più  franca  di  sbrogliare  e  liberare,  se 
non  lei  stesso,  almeno  i  mal  guidati  di  lei  lettori  dalla 
ragnatela  di  sbagli,  fallacie  e  concetti  falsi  nei  quali 
ella  pare  sforzarsi  di  intralciare  in  modo  irrecuperabile 
tanto   lei  stesso  quanto  i  suoi   lettori. 

Dice  che  riguarda  come  una  sua  missione  speciale 
lo  sforzarsi  di  produrre  alcuni  fatti  fisiologici  conae  prova 
che  i  metafisici  e  i  logici  hanno  ragione  quando  par- 
lano di  una  legge  nel  pensiero  ugualmente  che  nella 
materia.  Ma  non  è  in  niun  modo  necessario  che  faccia 
questo.  Perocché  ninno  coir  intelletto  convenevolmente 
disposto  a  simili  giudicii,  ha  mestieri  delle  «  prove  »  di 
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lei,  anche  se  fossero  prove.  Nessuna  di  tali  persone 
nega  questa  legge  de' metafisici  e  de'  logici.  Ma  e'  è  di  più. 
Anche  se  negassero,  le  sarebbe  staio  affatto  impossibile  di 
provare  l'esistenza  della  legge  mentale,  per  mezzo  della 
legge  fìsica,  noi  modo  ch'ella  si  sforza  di  fare,  appunto  <-io 
come  le  sarebbe  impossibile  di  provare  l'esistenza  della 
legge  fisica  per  mezzo  della  mentale,  o  di  dire  in  que- 
sto caso,  quale  delle  due  leggi  sia  l'antecedente  delPaU 
tra  nel  processo  della  natura.  11  di  lei  libro  dunque  è 
inutile  anche  ai  piccoli  intelleUi  ai  quali  soli  si  volle 
adattarlo,  e  alla  di  cui  istruzione  sola  era  destinato. 
Ella  si  lamenta  con  sommo  candore  che  questi  lettori 
non  hanno  ricevuto  queste  di  lei  prove ,  né  trattato 
il  suo  libro  come  un  lavoro  scientifico.  Ma  come  po- 
teva accadere  altramente?  Questo  solo  fatto  potrebbe 
e  dovrebbe  insegnarle  che  la  classe  dei  lettori  per 
cui  ella  scrive,  non  è  affatto  superficiale  quanto  ella 
s'immagina.  E  in  quanto  al  non  produrre  essi  delle 
prove  contrarie  alTc^iFifonza  di  quelle  leggi  mentalifise* 
^'      "  "  *  B.  simili  lettori   sono  tanto  poco 

disposti  a  negare  quanto  ella  stesso  gnoUn  Inggi  metì 
4(ri^  posto  che  sieno  loro  descritte  e  dipinte  con  since- 
rità e  franchezza  -  perchè  cercherebbero  cotesti  lettori  di 
produrre  tali  prove?  egli  è  probabile  che  essi  vedono  così 
chiaramente  come  noi  tutti,  che  non  potrebbero  farlo;  e 
ancora  qui  scorgiamo  una  conferma  luminosa  che  nessun 
uomo  il  quale  pensa  sulla  volontà ,  é  così  assurdamente 
superficiale  come  ella  s'immagina,  e  come  il  di  lei  li- 
bro dapertutto  presume  che  sia,  e  ninno  è  così  poco 
profondo  e  sbadato  da  persuadersi  che  il  pensiero  non 
ha  le  sue  leggi,  o  che.  giacché  il  pensiero  ha  le  sue 
l^ggi)  il  pensante  non  possa  essere  libero. 

Ella  quasi  a  scusarsi  della  bassa  stima  che  forma 
deir intelletto   umano,  e  del  pubblico  che  si  appropria^ 
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c'iodace  a  credere  che  coloro  per  i  quali  scrive,  sono 
solamente  priDcipalmente  teologi  poco  profondi  della 
conounità  papesca;  ma*  anche  questi  non  sono,  salvo 
forse  taluni,  così  assurdansente  superficiali  come  ella 
s^mmagiua.  Perchè  non  sospetta  piuttosto  che  ciò  che 
negano  nel  suo  libro  con  tanto  sdegno  e  tanta  severità 
contro  l'autore,  non  è  la  legge  del  pensiero,  ma  alcuni 
dei  concetti  falsi  e  delle  asserzioni  straordinarie,  le  quali 
ella  ha  connesse  con  quella  legge  senza  alcuno  fon- 
damento ? 

Ma  c'è  ancora  di  più.  Prima  di  dolersi  dì  questo 
sdegno  dei  lettori  che  ha  scelti,  siano  papisti  o  non 
siano ,  deve  riflettere'  se  forse  non  possa  ,  quantunque 
innocenten^nte ,  avere  dato  qualche  pretesto  a  simile 
commozione,  e  se  non  possa  forse  inscientemente  avere 
assunto  l'apparenza  di  eccitarla  apposta.  E  colla  ma- 
niera d'un  acrobatico,  mi  perdonerà  ella  Fespressione? 
è  colla  maniera,  e  collaspetto  sodisfatto  di  colui,  il  quale 
si  sforzò  di  eccitare  simile  agitazione,  che  ella  si  esprime 
e  che  par  ricrearsi  dei  gridi  di  sorpresa  e  di  scontento 
suscitato  fra  i  suoi,  così  detti ,  superficiali  lettori.  Ma  il 
suo  trionfo  in  questa  sorpresa,  se  è  vero  che  ebbe 
realmente  qualche  trionfo  ,  è  alfin  de'conti  non  molto 
sodisfacente.  Perchè,  guardiamo  ai  fatti.  Uno  studente 
della  fisica,  studente  per  verità  di  una  sola  parte  di 
essa  ,  ma  favorito  di  grandi  vantaggi  nello  studio  di 
quella,  scrive  un  libro,  in  cui  professa  di  spiegare  ai 
'"^^  '"  non  scienziati  e  agli  incolti  la  natura  del  libero  arbitrio, 

e  professa  altresì  di  negarlo ,  facendo  intendere  nel  suo 
titolo  che  i  suoi  studi  scientifici  gli  ebbero  prestato  al-  \i  .t  ]\'''^ 
cuni  nuovi  fatti  connessi  con  questo  soggetto.  In  tal 
libro,  nulladimeno ,  tuttociò  che  cerca  di  spiegare  o  di 
a  appoggiare  )> ,  come  egli  lo  chiama  ,  e  la  sola  cosa  che 
tenta  di  chiarire,  è  il  fatto  e  principio  bene  conosciuto. 


// 


dell'arbitrio  umano  39 

cioè  che  c'è  una  legge  dei  pensiero  quanto  una  legge 
della  materia  ,  un  fatto  che  pochissimi  de*  suoi  lettori 
non  conoscono  così  bene  come  egli  stesso.  Ma  il  nostro 
studente  non  si  ferma  a  tal  sorta  di  spiegazione  ,  e  fa 
inoltre  una  filza  di  asserzioni  interamente  irrilevanti. 
Quindi ,  dopo  la  spiegazione ,  non  del  tutto  necessaria , 
intorno  alle  leggi  naturali ,  asserisce ,  o  sembra  ai  suoi 
superficiali  lettori  asserire,  che  non  dobbiamo  conside- 
rarci,  l'uno  l'altro,  responsabili  di  ciò  che  facciamo  piii 
che  se  fossimo  lutti  dementi  -  che  non  esistiamo  in  real- 
tà ,  e  in  effetto  da  un  giorno  all'altro ,  come  crediamo 
erroneamente  di  furc--  che  l'universo  materiale  viene 
prodotto  e  mantenuto  senza  motivo,  cioè  (secondo  lespres- 
sione  quivi  adoperata)  a  caso,  correndo  ogni  cosa  nel 
suo  luogo  proprio  senza  «  la  legge  di  causalità  »  (an- 
cora, una  espressione  dello  studente),  e  di  più,  che  di- 
fatti l'universo  materiale  stesso,  il  quale  vediamo  e  toc- 
chiamo e  udiamo  all'intorno,  non  esiste  realmente,  non 
è  un  reale  e  materiale  universo- che  l'universo  reale, 
se  forse  n  esiste  uno ,  è  interamente  fuori ,  e  di  là  da 
questo  immaginario ,  e  affatto  diverso  da  esso ,  quindi 
nel  medesimo  tempo  affatto  sconosciuto  e  del  pari  in 
luogo  sconosciuto,  e  finalmente  che,  con  tali  conclu- 
sioni soltanto ,  è  il  progresso  umano  possibile  !  Ora  è 
da  maravigliarsi  che  anche  i  superficiali  lettori  di  questo 
studente  di  fisica  siano  poco  contenti  dalla  loro  com- 
pra,  della  perdita  di  tempo  nel  leggerla,  della  pro- 
messa non  competa  dall'autore,  e  deirmsulto  gratuito 
alla  loro  intelligenza  rinnovato  in  o.^ni  pagina  del  vo- 
lume? É  da  maravigliarsi  che  ,  avendo  pagato  per  acqui- 
stare una  certa  spiegazione  urlino  e  gridino  il  loro 
scontento  allorché,  in  luogo  di  questa  spiegazione,  leg- 
gono soltanto  tali  asserzioni  quali  le  surriferite,  e  an- 
che queste  non  spiegate  né    difese,    ma   al   contrario^ 
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meramente  asserite ,  ed  asserite  di  nuovo  ad  nauseam , 
e  ollraciò  inviluppate  accorlamente  in  linguaggio  che 
sembra  trovato  a  posta  per  non  divulgare  troppo  lucida- 
mente né  troppo  subitamente  il  suo  contenuto  a  quel  pub- 
blico a  ignorante  »  a  cui  solo  tal  contenuto  era  destinato  ? 
Ella  ha  ragione  scorgendo  che  nessuna  tremenda  conse- 
guenza^^t  od  alla  società  od  al  nostro  pianeta  potrebbe 
risultare  da  un  piccoloìavoro  scientifico  p  così  innocente 
come  quello  del  nostro  studente  di  fisica.  Come  sarebbe 
possibile  una  tal  cosa?  Nessuna  conseguenza  potrebbe 
risultarne  per  quaicheduno  ^Iccetto  forse  per  liii  stesso; 
ma ,  d'altra  parte ,  come  si  potrebbe  supporre  che  que- 
sti ignoranti  sappiano  che  né  l'autore  né  la  sua  logica 
non  possedessero  F  influenza  necessaria  a  inculcare  tali 
dottrine  con  successo  e  (relegando  tutte  le  verità  da 
cui  si  deriva  la  felicità  umana)  a  cambiare  l'universo  in 
un  immenso  spedale  lunatico?  -  Non  c'era  dunque,  al 
fin  de'  conti ,  e  particolarmente  pelPautore  ,  né  molto  da 
maravigliare  né  molto  da  sollazzarsi  de Ija  sorpresa  dei 
gridi  e  degli  urli  d'un  pubblico  superficiale. 

Trovo  qui  due  altre  notizie  cbe  non  si  possono 
passare  sotto  silenzio.  Ella  dice  formalmente  e  distinta- 
mente per  incoraggiare  il  lettore  esitante  che  Ella  stesso 
è  pur  aggiunto  alia  verità  della  «  legge  di  causalità  » 
e  che  crede  che  vi  sia  una  legge  nel  pensiero  tanto 
bene  quanto  nella  materia ,  -  che  ogni  azione  abbia  un 
motivo  e  ogni  effetto  una  causa.  «  Io  torno  a  confer- 
mare le  conclusioni  già  asserite....  perchè  sono  pro- 
fondamente persuaso  della  loro  verità  »  (p.  7).  Ha 
fatto  bene  di  ciò  affermare ,  e  in  quanto  a  me  posso 
facilmente  credere  che  non  ignora  questo  principio  ele- 
mentare e  ben  conosciuto  della  metaGsica  ;  ma  nulladi- 
meno.  conviene  rammentarle  che  ha  in  realtà  negato 
questo  principio  tre  volte   distintamente    nel    corso  del 
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lavoro,  »  -  ire  volte  almeno,  nega  che  non  vi  può 
essere  ana  azione  senza  motivo  ;  ciò  che  contiene  tutto 
il  princìpio. 

Ella  fa  questo  :  1  .^  quando  parla  delle  nostre  azioni 
come  possedenli  o  non  possedenti  la  libertà  secondo  che 
siano  o  non  siano  senza  motivo.  Lo  fa  parimente  :  2.^  quan- 
do dice  che  un'azione  senza  motivo  risulta  dalravve- 
nire  qualche  cosa  affatto  a  casa  E  lo  fa:  3.^  da  ultimo 
quando  dice  che  tutta  razione  che  troviamo  nella  na- 
tura materiale  è  senza  motivo.  Mi  sarà  mestieri  di 
parlare  ancora  di  queste  tre  sue  negazioni  del  princi- 
pio metafisico  di  causalità  ;  ma  furono  sbagli  ;  io  non 
credo  che  volesse  negarlo. 

La  seconda  delle  due  accennate  notizie  è  la  se- 
guente:  Ella  considera,  ci  dice,  utilissimo  agli  interessi 
del  genere  umano  d' insegnargli  il  principio  suddetto  y 
cioè  che  il  pensiero  ha  le  sue  leggi  tanto  bene  quanto 
la  materia  ne  ha,  e  che  non  può  esservi  un'azione  senza 
motivo  né  effetto  senza  causa. 

Ella  sembra  dire  qui  (p.  7)  che  tutto  l'oggetto  del 
suo  libro  era  lo  spiegare  questo  grande  principio,  qua- 
lunque bizzarra  nozione  possa  averne  ritratto  o  avervi 
aggiunto ,  e  che  ha  fatto  seguire  un  nuovo  capitolo 
all'opera  sua  affinchè  esso  concilii  la  gente  a  ciò  che 
pare  inquietante  in  questo  principio  e  affinchè  lo  mostri 
affatto  innocente.  Cosa  per  altro  non  necessaria  !  Quanta 
prodigalità  inutile  di  tempo  e  di  lavoro  scientifico  !  - 
Quando  ella  incomincerà  lo  studio  della  Metafisica  «  tro- 
verà ,  mediante  un  «  piccolo  dettaglio  storico  »  con- 
nesso con  quella,  che  fino  da  tempi  molto  rimoti,  non 
ha  esistito  mai  un  minimo  dubbio  intorno  a  questo 
principio  né  la  più  piccola  necessità  della  spiegazio- 
ne di  esso.  È  solo  al  mero  fisiologico  che  può  que- 
sto principio   riuscir  nuovo.  -  E  rispetto  al   vantaggio 
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0  disavvaataggio  di  esso,  non  ho  mai  udito  che  vi  sia 
qualche  classe  dotta  od  indotta  della  comunità  che 
trovi  pericolosa  il  princìpio  metafisico  che  non  possa 
essere  azione  senza  motivo  né  cambiamento  senza  cau- 
sa; e  del  pari  stimasi  in  generale  non  dover  derivare  se 
non  vantaggio  al  genere  umano  e  al  nostro  pianeta  dalla 
conoscenza  della  verità.  Forse ,  come  già  dissi ,  vi 
hanno  alcune  delle  asserzioni  non  spiegate  e  aggiunte 
da  Lei  al  principio  universale  della  Natura,  le  quali  si 
credono  pericolose  (come  false)  e  nemiche  al  progresso 
umano.  -  Forse  la  di  Lei  asserzione  che  noi  non  ab- 
biamo una  esistenza  continuata  da  un  giorno  all'altro 
come  c'immaginiamo  di  avere,  o  l'altra  sua  teoria  che 
l'universo  materiale  sia  prodotto  senza  causa  e  motivo  ^ 
o  quella  sua  dottrina  ancora  più  «  acrobatica  »  che 
non  c'è  realmente  nessun  universo  materiale  sebbene 
il  vediamo  e  tocchiamo ,  o  finalmente  la  sua  gratuita 
asserzione  che  non  siamo  responsabili  delle  nostre 
azioni,  giacché  -  (questa  è  la  di  lei  teoria)  -  giacche 
i  nostri  motivi  vengono  scelti  per  razione  di  un'al- 
tro j  non  per  la  nostra  azione ,  e  però  non  siamo  re- 
sponsabili del  giudizio ,  deirattenzione ,  e  deironestà 
che  si  sono  impiegati  da  queiraltro  nella  scelta  di  essi 
motivi.  -  Forse  alcuna  ripeto  di  queste  sue  teorie  biz- 
zarre, prese  le  proporzioni  di  qualche  cosa  di  serio 
negli  occhi  della  gente  superficiale  con  cui  Ella  sem- 
bra avere  da  fare,  e  cagionò  il  riso  e  la  sorpresa 
che  Ella  imputa  ,  ingannandosi,  al  rifiuto  del  grande 
principio  metafisico  che  il  pensiero  esiste  con  certe  leg- 
gi come  fa  la  materia  e  che  non  vi  può  essere  una 
azione  qualchessia  senza  motivo. 
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Delle  leggi  della  Natura.  La  causa  fmca. 

Voglio  qui  invitare  i  suoi  lettori  (i  quali  non  sodo, 
sia  persuaso,  per  nessun  conto,  così  superficiali  come 
ella  cerca  provarlo]  ad  esaminare  questo  grande  prin- 
cipio di  natura,  questa  legge  del  pensiero  e  della  ma- 
teria ,  questa ,  «  legge  della  causalità  »  ,  come  la  chiama  , 
più  esattamente  di  quello  che  sembra  abbia  lei  stesso 
pensato  necessario  di  fare  o  necessario  di  proporre  che 
altri  lo  facciano.  Ninno  rifiuta  questo  principio.  Ma  ognuno.^^^^ 

^  lo  intende  pienamente.  Non  fo  dunque  altra  cosa  se  non 

invitare  lei  ed  i  suoi  lettori  a  conoscerne  precisamente  il 
pieno  senso. 

Si  adopera  il  termine  «  causa  » ,  in  due  sensi  inte- 
ramente diversi.  Ce  ne  serviamo  per  denotare  non  sola- 
mente ciò  che  conosce  l'effelto  cui  esso  stesso  produce  ò 
disegna  di  produrre ,  ma  ancora  ciò  che  non  conosce  l'ef- 
fetto che  esso  produce  e  però  non  lo  concepisce;  in  altre 
parole,  la  causa  consapevole  e  la  causa  non  consape- 
vole ,  lo  sdente  e  T  insciente.  Di  queste  due  cause  af- 
fatto diverse  ,  la  prima  si  conosce  come  causa  metafisica, 
e  la  seconda  come  causa  fisica.  Se  ambedue  le  cause 
possano  essere  costituite  originalmente  dell'  identico  ele- 
mento, o  no»  è  una  quistione  diversa  e  non  impedisce 
l'attuai  distinzione.  Qual   che   sia  Telemento  di  cui  una 

p  cosa   è   formata,    non    può   questa^quando   sia  consa-         v/«^  h^rit 

pevole,  -9%%^  essere  causa  metafisica.  Nelle  seguenti 
osservazioni  sulla  causalità,  non  parlo  se  non  della 
causa  inconsapevole,  essendo  questa  la  sola  che  ella 
ammette  e  che  occorre  che  io  analizzi  nella  presente 
occasione.  Il  nostro  soggetto  non  si  riferisce  se  non  alla 
causalitàjfisica. 
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Rispetto  dunque  a  tale  specie  di  causalità ,  il  primo 
punto  che  ci  si  presenta,  si  è  che  ogni  cosa  viene  prece- 
duta da  qualche  altra  cosa ,   ogni  stato  delle  cose  da 
ÌjXi  (Vd4t>x^^  qualche  altro  stato.  Anche  quelli  che    parlano  dell*uni-     ^ 
.     .        ^  '  verso  materiale  o  guardano  ogni  ogiono  isolertamojilo  o^       r 
'^^ oJìiccnJi^   ooIq  ictonto  io  obo-oaooodo,  sono  costretti  ad  ammettere 
^     ^  che  qualche  altra  cosa,  che  almeno  la  nichilità  d'un  og- 
getto determinato,  precedette  la  sua  esistenza. 

Un  altro  punto  che  si  presenta  qui,  ^i  è  che  ogni 
combinazione  di  circostanze,  la  quale  precedette  un  avve-  - 
nimento  (e  cioè ,  costituì  la  sua  causa  fisica)  ha  mestieri 
d'essere  precisamente  la  medesima  combinazione  che 
precedette  il  medesimo  avvenimento  in  qualsisia  passata 
occasione  o  che  lo  precederà  in  qualsiasi  occasione 
futura. 

La  riflessione,  che  primamente  ci  occorre  qui  di  fare, 

si  è  che ,  nel  parlare  di  natura  insciente  o  non  consape- 

^^^uujok    vole,  è  notabile  uno  sbaglio,  una  trascuranza ,  o  almeno 

4r^4>txt.        una  mera  ootooidonga  di  linguaggio,  la  quale  ci  conduce 

a  parlare  di  un  qualsiasi  fatto  come  la  causa  d' un  altro. 
Non  c'è  tal  cosa  nella  natura;  non  c'è  tal  cosa  possi- 
bile. Nessuna  unka  condizione,   nessuno  unico  evento, 
può  produrne  un  altro.  In  ogni  caso ,   il  numero  delle 
condizioni,  fatti,  eventi,  ec,  che  contribuiscono  a  com- 
porre (costituire)  ala  causa»,  nel  senso  fisico  di  questo 
vocabolo,  è  fuor  d'ogni   termine  ed  è  indefinito   e  non 
definibile.  In  nessun  caso  possiamo  dire  che  gli  elementi 
della  causa  fisica  sono  sotto  qualsiasi  definito  numero, 
come  500  o  6000.  Il  fatto  sta  che  (come  ella  ,  non  du- 
bito, ammetterà)  il  tutto  della  natura  e  ogni  unico  fatto <*> 
nel  tutto  viene  involto    in  ogni  minimo  caso  in  questa   /*- 
causalità , iadotorminabiiot  Popolarmente  parliamo  deirul*'^  .. 
limo  fatto  o  di  qualche  altro  che  ci  sembra  importante, 
come  se  sia  esso  la  causa;  ma  ogni  uòmo  dotto  ,  special- 
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mente  ogni  fìsiologo,  sa  bene  che  non  c'è  tal  cosa  la  quale 
sia  Punica  causa  fisica  d'un  evento  qualsiasi.  Ci  sono  sol- 
tanto cause  parziali,  inefficaci»  collaterali,  concause, come 
si  chiamano  qualche  volta ,  o  condizioni  od  occasioni.  Il 
sistema  planetario  è  in  realtà  tanto  la  «causa»  del  fatto 
che  io  le  scrivo  ora  questa  lettera  quanto  il  di  lei  li- 
bro ,  o  la  mia  penna,  o  il  mio  sangue  o  il  mio  cervello  ; 
tutte  le  quali  «  cause  »  sonde-  lealmente  mere  concause  ^>uji/k^ 
0  condizioni  senza  cui ,  secondo  le  leggi  della  natura 
la  lettera  non  potrebbe  essere  stata  scritta,  di  cui  la 
minima  o  la  più  remota  è  indispensabile  a  ciò  che  è  il 
risultato  di  tutte  ,  tanto  indispensabile  ad  esso  ,  secondo 
queste  leggi,  quanto  lo  è  la  massima  e  vicinissima  dì  queste 
condizioni.  Qui  dunque  scorgiamo  chiaramente  lo  sbaglio 
enorme  di  tutti  i  fisiologi,  i  quali  non  incominciano  i  loro 
studii  con  qualche  conoscenza  metafisica  e  logica  o  alme- 
no non  escono  qualche  volta  dei  loro  laboratorii  per  rac- 
cogliere parte  dell'  intelligenza  che  appartiene  al  mondo 
di  fuori.  Non  c'è  ,  secondo  ciò  che  dicono  essi  stessi ,  una 
tal  cosa  possibile  quale  è  quella  che  suol  dirsi  una  causa 
fisica*  Di  condizioni  e  è  abbondanza;  tante  infatti  che 
ogni  cosa  è  la  condizione  di  ogni  altra  ,  la  condizione 
sine  qua  non  sotto  cui  ogni  altra  esiste. 

Da  tutti  i  lati  possiamo  scorgere  la  verità  del  fatto 
che  la  così  delta  <c  causa  fisica  d  non  è  mai  una  vera 
causa,  ma  soltanto  una  condizione.  Se  la  mia  penna , 
per  esempio  è  la  causa  di  questa  lettera  come  ella  dice, 
e  se  r  intero  universo  materiale  è  altresì  la  causa  di 
essa  come  ella  dice  ancora  ,  allora  la  penna  e  l'universo 
sono  due  cause  diverse  che  producono  un  solo  e  me- 
desimo effetto,  in  luogo  che  ella  ammette  che  cause 
diverse  producono  sempre  diversi  effetti.  Non  sono  dun- 
que cause  ;  sono  soltanto  condizioni.  Parlare  dell'uni- 
verso come  «  causa  v  della  lettera  è  d'altronde  un'as- 
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surdità  manifesta  per  la  ragione  che  questa  supposi- 
zione fa  del  tutto  la  causa  di  ciascuna  delle  sue  parti , 
mentre  U  tulto  non  è  mai  se  non  la  condizione  della 
sua  parte. 

Ma  non  è  solamente  per  queste  ragioni  che  Tassurdità 
della  di  lei  «  causa  »  fisica  è  manifesta  e  che  conviene 
ontentarsi  delle  condizioni  fisiche  e  concause.  Questo  as- 
surdo non  avviene  soltanto  perchè  il  lutto  non^  òialtro, 
come  causa,  se  non  una  vasta  éombinazione  di  condizioni,. 
iiùj  c4»HAcau4a^^e  non  l'universo  intero  stesso^che  naturalmente  non  può 

produrre  la  minima  parte  di  sé  stesso,  ma  parimente  per- 
chè questo  universo  materiale  non  dura  mai  per  due  istanti 
il  medesimo.  E  in  ogni  momento,  diverso  da  quello  che 
fu  il  momento  precedente.  Nulladimeno  Tefietto  in  qua- 
lunque caso  (per  esempio  il  lume  d'una  candela)  prodotto 
dal  vasto  insieme  di  concause  o  condizioni  ,  è  il  me- 
j  desimo  oggi    che  ieri^  benché  il   vasto  insieme    stesso 

venga  frattanto  cambiato. 

Come  potrebbe,  domando  io,  ciò  che  ricercò  ne- 
cessariamente un  certo  composto ,  un  determinato  in- 
sieme di  cose  per  la  sua  produzione ,  essere  ugualmente 
prodotto  da  un  altro  composto ,  se  il  primo  et'a  real- 
mente una  vera  causa  ? 

E  questa  fallacia  assurda  (nelluso  del  termine 
a  causa  *  per  esprimere  ciò  che  non  è  altro  se  non 
una  condizione)  si  mostra  in  altro  modo.  Secondo  lei , 
il  medesimo  composto  immenso  di  condizioni ,  il  mede- 
simo stato  dell'universo  materiale ,  la  combinazione  in 
cui  le  cose  stanno  in  qualche  momento  determinato , 
produce  i  più  opposti  efietti ,  produce ,  per  esempio  la 
luce  e  l'oscurità  nel  medesimo  momento.  Come  può  ella 
parlare  di  quel  tutto  come  la  causa  fisica  dell'oscurità, 
il  quale  è  pure ,  nel  medesimo  senso  ,  stato  e  momento, 
la  causa  fisica  della  luce? 
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A  questo  giova  aggiuogye  lesempio  addotto  da 
.  lei ,  dei  concetto  falso  e  assurdo  che  giace  nascosto 
nell'abitudine  nostra  di  parlare  dun  oggetto  fisico  come 
agente  o  causa  vera  dì  qualche  cosa  ,  mentre  è  neces- 
sario che  parliamo  di  questo  oggetto  solamente  come  una 
delle  occasioni  o  condizioni  sotto  le  quali  jìsoq  all8iqmìn> 
^ào^,  tutte  riunite,  unace^rta  azione  ha  luogo,  Ella  spiega 
ai  suoi  lettori  (p.  11  )  che  non  è  né  la  pietra  stessa  che 
ha  il  .potere  di  cadere  a  terra  né  la  terra  stessa  che 
ha  il  potere  di  altrarla.  Ammette  che  né  Tuno  né  l'al- 
tro di  questi  corpi  sono  la  càusa  deirevento  né  ese- 
guiscono razione  che  viene  eseguita.  Spiega  ai  suoi 
lettori  che  il  potere  d'azione  non  giace  né  nel  pianeta  né 
nella  pietra  ,  ma  in  qualche  altra  cosa  la  quale  non  è  né 
Funo  né  Taltro;  e  la  quale,  cosi  suggerisce,  potrebbe 
essere  un  qualche  cosa  composto ,  non  solamente  di 
questi  due  corpi  (pietra  e  pianeta)  ma  ancora  di  tutti 
gli  altri  corpi  dell'universo  materiale.  Riconosce  dunqne 
così  il  fatto  indubitabile  che  né  dell'uno  né  delPallro  di 
questi  corpi  si  possa  parlare  con  nessuna  verità  come  .^  j.^i^  c.<rnhM 
la  causa,  l'agente  della  caduta  della  pietr.^^^^ìBV^  ^u'^-iqix^  c^i 
/lii'nfiw*M*non  si  possa  parlai  e  della  mano  che  la  lasciò 
cadere  né  dell  aria  che  le  diede  libero  passaggio,  né 
di  altra  cosa  qualsiasi  come' la  causa  della  caduta;  che 
ciò  che  é  vero  di  questa  caduta  è  parimente  vero  delle 
orbite  dei  pianeti  e  di  tutti  gli  altri  cambiamenti  del 
sistema  solare ,  e  che  nulla  ,  eccetto  il  tutto  della  natura 
fisica  ,  il  tutto  dell'universo  materiale ,  non  si  può  ri- 
guardare come  la  causa  di  qualclieduna  delle  sue  par- 
ticelle. Ma  domando  pure,  anche  se  fosse  vero  in  qual- 
che senso  che  l' insieme ,  il  tutto  dell'universo  materiale 
fosse  la  causa  fisica  di  qualche  parte  e  di  qualche 
cambiamento  che  gli  appartenga  ,  in  che  senso  sarebbe 
questo  vero  ?  In  che  senso  è  egli  mai  vero  che  il  tutto 
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è  causa  di  qualcuna  delle  sue  parti?  Certo,   in  nessun 
altro  senso  se  non  come  la  condizione  di  esse. 

È  detto  verissimauìente  dal  Romagnosi  ,  che  ella 
stima  giustamente  un'alta  autorità,  (ella  che  ha  me- 
stiere di  autorità  )  che ,  nella  causalità  fisica ,  Fazione 
vien  prodotta  dalla  volizione  ,  la  volizione  dal  motivo , 
il  motivo  (idea  motrice)  da  altre  idee  ,  queste  altre  idee 
da  sensazioni  e  altre  idee  sensibili ,  una  sensazione  da 
un'altra  e  così  ad  infinitum.  Ciò  che  dice  il  Romagnosi  è 
i^ocproooiono  eh  un  giusto  rapporto  dei  fatti  secondo  la 
di  lei  terminologia.  Ma  non  dimentichi  ciò  che  quello 
Xju^.  vuol  dire.  Non  dimentichi  che ,  secondo  lei  pup^s  tutto 

Tuniverso  materiale,  la  natura  fisica  intera  viene  impie- 
gata ,  in  ogni  caso ,  tanto  quanto  la  condizione  (  causa 
fisica  )  indicata  dal  di  lei  autore.  Non  dimentichi  che 
non  è  la  sola  volizione  che  «i  produce  )»  l'azione ,  ma 
nel  medesimo  senso ,  e  altrettanto ,  ciascuna  delle  mi- 
riadi di  altre  condizioni,  le  quali  vengono  combinate  colla 
volizione,  e  senza  le  quali  la  volizioni  non  può  «  pro- 
durre »  niente.  E  parimente,  non  dimentichi  che  non 
è  il  motivo  che  «  produce  »  questa  volizione  ;  percioc- 
ché il  motivo  non  è  se  non  una  delle  condizioni  ne- 
cessarie della  volizione.  Occorre  che  il  motivo  venga 
combinato  colla  miriade  di  altre  condizioni,  le  quali  coo- 
perano col  motivo  nella  produzione  di  questa  volizione, 
e  ciascuna  delle  quali  è  tanto  la  «  causa  d  della  voli- 
J  zione  quanto  è  il  motivo  stessono  il  medesimo  è  vero 

delle  idee  e  delle  sensazioni  (  le  così  dette    «    impres- 
sioni D  )  che  si  dicono  avere  prodotto  il  motivo. 

E  non  perdiamo  qui  di  vista  il  fatto  così  spesso  per- 
duto di  vista  dai  meno  profondi  fisiologi ,  cioè  che  e'  è  , 
in  ogni  caso ,  una  doppia  serie  di  condizioni ,  non  so- 
lamente la  successiva  ma  ancora  la  simultanea.  Siamo 
troppo  disposti   a  riguardare  Te  vento   precedente  come 
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la  sola  coDdìziooe  la  causa  fisica  del  sussefi:ueDte  ;  ma 
ogni  fisiologo  intelligeote  conosce  (  doq  è  vero?)  che 
DOQ  solamente  ciascun  anello  in  tutta  la  catena  scorsa 
della  natura  ,  ò  la  «  causa  > ,  nel  senso  fisiologico  del 
vocabolo ,  tanto  bene  quanto  Tultimo  di  questi  anelli  ; 
ma  ancora  che  tutte  le  circostanze  collaterali  o  contem- 
poranee che  coesistono  nella  natura  con  questo  ultimo 
anello,  sono -f'afHe- condizioni  di  ogni  eventOAdel  quale 
cerchiamo  la  causa  fisica ,  quanto  Io  è  Y  insieme  ^ré^ 
sante  della  natura  materiale.  Questo  chiaro  ed  impor* 
tantissimo  fatto  tutti  i  fisiologi ,  eccetto  nel  vero  i  più 
profondi  ed  illuminati ,  sono  troppo  disposti  a  dimenti- 
care ;  e  il  diretto  risultato  di  esso  è  che  mentre  abbiamo 
condizioni  di  tutte  le  specie  e  in  ogni  numero  concepi- 
bile ,  non  abbiamo  e  non  possiamo  avere  nessuna^causa  ^ 
fisica  qualsiasi  nel  vero  senso  del  termine.  Nella  fisica 
non  abbiamo  se  non  condizioni.  Anche  ella  stesso  am- 
mette questo  pienamente  (  p.  1  2  ec),  quando  diceche 
non  solamente  non  abbiamo  una  vera  causa  nella  fisica , 
ma  che  non  ci  abbiamo  ancora  un  effetto,  il  così  detto 
«  effetto  »  essendo  9  in  ogni  caso  ,  tanto  la  causa  fisica 
della  sua  a  propria  causa  d  quanto  ogni  altra  causa 
fisica  che  possiamo  indicare ,  ed  essendo  in  realità  sol- 
tanto Toccasione  neUa  quale  qualche  altra  cosa,  inte- 
ramente diversa ,  agisce  ;  la  quale  occasione  o  il  quale 
effetto  consiste  soltanto  nelF  insieme  di  tutte  le  condì* 
zioni.  Ella  conosce  tutti  questi  fatti  tanto  quanto  io ,  ma 
scrive  spesso  come  se  li  dimenticasse  o  almeno  come 
se  volesse  che  il  lettore  li  dimenticasse.  ^        /J 

Ma  4iflvri  una  teoria  speciale  intorno  alla  dinamica,     e  cX:^  ^*-^ 
la  dinamica.come  Ella  ci  dice,  delluniverso  materiale,  la        -^ 
quale  teoria  è  attissima  afl(jaodifioft>»  e  sembra  anche  a       cLCCMJLot. 
negare  i  fatti  precedenti.  Questa,  teoria  è  che  ogni  corpo  , 
ogni  oggetto  materiale  ha  una  certa  quantità  di  potere  o 
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di  forza  (  ella  dice  di  «  slato  dinamico  »)  cOQDessa  eoo 
esso ,  e  che  questo  «  stato  dinamico  »  rende  ogni  corpo 
capace  d  essere  una  causa  soia  o  unica  ed  individuale. 
Ebbene,  esaminiamo  adesso  questa  teoria.  La  di  lei 
ipotesi  a  fisiologica  »  qui  è  (  benché  Ella  non  sembri 
esserne  conscio)  precisamente  la  medesima  asserzione 
che  quella  la  quale  abbiamo  testé  esaminata  ,  cioè  ,  che 
vi  può  essere  una  causa  fisica  individuale.  La  sola  dif- 
ferenza è  che ,  in  questo  caso ,  varia  Tespressione.  Dice 
qui,  non  che  ogni  oggetto  sia  la  causa  individuale  e  unica 
di  qualche  altra  cosa ,  ma  che  egli  possiede  una  certa 
quantità  di  essenza  dinamica  (quelli  che  non  scrivono 
per  i  superficiali,  che  non  cercano  imporre,  dicono  «di 
forza  ^  di  potere  »),  e  che  questa  essenza  dinamica,  a  in- 
dividualità dinamica  o  o  stato  dinamico ,  è  la  causa  in- 
dividuale e  sola  di  ogni  azione,  lo  spirito,  o  l'anima, 
materiale  che  si  trova  in.  ogni  oggetto  (pag.  14).  Dice, 
per  esempio  (  pag.  1 1  )  che  la  pietra  ha  un'anima  o 
spirito  materiale,  un* individualità  dinamica  in  sé,  cioè 
la  necessaria  quantità  assoluta  di  essenza  dinamica  per 
ogni  caso  ;  e  che  non  la  pietra  ma  questo  spirito  ma- 
teriale della  pietra  è  la  causa  fisica  della  caduta ,  forza 
il  pianeta  ad  attrarla  (se  il  pianeta  ha  Taccennato  spi- 
rito materiale  o  no)  ;  e  dice  il  medesimo  del  pianeta. 
Dice  che  il  pianeta  ha  lo  spirito  materiale  locato  in  esso 
slesso  solo ,  la  necessaria  quantità  assoluta  di  questa 
essenza  dinamica ,  che  è  la  causa  materiale  del  cambia- 
mento ,  che  forza  la  pietra  ad  attrarsi ,  se  la  pietra  ha 
uno  spirito  materiale  o  no. 

Potrà ,  spero ,  scorgere  che  in  primo  luogo  questa 
teoria  non  è  altro ,  come  dico ,  se  non  il  primo  con- 
cetto falso  ripetuto  in  altre  parole  ,  e  che  in  secondo 
luogo,  ella  riconobbe  pienamente  la  falsità  di  quel  con- 
cetto ,   riconobbe  pienamente  il  fatto  che   né  1'  uno  né 
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Taltro  oggetto  non  aveva  del  tutto  ud  assoluto  stato  di- 
Damico  ìq  sé  ;  che  al  contrario ,  la  pietra  cade  a  terra 
per  ud'  individualità  dinamica  locata  in  qualche  cosa  in- 
tieramente diversa  da  ambedue  gli  oggetti.  Quale  sia  la 
differenza  la  quale  ella  sembra  mirare  in  questo  uso 
della  antica  parola  a  dinamico  »  non  scorgo.  Suppongo 
che  ella  non  vuol  dire  a  leggi  »  con  questa  parola ,  come 
gli  scienziati  hanno  fatto  quando  T  hanno  usata  Presumo 
che,  con  questo  vocabolo,  ella,  essendo,  come  dice, 
solamente  un  Bsiologo,  non  significa  altro  se  non  a  forza  » 
A  potenza  »  o  qualche  altro  equivalente  di  <fuesti. 

Ebbene,  mi  permetta  di  rammemorarle  che  anche 
questo  vocabolo  a  forza»  o  «potenza»  è  estremamente 
in!;annevole,  principalmente  per  quelli  i  quali  sono  meri 
fisiologi ,  che<^  non  denota  altro  se  non  incapacità,  im- 
possibilità, r impossibilità  di  trovarsi  cambiato,  e  che 
r  incapacità  d'  una  cosa  è  soltanto  un  nuovo  termine  per 
designare  Tabilità  d' un'altra  ;  di  maniera  che,  per  quanto 
sembri  incongrua  la  cosa  ad  un  mero  fisiologo  ,  la  ca- 
pacità di  trovarsi  cambiato  implica  sempre  il  contrario, 
implica  sempre  Y  incapacità  di  trovarsi  cambiato  ,  ed  è 
l'effetto  di  questa  incapacità,  e  prodotta  da  essa  ;  è  di 
fatto  solamente  un  altro  nome  per  essa.  L' inabilità  ha 
lo  stato  dinamico  in  sé  stessa  (come  ella  esprime  que- 
sto) o  la  forza  in  sé  stessa ,  che  è  necessaria  per  ca- 
gionare l'abilità.  La  mancanza  di  forza  dunque  che  è 
la  causa  fisica  della  forza  merita  certo  un  poco  di  ri- 
flessione, anzi  anche  nel  laboratorio.  L'abilità  d'una  palla 
a  penetrare  una  porta  implica  sempre  e  significa  Y  ina- 
bilità della  porta  ad  ostruirla;  in  luogo  che,  se  dimi- 
nuiamo V  inabilità  della  porta ,  se  la  porta  è  di  ferro , 
allora  labilità  delia  palla  diventa  in  un  subito  conver- 
tita in  inabilità ,  benché  nulla  veramente  nella  palla  sia 
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stato  cambiato  ;  e  vediamo  subito  che  la  palla  non  aveva 
in  realtà  del  tutto  nessun  proprio  stato  dinamico,  nulla 
di  dinamico  il  quale  non  potesse  facilmente  mostrarsi  il 
contrario  d'  uno  stato  dinamico ,  mostrarni  anti*-dinamico 
piuttosto  e  come  assenza  totale  della  forza. 

Accenno  ir  medesimo  fatto  fisico  in  altre  parole, 
quando  le  rammemoro  che  la  forza,  la  potenza,  il  for- 
te ec,  (il  di  lei  «  dinamico  d)  sono  termini  correla- 
tivi «  esistenze  correlative,  come  caldo  od  alto,  avendo 
ogni  oggetto  materiale  tanto  il  debole  quanto  il  forte, 
tanto  la  mancanza  della  forza  quanto  la  forza ,  tanto  lo 
stato  anti-dinamico  quanto  lo  stato  dinamico  neir  uno 
e  medesimo  momento  esattamente,  secondo  che  laltro 
oggetto  materiale ,  col  quale  lo  compariamo ,  ha  o  non 
ha  queste  qualità  ;  e  quando  le  rammemoro  che  la  di 
lei  nozione  «  fisiologica  »  intorno  al  trovarsi  nella  na- 
tura una  tale  cosa  quale  la  forza  assoluta  ««mF  uno  stato 
dinamico  assoluto  ,  è  solamente  un  concepimento  erroneo 
del  fatto  naturale.  Non  e*  è  tal  cosa  che  possa  conce- 
pirsi,  e  certo,  non  e*  è  tal  cosa  trovata  nella  natura 
stessa,  quale  questa  di  lei  forza  assoluta.  Tuttociò  che 
troviamo  nella  natura  è  (come  ella  stesso  riconosce 
pag.  11)  che  k  dipende  da  B^  e  che  B  dipende  da  X; 
dal  quale  fatto  è  manifesto  che  né  l'uno  né  Taltro  di 
pendono  veramente  e  ultimamente  dalPaltro,  ma  sola- 
mente da  qualche  altra  cosa,  da  qualche  altra  natura  af- 
fatto distinta  e  diversa  da  ambedue.  La  a  forza  »  dunque 
che  esiste  nella  natura  stessa  o  questa  mera  possibilità 
od  abilità  di  non  cambiarsi  sarebbe  una  molto  inefiìcace 
causa  ,  anzi  una  molto  ine(T!cace  causa  fìsica  di  qual 
siasi  cosa.  La  «  forza  »  di  questa  specie ,  capace  di 
«  produrre  »  molti  effetti  esiste  sempre  nella  natura , 
benché  gli  effetti  non  vengano  prodotti;  io  altre  parole, 
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molte  cose  possoDO  cambiarsi,  haoDO  la  forza  necessa- 
ria a  cambiarsi ,  ma  non  si  cambiano  ;  una  così  povera 
«causa))  è  una  mera  possibilità! 

E  di  più  dò  soltanto  un'altra  espressione  del  mede- 
simo grande  principio  quando  le  rammemoro  daltronde 
che  tutti  gli  scienziati  sono  arrivali ,  è  già  molto  tempo, 
alla  conclusione  che  non  e  è  tal  cosa  neir  universo  ma- 
teriale quale  queste  forze  diverse ,  questa  gerarchia  di 
forze  0  potenze,  che  ella  riguarda  come  così  manifesvta. 
Tutti  riconoscono  il  grande  fatto  della  scienza  cioè ,  che 
ce  soltanto  una  forza  in  azione,  soltanto  un  agente  con- 
nesso col  tutto,  la  quale  forza  viene  messa  da  alcuni 
scrittori  al  centro  del  tutto  unito  insieme,  mentre  che 
gli  altri  la  mettono  fuori  di  questo  insieme.  Ma  nessuno 
mantiene  ora  che  un  oggetto  materiale,  per  quanto  sia 
grosso  o  per  quanto  sia  piccolo,  abbia  in  sé  stesso  come 
la  sua  proprietà,  questa  vasta  forza  la  quale  produce 
razione  dell'universo  materiale;  nessuno  è  che  non  ri- 
guardi la  di  lei  parola  «causa  ))  se  non  come  figurativa. 

Gli  scienziati^foTO^Q  respinti  su  tutti  i  punti  e  gra- 
datamente da  questa  antica  teoria  della  causa  fìsica 
presa  nel  suo  senso  preciso,  da  questa  antica  teoria  di 
forze  diverse  locate  negli  oggetti  e  da  tutte  le  altre 
specie  di  ipotesi  dinamiche  (onde  sorge  la  di  lei  causa 
fisica)  furono  costretti  a  riconoscere  il  mero  fatto,  posto 
dinanzi  a  loro  nella  natura,  che,  cioè,  vi  è  solamente 
una  forza  ,  un  agente  ,  e  che  è  questa  sola  forza  la  quale 
agisce  secondo  quelle  leggi  generali  di  materia,  che  si  ere- 
detteLaltre  volte  risultate  da  una  grande  moltiplicità  di  ^^i^ 
tali  forze.  Cacciati  così  fuori  di  tutte  le  loro  nozioni 
medievali,  gli  scienziati  dappertutto,  (senza  altra  ecce- 
zione se  non  lei  stesso)  ammettono,  e  di  più,  manten- 
f<ono  energicamente,  che  la  natura  materiale  stessa  non 
ci  presenta  niente  altro  che  dei  fenomeni  e  le  loro  leggi  , 
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le  quali  sono  una  parte,  una  caratteristica  dei  fenomeni; 
che  questi  fenomeni  sono  ;  secondo  esse  leggi,  le  con- 
dizioni  od  occasioni  Tuno  dell'altro,  che  qualunque  sup~ 
posizione  fisiologica  si  faccia  onde  spiegarli ,  sono  questi 
fenomeni  e  le  loro  leggi  tutti  i  fatti  che  troviamo  nel- 
l'analisi la  più  rigorosa  dell'universo  materiale,  che  la 
raccolta  di  questi  fatti  (di  questi  fenomeni  e  di  queste 
leggi)  è  Taffare  solo  proprio  della  scienza  fisica,  il  solo 
oggetto  legittimo  delle  sue  ricerche ,  e  che  nessuno  di 
questi  fenomeni,  nessuna  di  queste  leggi,  può  essere  la 
causa  d*  un'altra  di  queste  coj=e,  né  chiamarsi  così  se 
non  in  un  senso  poetico  e  drammatico. 

La  legge  è  altresì  stata  conosciuta,  è  lungo  tem- 
po, dai  meta6sici  come  esistente  fra  i  fenomeni  men- 
tali, tanto  bene  quanto  fra  i  fenomeni  materiali,  ed  è  stata 
riconosciuta  molto  più  recentemente  anche  dal  mero 
fisico,  come  esistente  altresì  fra  questi  fenomeni  men- 
U^'PfUì^u^^      lali  ;   ma   riconoscono    questo   fatto \ fisici    per    ragioni 

affatto  diverse  da  quelle  che  avevano  guidato  i  meta- 
fisici.  Costoro  avevano  trovate  le  leggi  del  pensiero  di- 
rettamente nel  pensiero  per  mezzo  dello  studiare  il 
pensiero,  esattamente  come  il  fisico  trovò  le  leggi  della 
materia  direttamente  nella  materia  ,  per  lo  studio  della 
materia.  Ma  la  sola  maniera  in  cui  il  mero  fisico  potè 
essere  condotto  ad  ammettere  la  realità  di  queste  leggi 
nel  pensiero  fu  l'ipotesi  alquanto  fantastica  dipinta  in 
modo  così  grafico  nelle  di  lei  pagine ,  cioè ,  che  il  pen- 
siero sia  una  secrezione  della  materia  organizzata ,  tanto 
una  secrezione  quanto  lo  è  il  sugo  dell'albero,  o  la  bile 
o  la  saliva,  e  che  naturalmente  le  secrezioni  della  ma- 
teria siano  sottomesse  alle  medesime  leggi  che  quelle  alle 
quali  la  materia  stessa  è  sottomessa.  Questa  maniera 
di  riconoscere  iPfatto  è  già,  possiamo  forse  ammetterlo , 
un  poco   meglio  che  il  non   riconoscerlo  del  tutto.  Ma 
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questo  falso  concetlo  vale  egli ,  al  fio  dei  conti ,  molto 
meglio^  come  ella  s'immagiDa  ,  della  ignoranza,  nella 
quale,  intorno  a  questo  punto  ,  sona  immersi  quelli  per 
la  cui  edificazione  ella  ha  scritto  il  suo  libro ,  ed  i  quali , 
ci  dice ,  mantengono  cbe  non  ci  sono  leggi  nel  pen- 
siero, nessuna  legge  qualsiasi  nel  processo  del  pensare  ? 

E  molto  chiaro  dunque,  dal  Qn  qui  detto,  che  in 
quanto  alle  leggi  della  natura  tanio  nel  pensiero  quanto 
nella  materia,  nessuno  eccetto  gli  ignorantissimi,  come 
ella  dice  veramente ,  nega  queste  leggi  né  le  ha  mai 
negale.  Non  è  se  non  allorquando  ella  parla  di  queste 
leggi  come  «  cause  »  o  «  forze  i>  o  a  siati  dinamici  »  che 
troverà  qualcheduno  il  quale  non  s'accorderà  con  lei. 
Allora  davvero  si  troverà  opposto  al  nostro  distinto 
amico,  il  professore  Schiff,  e  a  tutti  i  più  avanzati  e 
profondi  pensatori  del  secolo.  Nel  di  lei  preambolo  a  al 
lettore»  non  sembra  conscio  del  fatto  di  cui  parlo  ora 
(cioè,  che  né  una  legge  né  una  condizione  non  può  es- 
sere una  causa  nel  vero  senso  del  termine).  In  tutto  il 
resto  del  suo  libro  ella  procede  impugnando  apertamente 
la  verità  scientifica  di  questo  fatto. 

Sopra  due  dei  tre  punti  principali  connessi  con 
questa  parte  del  nostro  soggetto ,  sembra  siamo  intera- 
mente d  accordo.  Ammette  ,  fa  di  più  ,  asserisce  ripetu- 
tamente, in  prima ^  che  Tazìone  la  quale  troviamo  nel- 
r  universo  materiale  non  è  spontanea  ,  non  può  esserlo, 
che  ,  nel  regno  della  materia  ,  ogni  cambiamento  ha  una 
causa.  «  La  spontaneità  delle  azioni  degli  esseri  viventi 
a  non  esiste ,  né  più  né  meno  che  in  ogni  altro  fcno- 
«  meno  delC  universo  ;  ogni  mutamento  é  Teffetto  d'  un 
a  mutamento  precedente ,  un  effetto  non  può  essere 
spontaneo  »  (pag.  151);  e,  secondamente,  che  le  leggi  le 
quali  regolano  questa  azione  non  spontanea  dell'  uni- 
verso   materiale,  cioè,   le  quali  determinano  le  condì- 
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zìooi  e  occasioni  di  questa  azione  sono  uniformi  e  unì- 
verrsaii ,    esistenti  nel  pensiero   tanto    quanto  nella  ma- 
teria [passim).    Fio  qui  sono,  posso  sperare  di    essere 
interamente  d'accordo  con   lei.  Intorno  al  principio  me- 
tafisico non   meno  importante    che  i  due  altri  e  ugual- 
mente   manifesto ,  cioè ,  che  né    un'occasione    uè  una 
condizione  né  una  legge  può  esser  la  causa  d*  una  cosa 
qualsiasi  nel  vero  senso  del  termine  «  causa  • ,  ella  sem- 
bra  ancora    affatto   ignorante.  Non   lo   nega ,   davvero , 
apertamente  e  formalmente,  ma   tuttociò   che  scrive  ne 
implica  la  negazione.  Spero  tuttavia  che  da  quello  che 
ho  ora    detto ,  i  suoi  lettori    potranno    final.xente  scor- 
gere, a  traverso   tutte   le  di  lei  nebbie  soprannaturali, 
come  si  stia  in  realtà  questo  fatto  universale  della  natura. 
Due  altri  punti  pure  connessi  colFanalisi  precedente 
e  non  ancora  accennati  sono  troppo  importanti  per  tra- 
scurarli qui.  Questi  punti  si  riferiscono  alla  linea  di  de- 
marcazione   fra  le  leggi    del    pensiero  e  le  leggi    della 
materia  ,  a  ciò  che  ella  chiamerebbe  il  trapasso,  il  pas- 
saggio, il  quale  sussiste  fra  il  conscio  e  il  non  conscio, 
li  <iii  ■3r.*io,  fra  razione  conscia  e  l'azione  non  conscia  del 
cervello.  La  di  lei  ipotesi  qui  é:  che  ì  fenomeni  di  cui 
non  siamo  consapevoli,    esistono   sempre  e  necessaria- 
mente i  primi ,  e  sono  le  occasioni  o  condizioni  dei  fe- 
nomeni di  cui   siamo  consapevoli.  Basta  il  dire  che    in 
questa   asserzione  é  totalmente  opposto  ai  fatti.  Non    é 
qui  un  «  sempre  v  uè  un  «  necessariamente  »  nella  na- 
tura. Il  contrario    di  ciò   che  é  da    lei   detto   ha  luogo 
anzi  così  veramente  e  cosi  chiaramente  come  quello  che 
ella  asserisce.  E  benissimo  conosciuto,  anche  quelli   ai 
quali  aspira  ad  insegnare  conoscono  benissinio,  che   in 
moltissimi  casi,  le  leggi  mentali  e  fazione  mentale  prece* 
dono  razione  cerebrale  e  le  leggi  cerebrali  ;  e  ciò  in  tal 
grado  che  i  fenomeni    mentali   producono  i  tumori  era* 
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Diologici,  anche  cagionano  la  «  distruzione  deirequilibrio 
vitale  »  e ,  così  dissolvono  il  cervello  stesso.  Dire  ai 
suoi  lettori  dunque  che  i  fenomeni  cerebrali  precedono 
sempre  i  mentali  e  ne  sono  le  «  cause  » ,  le  sorgenti , 
gli  originatori,  come  la  di  lei  ipotesi  pretende,  è  sol* 
tanto  uno  sbaglio  flagrante  e  non  molto  scusabile  in 
un  fisiologo.  Reitera  il  medesimo  sbaglio  quando  dice^ 
più  avanti ,  che  un'  idea  sia  la  causa  di  una  volizione , 
in  luogo  che  né  Tuna  né  Taltra  è  qui  causa.  Ciò  che 
etla  stesso  scrive  alla  pagina  12,  potrebbe  mostrarle  la 
fallacia  di  tutto  questo. 

La  di  lei  ipotesi  dichiara  altresì  che  ogni  pensiero 
separato  abbia  una  separata  configurazione  o  un  sepa- 
rato stato  del  cervello  che  gli  appartenga ,  che  non  solo 
la  nostra  idea  di  ogni  cosa  anche  della  più  minuta  fra 
quelle  che  conosciamo,  ma  eziandio  ogni  giudizio  da 
noi  formato  intorno  a  tali  cose,  abbia  la  sua  propria 
configurazione,  il  suo  proprio  stato  del  cervello ,  le  quali 
configurazioni  vengano  e  partano  secondo  che  fanno  i 
nostri  pensieri,  e  siano  tutte  così  diverse  Tuna  delFal- 
tra  come  lo  sono  i  pensieri  corrispondenti  ;  talmente  di* 
verse  difatti  che  sarebbero  distintamente  discernevoli 
pel  potere  tattile  del  cervello,  anche  allorquando  si  ri- 
ferissero a  distinzioni  così  sottili  e  così  molteplici  come 
quelle  esistenti  fra  i  numeri,  per  esempio,  fra  tutti  i 
numeri  da  uno  fino  ad  un  milione.  Lascio  ai  suoi  let* 
tori  e  a  lei  stesso  il  dire  se  questa  non  sia  la  più  per- 
fetta superstizione  fisiologica  che  si  possa  figurare,  se  non 
si  è,  per  servirmi  delle  sue  stesse  parole,  un'ipotesi 
«  assurda ,  ridicola ,  che  non  ha  nessun  fondamento  , 
e  contraria  al  buon  senso  ed  alla  più  elementare  evi- 
«  denza  di  fatto  »,  un  esempio  rimarchevole  del  «  vuo- 
to B  deira  indefinito  speculativo  »  ,  e  delle  a  nebbie  del 
soprannaturale  ».  Vorrei  pure  domandarle  qui  ancora  per 
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quale  diritto  assume ,  anche  se  questa  corrispondenza 
fosse  cosi  minuta  come  la  di  lei  ipotesi  asserisce  fra  i 
fenomeni  mentali  e  corporei ,  che  i  mentali  non  siano  i 
primi  in  esistenza  e  quindi  le  condizioni  e  «  cause  »  dei 
corporei ,  in  luogo  di  essere  i  corporei  i  primi ,  come 
suppone  ,  e  le  occasioni  dei  mentali?  Qui  altresì  nqn  vi 
ha  nessuna  risposta  possibile.  Il  nostro  diritto  è  cosi 
chiaro  come  il  suo.  Può  soltanto  ricercare  qualche  al- 
tro «  fisiologo  »  smarrito  nella  medesima  a  nebbia  o  ,  e 
J^  secondo  il  mie  solito ,  citandolo  «  così  (  come  dice)  de- 

cidere la  questione  ».  Proh  pudor  ! 

■ 

Sulla  di  lei  «  Introduzione  ». 

I  sei  principii  principali  della  di  lei  «  metafisica  » 
si  trovano  espressi  brevemente  nelle  otto  prime  pagine 
di  questa  «  Introduzione  » ,  e  asseriti  di  nuovo,  soltanto 
asseriti ,  più  o  meno  frequentemente  dappertutto  nelle 
altre  porzioni  del  «  lavoro  scientifico  ».  Prendendoli  nel- 
l'ordine  nel  quale  li  mette  in  campo ,  ci  dice  :  1  .^  Che 
secondo  le  conclusioni  alle  quali  è  stato  condotto  ne- 
cessariamente per  i  suoi  studii ,  non  e'  è  probabilmente 
nessuna  causa  immateriale  o  conscia  dell'universo  ma- 
teriale ,  anzi  probabilmente  nessuna  causa  qualsiasi  del- 
l' universo  materiale  (pag.  9)  ;  2.^  Che  è  probabilmente 
la  sostanza  incessantemente  cambiata  del  cervello  che 
pensa;  non  essendovi  probabilmente  nessun  pensatore 
immateriale  e  quindi  nessuna  esistenza  individuale,  nes- 
suna identità  realmente  continua  dell'  individuo  la  quale 
si  possa  trovare  (pag.  9);  3.°  Che  essendo  il  pensiero 
probabilmente  soltanto  una  sorta  di  azione  materiale , 
r  individuo  pensante  non  può  essere  Immortale,  cioè, 
è  probabilmente  dissoluto  irrevocabilmente  dalla  disso- 
luzione del  corpo  (pag.  14);  4.°  Che  l'universo   mate- 
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riale  che  sentiamo  al  tocco ,  e  vediamo ,  non  ha  proba- 
bilmente ,  nessuna  realtà ,  non  è  se  non  un  fanta- 
sma  (pag.  10,  e  36);  5.^  Che  quella  differenza  tra  una 
pietra  ed  un  animale ,  o  tra  un  ignorante  e  un  uomo 
bene  informalo ,  o  tra  un  sano  ed  un  insano ,  la  quale 
differenza  chiamiamo  «  libertà  »  «  volontà  i>  o  a  scelta  i» 
non  esiste  probabilmente ,  in  realtà ,  affatto ,  nella  na- 
tura, poiché  le  leggi  le  quali  regolano  tanto  bene  il 
pensiero  quanto  la  materia ,  rendono  probabilmente  tutta 
questa  libertà,  scelta,  volontà,  una  cosa  impossibi- 
le (pag.  21);  e  finalmente^  6.^  Ella  asserisce  che  ipo- 
tesi fisiologiche  di  tutte  sorte,  e  le  cinque  precedenti 
fra  le  altre,  per  qnanto  si  trovino  ultimamente  false  e 
contrarie  alla  nostra  esperienza  della  natura ,  debbono 
essere  riguardale ,  da  ogni  fisiologo  illuminato ,  come 
falli,  non  come  cose  probabili,  come  fatti  incontrastati  j,  / 
e  scientifici,  finché  si  trovino  essere  così  avversate 
dallesperienza  (pag.  19). 

E  su  queste  sei  «  probabilità  d  che  vorrei  adesso 
richiamare  Fattenzione   dei  suoi  lettori  e  di  lei  stesso, 
perciocché  tutte   queste  ^probabilità  hanno  tanta  impor-        ^"^        ^^ 
tanza  nelle  sue  pagine  quanta  ne  ha  quella  che  si  rap* 
porta  allarbitrio  ,  o  davvero  anzi  più  ;  stante  che  la  sua 
conclusione  a  probabile  d  suirarbitrio   rimane  colà  inte- 
ramente  trascurata ,   in   nessun  modo   appoggiata ,  né 
anche  spiegala ,  essendo   apparentemente  la  di  lei  sola 
mira   di   asserir£^  spesso  in   congiunzione  con   queste    ^^  o. 
altre   sue   conclusioni  ,^radepcfare-^ questa    «    probabi-"^    (UTi^e^ia/uL, 
lità  »  di  poca  importanza  pratica  come  mezzo  artificiale 
di  ostentare  le  sue  altre  «  probabilità  »  che  sono  anche 
sbagli  metafisici  ma  di  una  grand'  importanza  pratica  \^ 
per  la  scienza   fisica  e  porrtar^vtft.  Ella  non  ci  spiega    h\^to^u^<^ 
in  questa    sezione  né  (come  ho  già  detto)  in   nessuna 
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parte  del  suo  libro ,  ciò  che  professa  di  spiegare  ;  non 
spiega  perchè  crede  che ,  poiché  doq  vi  può  essere 
uessuQ  pensiero  senza  le  leggi  del  pensiero ,  più  che  non 
può  esservi  Fazione  materiale  senza  le  leggi  di  tale 
azione;  non  vi  può  essere  aQOiNDi»  nessun  uso  di  queste 
leggi  dal  canto  nostro  onde  scoprire  i  motivi  di  azione 
i  quali  dobbiamo  preferire ,  benché  possiamo  usare  que- 
ste leggi ,  onde  eseguire  e  realizzare  i  motivi  già  sco- 
perti. Non  spiega  perchè  i  suoi  studii  fisiologici  V  hauno 
costretto  a  supporfte  che  siamo  totalmente  senza  il  po- 
tere di  levare  gli  ostacoli  dai  quali  siamo  arrestati  in 
questa  scoperta ,  benché  sembra  conscio  che  abbiamo 
quel  potere  in  quanto  a  questa  realizzazione.  Questa  il- 
lazione prepostera ,  la  quale  ella  trae  dall'esistenza  delle 
leggi  nel  pensiero ,  questo  selvatico  ed  insensato  a  quindi  » 
della  di  lei  asserzione ,  è  tutta  la  nostra  quistione ,  la 
sola  quistione  qui  fra  lei  e  noi ,  fra  il  sig.  dottore  Herzen 
e  il  genere  umano.  Nulladimeno  questa  è  precisamente 
la  quistione  intorno  alla  quale  pensa  prudente  di  non 
dire  niente  affatto ,  la  precisa  quistione  iutorno  alla  quale 
non  scrive  una  unica  parola  né  qui  né  in  nessun'  altra 
parte  del  suo  libro,  la  quistione  la  quale  cerca,  al  con- 
trario, d'inviluppare  di  confusione  e  nebbie,  di  tutte 
specie ,  intorno  a  «  tremende  conseguenze  •  alla  «t  me- 
tafisica » ,  alla  «  teologìa  »,  a  «  effetti  senza  cause  » ,  al 
«  cattolicismo  »  e  alla  <r  distruzione  del  mondo».  Non 
ho  mestieri  di  dire  che  il  suo  critico  presente  non  le 
permetterà  di  scampare  affatto  così  facilmente  come  la 
di  lei  «  moltitudine  superficialissima  »  sopra  questo 
a  QUINDI  »  molto  importante  per  la  scienza  e  la  verità , 
il  quale  è ,  ripeto ,  T  unica  quistione  qui  da  decidersi 
connessa  colla  di  lei  credulità;  la  quistione  dalla  quale 
cerca  di  tenere  il  suo  sfortunato  lettore   costantemente 
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distolto  per  mezzo  di  questi  altri  soggetti  spiritosi  e  di 
citazioni  senza  fine  lolle  da  talli  i  grandi  uomini  (al* 
cuni  degli  inglesi  pure  non  molto  grandi)  che  s'accor- 
dano con  lei  sul  chiaro  ed  incontrastato  fatto  che  il 
pensiero  ha  le  sue  leggi  inesorabili ,  uniformi  ed  uni- 
versali ,  tanto  bene  quanto  n'  ha  la  materia  ;  e  sulFaltro 
chiaro  ed  incontrastato  fatto  che  non  possiamo  sem- 
pre fare  ciò  che  vorremmo  fare  né  rispetto  alla  forma- 
zione della  nostra  scelta  né  rispetto  alla  sua  realizza- 
zione. Sopra  tutto  questo  pure  ci  accordiamo  tutti  ;  non 
e'  è  una  sola  citazione  necessaria. 

Le  sue  accennate  sei  asserzioni  sono  (credo  am- 
metterà) le  sole  d'un  interesso  serio  o  generale  che  si 
trovino  nel  suo  h'bro ,  e  per  quanto  rimote  tutte  siano, 
eccetto  una,  dalla  quistione  che  professa  di  trattare 
(cioè  la  quistione  suirarbitrio  umano)  mi  propongo  di 
esaminare  ciò  che  dice  sopra  esse  tutte,  onde  aiutare 
i  di  lei  lettori,  i  superficiali  pensatori  del  secolo,  come 
li  descrive ,  (  quelli  i  quali  si  figurano  «  effetti  senza 
cause  •  e  «  azioni  senza  molivi  »  )  a  comprendere  come 
ciò  che  dice  anche  sopra  questi  soggetti  è ,  in  altri 
paesi  tanto  bene  quanto  in  Italia ,  completamente  il  con- 
trario di  ciò  che  r  intelletto  umano  possa  approvare 
(cioè  scegliere)  in  conformità  colle  leggi  del  pensiero 
od  in  conformità  con  queste  leggi  abbia  mai  approvato. 
Nella  mia  discussione  pure  di  questi  sei  soggetti, 
comincerò  coir  ultimo  di  cui  ella  parla,  cioè  colla 
sua  teoria  di  «  ipotesi  fisiologiche  »,  perchè  questa  mi 
pare  essere  per  la  di  lei  intelligenza  la  base  e  la  base 
principale ,  delle  cinque  allre  ipotesi ,  e  d  altronde  per-' 
che  questa  teoria,  in  apparenza  poco  ma  in  realtà  impor- 
tante  assai  nelja  scienza,  polreDbe,-bULLA  &ija  teoria  delle 
tpoTEC'i  '  rinroLOoiflifff  essere  perduta  facilmente  di  vista 
dopoché  le  cinque  altre    più  attrattive  «  scoperte  fisio- 
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logiche  «  sarebbero  stale  trattate.  Dico  che  è  la  base 
delle  cinque  altre.  Che  questo  sia  vero,  ogni  lettore  lo 
scorgerà  subito  ;  e  che  sia  così  ella  stesso  riconosce 
apertamente.  Apparirà  pure  questo  più  chiaramente 
fra  poco.  {Continua). 


NOTA  SULL'ARTICOLO  CHE  PRECEDE 


La  Rivista  di  Filosofia  delle  Scuole   Italiane  si  rallegra 

e  si  onora  di  accogliere  e  pubblicare  questo  scritto  arguto 

quanto  profondo  del  veterano  dei  filosofi  inglesi  viventi  si- 

r-£j2Afyyué       gnor    Colino    Simon.    Innamoratosi  egli  ;   per  tempo,    delle 

teoriche  del  Berkeley,  e  vedutele  quasi  dimenticate  e  ne- 
glette dalla  stessa  Inghilterra ,  posesi  a  dettarne  l'apologia 
in  un  libro  che  raccolse  fama  ben  meritata  e  rinverdì  quella 
del  celebre  vescovo  di  Cloyne.  Se  in  filosofia  può  valere  il 
detto  ipocratico  contrariis  contraria  curantur ,  sarebbe  ac- 
cortissimo partito  quello  preso  dal  Simon  di  combattere  le 
enormità  dei  moderni  materialisti  con  lo  spiritualismo  ec- 
cessivo del  Berkeley.  Ma  comunque  ciò  sia ,  nelle  dottrine 
messe  in  luce  dal  Simon  in  diversi  suoi  libri ,  certo  ri- 
splende una  elevatezza  di  sentimento ,  una  larghezza  di 
principj  e  un  vigore  di  raziocinio  che  è  molto  desiderabile 
si  facciano  più  familiari  e  comuni  alle  scuole  inglesi  mo- 
derne. L*  Europa  intera  dee  compiacersi  in  iscorgere  i 
concittadini  di  Bacone  e  di  Locke  tornare  in  questi  ultimi 
anni  agli  studi  speculativi ,  stati  se  non  dismessi ,  per  lo 
manco  non  coltivati  in  proporzione  della  loro  importanza 
e  del  fortunato  ingerimento  ed  influsso  che  esercitano  sopra 
tutte  le  parti  dello  scibile  umano.  Ma  puossi  dubitare 
se  il  nuovo  indirizzo  preso  colà  da  essi  studi  sia  l'ottimo. 
E    se    riappiccare    il    filo  delle   tradizioni    speculative    a 
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Hume  e  ai  sensisti  non  generi  qualche  pericolo  di  chiu- 
dersi gì*  ingegni  dentro  la  cerchia  d'una  gretta  psicologia. 
A  noi  non  sembra  possibile  che  scartando  la  metahsica  e 
i  suoi  principali  probleaii  »  possa  la  mente  umana  scan- 
dagliare nemmanco  il  fondo  di  quelle  dottrine  morali  a 
cui  intendono  quivi  con  preferenza  i  filosofi ,  mossi  a  ciò 
dal  nobile  istinto  della  nazione  britannica  di  sempre  guar- 
dare al  profitto  civile.  Ma  noi  viviamo  sicuri  che  il  genio 
speculativo  inglese  risvegliatosi  ora  e  risentitosi  da  lungo 
riposo  non  è  per  rimanere  a  mezzo  cammino ,  e  cedendo 
bel  bello  agli  impulsi  replicati  e  alle  forze  attrattive  e  soavi 
della  verità,  i  suoi  passi  volterannosi  alla  per  fine  sulle 
orme  di  Platone ,  rinnovando  l'esempio  dei  Cudworth, 
degli  Hutcheson  e  dei  conti  di  Shaftesbury.  -jh 

Intanto  il  signor  Simon  agevola  a  tutti  la  via,  mo- 
strando in  questo  scritto  le  incongruenze  copiose  e  smaccate 
dei  materialisti ,  e  ponendo  in  sodo  che  mentre  sorgono  da 
ogni  parte  e  moltiplicano  le  prove  della  esistenza  degli 
spiriti  si  à  gran  fatica  invece  a  provare  la  esistenza  della 
materia. 

È  piaciuto  altresì  a  cotesto  dotto  straniero  di  voltare 
egli  stesso  il  suo  testo  inglese  nel  nostro  idioma  ;  della  qua! 
fatica  lo  ringraziamo  assaissimo  ;  dacché  non  bisogna  tacere 
e  dissimulare  a  noi  stessi  che  mai  la  lingua  italiana  non 
fu  tanto  negletta  e  incurata  dai  forestieri  quanto  a  di  no- 
stri. Né  ci  soccorre  altro  modo  per  farla  risorgere  nel  loro 
amore  e  nel  loro  studio  salvo  che  scrivere  opere  eccellenti 
di  concetto  e  di  forma,  e  cosi  forzare  T  Europa ,  distratta  e 
orgogliosa,  a  leggerle  e  a  meditarle  appunto  come  succedeva 
ai  nostri  scrittori  antichi,  deboli  di  fortuna  e  di  armi,  ma 

potenti  di  sapere  e  di  arte. 

Terenzio  Mamiani» 
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PARTE  SECONDA. 


(Cont.  Vedi  Voi.  I ,  Disp.  2.»  pag.  248 ,  e  Voi.  Il ,  Disp.  2  »  pag.  189). 


La  teorica  del  Fine,  il  Bene  morale,  l'Utile. 


IX. 


La  teoria  che  riposa  suiranalisi  e  la  ridazioDe  dei 
fenomeDi  interni ,  divenuta  per  la  scuola  inglese  il 
pernio  della  naorale  e  della  psicologia  ,  benché  abbia  i 
primi  accenni  nel  Locke  e  nell'Hume ,  e  si  profili  nel- 
THarlley ,  non  prende  contorni  spiccati  che  ai  principi! 
del  nostro  secolo ,  quando  la  scienza  ,  matura  d  osser- 
vazioni ,  richiama  il  pensiero  a  uno  studio  più  univer- 
sale del  metodo.  Allora  i  due  indirizzi  sperimentali  che 
dal  Galileo  e  dal  Cartesio,  si  erano  venuti  svolgendo, 
diversi  nella  materia ,  ma  concordi  nel  fine ,  pei  se- 
coli XVII  e  XVIil,  si  danno  la  mano  in  una  sintesi 
che  oggi  è  il  pensiero  fisso  e  faticoso  dei  contemporanei. 
La  filosofia  ,  divenuta  psicologia  noi  Saggio  del  Locke ,  e, 
quanto  airesame  del  conoscere  umano,  persino  nel  Leibnitz, 
ebbe  piena  coscienza  dei  processi  induttivi  e  delPoppor- 
(unità  dell'analisi ,  ma  non  vide  in  un^occhiata  le  sue  re- 
lazioni colle  altre  discipline,  finché  l'impulso  degli  Scoz- 
zesi ,  del  Kant,  del  Biran  ,  del  Galluppi  fra  noi  non  ebbe 
mostrato  che  il  problema  delle  leggi  scoperte  ne' fatti 
era  tutfuno  per  la  scienza  dei  pensiero  e  per  quella 
de'  corpi.  Ecco  perchè  in  Inghilterra ,  dove  il   cammino 
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indattivo  sì  era  da  Bacone  in  poi  più  tenacemente  tracciato 
in  ogni  ordine  di  studii ,  THartley  prelude  sì  presto  alla 
unione  della  fisiologia  coli'  esperienza  interiore  ,  e  la 
dottrina  dei  Comte  non  parve  nuova  agi'  Inglesi ,  ma 
s' innestò  colà  su  tradizioni  di  metodo  non  mai  inter- 
rotte. N'  è  prova  la  teorica  deW associazione  che  precede 
di  parecchi  anni  la  Filosofia  positiva,  e  che,  senza  es- 
sere una  gran  nuovità ,  riceve  nella  scuola  dell'Hartley 
forme  sempre  più  definite.  Tal  dottrina  non  era  altro  in 
fondo  che  un  rappresentarsi  l'operare  dello  spirito  a 
modo  delle  aggregazioni  e  disgregazioni  molecolari  ;  ma 
divenne  il  sostrato  dell'  intera  psicologia  solo  quando  la 
possibilità  di  ridurre  ogni  altro  fatto  interno  a  un'unica 
legge ,  ebbe  il  valore  dun  principio  a  cui  acquistava 
fede  ogni  giorno  più  T  indirizzo  degli  studii  scientifici. 
L'Analisi  della  mente  umana  di  James  Miti  è  ^  per  quanto 
imperfetta  ne* particolari ,  il  punto  isterico  che  segna 
ravvicinarsi  della  psicologia  alle  dottrine  naturali ,  e  il 
discorso  premesso  all'edizione  curata  da  suo  figlio, 
riporta  il  metodo  del  libro  a  quelli  stessi  principii  che 
promossero  da  Galileo  e  da  Newton  in  poi  l'avanzare 
della  fisica  e  dell'astronomia».  Non  posso  adunque  di- 
sgiungere in  questo  mio  esame  la  dottrina  che  riduce  i 
fatti  morali  per  mezzo  dell'analisi ,  dal  metodo  di  cui 
essa  fa  parte ,  e  che  è  oramai  comune  a  quasi  tutti  gli 
psicologi  contemporanei ,  né  lo  studio  della  legittimità 
e  delle  applicazioni  di  un  tal  metodo  dall'indirizzo  ge- 
nerale della  scienza. 

Chi  ne  segua  il  cammino  da  Galileo  fino  a  noi , 
vedrà  il  filo  occulto  che  la  guida ,  e  ravvia  in  unità  i 
resultati  di  tante  analisi ,  svolgersi  per  più  che  due  se- 
coli e  mezzo  dal  concetto  antico  di  un  sistema  mon- 
diale ,  e  far  capo  a  un  vasto  disegno  d  armonia  tra 
i  fatti  e  le  loro  leggi.  I   Dialoghi  de'  Massimi  Sistemi   e 
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delle  Nuove  Scienze,  dove  sino  dal  1638  il  cieco  d'Ar- 
cetrl  prevedeva  una  folla  d*  indirizzi  originali  che  do- 
veano  germogliare  dal  vecchio  tronco  della  fisica  ,  già 
annunziavano  il  libro  dell'  Humboldt  e  i  più  recenti 
del  Secchi  e  del  Darwin.  Il  sommo  italiano,  che  accennò 
sin  d'allora  come  la  moltitudine  sparsa  de'  fenomeni 
fosse  riducìbile  all'uno,  si  ricollegava  anche  in  ciò  colle 
tradizioni.  Il  moto  del  pensiero  antico  nella  filosofia  orien- 
tale e  greca  non  era  stato  quasi  altro  che  indagine  del- 
lunità  nascosta  ne' fatti.  Dai  Vedi  al  Sankhia  di  Capila  , 
da  Talete  e  Anassimandro  ai  Meccanici,  dai  Pitagorici 
più  antichi  àW esser e-uno  di  Xenofane ,  da  Anassagora  a 
Platone  e  allo  Stagirita  sino  all'atomismo  d'Epicuro,  il 
pensiero  intravide  nell'armonia  di  sé  stesso  una  legge 
universale ,  o  la  incarnasse  ne'  moti  occulti  delle  forze 
0  della  materia ,  o  in  attinenze  ideali  e  numeriche  ,  o 
in  uno  spirito  animante  il  creato,  o  in  un  salire  dei- 
Tessere  dalla  potenza  all'atto.  Questo  trapasso  dall'unità 
pensata  alla  reale,  dal  disegno  all'originale  della  na- 
tura è  però  il  gran  cimento  della  scienza.  Se  tutto  è 
relazione  tra  le  cose ,  tutto  è  legge  ;  le  leggi  secon- 
darie e  complesse  si  riducono  alte  superiori  e  alfe  più 
generali  ;  i  fatti  più  ricchi  di  circostanze  ai  più  sem- 
plici ;  questi  all'operare  costante  delle  forze  ;  ma  intanto 
ciò  che,  or  sono  tanti  secoli,  già  pareva  evidente, 
quest'unità  universale  della  natura  ,  è  proprio  que  la 
che  anche  oggi  si  cerca.  Non  intendo  con  ciò  negare 
il  progresso.  La  scienza  si  fa,  diceva  Bacone,  a  modo 
degli  organismi  viventi ,  non  per  successivo  aumento  di 
parti ,  ma  pel  crescere  contemporaneo  e  armonico  delle 
parti  nel  germe  ;  legge  dell'organismo  l'unità  dei  com- 
posti in  un  tipo ,  com'  è  principio  della  scienza  lunità 
ideale  che  riproduce  in  sé  le  attinenze  reali  de'  fatti. 
Ora  in  quelle  prime  linee  generali,  appena  tracciate   che 
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una  dottriaa  o  uq  sistema  prende  Del  pensiero  d'un 
solitario  (solitario  è  quasi  sempre  chi  inventa),  spesso 
si  profila,  come  in  ombra,  tutta  la  scienza;  e  allora 
v'è  pericolo  di  scambiare  quellunità  superficiale,  nata 
da  unastrazione ,  coiraltra  più  profonda  ,  più  vera  che 
solo  possono  darci  i  fatti.  Eterna  storia  del  pensiero  in 
ogni  sorta  di  scienze  questo  precorrere  le  conclusioni 
e  voler  tracciare  le  ultime  linee  di  sistemi  ben  defi- 
niti; peccato  d'impazienza  e  d'ingegno  che  tutte  le  età 
e  tutte  le  scuole  si  sono  rimproverate  Tuna  all'altra,  e 
che  poi  tutte ,  non  escluse  la  nostra  età  e  la  scuola 
positiva  ,  tornarono  a  commettere. 

L'astrazione  che  riduce  il  concreto  a  forme 
schematiche ,  che  generaleggia  accostando  i  fatti  per 
relazioni  lontane  più  che  per  gruppi  reali ,  è  stato  il 
vizio  di  tutte  le  scienze  bambine  ;  che ,  se  scompare  al 
mostrarsi  del  vero  metodo  positivo ,  rialza  il  capo  ogni 
qualvolta  si  sostituisce  le  ipotesi  ai  fatti,  o,  abbondando 
i  fatti,  sono  insufficienti  l'analisi  e  la  sintesi  di  chi  li 
studia.  N'  è  prova  dal  secolo  XV  sino  a  noi  ogni  pro- 
gresso delle  dottrine  'naturali  ;  ed  è  notevole  come  in 
questa  unità  reale  dei  fatti  e  delle  loro  leggi,  che  ogni 
nuovo  passo  della  scienza  è  venuto  contrapponendo  alle 
generalità  di  una  volta  ,  lampeggi  un'  idea  .  sempre  più 
alta  e  più  vera  dell'universo.  L'armonia  de'moti  celesti, 
insegnata  da  Tolomeo ,  era  falsa  perchè  data  da  sole 
apparenze  di  sensi  e  da  concetti  a  priori;  e  impiccoliva 
il  creato  riducendo  gli  spazii  infiniti  a  un  solo  ordine 
di  sfere ,  e  queste  a  una  rivoluzione  sul  centro  terrestre. 
Copernico  e  Galileo  popolarono  quelli  spazii  di  mondi; 
ma  rocchio  che  scuoprì  le  macchie  del  sole  e  della  luna 
e  le  fasi  di  Venere  ,  che  contò  i  giri  alle  sielle  medicee, 
intravide  fra  i  satelliti  e  il  loro  pianeta  la  stessa  rela- 
zione di  moto  e  di  peso  che  unisce  i  pianeti  al  nostro 
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sole  e  i  gravi  alla  terra  ;  relazione  che  il  Keplero  espresse 
in  quantità  malematiche ,  e  il  Newton  accertò  ed  estese 
alla  gravitazione  universale.  Erano  sempre  gli  effetti  del 
noetodo  di  Galileo ,  che  unì  il  calcolo  matematico  dei 
fatti  alle  leggi  prime  e  semplici  delle  forze  motrici  ;  e 
mentre  il  Cartesio ,  che  se  ne  allontanò ,  ridusse  l'ar- 
monia del  creato  a  vuote  forme  geometriche ,  il  vero 
concetto  d!  inerzia  sostituito  dair  Italiano  alla  teoria  pe- 
ripatetica del  moto ,  le  sue  esperienze  sui  liquidi ,  sui 
corpi  sonori ,  sulle  forze  di  coesione  e  di  affinità ,  apri- 
vano fin  d'allora  un  campo  di  analogie  feconde  tra  la 
meccanica  terrestre  e  la  celeste.  Oggi  tutto  il  sistema 
degli  astri  sembra  muoversi  anch'  esso  intorno  a  un 
unico  centro  ;  \  ipotesi  di  un  fenomeno  universale  d*im- 
pulso  e  l'altra  di  un  fluido  imponderabile,  come  mezzo 
comune  di  vibrazione  y  dan  luogo  a  convertire  la  luce  , 
il  calore  ,  l'elettricità  ,  ogni  forma  delle  forze  fisiche  ,  in 
modi  di  movimento.  La  chimica  neMaboratorii  e  nelle 
officine,  applicata  alle  scienze  corporee  e  alle  industrie , 
potè ,  studiando  gli  aggruppamenti  e  gli  scambi  della 
materia  nelle  sue  combinazioni ,  e  il  modificarsi  delle 
onde  luminose  e  calorifere  nell'attraversare  varie  so- 
stanze, penetrare  sempre  più  la  struttura  intima  de' cor- 
pi ;  mentre  per  le  esperienze  spettrali  scuópre  le  ana- 
logie de'  colori  semplici  colle  sostanze  terrestri  e  ce- 
lesti ,  e  ne  indovina  i  servigi  universali  che  la  luce 
dispensa  alla  vita.  La  materia  disseminata  nello  spazio 
si  stringe  cosi  in  una  sola  forza ,  e  Io  studio  di  questa 
riavvicina  tra  loro  ì  fenomeni  dei  tre  regni  della  natura. 
Gl'influssi  della  luce  e  del  calore  sulla  vita  delle  piante, 
dei  climi  sulle  specie  e  i  costumi  degli  animali ,  le  loro 
origini  e  mutazioni  osservate  dal  geologo  e  dal  paleon- 
tologo ,  congiunsero  la  fisica  dei  corpi  inorganici  a 
quella  de*  vegetali ,  alla  zoologia  e  all'anatomia ,   e   se 
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ne  preparò  la  dottrÌDa  della  vita ,  come  sviluppo  di  forme 
non  interrotte  dallo  zoofito  sino  alPuomo  (1). 

Questo  indirizzo  concentrico  del  pensiero  si  accelera 
e  si  allarga.  Dal  1812  al  1835  Cuvier  e  Bopp  creano 
l'anatomia  comparata  e  la  linguistica  o  la  grammatica 
comparata.  NelVuna  e  nell'altra  scienza  è  sempre  il  com- 
posto ,  organismo  o  lingua  ,  che  scioglie  una  a  una  le  sue 
forme  per  ridurle  alle  più  semplici.  Sistemi  e  tessuti 
che  si  complicano  e  si  congegnano  in  animali  superiori, 
in  altri  li  trovi  come  accennati  in  un  tipo.  Forme  gram- 
maticali, irriducibili  sin  allora,  che  lo  studioso  univa  nella 
memoria  per  desinenze  e  per  tavole  ,  si  riportano  a 
radici  ed  a  temi ,  e  questi  all6  leggi  fonetiche  elementari. 
E  come  il  Cuvier  ,  osservata  una  successione  .  tra  le 
forme  attuali  de  viventi  ,  la  trasportò  nella  storia  ,  e 
ricostruì  da  pochi  frammenti  animali  a  noi  ignoti ,  così 
la  linguistica  trovò  un  ordine  storico  dei  linguaggi  dai 
monosillabici  alle  flessioni ,  un  soprapporsi  di  forme 
recenti  alle  antiche  in  lingue  della  medesima  famiglia , 
in  pili  età  di  una  stessa  lingua.  I  segni  articolati,  spoglie 
del  pensiero,  deposte  ne' linguaggi ,  si  distribuivano 
in  mano  di  questi  nuovi  geologi  in  una  serie  di  strati, 
dove  la  coscienza,  aiutata  dalla  psicologia  e  dalla  sto- 
ria, riconoscerà  un  giorno  se  stessa. 

Intanto  continua  negli  studi  dell'antichità  il  gran 
moto  iniziato  dal  Vico.  La  scienza  naturale  delle  razze 
e  delle  favelle  umane ,  congiunta  alla  critica  letteraria 
e  archeologica,  ci  riavvicinano  alle  origini.  Se  in  aperta 
campagna  ritrova  il  geologo  la  struttura  primitiva  di 
un  terreno  antidiluviano,  un   istrumento   dell'età   della 

(4)  DelVunità  delie  forze  fisiche.  Secchi;  prefaz.  econclas.  -Galiléb, 
Le$  droits  de  la  science  et  la  methode  des  sciences  physiques ,  par 
Henri  Martin  ,  Paris  Didier  ,  C.  XIII  e  XIV.  -  Evidence  as  lo  man's 
place  in  nature  ^  Huxley,  lotrod. 
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pietra  ,  un  radicale  mooosiliabico ,  un  mito  riportano  lo 
storico  alle  prime  forme  di  società  e  di  idee  religiose  , 
primi  strati  a  cui  si  soprapposero  le  leggende ,  le  mi- 
tologie, i  racconti  popolari,  i  cicli  epici,  ogni  tradizione 
precedente  le  età  civili.  Così  la  vita  de'popoli  si  vede 
uscire  anchessa  da  germi  primitivi  e  svolgersi  in  una 
serie  d'idee  e  di  credenze  che  non  muoiono  mai  tutte, 
e  che  la  storia  depone  in  parte  nelle  sue  tradizioni ,  in 
parte  ritrovi  sopravviventi ,  benché  trasformate  ,  nella 
coscienza  de' volghi. 

X. 

Questo  gran  moto  di  analisi  che  fa  capo  a  una 
sintesi  universale,  dovea  condurci  sino  alle  soglie  di 
una  psicologia  nuova.  Entrato  nella  scienza  il  sentimento 
di  questa  continuità  de'fenomeni ,  essi  non  campeggia- 
vano più  innanzi  a  lei,  come  ne' miti  orientali  e  greci, 
in  forme  solitarie  e  personali ,  né  svanivano  nel  fondo 
indistinto  d'un'astrazione  ;  ormai  erano  veri  e  proprii 
fatti  concreti  e  palpabili  in  cui  il  pensiero  scuopriva 
un'armonia  di  leggi  costanti ,  ^ una  successione,  una 
storia.  L' idea  d'un  progresso  veniva  perciò  allargala 
alla  natura,  e  con  essa  quella  più  recente  d'uno 
sinluppo.  Una  volta  palese ,  com'era  ,  che  ne'gradi  infe- 
riori delle  cose  .c'è  un  prima  ed  un  poi,  c'è  un  so- 
prapporsi  crescente  d'essere  e  d'attività ,  la  vita  intera 
dello  spirito  non  potea  sottrarsi  alla  legge  universale , 
e  il  suo  progresso  nell'età  istoriche  diveniva  solo  il 
segno  esterno  di  un  moto  più  intimo ,  di  un  lavoro 
del  pensiero  che  si  trasforma  in  sé  stesso.  Così  il 
pernio  dell'osservazione  interna  veniva  spostato  ;  a 
quella  moltitudine  di  facoltà  fisse,  in  cui  il  Medio  Evo^ 
analitico  in  psicologia ,  €ome  nel  Comune  ,  avea  disse- 
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minalo  lo  spirito ,  alle  forme  innate  de'  Cartesiani  e  al 
meccanismo  de*sensisti ,  dovea  settentrare  poco  a  poco 
un'idea  più  profonda,  più  dinamicamenle  vera  della  vita 
interiore.  La  riforma  ebbe  però  più  ostacoli  a  superare; 
in  Inghilterra  un'analisi  parziale  ed  empirica,  quindi  im- 
perfetta; in  Germania  una  sintesi  e  una  riduzione  ecces- 
sive. Certo  il  vaglio  per  cui  il  Locke  e  David  Uume  pas* 
sarono  i  principii  e  le  forme  a  priori^  non  sarebbe  bastato , 
perchè  gli  elementi  essenziali  della  conoscenza  scappavano 
per  le  maglie  di  quelle  loro  analisi  frettolose ,  se  la  critica 
più  tina  del  Kant  non  si  fosse  esercitata  ancora  su  quei 
frammenti.  La  Ragione  pura  segna  nella  storia  della 
filosoQa  il  punto  estremo  deiranalisi ,  e  riproduce  sotto 
altra  forma  queir  indirizzo  d  osservazione  minutissima 
che  nei  secoli  scorsi  precede  le  teorie  della  fisica  con- 
temporanea. Dopo  il  Kant  comincia  la  riduzione ,  e  si 
chiude  splendidamente  nell  idea  egheliana  del  pensiero 
assoluto;  onde  a  buon  dritto,  or  sono  pochi  mesi,  il 
Rosenkranz  vedeva  raffigurata  nel  Kant  la  rivoluzione  , 
neirUegel  V  impero  della  filosofia  moderna. 

La  riduzione  tentata  dalF idealismo,  tedesco,  se 
stupì  r Europa  ed  il  mondo,  ricadde  però  nelFerrore 
del  generaleggiare  sconfinato,  del  sommergere  i  fatti 
concreti  in  un  che  a  priori.  Muoveva,  è  vero,  da 
un'analisi  più  piena  di  quella  del  Locke  e  dell'Hume; 
ma  la  solitudine  che  imprigionò  qualche  secolo  prima 
il  pensiero  del  Cartesio,  nel  Kant  s'era  stesa  a  un  de- 
serto interminabile,  pauroso,  dove  il  Fichte,  lo  Schei- 
lin  e  r  Hegel  fecero  a  sé  stessi  un  miraggio  della  natura 
e  dello  spirito.  Infedele  all'analisi,  mentre  ne  ebbe  qua 
e  là  delle  stupende,  la  Critica  tedesca  non  poteva  sfug- 
gire le  conseguenze  estreme  dei  suoi  principii.  Il  circoio 
dimoslrali\  0  muovendo  dalle  categorie ,  come  forma 
delle  cose  conosciute  ^  si  chiudeva  colFessere  in  sé  iden- 
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tico  al  foDdo  astrattissimo  del  pensiero;  e  così,  aperta  la 
via  a  tutto  ridurre ,  e  alla  dottrina  d'uno  sviluppo  univer- 
sale, orinai  vittoriosa,  avvicinandosi  più  Tidea  d*una  vo- 
lontà ,  universale  anch'essa,  potè  sembrare  allo  Schopen- 
hauer che  a  questa  si  riducesse  F  intima  energia  delle  cose. 
In  tanta  luce  di  esperimenti  era  naturale  alla  scienza 
non  fermarsi  qui  ;  ma  la  lunga  trama  delie  deduzioni 
a  priori  svogliava  i  più  arditi,  e  al  pensiero,  stanco  di 
cercare  sé  stesso  nella  natura,  le  forze  esterne  ed  in- 
terne, fisiche  e  psichiche  si  manifestarono  come  il  con- 
tinuo travestimento  della  materia.  Se  il  BUcLner  e  il 
Molescholt  avranno  un  giorno  valore  storico  in  filosofia, 
è  appunto  perchè  la  fretta  antiscientifica  del  loro  mate- 
rialismo esprime  Tultimo,  ma  necessario  portato  di  un 
metodo  che  potrebbe  chiamarsi  un  grande  errore  d'analisi 
riuscito  ad  un  eccesso  gigantesco  di  sintesi.  Oggi  alcuni 
critici ,  mentre  rifiutano  i  concetti  di  forza  e  di  causa , 
come  irriducibili  alla  realtà  sentita,  e  riconoscono  nella 
forza  la  materia  slessa  che  si  esprime  e  si  organizza ,  danno 
poi  alla  materia  un'idea,  un'intima  energia  che  la  dispone  e 
la  coordina  in  organismi  viventi  (1).  Non  vedono,  mi 
pare,  come  in  questi  mezzi  termini  della  scienza  1* ignoto 
si  riaffaccia  per  quella  stessa  via  per  cui  prima  si  era 
voluto  cacciare.  Goteste  idee  nella  materia ,  che  non  sono 
né  i  paradigmi  platonici,  né  le  forme  aristoteliche  e 
neppure  le  forze  del  dinamismo  leibniziano,  mi  paiono 
più  i  frantumi  dispersi  di  una  grande  rovina  speculativa 
che  gli  addentellati  di  un  nuovo  edifizio.  Forse  può  esservi 
ancora  una  mano  potente  che  lo  inalzi;  ma  intanto  fra 
il  nuovo  eccletlismo  erudito  che  declama  contro  ogni 
filosofia,  e  un  sistema  compiuto  di  fatti  o  di  idee,  io, 
per  me ,  preferisco  al  primo  i  particolari  ben  osservati  o 

(4)  LucretU)  di  G.  Trbzza,  cap.  Y,  pag.  74. 
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]*ardire  delle  grandi  speculazioni ,  persuaso  die  solo  dai 
falli,  e  dai  fuUi  forlemeole  e  largamenle  connessi  alle 
idee,  può  uscire  la  Irasformazione  delFesperienza  in 
dollrina,  della  scienza  in  filosofia. 

Tra  i  melodi  che  V  hanno  tenlaia  quello  della  scuola 
inglese  segue  una  via  filosofica  fra  la  riduzione  ecces- 
siva dell'idealismo  e  le  dotlrine  materiali  con  quel 
riserbo  che  non  è  povertà  o  fiacchezza,  ma  rispetto 
del  vero.  Altre  volle  in  questo  scritto  ebbi  occasione  di 
notare  conie  il  Mill  ed  il  Bain,  quantunque  negativi  in 
più  luoghi ,  non  si  rompano  in  tutto  colie  tradizioni ,  e 
il  primo  voglia  conservare  un  barlume  di  libertà  e 
d'imputazione,  e  tutti  e  due  diano  valore  alle  analisi 
interne,  mentre  nella  dottrina  del  fine  morale  ammettono, 
bensì  non  come  fatti  primitivi,  i  sentimenti  disinteres- 
sali.  E  merito  grande  della  scuola  inglese  questo  se- 
guire negli  studii  le  tradizioni  della  prudenza  nazionale  ; 
segno  ch'essa  capì  dove  sia  la  condizione  d'ogni  vero 
progresso  scientifico,  quel  non  oltrepassare  mai  le  pre-' 
messe  colle  conseguenze,  quel  confessare  animosamente 
il  debole  delle  proprie  dottrine,  senza  ostinarsi  a  gridare 
coi  piccini  :  Yullima  parola  della  scienza  noi  soli  l'ab- 
biamo detta. 

Non  intendo  con  ciò  restringere  a  pochi  il  merito 
della  temperanza  scientifica ,  quando  tutti  sanno  (  e  il 
Ferriolo  notò  di  fresco  nell'Antologia)  che  fra  i  nomi 
più  illustri  di  cui  si  onorano  gli  studii  sperimentali ,  quelli 
del  Liebig,  Wagner,  Bernard,  Tyndall ,  Agassiz  ,  Qua- 
trefages ,  Hirn  ,  Bufalini ,  Puccinotli  sono  di  avversi  al 
materialismo.  Pure  nel  moto  presente  delle  teorie  spe- 
rimentali quelle  dei  naturalisti  e  psicologi  inglesi  pro- 
filano più  nettamente  una  dottrina  che ,  ben  intesa  , 
apre  la  via  a  un  dinamismo  vero  e  proprio.  Dico  ben 
inlesa,  e  insislo    nel   significato   della   parola    appellan- 

FU09,  delli  Se.  Ital.y  Voi.  III.  10 
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domane  al  padre  della  scuola ,  al  Darwin.  Mi  ricordo 
aver  letto  in  un  espositore  francese  dell'ipotesi  sul- 
Veredilà  applicata  agi' istinti,,  che  un  singolare  processo 
letterario  del  naturalista  inglese  si  è  non  asserire 
quasi  mai  apertamente  le  sue  dottrine ,  ma  disporre 
i  fatti  per  modo  che  esse  ne  escano  fuori  come  un'in- 
duzione non  voluta  e  ancora  involta  in  un  dubbio 
prudente.  Il  critico  francese  non  capi  i  riserbi  natura- 
lissimi dello  scrittore  anglosassone.  Darwin  non  è  un 
letterato ,  ma  uno  scienziato  ;  non  prepara  sorprese 
al  lettore  ,  ma  lascia  parlare  i  fatti  ;  pronto  a  seguirli 
fin  dove  l'esperienza  coscienziosa  gliene  dà  il  diritto , 
quand'essi  lo  abbandonano,  non  muove  più  un  passo. 
Egli  che  non  crede  vergogna  chinar  la  fronte  all'asso- 
luto ,  al  Dia  del  Newton  e  del  Galileo ,  che  è  filosofo  e 
poeta  abbastanza  per  non  stimare  un  regresso  T  idea  di 
creazione,  vide  nel  perenne  mutarsi  delle  cose  una  prova 
di  più  di  queir  intimo  sviluppo  che  ,  secondo  lui,  unisce 
le  forze  in  una  forza ,,  che  Anassimandro  ed  Eraclito  , 
Aristotele  e  Bruno  aveano  intraveduto  ;  ma  nello  stato 
presente  delle  cognizioni  non  si  credè  in  diritto  di  con- 
cludere che,  se  la  forza  è  colla  materia,  dunque  la 
forza  è  materia  ;  che ,  se  il  trasformarsi  delle  specie 
dair  infusorio  alla  scimmia  è  fisicamente  dimostrabile , 
le  differenze  intellettuali  e  morali  dell'uomo,  la  sua  perfet- 
tibilità indefinita  siano  per  poco  nel  gran  problema  (1). 

(4)  Darwin  ha  pubblicato  recentemente  dae  volami  sull'uomo  : 
The  descent  of  man^  and  seiection  in  relation  lo  sex,,  dove  combatte 
r  idea  della  creazione  separata ,  e  sostiene  la  sua  dottrina  delFevoIu- 
zìone  della  specie.  In  ogni  modo  Favore  egli  indugiato  sino  ad  ora  in 
mezzo  agli  esageratori  delle  sua  dottrina ,  e  la  somma  cura  cbe  ha 
posto  in  quest'opera  nelFesaminare  tutte  le  opinioni  contrarie  e 
dibattere  i  punti  filosofici  e  psicologici  della  questione,  mostrano 
quale  idea  egli  avesse  della  difficoltà  del  suo  assunto.  Vedi  sul  libro 
di  Darwin  il  Marzo  deìVAthenaeum  di  Londra. 
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Comunque  sia,  può   affermarsi  che  il   Darwin ,  il 
MiiI ,  il  Bain  e  lo  Spencer ,  riconoscendo  nella  generale 
armonia  delle   cose  quella  della  materia  e  della  forza  , 
delPatomo  inerte  e  deirorganisoio,  non  spingono  le  loro 
analisi  sino  a  fare  di  quest'armonia  un'assoluta  identità; 
che  anzi,  come  già  notai,  il  Mill  ed  il  Bain  distinguono 
i  fenomeni  di  coscienza  dai    fisiologici ,  e  assegnano   i 
primi  a  uno  studio  particolare.    E  dunque    falso  quello 
che  alcuni  critici  italiani  hanno  detto,  che  per  la  scuola 
inglese  sperimentale  la  vita  psicologica  sia  un  effetto  della 
fisiologica,    e   la   fisiologia    sia   la  stessa  psicologia   (1). 
L'idea  platonica    d*un   conflitto  profondo  tra  lo    spirito 
e  il  corpo  sparì  con    ragione  da   quella  scuola  ;  alcuni 
tra  i  suoi ,  come  lo  Spencer ,  cercarono  nello  stato  an- 
teriore degli  organi  i  germi  di  certi  stati  mentali    ere- 
ditarii  ;  ma  in  questi  ardimenti  d'analisi  continuava  sem- 
pre la  tradizione  scozzese  del  sospendere  il    problema 
suir  intima  natura  dei  fatti  e  delle  loro  cause  sino  a  che 
la  scienza  non   potesse   affrontarlo  con    dati  più    certi.. 
Questi  dati  ci  mancano  per  ora  ;    forse  non   li  avremo 
giammai.    In   tal   caso  la    distinzione    tra    psicologia    e 
fisiologia ,    tra   fatti    corporei   e  di   coscienza ,    rimarrà 
nella  scuola  inglese ,  non  un  mezzo  provvisorio  di  me- 
todo, ma  una  distinzione  rigorosamente  scientifica,  am- 
messo pure   che  nelle  profondità   dell'esistenza ,    dove 
occhio  umano  non  leggo ,  tutte  le  forze  e  tutti  i  feno- 
meni si  ricompongano  in  unità  più  vera. 


(\)  Vedi  il  contrario  nei  Principks  of  Psychohgy,  Spencer,  sec. 
edit.  Part.  4,  e.  7,  S  ^^^  pag.  U0«  Lond.  4870. 
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XI. 


La  ridazione  cercata  dagli  sperimentali  inglesi  dod 
è  adunque  quella  dell'attività  psichica  ai  suoi  organi , 
ma  quella  delle  varie  forme  dell'attività  psichica  le  une 
alle  altre ,  e  di  tutte  a  un  unico  fondo  (f7  feeling)  che  è 
a  un  tempo  sensazione,  idea,  sentimento  e  volere.  L'as- 
sociazione, lelemento  che  dà  moto  a  questa  materia 
di  fatti  interni ,  è  insieme  la  legge  del  loro  connet- 
tersi e  distinguersi  in  forme  sempre  diverse ,  è  ciò 
che,  al  pari  delle  funzioni  chimiche  nellorganismo  , 
rinnuova  assimilando  e  dissimilando  la  vita  interiore. 
Accennai  in  che  modo  Tosservaziono  psicologica  ,  pre- 
dicata dall'Hume  e  accolta  dalla  scuola  positiva,  la  me- 
nasse a  non  vedere  possibilità  d'altra  legge  nella  co- 
scienza ,  e  i  progressi  delle  analisi  morali  nei  secoli  XVII 
e  XVIII  TappKcassero  ai  sentimenti  disinteressati.  Il 
largo  àmbito  delle  dottrine  induttive ,  in  cui  al  principio 
del  nostro  secolo  veniva  attratta  la  psicologia  inglese  , 
spiega  la  parte  sempre  maggiore  che  v'  ha  quel  concettò , 
via  via  che  moltiplicando  le  analogie  tra  lo  spirito  e 
la  natura,  la  legge  universale  della  vita  appariva  un'ana- 
lisi e  una  sintesi  perenne  di  atti  e  di  moti ,  uno  svi- 
luppo indefinito  di  forme  e  di  facoltà.  Dall'  Hartley  sino 
a  noi  l'estendersi  della  legge  d'associazione  a  tutta  la 
psicologia  palesa  però  un  progresso  che  si  opera  len- 
tamente nella  scuola  inglese,  e  consiste  nel  dare  a  quella 
legge  la  massima  generalità,  nel  farne  un  istrumento 
sempre  più  largo  di  riduzione  senza  uscire  da  quella 
via  media  già  accennata  tra  gli  estremi  del  materialismo 
e  dell'idealismo  assoluto. 

Fu» detto  che  in  questo  avanzare  della  psicologia 
inglese  mediante  il  metodo   d'associazione,   si   disegna 
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sempre  più  nello  un  prevalere  delle  dottrine  meccani- 
che. Ciò  in  gran  parte  è  falso.  L'applicazione  successiva 
di  quella  legge  dall'  Hartley  sino  allo  Spencer,  se  non  va 
d'accordo  nella  sostanza  colla  scuola  speculativa ,  si  al- 
lontana per  altro  dal  fondo  della  teoria  meccanica,  che, 
applicata  allo  spirilo ,  ridurrebbe  i  fatti  di  coscienza  a 
un  mero  intreccio  e  trasporto  di  elementi  sensibili.  Ba- 
sta per  convincersene  avvertire  il  divario  che  passa  Ira 
James  Mill  e  gli  scrittori  che  gli  succedono.  Il  nomina- 
lismo gretto  e  stecchito  che  strozza  la  Logica  dello  Stuart 
Mill ,  che  nel  Bain  e  nello  Spencer  si  allarga  a  un'  idea 
più  vera  dellarmonia  tra  lo  spirilo  e  la  natura,  tocca 
il  colmo  neìì^ Analisi  della  mente  umana  di  James  Mill. 
Più  logico  che  psicologo,  come  ben  dicedi  lui  il  Ribot, 
egli  non  vede  nelPoperare  dello  spirito  che  una  vuota 
recettività  d'impressioni,  le  quali,  avvertite,  divengono 
sensazioni,  conservate  e  riprodotte,  come  vestigli  lan- 
guidi e  scoloriti  degli  oggetti^  prendon  nome  d' idee.  Su 
queste  poche  fila  dell'  Hume  ordisce  il  James  Mill  la  sua 
analisi.  Per  lui  la  ricca  varietà  dei  fenomeni  interni , 
dove  anche  il  Kant  rinveniva  una  successione  di  atti 
originali,  irriducibili,  non  fa  che  congiungere  e  separare 
etementi  di  sensazioni  e  d' idee  ;  ma  nessuno  di  quei 
fenomeni  ha  una  fisonomia  propria;  tutti  si  affacciano 
nella  coscienza  e  si  perdono  come  cadenze  uniformi  e 
monotone  in  questa  nota  fondamentale:  l'associazione. 
Il  classificare,  il  ricordare,  l'immaginare,  lastrarre,  il 
ragionare,  il  volere  han  nomi  distinti;  ma  l'intervallo 
da  un  fatto  ad  un  altro  non  è  indicato ,  come  nel  Bain, 
non  scomparisce  per  fina  arte  d'analisi ,  come  nello 
Spencer.  Ridotta  la  vita  interiore  a  un  congegno  di 
somma  e  di  sottrazione,  il  trasporto  più  semplice  di 
una  nota  e  di  un  segno,  un  grado  maggiore  o  minore 
di  generalità    basta  a  farcì  varcare  dal  sensibile  il  più 
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concreto  alla  più  splendida  delle  idee  ;  il  criterio  arit- 
metico doventa  così  Tunica  misura  di  tutte  le  attività 
, coscienti,  come  lo  è  di  quel  lavorìo  sordo,  inconsape- 
vole per  cui  miriadi  di  forze  molecolari  modiQcano  nel 
fondo  dell'Oceano  la  superficie  terrestre  (1); 

Questo   difetto    fondamentale   deWAnalisi  di  lames 
Mill  non  isfuggì  a  suo  figlio;  egli  vi  allude    nella  pre- 
fazione alla    ristampa   dell'opera ,   dicendo  che  TAutore 
pecca  non  di  rado  per  l'impazienza    de' particolari.  Del 
resto  allo   Stuart   Mill  mal  si    potrebbe    attribuire   una 
parte  importante  nello  svolgioiento  della   psicologia  in- 
glese. Ciò  ch'egli  ha  fatto  per  questo  lato  tiene  piuttosto 
a  quella  finezza  di  senso    logico  per    cui  nulla  o    poco 
gli  sfugge  di  ciò  che  può  conferire  al  rigore  scientifico 
di  una  dimostrazione.  Critico  del  metodo  più  che  esposi- 
tore di  una  dottrina  ,  ei  ne  tracciò  pure  alcune  linee  nella 
F.ogica  riportando ,  lo  dissi ,  all'associazione  il  giudicare, 
il  ragionare,  T  indurre,  le  idee  di  causa  e  di  libertà;  e 
neir  Esame  dell*  Hamilton  fondò  su  quella  legge  la  teorìa 
della  coscienza    e  della    percezione ,    che    in    parte  gli 
veniva  del  Berkeley.  Ciò  ch'egli  lascia  intravedere   del 
proprio  nella  sua  critica,  rammenta  in  sostanza  le  idee 
di  James  Mill.  In  lui,  come  nel  padre,  lo  stesso  fasti- 
dio d'ogni  obiettività  ideale,  quella  fede   assoluta    nel- 
lastrazione  e  nell'induzione,  quell'impazienza  delle  ana- 
lisi profonde,  comune  all'Hume  e  ai  sensisti;    tuttavia 
il  formalismo  logico  e  quasi  grammaticale  che  angustiava 
Y Analisi^  si  spezza  nello  Stuart  Mill;  l'indagine  interna 
vi  respira  più  libera ,  si  disegna  in  tratti  più  larghi  sotto 
l'efficacia  degli  Scozzesi  e  del  Kant,  e  non   poche  dot- 

(1)  Analysi$  of  the  phenomena  of  the  human  mind  ,  by  J.  Mill ,  a 
Diew  edition  ?ith  notes ,  illustr.  aod  crit.  by  A.  Baio ,  A,  Findlater 
and  G.  Grote,  edited  with.  additionel  notes  by  John  Stuart  MUl,  4869, 
G.  II,  IV,  YIII,  IX,  già  citata. 
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trioe,  incerte  da  priDcipio^  si  chiariscono  e  si  compiono 
di  contro  a  quelle  del  Bain  e  dello  Spencer  (1).  S'egli 
non  fu  veramente  nuovo ,  spiegando  l'esistenza  della 
materia  e  dell'  io  come  una  possibilità  permanente  di  sen- 
sazioni e  di  sfati  interni,  poiché  tal  dottrina  risale  fino 
airHume  e  alla  critica  della  Ragione  pura,  è  merito 
suo,  non  piccolo,  aver  vedute  le  difficoltà  del  problema 
e  illuminata  di  dubbii  fecondi  la  via  della  scienza.  Cosi 
nel  suo  libro  suir  Hamilton ,  dopo  aver  ridotto  lo  spi- 
rito a  una  serie  di  stati  interiori ,  domanda  se  1  atto 
per  cui  abbiam  coscienza  di  noi  stessi  come  passali  e 
futuri ,  sia  qualcosa  di  differente  da  quella  medesima 
serie;  e  in  che  modo  ciò  che  non  è  altro  se  non  una 
serie  di  mutamenti  interiori ,  possa  conoscersi  appunto 
come  tale,  e  quasi  soprapporsi  immobile  al  cangiar  di 
sé  stessa.  Il  Mill  confessa  qui  che  tal  problema  è  mi- 
sterioso; anche  più  misterioso,  aggiungerei  io,  perchè 
ip  ciò  che  tocca  sì  da  vicino  il  nostro  •  essere  interno 
voltiamo  le  spalle  alla  coscienza ,  e  le  domandiamo  ri- 
sposte definitive ,  non  concedendole  che  solo  in  parte 
il  diritto  d'esser  creduta.  Ma  il  merito  più  grande  del 
Mill  si  è  d'aver  dubitato  non  solo  di  sé  ma  della  suf- 
ficienza del  proprio  metodo ,  messe  al  nudo  le  parli 
che  lo  rendevano  difettoso ,  e  indicato  tra'  suoi  conna- 
zionali chi  valeva  a  correggerlo.  Comparsa  la  grande 
opera  del  Bain  sui  Sensi  e  C Intelletto,  il  Mill  le  consa- 
crò un  articolo  speciale,  ristampato  di  recente  nel  terzo 
volume  delle  sue  Dissertazioni  e  discussioni.  Quivi  egli 
nota  a  buon  diritto  come  il  Bain  rimediasse  a  un  gra- 
vissimo difetto  della  teorica  delFassociazione  :  l'assenza 
quasi  assoluta  delementi  attivi  e  spontanei  nei  fatti  dello 
spirito,  ond'esso  veniva  a  convertirsi  (ricordi  il  lettore 
la  definizione  citata  nella  prima  parte)  in  un  mero  re- 

(1)  Vedi  le   note   all'ediz.    deiropera  sopracitala ,   alcune   delle 
quali  bellissime. 
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cipiente  di  sentimenti  e  d' idee  ;  difetto  che ,  aggiunge  il 
Mill;  aveva  già  allontanato  dalle  dottrine  dell' Harlley 
parecchi  ingegni  severi  tra'quali  il  Coleridge.  L'osser- 
vazione è  giusta,  e  accenna  storicanaente  al  passaggio 
che  sì  fa  nello  Stuart  Mill  dalPAna/m  della  mente  umana 
alle  dottrine  del  Bain  e  dello  Spencer. 

La  psicologia  cartesiana  che  spezzava  la  vita  in- 
teriore in  una  serie  di  forme  immobili  e  innate,  era 
impotente  per  lo  più  a  cogliere  le  differenze  e  le  ana- 
logie più  flne  de'  fatti  spirituali ,  ad  avvertire  i  trapassi 
e  gr  intervalli  di  queste  note  che  fanno  armonia  nella 
coscienza.  L'  Hartley  e  James  Mill  adeguando  tutti  i  fatti 
interni  ad  un  solo,  ne  sciolsero  la  ricca  varietà  in  un 
complesso  indistinto,  senza  organismo  né  vita.  Il  Bain 
non  si  divide  da  loro  nel  sostanziale  ;  lien  conto  per 
un  latcT  dei  nuovi  progressi  della  fisiologia  ,  nella  quale 
è  dottissimo  ,  e  per  Taltro  allarga  Y  indagine  interna  sino 
a  farne ,  comegli  stesso  dice ,  una  storia  naturale  dei 
feelings  ,  fondata  sopra  un  metodo  uniforme  di  descrizione. 
Quindi  se  ne'  filosofi  che  lo  precederono  l'osservazione 
psicologica  o  si  perde  in  tritaglie ,  o  sfuma  in  linee 
troppo  generali ,  in  lui  prende  abito  vero  d*analisi  scien- 
tifica, dove  ogni  fatto  ha  il  suo  luogo  e  la  fisonomia 
propria,  e  la  serba  nelle  sue  attinenze  con  gli  altri  fatti. 
La  successione  è  per  lui  la  forma  vera  della  vita  inte- 
riore; ma  una  successione  animata  e  vivente,  che  la 
coscienza  abbraccia  nel  suo  andamento  uguale  e  perenne. 

Una  fra  le  parti  più  importanti  della  prima  opera  del 
Bain  è  la  teoria  dei  sensi ,  degli  appetiti  e  degli  istinti.  Le 
analisi  antiche  comprendevano  i  fatti  animali  della  spon- 
taneità e  del  sentire  nel  nome  troppo  largo  di  sensazione* 
la  scuola  scozzese  e  quella  dell'  Hartley  non  osservarono 
abbastanza  il  loro  alternarsi  e  distinguersi  nelPecono- 
mia  del  soggetto  senziente;  ma  il  Bain  risale  sino  a  uq 
primo  elemento  d'attività ,  anteriore   a   qualunque  mo- 
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dificazione  passiva,  e  Degli  albóri  lucerti  della  vita  ani- 
male>  nell'irrequietezza  de' moti  infantili  legge  una  forza 
automatica  deirorganismo,  che,  entrata  poi  neiràmbito 
della  coscienza,  ci  porge  colle  varie  sensazioni  musco- 
lari le  proprietà  primarie  decorpi.  Nell'analisi  ch'egli  fa 
di  queste  sensazioni ,  nelle  sue  ricerche  intorno  al  primo 
manifestarsi  deglistinti  e  de*  moti  aflettivi  vediamo  pas- 
sarci innanzi  uno  a  uno  gli  anelli  di  quella  prima  vita 
infantile  e  quasi  incosciente  da  cui  esce  poi  la  lunga 
catena  delle  idee,  de' raziocini! ,  de'desiderii,  delle  spe- 
ranze nell'uomo  adulto;  e  quell'analisi  è  una  storia  che 
ciascun  di  noi  può  rifare  in  sé  stesso,  è  un  aprirsi  gra- 
duale della  coscienza  su  ciascuna  delle  dia  che  ne  com- 
posero la  trama.  Un  solo  principio  che  informa  l'opera  da 
cima  a  fondo,  ereditato  dalla  critica,  e  suppone  in  quei 
fatti  la  realtà  di  noi  stessi  e  delle  cose  unicamente 
come  un  dato  subiettivo  e  fenomenico  del  sentimento , 
non  toglie  al  sostanziale  delle  indagini  la  loro  verità  ; 
e  quasi  direi  che  l'esame  psicologico  non  avrebbe  avuto 
queste  finezze,  se  non  era  il  bisogno  di  chiedere  ai 
soli  fatti  intcriori  quel  vivo  senso  del  reale  e  del  ne- 
cessario che  la  Critica,  isolando  il  pensiero  dagli  og- 
getti ,  sembrava  negargli. 

Le  conseguenze  del  metodo  positivo  non  mancano 
per  altro  nel  Bain.  Il  punto  difficile  della  sua  psicolo- 
gia,  come  d'ogni  esame  interiore,  non  era  il  passare 
dalle  forme  più  semplici  del  sentimento  alle  più  com- 
plesse, dai  primi  impulsi  organici  ai  moti  istintivi;  era 
il  segnare  nell'orizzonte  della  coscienza  certe  linee 
lontane,  visibili  appena,  dove  ha  termine  un  mondo  e 
se  ne  apre  alla  vista  un  altro  -,  dove  tra  il  senso  e 
la  ragione ,  tra  l' istinto  e  il  volere  nasce  quell'ar- 
monia che  ha  in  sé  unità  sì  profonde,  dualità  sì  vive 
e  irreconciliabili.  Il  Bain  afi*ronta  il  problema  sbarazzan- 
dosi, egli  dice,  della  vecchia  teoria  delle  facoltà.  Lo  spi- 
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rito ,  che  rimarrebbe  inconsapevole ,  se  ristreUo  a  una 
sola  sensazione ,  si  apre  per  lui  a  coscienza  del  pro- 
prio essere  e  degli  oggetti,  appena  avverte  in  sé  uq 
cangiare  di  slati  e  tra  essi  relazioni  .di  differenza  e  di 
similitudine ,  ne  conserva  il  vestigio ,  e ,  riprodotti ,  li 
riconosce  e  li  connette  per  somiglianze  e  per  classi. 
Fondamento  dell' intelletto  è  quindi  il  discernere,  e  sua 
legge  il  contrapporsi  del  simile  e  del  diverso;  conoscere 
vai  quanto  sapere  ciò  per  cui  una  cosa  o  somiglia  ad 
un'altra  o  ne  diversifica.  Così  il  fenomeno  delVassociare 
veniva  a  metter  radice  neHo  stesso  adito  della  vita 
psicologica.  Ridotto  il  minimum  della  coscienza  e  del 
pensiero  a  un  cangiamento  che  si  sdoppia  in  due  ter- 
mini y  in  due  stati  diversi  dal  sentimento,  col  primo  pas- 
saggio avvertito  dall'uno  all'altro  si  apre  in  me  una  serie 
ì  cui  intervalli ,  le  differenze  A^feelings ,  si  connettono 
tra  loro  per  punti  continui ,  le  somiglianze  e  le  classi  ; 
serie  che  va  con  processo  aritmetico  dal  minimo  al 
massimo  della  differenza  e  della  somiglianza,  dalla  rela- 
zione meno  avvertita  e  avvertibile  tra  due  stati  del  sei>- 
so  alla  più  remota  dell'  ordine  ideale.  Il  criterio  quan- 
titativo e  numerico  ricomparisce  quindi  nel  Bain ,  ma 
temperato  e  allargato  dai  progressi  della  sua  analisi. 
Questa  non  è,  come  in  James  Mill,  un'arida  somma  e 
sottrazione  di  sentimenti  e  d' idee  ;  è  una  geometria 
della  coscienza  ,  che  alle  linee  ed  ai  punti  fa  sottentrare 
gf  intervalli  e  le  continuità  degli  stati  interiori ,  e  ne 
costruisce  via  via  da  pochi  dati  una  serie  vivente  :  lo 
spirito  (1). 

*    Alessandro  Bain  applicò  il  suo  metodo   anche  alla 
parte  attiva   dei   fenomeni  mentali.    Ma    quella    finezza 

(1)  The  Senses  and  the  Intellect.  third  ed.  -  Mental  and  Morai 
science^  sec.  ed.  4868.  Longmans  Green,  aod  co.  Introd.  Book  I,  II, 
ci  et.  -  Ved.  anche:  La  Psy  cinologie  anglaise  contemporaine  (Ecole 
expéri  mentale) ,  par  Th.  Ribot.  Paris.  Ladrange»  1870. 
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d'analisi  ohe  è  il  pregio  maggiore  deiropera  i  Sensi  e 
Vlntelletlo^  non  lo  accompagna,  testimoni  lo  stesso 
Spencer  e  il  Mill,  nell'altra  sulle  Emozioni  e  il  Volere. 
Qui  egli  descrive  al  solito  con  precisione  e  accompagna 
le  indagini  interne  a  una  notizia  assai  piena  degli  stati 
fisiologici;  ma  critici  autorevoli  T hanno  accusato  di  non 
dare  una  vera  e  propria  classificazione  scientifica  dei  fatti 
esaminali;  colpa  in  gran  parte,  io  credo,  la  difficoltà  del 
soggetto  sin  ora  il  meno  studiato  dalla  psicologia.  Del 
resto  j  se  per  ciò  che  risguarda  le  emozioni ,  e  segna- 
tamente le  estetiche  e  le  morali^  il  Bain  non  riusci  a 
darci  un'idea  piena  di  queste  forme  del  sentimento,  in 
cui  lo  spirito  e  il  corpo ,  la  ragione  e  raffetto  cospirano 
sì  arcanamente,  tentò  per  altro  una  vera  analisi  della 
volontà,  accompagnandola  dai  suoi  germi  fisiologici  ed 
istintivi,  dai  primi  suoi  saggi  nell'esercizio  dei  sensi  e 
nella  signoria  degli  affetti  sino  al  conflitto  dei  motivi  nel 
deliberare.  Accennai  nella  prima  parte  questo  lavoro 
notevolissimo  in  cui  il  filosofo  inglese  fu  preceduto  dal 
Biran  e  dal  Rosmini,  edov'eglj  tratta  la  questione  dello 
sviluppo  della  volontà,  troppo  poco  studiato  a  dir  vero 
dall'antica  psicologia  ^i). 

Il  progresso  delFanalisi  interna  segna  per  ora  il  suo 
punto  più  alto  in  Herbert  Spencer.  Egli,  che  ha  comune 
col  Bain  T  indagine  acuta  de' particolari  e  il  metodo 
guardingo  degli  Scozzesi,  lo  supera  pel  sentimento  del- 
l'organismo  scientifico  e  per  T  intuito  più  profondo  delle 
relazioni.  Il  Bain  è  rispetto  allo  Spencer  in  psicologia  ciò 
che  il  Cuvier  fu  in  riguardo  al  Darv^in  nello  studio  degli 

(4)  The  Emotùmsand  the  WUl  comjìleting  a  eystematic  esposiiion  of 
the  human  mind.  sec.  ed.  -  On  ihe  stiuiy  of  eharacter,  -  Mentod  and 
MorcU  scence.  Book  III  e  lY.  Yeà*  anche  ii  Rìbot  e  tra  i  Saggi  dello 
Spencer  (seconda  serie)  quello  che  ha  per  titolo  :  Bain  an  the  Emo- 
tions  and  the  wm. 
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esseri  viventi.  L*aDalisi  che  nel  francese  e  nel  Prof,  di 
Oxford  intravede  una  successione  costante  fra  le  varie 
forme  della  vita  animale  e  psichica ,  nel  Darwin  e  nello 
Spencer  avverte  invece  un  trasmutarsi  continuo,  un  deri- 
vare di  tali  forme  Tuna  dairaltra.  Nel  J^mes  Mill  i  fatti  spi- 
rituali si  accostavano  soltanto  tra  loro  sopra  un  unico  fondo 
indistinto,  la  sensazione;  nello  Stuart  Mill  e  nel  Bain  si 
soprappongono,  procedono  per  serie  distinte;  nello  Spen- 
cer si  compenetrano  e  derivano  gli  uni  dagli  altri  sotto 
l'efficacia  costante  di  una  sola  legge.  Quindi  all'idea 
di  una  successione,  di  una  storia  interiore,  che  è  Tultimo 
passo  del  Bain ,  subentra  in  questo  Darwin  della  psico- 
logia Taltra  più  ardita  d'un  vero  e  proprio  sviluppo. 

Lo  Spencer  ne  tracciava  le  linee  fondamentali  nei 
suoi  Saggi  scientifici,  politici  e  speculativi.  Quivi  egli 
espone  largamente  l'idea  del  progresso,  eh' è  l'anima 
delle  sue  dottrine ,  e  la  viene  applicando  in  saggi  di- 
stinti alla  genesi  del  mondo ,  della  società  e  del  sa- 
pere. Modello  di  tal  progresso  è  per  lui  il  succedersi 
degli  organismi  individuali  dai  più  semplici  ai  più 
complessi  per  differenze  sempre  crescenti  nella  strut- 
tura loro,  e  per  un  trapasso  dalKomogeneo  all'etero- 
geneo; progresso  ch'egli  segue  in  tutto  il  giro  della 
natura  dalle  prime  forme  del  sistema  solare ,  germi- 
nante, secondo  Laplace,  in  una  nebulosa,  dalla  strut- 
tura più  antica  della  crosta  terrestre  su  su  pei  gradi 
del  regno  vegetale  e  animale  sino  all'uomo  il  più  com- 
plesso degli  organismi  e  apparso  ultimo  sulla  terra  ;  poi 
nello  sviluppo  analogo  e  via  via  più  diverso  della  società 
e  delle  industrie ,  delle  arti  e  della  scienza  (1  ).  Questo 

(4)  Le  opere ,  che  nel  Sistema  di  Filosofia  dello  Spencer  prece- 
dono i  Principii  di  psicologia ,  sono:  /  primi  principii  e  i  Prindpii  di 
biologia ,  e  questi  Saggi ,  tra  i  quali  i  seguenti  :  L' ipotesi  della  nebtA' 
Iosa ,  la  fisiologia  del  riso ,  Vorganismo  socicde ,   la  genesi  della  scienza. 
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largo  giro  d^analisi  dovea  menarlo  sino  allo  spirito. 
Come  per  lui  la  natura  nelle  sue  inGnite  determinazioni 
non  è  mai  qualcosa  di  già  fatto,  d'immobile,  ma  qual- 
cosa che  si  fa,  che  sì  svolge  da  germi  in  forme  sem- 
pre nuove  e  diverse,  così  la  vita  psichica ,  che  è 
solo  una  specie  nel  genere  della  vita  ,  non  resulta  da  un 
complesso  di  attività  distinte  e  soprapposte  le  une  alle 
altre,  m3  è  un  ascendere  lento,  graduale,  spesso  «im- 
percettibile di  una  sola  e  medesima  attivila.  L'armonia 
che  lega  queste  due  serie  parallele  ne  dà  pure  la 
legge.  Negli  ordini  inferiori  della  natura  v'è  continuità 
tra  i  gradi  dell'essere  e  della  vita ,  per  modo  che  i  loro 
trapassi,  per  lo  più  insensibili,  sono  a  noi  un  mistero; 
ma  intanto  tra  una  forma  ed  un'altra  corrono  propor- 
zioni di  più  o  meno  diretta  armonia  colle  circostanze 
esterne  del  clima,  del  suolo,  dello  spazio,  del  tempo 
e  simili;  e  quelle  armonie  di  semplici  ed  elementari  che 
erano  si  fan  via  via  più  complesse  ,  più  larghe ,  tanto 
che  ogni  vivente  riproduce  più  o  meno  in  se  la  natura 
del  mezzo  e  delle  condizioni  in  cui  vive,  dagl'infimi  che, 
ristretti  ad  un  tessuto,  menano  una  vita  prossima  alla 
vegetativa,   sino  allorganismo  umano  il  più  perfetto. 

Tal  legge  universale  della  vita  si  compie  nello  spi- 
rito. La  psiche  profonda  le  sue  radici  nella  vita  or- 
ganica ,  e  si  dirama  fino  alle  cime  più  astratte  del 
pensiero;  ma  fra  questi  due  estremi  passa  una  con- 
tinuità di  stati  intermedii ,  ne*  quali  la  corrispondenza 
delle  relazioni  interne  colle  esterne,  dello  spirito  colla 
natura  s'allarga  nello  spazio  e  nel  tempo,  nel  parti- 
colare e  nel  generale,  si  coordina  e  s'integra,  dai  primi 
e  ruvidi  abbozzi  di  società  in  cui  l'uomo  si  scosta  po- 
ol tre  queste  opere  Io  Spencer  ha  pubblicato  un  trattato  su\V Educa- 
zione intellettuale,  morale  e  fisira  (un  volume^  la  Clamficazinne  delle 
scienze  (dove  si  adducono  le  ragioni  per  le  quali  i'A.  dissente  dal 
Comte,  un  voi.) ,  una  Statica  iociale  (un  voi.),  dove  si  determinano  le 
condizioni  essenziali  della  felicità  umana. 
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chi  passi  dal  suo  tugurio^  e  noD  prevede  i  fenomeni 
celesti  oltre  Tanno,  sino  al  Caldeo  che  predióe  Tecclissi 
e  airaslronomo  che  misura  la  parallasse  d*un  astro  ; 
dallo  zoofilo ,  in  cui  la  vista  è  un  fioco  barlume ,  sino 
all'uomo  adulto  che  coglie  le  differenze  più  fine  decolori  e 
delle  forme,  e  in  un  batter  d'occhio  associa  nell'  idea  d'Un 
oggetto  estensione  ,  moto,  distanza,  resistenza  e  peso  (1). 
Questo  continuarsi  de' fatti  fisici,  organici  e  men- 
tali esclude  per  lo  Spencer  non  pure  le  distinzioni  che 
Vantica  psicologia  stabiliva  tra  le  diverse  facoltà,  ma  an- 
che un  passaggio  netto  dalla  vita  animale  alla  vita  dello 
spirito.  Pure  egli  non  pregiudica  la  questione,  e  senza 
tentate  le  essenze  (per  dirla  con  Galileo),  si  sforza  di 
afferrare  nel  corso  sempre  vario  e  ascendente  dei  feno- 
meni interni  i  caratteri  che  segnano  il  loro  digradare 
dagr  infimi  ai  supremi ,  dai  più  semplici  ai  complessi. 
Poco  prima  egli  avea  osservato  lo  sviluppo  della  vita 
psichica  in  un  aspetto  più  generale  e  oggettivo  ;  ora  in- 
vece egli  prende  a  considerarlo  parte  a  parte  tielTàm- 
bito  della  coscienza.  Benché  tra  Tapice  de'fatti  corporei 
e  i  primi  albóri  mentali  non  v'abbia  vero  e  proprio  in 
tervallo,  essi  pur  differiscono  in  ciò,  che  i  primi,  oggetto 
della  fisiologia,  si  svolgono  in  un  numero  immenso  di 
serie  differenti  e  connesse,  mentre  i  fatti  psicologici 
hanno  la  forma  di  una  sola  e  semplice  serie  ;  forma 
ch'essi  però  non  as5;umono  mai  pienamente,  per  modo 
che  alle  stesse  soglie  della  vita  psichica ,  per  esempio 
ne' molluschi ,  trovi  i  fenomeni  vitali  in  parte  simultanei 
e  ancora  dispersi;  e  solo  il  decrescere  di  tale  simulta- 
neità e  il  coordinarsi  che  fanno  tra  loro  più  impressioni 
successive  in  centri  organici  via  via  più  perfetti  segna  il 
limite  vero  deìVintelUyenzas  La  sua  legge^  come  nelle  altre 

(4)  The  Prindples  of  Psychology.  sec.  edit.  Voi.  I.  (il  solo  che  sia 
uscito}.  London,  WiUiams  and  Norgate^,  4870.  -  Part.  I,  II,  special- 
mente la  III  I  General  SyrUesit, 
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manifestazioDi  precedeDti  della  vita ,  è  qd  accordo  delle 
attinenze  interne  eolle  ester^ie  ,  dello  spirito  colla  natura. 
Questa  riflette  nel  pensiero  la  moltiplicità  ricca,  inGnita 
delle  sue  relazioni  obbiettive  con  nesso  più  o  meno 
costante  e  necessario  a  misura  che  più  o  meno  costante 
e  necessaria  è  Farmouia  di  que*  fatti  fuori  di  noi  ;  e  così 
r  intelligenza  si  scala  in  più  gradi  che  vanno  insensi- 
bilmente elevandosi  dalla  semplice  azione  riflessa  dAYislinto, 
alla  memoria  e  alla  ragione,  e  per  ciò  che  risguarda  Taf* 
fetto  y  sino  al  sentimento  e  alla  volontà. 

In  questo  punto  il  metodo  naturale  dello  Spencer 
si  contrappone,  più  netto  che  altrove  ,  alla  psicologia  filo- 
sofica. Per  lui  il  passaggio  daira^^ìone  riflessa  air  istinto 
e  alla  ragione,  dai  primi  gradi  di  questa  sino  ai  più 
alti  non  si  fa^  come  nelle  vecchie  dottrine,  per  Taltuarsi 
di  disposizioni  e  di  forme  innate  che  spiegano  poco  o 
nulla,  ma  pel  successivo  aggregarsi  degli  elementi  sen- 
sitivi neiresperienza.  Le  sensazioni  che  ora  proviamo 
all'aspetto  d'un  bel  paese ,  comprendono  anche  quei 
gruppi  di  stati  interiori  che  ne  primi  anni  risveglia  in 
noi  la  vista  degli  alberi,  delle  verzure,  delle  acque 
correnti,  delle  rupi  e  del  cielo;  sono  Teco  di  quelle  che 
l'uomo  provò  in  altri  tempi ,  soprattutto  nella  vita  sel- 
vaggia decampi  e  de' boschi ,  e  che  ora  tornano  ài  ri< 
desiarsi  delle  modificazioni  organiche  che  un  tempo  le 
accompagnarono.  Quindi  lo  Spencer  riliula  del  pari  la 
teoria  del  Locke  e  quella  del  Kant ,  e  dà  a  quest'ultima 
un  significato  fisiologico.  Il  sistema  nervoso  è  il  fondo 
in  cui  si  ^opera  a  poco  a  poco  e  quasi  atomo  per  atomo, 
questo  accumularsi  di  modificazioni  sensitive,  che  fissate 
negli  organismi  e  trasmesse  per  eredità  divengono  poi 
la  materia  di  sentimenti  e  di  idee  mollo  complesse  (1). 

(4)  The  Principles  of  P sychology ,  seo.  ed.  Voi.  I,  Parie  IV.  Special 
Syatesis,  segDdt.  il  C.  Y.  Per  ciò  che  segue  vedi  la  prima  edizione. 
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Cosi  i  fatti  deir  intelligenza  sono  ricondotti  airasso- 
ciaziooe.  Se  la  vita  delle  cose  non  è  che  un  moltipli- 
carsi continuo  di  relazioni  e  di  differenze  ,  lo  spirito 
rifletterà  in  sé ,  come  fuoco  centrale ,  i  raggi  intìniti 
che  fa  convergere  in  lui  la  natura  ,  e  i  suoi  prodotti 
i  più  alti  resulteranno  dalFaggregarsi  di  molti  fatli 
elementari  intorno  a  più  centri.  Il  che  è  vero  in  gran 
parte ,  e  lo  prova  1  analisi  bellissima  che  lo  Spencer  fa 
dell'amore.  La  dottrina  meccanica  si  riaffaccia  quindi  nel 
filosofo  inglese ,  ma  temperata  dall'  idea  del  progresso. 
Lo  spirito  è  per  lui  la  parte  intima  e  centrale  di  que- 
sto coDgegno  della  vita  ,  che  diciamo  universo  ,  ed  egli, 
artefice  esperto^  ne  rivela  al  lettore  le  giunture  ed  i 
pezzi ,  quasi  adattando  gli  uni  sugli  altri  con  sintesi 
ardita. 

11  forte  organismo  che  lo  Spencer  diede  al  suo  me- 
todo lo  rende  anche  capace  di  quella  che  io  chiamerei 
riprova  matematica  della  sua  dottrina.  Nella  sintesi  gè- 
nerale  e  speciale,  che  occupa  quasi  intero  il  primo  volu* 
me  dei  suoi  Principii ,  egli  sale  dagl'  infimi  gradi  della 
vita  psichica  ai  supremi;  ueìi'analisi  tiene  via  contraria  e 
risolve  i  fenomeni  più  complessi  di  quella  ne'  casi  d'una 
medesima  legge.  La  quale  consiste  per  lui  in  due  pro- 
cessi fondamentali  :  unificare  e  differenziare  ,  cogliere  le 
analogie  e  i  contrasti  ^  assimilare  e  dissimilare  ;  processi 
che  lo  Spencer  ritrova  al  sommo  della  scala  psichica 
nelle  varie  forme  di  ragionamento  ,  e  giù  giù  ne'  gradi 
intermedii  dell'attività  intellettiva  sino  alla  percezione. 
Tutto  quanto  di  simile  ritrovi  nello  Stuart  Alili  e  nel 
Bain  cede  alla  chimica  sottile  con  cui  egli  scioglie  uno 
a  uno  gli  elementi  di  questo  fatto,  e  muovendo  dalle 
percezioni  più  ricche ,  dalle  proprietà  degli  oggetti  estesi  , 
passa  allo  spazio  ed  al  tempo ,  che  ne  sono  per  noi 
quasi  il  recipiente ,    e  giunge   al    minimo  di  questi  dati 
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sperimentali ,    a   una    materia    ultima    della   percezione 
esterna  :  la  resistenza. 

Io  questo  punto  la  sua  ricerca  tocca ,  a  cosi  dire , 
il  fondo  dei  fatti  interni.  L'elemento  primo  della  perce* 
zione  è  un'attinenza  avvertita  da  noi  fra  le  sensazioni; 
fra  gli  stati  interiori  ;  essa  quindi  mette  capo  e  si  perde 
in  quell'estremo  oscuro ,  remoto  dello  spirito ,  in  cui 
uno  spiraglio  di  coscienza  è  visibile  appena  ;  e  a  quel- 
Icstremo  lo  Spencer  crede  esser  giunto ,  e  lo  ravvisa , 
come  il  Bain ,  in  un  primo  cangiamento ,  in  un  primo 
trapasso  da  uno  stato  ad  un  altro.  La  vicenda  delle 
modificazioni  interiori  non  varrebbe  però  sola  a  iniziare 
il  pensiero  ;  esse  rimarrebbero  in  noi  unità  disgregate 
incapaci  di  comporre  un  numero ,  o  passerebbero  senza 
traccia,  come  immagini  in  specchio  ;  bisogna  che  lo  spi- 
rito colga  in  quelli  stati  una  somiglianza ,  che  li  pensi 
come  tali  e  tali  altri  classando  i  conseguenti  cogli  ante- 
cèdenti ,  integrando  gli  uni  negli  altri.  Un  alternarsi  del 
diverso  e  del  simile  è  adunque  la  condizione  d'ogni  vita 
e  d'ogni  progresso  nella  coscienza ,  come  nella  natura  ; 
e  tale  condizione,  che  ritrovi  più  in  alto  ne' gradi  della 
scienza ,  si  adempie  più  in  basso  nel  corpo ,  dove 
l'equilibrio  salutare  della  vita  organica  si  conserva  nei 
tessuti  che,  modificati  dall'ossigeno ,  integrano  sempre  i 
nuovi  elementi  nutritivi  del  sangue. 

Tale  è  ne'  suoi  tratti  più  generali  la  psicologia  dello 
Spencer.  L'idea  che  la  signoreggia  è  quella  dun'armo* 
nia  fra  le  cose ,  la  quale  s'allarga  e  s' ingrada  da  una 
in  altra  forma  dell'essere  e  riesce ,  come  a  suo  centro, 
allo'  spirito.  Idea  non  nuova  ,  ma  che  in  lui  prende  un 
colorilo  tutto  particolare  sotto  il  riflesso  del  metodo  po« 
sìtivo ,  in  quella  via  media  eh  egli  scelse  tra  l'empiri- 
smo volgare  e  la  speculazione  a  priori.  Al  che  si  pre- 
stava il  suo  ingegno  intimamente    induttivo,   sobrio  di 

FUos.  deUe  Se.  Hai.,  VoL  III.  12 
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geaeralità  troppo  astratte  ,  amante  di  quelle  che  ci  por- 
gouo  i  fatti  ben  osservati ,  ma  capace  insieme  di  sor- 
volare alle  analisi  paesane  con  una  sintesi  ardila.  Que- 
sto equilibrio  di  facoltà  è  causa  cbe  lo  Spencer  si  offra 
*ad  esser  consideralo  in  piii  d'un  aspetto.  Egli  segna 
nella  storia  della  psicologia  iultimo  punto  a  cui  oggi 
pervenne  fra  gì*  Inglesi  il  metodo  induttivo ,  impresso 
per  opera  d'un  forte  ingegno  degli  ultimi  resultati  della 
scienza  ;  nondimeno  certi  tratti  del  suo  lavoro ,  e  un 
soffio  di  poesia  metafisica  cbe  vi  alita  dentro ,  fanno , 
leggendolo,  pensare  allo  Schelling  e  all'Hegel.  L'indi- 
rizzo metodico  della  scuola  inglese  segue  però  a  dise- 
gnarsi nello  Spencer  nettamente  distinto  da  quello  del 
resto  d'Europa  e  traccia ,  per  dir  così ,  un  circolo  cbe, 
aprendosi  coir  Hartley  e  James  Mill ,  passando  per  lo 
Stuart  Mill  ed  il  Bain ,  si  chiude  per  ora  nello  stesso 
Spencer.  Cotesto  circolò  rappresentai  orbita  percorsa  dalle 
dottrine  psicologiche  via  via  che  esse  entrano  nella  sfera 
d'attrazione  delle  dottrine  naturali  ;  e  la  misura  del  suo 
salire  ce  la  porge  l'analisi  interna  ,  cbe  nell'  Hartley  e 
in  James  Mill  si  perde  in  un  meccanismo  indeterminato, 
diviene  più  logica  in  Stuart  Mill ,  più  minuta ,  più  abile 
a  cogliere  le  differenze  nel  Bain ,  più  larga  e  compren- 
siva nello  Spencer.  Egli  trasse  per  ora  la  riduzione  dei 
fatti  psicologici  ai  suo  massimo  punto  ;  del  resto  quanto 
alla  sostanza  del  metodo  e  alle  analisi  particolari ,  ha 
comune  col  Mill ,  col  Bain  e  con  tutta  la  scuola  ciò 
che  costituisce  l'organismo  di  quella  psicologia  e  le  im-> 
prime  una  fisonomia  propria  nella  storia  contemporanea. 

XIL 

Cotesto  organismo    è  quello  di  una  scienza  speri- 
mentale induttiva  che  si    propone  a  studio  i  puri  feno- 
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iDeni  osservati  soggettivamente  nella  coscienza^  ogget- 
tivamente negli  atti  umani  e  nel  linguaggio,  e  lascia  alla 
filoso6a  Ogni  ricerea  di  cause ,    di    soggetti  e  di  forze. 
Pili  guardinga ,  o  ,  se  vuoi ,  più  ardita  della  scuola  scoz- 
zese, che  pure  ammise  differenze  originali  tra  i  fatti  in- 
terni ,  la  psicologia  positiva  fonda  le  sue  analisi   sopra 
un  solo  fatto  primitivo  e  irriducibile  :  le  Sensazioni ,  so- 
pra una  sola  legge  più  generale  di  tutte:  il  loro  asso- 
ciarsi. Sensazioni  attuali  e  gruppi  di  sensazioni ,  sensa- 
ziooi    rinnovate   e    associate    in    idee,    in  giudìzii ,  in 
proposizioni  universali  ;  in  induzioni ,  in  raziocinii  sono 
per  lei  la  materia  e  la  forma   di   questa  serie  perenne 
che  scorre  nella  coscienza ,  e  che ,  originandosi   in  una 
prima  modificazione  interiore ,    mette  capo  alla  scienza 
e  alla  storia.  Avviata  così ,    la    psicologia  sperimentale 
inglese  è  qualcosa  più  che  un  mero  indirizzo  metodico 
positivo.  Essa  varca  i  limiti   stretti  dell'osservazione  e 
dell'analisi ,    muovendo    da   un  solo  fatto  e  riducendo  a 
questo  tutti  gli  altri  che    lesperienza  immediata  le  por- 
gerebbe come  distinti  ;  e ,  mentre  rifiuta  ogni  problema 
ulteriore  intorno    alla    natura    dei    fenomeni  osservati , 
sentenzia    fìn    da    principio  sul  maggiore  dei  problemi 
psicologici  :  r  identità  d'ogni  fatto    interno  colla   sensa- 
zione. Una  prova  ancora  di  ciò  che  io  notai  fin   dalle 
prime  pagine  di  questo  scritto  ,  come  la  dottrina  positiva, 
contraddicendo  al  bisogno  imperioso  della  scienza ,  sia 
costretta  ad  accettare  o  prima  o  poi  que'  problemi  spe- 
culativi che  rifiuta  ne' suoi  principi!. 

XIU. 

Provai  a  disegnare  in  poche  linee  il  metodo  della 
psicologia  inglese ,  non  perchè  credessi  cavarne  un  ri- 
tratto compiuto,  ma  per  cogliere  nella  sua  tradizione 
non  interrotta  i  contomi  di  quelle   analisi  che  Taccom- 


92  LA     MORALE 

pagnaDO  sino  ai  problemi  morali.  Questa  vìa  non  è  stata 
seguita  ,  eh'  io  sappia,  dai  critici  precedeoli  delFutilismo, 
massime  in  Inghilterra  dove  tutti  o  quasi  tutti ,  compreso 
il  più  recente  che  è  il  Grote ,  volgono  il  loro  esame  alla 
parte  propriamente  etica  e  metaBsica  di  quelle  dottri- 
ne (1).  Pure  è  legge  ovvia  di  logica  che  ad  ogni  teoria, 
nuova  anche  in  parte ,  bisiogna  opporre  una  nuova 
critica;  ora  Vutilismo  del  Mill  e  della  sua  scuola,  benché 
antico  nel  fondo ,  si  è  ringiovanito  appoggiandosi  sopra 
un  più  largo  sviluppo  della  teorìa  d'associazione ,  e  ri- 
ducendo l'analisi  degli  atti  disinteressati  e  delle  idee 
morali  a  una  questione  di  fatto.  Bisognava  quindi  per 
giudicarlo  collocarsi  nel  suo  stesso  aspetto ,  e  cimentare 
ai  princìpii  rigorosi  del  metodo  sperimentale  la  legitti- 
mità di  quella  ridazione. 

Tre  soli  fra  i  principali  scrittori  della  scuola  speri- 
mentale inglese  applicarono  eoo  professo  il  metodo  della 
riduzione  alla  dottrina  morale  del  fine  :  James  Mill ,  Ales- 
sandro Bain,  e  Stuart  Mill;  il  primo  nella  sua  Analisi,  il 
secondo  nel  libro  sulle  Emozioni  e  il  Volere  e  nel  suo 
trattato  di  Scienza  mentale  e  morale ,  il  terzo  nel  cap.  IV 
deW  Utilismo.  Concordi  in  sostanza  nel  riconoscere  i  sen- 
timenti e  le  idee  morali  disinteressate ,  e  nel  ridurle 
alle  tendenze  utilitarie  e  simpatiche,  si  distinguono  per 
la  parte  maggiore  o  minore  che  danno  a  queste  ten- 
denze nel  complesso  degli  atti  umani ,  e  nel  derivare 
r  idea  del  giusto  da  un  influsso  più  o  meno  immediato 
della  legge  positiva  sulla  coscienza.  Terrò  conto  più  che 
altro  del  Mill,  il  quale  per  primo  trattava  il  soggetto 
con   acume   e  nuovità   di  osservazioni ,   rammentando 


(4)  Ved.  An  Eocamination  of  utiUtarian  philosophy,  t  Yol.  Opera 
stampata  quest'anno  dopo  la  morte  deiraulore  prof,  di  Morale  a 
Cambridge.  Sul  contenuto  di  questo  libro  vedi  aiconi  cenni  in  un 
articolo  mio  nel  faflCicolo  antecedente  di  questa  Rivista. 
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anche  una  volta  che  egli  appoggia  suiranalisi  psicolo- 
gica  il  cardJDe  dell'  Utilismo. 

Di  qual  sorla  di  prova  è  capace  il  principio  del- 
l'Utile?  Ecco  la  prima  domanda  che  si  fa  il  Mill.  Come 
tutti  i  priDCÌpii  e  le  premesse  del  conoscere ,  così ,  egli 
risponde  ,  sono  incapaci  di  prova  i  principii  delFoperare 
umano;  gli  uni  come  gli  altri  si  appoggiano  solo  al  te- 
stimonio immediato  della  coscienza.  Qualunque  questione 
si  faccia  quindi  sui  fìni  della  vita  ,  non  può  cadere  (s'av- 
vertano di  grazia  queste  parole)  se  non  intorno  alle  cose 
che  Tuomo  deve  desiderare.  Desiderabile  da  noi  come 
fine  è,  secondo  gli  utilitari,  la  sola  felicità;  le  altre 
cose  possono  bensì  desiderarsi ,  ma  unicamente  come 
mezzi  a  quel  fine.  Ora  che  mai  ci  dimostra  doversi  de- 
siderare la  felicita?  Un  unico  argomento:  il  fatto  che 
ciascuno  di  noi  la  desidera. 

Ma  il  Mill  vedeva  bene  che  tal  prova  non  basta. 
La  felicità  è  uno  de' fini. a  cui  Tuomo  tende  operando, 
ma  non  V  unico  fine.  Tra  i  termini  de'  suoi  desiderii  è 
anche  la  virtù  ,  cercata  da  lui  più  volte  con  generosità 
e  schiettezza  di  propositi  a  preferenza  d'altri  beni  appa- 
rentemente maggiori ,  e  spesso  in  mezzo  a'  rischi  degli 
averi  e  della  vita.  Un  utilitario  di  mezzo  secolo  fa 
avrebbe  negalo  questavvertenza  ;  Stuart  Mill  non  la 
nega,  anzi  Taccetla  pienamente,  e  vi  risponde  colla  teo- 
rica dellassociazione.  Di  qualunque  avviso  egli  sia  quanto 
alle  condizioni  originali  e  primitive  del  fallo  psicologi-* 
co»  non  solo  ei  lo  riconosca  e  ammette  come  possibile 
che  la  virtù  venga  considerata  un  bene  in  sé  stessa 
senza  risguardo  ad  altro  fine  fuori  di  lei;  ma  va  più 
oltre  e  non  trova  i  veri  fattori  delF  utile  e  della  felicità 
generale  che  in  questo  amore  alto ,  assoluto ,  disinte- 
ressato della  virtù.  Né  con  ciò  crede  scostarsi  un  solo 
passo  dal  principio   dell'  utile.  Per    la    legge   d'associa- 
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zione ,  che  già  il  lettore  conosce ,  il  desiderio  di  uo  fine 
si  trasferisce  e  si  ferma  ne'mezzi,  che  sono  amali  poi 
per  sé  slessi,  talvolta  anche  indipendentemente  dal  fine* 
Ora  ,  se  quel  fine    è    la   felicità ,  e  i  suoi    fattori    sono 
molti  e  diversi,  e  tra  questi  v'è  la  virlù,  il  desiderio 
della  felicità  che  comprende    gli  elementi  di  lei ,  com- 
prenderà pure  la   virtù.  Essa   non   era    naturalmente  e 
originalmente  parte  del  fine,  ma  divien  tale  divenendo 
suo  mezzo  ;  e  quando  anche   sembra  essere  fine  in  sé 
stessa,  è  desiderata   da    noi,  o    perchè  la  coscienza  di 
lei  è  piacere ,  o  perchè  il  sapersene   privi  è  dolore  ,  o 
per   Tuna  e  Taltra    ragione  ad  un    tempo.  Che    se    tal 
fatto  è  psicologicamente  vero  ,  se  Y  umana  natura  nul- 
Taltro  desidera  originalmente  air  infuori   della   felicità  e 
del  piacere ,  resta  che  questi  siano  e  debbano  essere  le 
sole  cose  da  desiderarsi ,  Y  unico  fine  de'  nostri  alti ,  il 
criterio  d'ogni  moralità  (1). 

Così  il  ragionamento  del  Mill,  che  muoveva  da  un 
fatto,  vi  ritorna  di  nuovo ,  come  per  circolo.  Ei  se  ne 
appella  al  testimonio  della  coscienza,  a  la  quale,  dice, 
imparzialmente  consultata  dichiarerà ,  che  desiderare 
qualcosa  e  trovarla  piacevole,  repugnare  da  un'altra  e 
trovarla  dolorosa  son  fatti  inseparabili  o  piuttosto  due 
parti  d'uno  stesso  fatto....  psicologico.... ,  che  il  deside* 
rare  qualcosa  altrimenti  che  in  tanto  in  quanto  Tìdea 
di  lei  ci  reca  piacere,  è  un'impossibilità  fisica  e  meta- 
fisica »  (2). 

Del  resto  nessuno  impugna  l'evidenza  di  questo 
fatto ,  e  la  replica  degli  anii-utiliiarii  non  cade  sui  ter- 
mini dei  desiderii  umani ,  ma  sui  fini  più  alti  della  vo- 


(1)  UtUUarianismy  by  John  Stuart  Mill;    reprint.  Tbird  edilìon. 
London,  Longmans,  4867,  cap.  IV,  pag.  53,  54,  55,  56,  57. 
(%]  Ibid. ,  pag.  58. 
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lenta.  II  fìlosoro  inglese  ha  parlalo  sin  qaì  del  deside- 
rare ,  non  del  volere ,  ci  ha  descritto  l'andare  inconsa- 
pevole verso  la  felicità,  come  a  seconda  d'un  fiume 
tranquillo  in  un^bel  giorno  di  primavera ,  non  il  risalire 
consapevole,  fortemente  voluto  verso  il  bene  morale, 
contro  la  piena  degl  istinti  in  mezzo  alla  tempesta  dei 
sensi.  Ora  il  volere  non  è  identico  al  desiderio;  se  ne 
distingue  anzi  per  modo,  che  ne' saldi  propositi  del  vir- 
tuoso non  enlra  punto  il  piacere  della  cosa  voluta  ;  gli 
si  contrappone  talvolta  sì  fortemente ,  che  1'  uomo  per- 
siste non  di  rado  nelfoperare  il  bene  anche  al  soprav- 
venire del  dolore  dal  quale  il  suo  desiderio  repugne- 
rebbe. Di  tutto  ciò  il  Mill  è  convinto,  ll^volere,  fenouieno 
attivo,  è  anche  per  lui  altra  cosa  dal  desiderio ,  slato 
della  sensitività  passiva,  e  quantunque  sia  originalmente 
un  getto  di  questo ,  può  col  tempo  staccarsi  dal  proprio 
tralcio ,  SI  che  >  posti  nel  caso  di  un  proposito ,  ormai 
abituale ,  non  che  volere  una  cosa  perchè  la  deside- 
riamo, spesso  la  desideriamo  soltanto  perchè  la  vogliamo. 
Qui  è  il  punto  in  cui  Tahalisi  del  Mill  vuol  riuscire 
a  una  riduzione.  Questo  fatto  del  volere,  si  evidente  in 
noi  slessi  che  il  suo  profilo  si  raffigura  tra  mille,  per- 
chè ,  nato  appena ,  vi  lampeggia  la  luce  immutabile 
d'un' idea ^  questo  fatto  di  cui  se  neghi  un  solo  elemento 
gli  neghi  tutti ,  che ,  giunto  a  maturità  nella  coscienza, 
contraddice ,  testimone  lo  slesso  Mill ,  a  ogni  simpatia 
e  inclinazione  di  senso,  non  è  per  lui  che  l'ultimo  anello 
di  una  lunga  catena  di  fatti  interni,  i  cui  estremi,  ben- 
ché divergenti  e  opposti  in  apparenza  tra  loro,  si  rian- 
nodano per  vie  occulte  nel  fondo  incosciente  dello  spi- 
rilo. Li  allontana  TeOicacia  dell'abito ,  li  ricollega  quella 
dell'associazione.  Più  d'  una  cosa  che  T  uomo  fa  in  prin- 
cipio per  qualche  motivo  (e  tal  motivo,  badi  il  Mill, 
non  è  sempre  un  piacere)   segue  a  farla    per  abito;  il 
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che  avviene  talvolta  senza  ch'ei  n'abbia  coscienza, 
sopravvenendo  questa  soltanto  dopo  1  azione;  altra  volta 
con  volere  consapevole ,  benché  divenuto  abituale  e  so- 
spinto così  ad  operare  contro  altri  propositi ,  come  in 
chi  contrasse  Tabito  d  una  viziosa  e  noce  vote  indulgenza 
verso  sé  stesso  ;  ultinìo  il  caso  in  cui  l'atto  abituale  non 
contraddice  alla  disposizione  volontaria ,  ma  ne  è  il 
compimento,  come  in  uomo  di  confermata  virtù  o  in 
coloro  che  seguitano  deliberatamente  e  costantemente 
un  dato  fine. 

Intesa  così ,  la  distinzione  tra  il  desiderio  e  il  volere, 
è  pel  Min  un  fatto  innegabile  ;  ma  non  resta  men  vero, 
egli  prosegue,  che  il  volere  nel  principio  suo  è  intera- 
mente prodotto  dal  desiderio,  e  che  un  uomo  in  cui  la 
determinazione  virtuosa  ancora  in  germe  è  facile  ad 
essere  vinta  o  piegata ,  non  potrebbe  essere  indotto  a 
divenire  virtuoso  se  non  facendogli  desiderare  la  virtù, 
associando  in  lui  lazione  virtuosa  alla  speranza  di  un 
piacere  o  alla  paura  di  un  dolore.  Il  volere ,  conclude 
il  Min  ,  è  figlio  del  desiderio ,  ed  esce  dal  domìnio  del 
padre  soltanto  per  entrare  in  quello  dellabito  ;  questo 
poi  non  costituisce  la  bontà  morale  dell'atto ,  ma  gli 
imparte  solidità  e  certezza  ;  è  un  mezzo  che  porta  ai 
bene,  non  un  vero  e  proprio  bene  in  sé  stesso. 

Qual  é  il  filo  occulto  che  guida  la  riduzione  del 
Mill?  Come  ogni  psicologo  contemporaneo  ,  egli  ricono- 
sce in  tutta  la  sua  pienezza  il  fatto  delle  idee  morali , 
e  ne  muove  i  primi  passi;  ma,  mentre  il  filosofo  trova, 
nel  volere  già  adulto  elementi  affatto  nuovi  e  distinti 
da  quelli  del  desiderio  che  lo  iniziava,  il  Mill  ravvisa 
nelTuno  e  neiraltro  un  solo  e  medesimo  fatto,  in  cui 
materia  è  la  tendenza  istintiva  al  piacere,  foì^na  lasso- 
ciazione.  Qui  sta  il  vero  congegno  delle  analisi  inglesi. 
Quella  psicologia  suppone  in  ogni  sua  dottrina  due  cose 
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ben  distinte  :  lo  studio  del  fatto ,  come  fatto ,  la  sua 
riduzione  o  la  sua  spiegazione  per  mezzo  di  altri  fatti  ; 
coodiziooi  che  han  vera  efficacia  scientifica  soltanto  in 
due  casi ,  e  sono  :  4  .^  che  lo  studio  del  fatto  sia  vera- 
mente compiuto;  2/  che,  presa  come  istrumento  di  ri- 
duzione una  legge ,  essa  abbia  vero  e  proprio  valore 
di  legge  e  si  presti  alla  spiegazione  rigorosa  de' fatti  e 
di  tutto  ciò  che  è  ne'  fatti.  Ora  il  cenno  già  dato  da  me 
intorno  agli  psicologi  inglesi  mostra  che  essi  nelle  loro 
analisi  suppongono  unico  fatto  originale  e  irriducibile 
della  coscienza  il  sentimento  colle  sue  manifestazioni 
passive  ed  attive  ,  e  considerano  Tassociazione  come  la 
sola  circostanza  in  cui  i  fatti  mentali  superiori  (che  gli 
altri  psicologi  chiamano  intellettivi,  volitivi  ec.)  differi- 
scono da  quelli  della  sensazione  e  della  spontaneità ,  e 
quindi  come  il  solo  mezzo  efficace  di  ridurre  i  primi  a 
questi  ultimi ,  e  di  spiegare  quelli  per  via  di  questi. 
Giova  esaminare  in  breve  se  un  tal  modo  di  porre 
e  di  trattare  la  grande  questione  delle  differenze  dei 
fatti  psichici  sia  veramente  conforme  ai  principii  del 
metodo  sperimentale  ;  o  se ,  anche  concesso  che  la  dot- 
trina delle  facoltà ,  ammessa  pure  oggi ,  sia  imperfetta 
in  molte  parti ,  la  nuova  teorica  dellassociazione  presti 
alle  indagini  interne  un  istrumento  efficace  di  ridu" 
zione ,  come  vorrebbe  il  Mill  ,  e  la  sua  scuola  ;  ciò 
che  mi  porterà  in  ultimo  a  decidere  se  le  analisi  morali 
ch'essa  vi  fonda  sopra  siano  davvero  legìttime.  Il  mio 
problema  ,  posto  in  tal  modo  nei  soli  termini  del  metodo 
sperimentale ,  è ,  mi  pare ,  l'unica  via  veramente  sicura 
che  una  critica  rigorosa  deve  seguire  oggi  di  contro  alle 
dottrine  della  psicologia  positiva. 


Filoi.  delle  Se.  Hai.,  VoL  III.  ìì 
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XIV. 


Rammento  ai  lettori  che  fra  i  dati  ÌDdispeosabili  del 
mio  esame  non  è  ia  alcun  modo  Fidea  delle  forze  na- 
turali o  psichiche  ,  supposte  esistere  in  sé  distinte  dai 
fatti ,  e  neppure  quella  delle  potenze  e  facoltà  ,  come 
distinte  dal  soggetto  e  dagli  atti  che  ne  rampollano.  Ciò 
che  io  pensi  di  queste  idee  e  del  loro  sostegno  speri- 
mentale e  delle  conclusioni  a  cui  venne  la  psicologia 
positiva  per  averle  negate ,  lo  dissi  nella  prima  parie  ; 
ora  osservo  come  la  questione  se  la  forza  e  le  forze 
siano  o  non  siano ,  se  si  riducano  o  no  all'essere  della 
materia  »  non  è  identica  allaltra,  se  tutti  i  fenomeni 
della  materia  e  della  coscienza  si  riducano  a  un  solo , 
o  ad  un  solo  ordine.  Quella ,  se  ben  si  guarda,  è  stata 
prima  e  dopo  il  Leibnilz  una  questione  metafisica  nel 
senso  stretto  della  parola,  e  i  dinamici  e  i  materialisti 
che  la  risolvono  diversamente ,  non  possono  a  rigore 
sfuggire  il  nome  di  metafisici  ;  questa  è  una  questione 
puramente  sperimentale  che  risguarda  le  circostanze  e 
gli  elementi  di  fatto  che  tali  fenomeni  mostrano  avere 
in  sé  innanzi  airosservazione  interna  ed  esterna,  e  ar- 
gomentandone le  differenze ,  giudica  assoluta  o  relativa 
(sempre,  ben  inteso,  nelle  condizioni  presenti  della 
scienza  ]  la  possibilità  del   ridurli  e  del   convertirli  tra 

loro.  Tutto   sta  dunque   nello   stabilire   con   chiarezza 

« 

quelle  circostanze  e  quelli  elementi,  criterio  che  ci  aju- 
terà  a  decidere  se  le  differenze  osservate  nei  fatti  siano 
o  no  riducibiìiJ 

I  mutamenti  che  avvengono  nella  natura  manife- 
stano ciascuno  due  condizioni  ben  distinte.  Una  che 
direi  materiale  e  meccanica:  lo  spostamento  delle  parti 
ne' corpi  e  il  loro   passaggio  da  un  punto  ad    un  altro 
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dello  spazio  ;  aoa  formate  e  non  sempre  palese  ai  nostri 
sensi  :  lazione  che  sottostà  al  trasporto  di  quelle  parti 
ed  ai  moti.  Ogni  fatto ,  per  quanto  minimo ,  ha  in 
sé  queste  due  diverse  maniere  di  essere;  da  un  lato 
un  accostarsi  e  un  disgiungersi  continuo  di  forme ,  di 
colori  e  di  movimenti  ;  dall'altro  un  che  invisibile  che 
opera  sotto  alle  parvenze  deirestensione,  qualcosa  di  più 
semplice  che  ci  sfugge,  un  moto  occulto  sotto  a  que'  moti 
palesi.  Sino  le  teorie  più  recenti  che  rifiutano  Tidea 
di  forza,  e  negano  principii  d'azione  distinti  ne' fatti 
fisici,  riducono  questi  all'operare  di  un  mezzo  inacces- 
sibile ai  sensi,  alle  vibrazioni  di  un  fluido  impondera- 
bile. Ora  sino  a  che  noi  consideriamo  i  fenomeni  in 
quella  prima  condizione  che  chiamai  materiale  e  meo* 
canica ,  il  loro  modo  di  essere  dovrà  apparirci  sempre 
lo  stesso.  In  ciascuno  ed  in  tutti  le  differenze  infinite 
delle  forme  e  dei  moti  si  ridurranno  a  un  aggregarsi  e 
a  un  disgregarsi  di  parti ,  a  un  più  e  ad  un  meno  nello 
spazio  e  nel  tempo.  La  quantità  e  il  numero  è  allora 
runico  criterio  per  cui  distinguiamo  i  fenomeni ,  ma  tal 
criterio  quantitativo  non  si  fonda  su  relazioni  costanti 
e  immutabili  dei  fatti  ;  è  Tombra  incerta  delle  loro  leggi 
che  il  pensiero  afferra  ne' suoi  contorni  sfuggenti,  la 
stessa  che  dettava  a'  Pittagorici  la  loro  dottrina  de'nu- 
meri  e  faceva  parlare  Democrito  dell'amore  e  deUoefto» 
La  scienza  non  si  ferma  a  cercare  nelle  cose  il  loro 
quanto  sensibile ,  le  loro  relazioni  esterne  e  superficiali , 
ma  indaga  il  come  di  queste  relazioni;  non  studia  Tes-^ 
sere  materiale  del  fatto ,  ma  il  modo  e  la  forma  del  suo 
avverarsi  nello  spazio  e  nel  tempo.  L'analogia  o  il  divario 
visibile  che  passa  tra  Tattrarsi  di  due  molecole  e  di  due 
corpi  celesti  y  tra  il  respingersi  di  due  sostanze  chimi- 
che e  di  due  elettricità  dello  stesso  polo ,  le  è  indizio 
a  cercare  in  questi  fatti  i  modi  simili  o  diversi  dazione 
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delle  forze  fisiche.  E  intorDO  a  questi  modi  esazione ,  e 
alla  possibilità  di  ridurli  a  un  fenomeno  universale  della 
materia ,  volge  il  gran   problema  della  fisica    odierna. 
Comunque  sia ,  è  un  fatto  che  Tunità  de*  fenomeni 
delle  forze  fisiche  non  sarebbe  per  noi  argomento  fe- 
condo di  studi,  se  in  luogo   delle  loro   condizioni  /or- 
fMLli  sottoponessimo  al  nostro  esame  solo  le  condizioni 
materiali  che  li  accompagnano.  E  sempre  lo  stesso  pro- 
blema ,  che  si  fa  più  difficile  se  da  un  grado   inferiore 
della  natura  passiamo  alFaltro  che  gli  sta  sopra.  Le  par- 
venze delFestensione  e  del  moto,  che  celano  il  lavoro 
delle  forze  molecolari  e  della  gravità ,  si  soprappongono 
alPaltro  non  meno  intimo  e  vario  delle  funzioni  organiche 
negli  animali  e  nelle  piante.  Là  ^  come  qui ,  è  sempre 
la  stessa  vicenda  meccanica  di   aggregazioni  e  disgre- 
gazioni j  Io  stesso  cangiare  visibile  di  forme ,  un  più  ed 
un  meno  indifferente  nella  materia  del  fatto ,  sotto  a  cui 
si  celano  differenze  formali  irriducibili.  Dico  irriducibili , 
e   me   ne    appello   alla    scienza.   Il   Secchi  sostenitore 
deir  unità  predicata  dal  Grove,  e,   quel  che  è  più,  ne- 
mico aperto  del  dinamismo ,   giunto  nel   libro  IV  della 
sua  opera   ad  applicare  la  teoria  delle    vibrazioni  alle 
forze  molecolari  e  chimiche  e  alla  gravila,  dichiara  non  uno 
tra  i  fatti  deirorganismo  potersi  spiegare  colle  sole  leggi 
della  materia  inorganica.  «  Gli  enti  organati,  egli  dice, 
soggiacciono   anch'essi  quanto  alle  loro   funzioni  mate- 
riali, reazioni  chimiche   e  moti  all'impero   delle  forze 
fisiche,  ma  questo  elemento  d'attività,  per  quanto  dei 
più  importanti,    non   è    unico  in  loro.    Conviene  tener 
conto  d' un'azione   speciale,  legata    visibilmente   a  una 
certa  disposizione   molecolare ,  che ,   una   volta   stabi- 
lita, permette  a  quest'azione  di  continuarsi  sino  a  che 
i  materiali  acconci  al  lavorìo  della  vita  non  mancano, 
e  quella  disposizione  si  conserva  intatta  ».  E  più  sotto  : 
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«  Le  azioni  chimiche,  che  si  compiono  nelle  piante  sotto 
l'influsso  della  luce  e  del  calore,  possono  essere  imi- 
^te  ad  arte  ne'  nostri  laboratorii ,  e  ne'  due  casi  i 
prodotti  ottenuti  sono  simili  ;  quello  che  non  possiamo 
imitare  giammai  è  il  modo  dazione  »  (1). 

Ora  tali  modi  d'azione  ^  sia  che  si  considerino  per 
sé  come  condizioni  formali  di  quei  fatti,  o  come  fatti 
essi  stessi,  sia  che  si  attribuiscano  a  forze  originalmente 
distinte,  son  ciò  in  cui  si  offre  al  filosofo  la  irriduci- 
bilità crescente  delle  cose,  a  misura  che  dalPatomo  e 
dalla  cellula  andiamo  sino  alla  ragione  e  al  volere.  Le 
armonie  che  il  Bain  e  Io  Spencer,  e  prima  di  loro  lo 
Schelling ,  cercarono  tra  l'organismo  e  la  mente ,  la  dot- 
trina che  trova  il  tempo  nella  sensazione  e  nel  pensiero 
con  l'altra  delle  onde  nervee  e  dell'eredità,  per  quanto 
abbian  di  vero,  colmarono  solo  di  poche  linee  labisso 
che  si  apre  ancora  tra  la  materia  e  la  coscienza,  tra 
la  vibrazione  d'  un  nervo  e  Y  idea  ,  tra  il  contrarsi  di 
un  muscolo  e  il  deliberare  morale.  Io  sfido  poi  qua- 
lunque sperimentale ,  ammetta  o  no  forze  distinte  dalla 
materia,  a  dirmi  in  coscienza  se  il  maggior  divario 
osservabile  tra  i  fatti  delle  forze  fisiche  sia  pari  o  minore 
di  quello  che  corre  tra  un'impressione  e  uno  stato  del 
sentimento,  tra  questo  e  un'idea,  tra  un'idea  e  un  atto 
volontario  ;  o  se  piuttosto  le  differenze ,  che  Tosserva- 
zione  interna  ed  esterna  gli  rivelano ,  non  siano,  almeno 
in  questo  caso,  vere  e  proprie  differenze  nel  modo 
d'operare  di  una  o  più  cause;  differenze  ch'egli  si  sfor- 
zerà invano  di  remuovere  ricorrendo  alle  solite  analo- 
gie tra  il  cervello  e  il  pensiero  ;  e  dico  solile ,  perchè  se 
spremi  il  sugo  di  tutti  gli  argomenti  recati  sin  qui  per 


(4}  Secchi,  Deir Unità  deUe  forse  fisiche^  lib.  IV,  I.  Costituzione 
deUa  materici. 
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Videntità  de' fatti  psìchici y  orgaDici  e  materiali ,  ne  ricave- 
rai solo  un'ipotesi,  la  quale  da  certi  modi  d*operare  della 
materia  già  noti  in  parte,  conchiude  oliai  possibilità  di  altri 
modi  ignotissimi  che  produrrebbero  la  vita,  il  sentimento  , 
il  pensiero.  E  sino  a  che  non  ci  spiegano  il  come  di 
questi  altri  modi  ^  Tempirico  e  il  materialista  non  pos- 
sono fare  una  cosa  sola  dei  varii  fenomeni,  in  cui  tali 
modi  appariscono  diversi  ;  le  differenze  di  que'  fenomeni 
restano  in  tal  caso /brmaZt,  non  materiali;  quindi,  anche 
innanzi  airosservazione,  differenze  irriducibili. 

La  dottrina  che  distingue  i  fatti  mentali  dai  fisio- 
logici, e  soltanto  li  riduce  a  un  unico  fondo,  sembre- 
rebbe in  parte  evitare  queste  istanze.  Essa  fa  dell'asso- 
ciazione psichica  una  cosa  a  sé ,  distinta  dalPaggregazione 
molecolare  e  dairaffinità  chimica,  e  solo  ravvisa  in  quella  il 
punto  comune  de'  fatti  interni ,  riportando  le  differenze 
loro  a  un  più  e  a  un  meno  delementi  sensibili  che  si 
soprappongono.  In  tal  caso,  se  rimane  il  divario  tra 
spìrito  e  corpo,  spariscono,  è  vero,  gF intervalli  che 
la  filosofia  tracciava  tra  le  diverse  facoltà,  e  le  note 
particolari  che  vi  ritrova  l'analisi  non  cadono  più  nella 
forma  ma  nella  materia  dei  singoli  fatti.  Qui  peraltro 
può  nascere  un'illusione  che  importa  molto  il  notare. 
Neir  àmbito  della  coscienza  dalle  prime  modificazioni 
del  senso  sino  al  pensiero,  corrono  più  serie  non  in- 
terrotte di  cangiamenti  in  cui  vanno  parallele,  come 
ne'  fenomeni  della  materia  e  dell'organismo ,  due  condi- 
zioni differentissime  ;  Tuna  che  io  chiamerei  quantitativa 
e  meccanica:  il  connettersi  che  fanno  gli  anelli  di  quelle 
serie  e  le  serie  tra  loro  in  unità  di  composizione  per  Tunità 
dello  spirito  e  della  natura  ;  l'altra  che  io  dico  qualitativa 
e  dinamica  y  ed  è  il  distinguersi  che  fa  in  ciascuna  serie  un 
nuovo  elemento,  un  nuovo  modo  dazione  psichica,  quasi 
digradare  di  voci  sopra  un'unica  nota.  GÌ' intervalli  che 
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fanno,  nel  continuo  di  ciascuna  serie^  la  saccessione 
de'SQOi  momenti ,  si  aprono  pure ,  ma  con  differenze 
ben  più  profonde ,  tra  serie  e  serie  ;  talché ,  per  esem- 
pio ,  il  divario  che  passa  fra  il  più  semplice  e  il  più 
complesso  dei  fatti  sensitivi ,  non  è  mai  paragonabile  a 
quello  che  separa  Tidea  men  generale  di  tutte  dalla  più 
ricca  fra  le  sensazioni.  Il  Bain  e  Io  Spencer  riducono 
infatti  le  sensazioni  di  distanza  e  di  figura  a  quelle  di 
tatto  e  di  molo  con  la  sola  analisi  degli  eleménti  omogenei 
che  le  compongono,  ma  nel  passaggio  dal  senso  airintelletto 
la  loro  riduzione  doventa  assai  più  difficile;  e  lo  Spencer 
per  sostenere  la  dottrina  dello  sviluppo  ricorre  ad  ana- 
logie lontane  e  ad  ipotesi,  mentre  il  Bain  confessa  che 
col  manifestarsi  dell' inlelletto  si  apre  una  nuova  energia 
dello  spirito,  un  nuovo  atto  che  si  soprappone  al  sen- 
tire (1).  Non  si  avvidero  i  valenti  osservatori  che  dal 
poter  ridurre  materialmente  quelle  serie  diverse  di  fatti  a 
un'unica  legge  di  composizione  ^  non  ne  veniva  che  quelle 
medesime  serie  si  riducessero  poi  a  un  solo  modo  d'azione 
psichica  ;  e  che ,  se  per  varcare  da  una  sensazione  più 
semplice  ad  una  più  complessa,  basta  far  vedere  come 
elementi  simili  vi  si  raccolgano  sotto  una  medesima 
forma  del  sentimento  ;  per  passare  invece  dalla  sensa- 
zione all'idea  e  dall'appetito  al  volere  bisogna  mo- 
strare come  sótto  una  stessa  legge  meccanica  dasso- 
ciazione  si  palesino  attività  psichiche  formalmente  distinte. 


(4)  Ved.  néìVAnalysis  di  James  MUl,  Voi.  I,  pag.  2S6,  dae  belle 
Dote  del  Bain  e  del  Mili ,  dove  distìnguono  un  atto  intellettivo  che 
si  soprappone  al  feeling  nella  coscienza  di  noi  stessi.  Il  Bain  dice: 
t  We  may  add  to  the  mere  fact  of  pleasure  the  cognition  of  ih»  state 
«  as  a  state  of  pleasure ,  and  as  a  state  belongig  to  us  at  the  ti  me. 
«  This  is  notthesame  thing  as  before.  It  is  someibing  neu>  swperposed 
<  upoo  tbe  previous  consciousness  ».  E  parla  più  sotto  d«)lla  divi- 
stone delle  energie  mentali. 
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Tutto  ciò  tiene  a  utio  sbaglio  d'applicazione  nel  me- 
todo. Il  connettersi  che  fanno  nella  natura  sotto  un  solo 
ordine  di  condizioni  esterne  e  meccaniche  ,  più  modi 
d'azione  fisica  differenti,  ricerca  un  diverso  atteggiarsi 
deiresperienza  a  queste  varie  forme  dei  fatti.  L'uni- 
verso  sensibile,  che  Galileo  chiamava  il  libro  di  Dio, 
ci  parla  sotto  una  sola  apparenza  materiale  altrettante 
lingue  quanti  sono  i  gradi  delle  cose  dalla  molecola 
air  organismo,  e  grammatiche  di  queste  lingue  sono  la 
meccanica ,  la  chimica  e  la  biologia  ;  ma  esse  hanno  io 
comune  le  leggi  più  generali  del  pensiero  e  deiresperien- 
za ;  i  criteri  particolari  del  metodo  e  il  loro  uso  acconcio 
nel  giudizio  delle  singole  cause  meccaniche,  chimiche  e 
animali ,  tutto  ciò  varia  da  scienza  a  scienza.  Ora  queste 
diverse  necessità  di  metodo  si  incontrano  e  quasi  si 
accumulano  nella  dottrina  dello  spirito ,  il  quale ,  come 
cima  del  mondo,  sembra  ripetere  in  sé  tutti  i  modi  di 
operare  delle  cose  sotto  una  forma  sui  generis  ,  che  è 
la  coscienza  (1). 

L'associazione  è  adunque  la  forma  del  processo 
meccanico  nella  natura  e  nella  coscienza  y  e  se  può , 
come  condizione  generalisjsima  de'fatti  psichici ,  spiegare 
le  loro  differenze  materiali  e  rappresentarne  Tunità  quan- 
titativa 0  di  serie ,  non  vale  del  pari  a  ridurne  le  difife- 
renze  formali  e  qualitative.  Il  Mill  dice  nel  libro  sesto 
della  sua  Logica  che  le  leggi  dei  fatti  mentali  sono  ana- 
loghe talvolta  alle  leggi  meccaniche  ^  talvolta  alle  chimiche. 
Il  modo  in  cui  alloccasione  di  uno  o  più  fatti  sensitivi  si 


(4  )  Ved.  nel  pregevole  libro  del  Prof.  Siciliani  sai  Rinnovamento 
della  filosofia  positiva  italiana^  uscito  mentre  io  scrivevo  queste  pa- 
gioe,  parecchie  belle  osservazioni  sulla  irriducibilità  delle  funzioni 
psichiche ,  e  sulle  dottrine  inglesi  nei  due  capitoli  :  Organismo  e  pro- 
cesso psicologico  e  Genesi  e  teleologia  psicologica.  Io  concordo  piena- 
mente con  luì  intorno  diìVassociazione  nella  nota  a  pag.  343. 
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sveglia  unMdea,  Dòn  è  un  mero  accozzo  d'elemenli  speri- 
mentali che  si  accostino  fra  loro ,  ma  è  analogo  alla  legge 
'  dei  composti  chimici ,  ne'quali  la  forma  della  composi- 
zione differisce  dalla  materia  o  dai  componenti  ;  e  po- 
chi negheranno ,  in  specie  dopo  il  Kant ,  che  nelle  idee 
superiori  gli  elementi  sensitivi  abbiano  subito  una  tra- 
sformazione compiuta.  Che  se  è  così ,  potrò  io  giurare 
coi  posiitvisti  che  causa  adeguata  di  questo  fatto  intel- 
lettivo è  la  sola  associazione  dei  materiali  sensibili ,  e 
che  nessun  elemento  nuovo ,  nessun  altra  forma  d'at- 
tività psichica  vi  si  soprappone?  Ciò  che  riroan  vero 
a  ogni  modo  si  è  che ,  se  il  metodo  della  scuola  in- 
glese può  spiegare  sino  ad  un  certo  punto  come  i  ma- 
teriali sensibili  si  siano  associati  in  un'idea,  per  esempio, 
in  quella  di  distanza  o  di  figura ,  non  spiega  perchè  e 
come  la  forma  della  loro  composizione  ha  poi  per  risul- 
tante qualcosa  di  profondamente  e  qimlitativamente  di« 
verso. 

La  psicologia  pertanto  non  ha  trovato  neir associa- 
zione quel  mezzo  universale  di  processo  scientifico ,  quel 
principio  di  vero  organismo  dottrinale  ch'essa  cercava 
dairUarlley  in  poi.  Né  giova  addurre,  come  fa  il  Mill, 
l'esempio  dell  astronomia  (1).  La  legge  di  gravità  vale 
come  {strumento  di  riduzione  dei  fenomeni  celesti,  per- 
chè il  fatto  su  cui  essa  riposa  rappresenta  proprio  la 
forma  che  tutti  quei  fenomeni  assumono ,  benché  mate- 
rialmente  distìnti,  nel  loro  avverarsi  dinamico;  la  legge 
d'associazione  non  ha,  lo  vedemmo,  lo  stesso  valore  in 
psicologia,  e  il  porla,  come  fanno  oggi  in  Inghilterra ,  a 
fondamento  di  tutta   la   scienza  ,  rischia    di  ricondurre 

(4)  Ciò  che  la  legge  di  gravitazione  è  rispetto  alVastronomia ,  ciò 
che  sono  rispetto  alla  fimlogia  le  proprietà  elementari  del  tessuto,  sono 
quanto  alla  psicologia  le  legji  delPassof-iarnone  delle  idee.  Mill.  Àug* 
Covrite  and  Positivism ,  p.  ()3. 

FUos.  dalle  Se.  Ital.,  VoL  Ili  1^ 
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questa  in  pieno  secolo  decimonooo  verso  la  falsa  unità 
schematica,  da  cui  volle  sempre  più  allontanarsi  sulla 
scorta  del  buon  metodo  positivo.  Del  resto  l'importanza 
di  questa  legge  non  è  stata  mai  disconosciuta  in  filosofia, 
e  se  gli  psiqologi  inglesi  dall'  Hume  in  poi  ne  hanno 
allargato  lo  studio  con  osservazioni  acute  e  ingegnose  , 
la  tradizione  delle  vecchie  scuole  l'aveva  già  fatta  sua 
da  un  pezzo  sotto  il  nome  d'analisi  e  di  sintesi  psico- 
logica (1). 

XVL 

Le  conseguenze  che  escono  da  questo  esame  sono 
evidenti  nella  dottrina  del  bene.  Quando  il  Mill  ed  il 
Bain  spiegano  Torigine  delle  idee  morali  assolute  per  via 
deirassocìazione ,  e  suppongono  che  una  sola  circostanza, 
presente  in  tutto  il  corso  del  fatto ,  il  diverso  congiun- 
gersi dello  spirito  a  un  termine  desiderato  o  voluto,  sia 
la  ragione  adeguata  del  differire  che  fanno  tra  loro  i  due 
estremi  opposti  del  fatto ,  non  vedono  quante  altre  cir- 
costanze trapassano  inosservate  dietro  a  quest'  unica  ,  e 
come ,  mentre  essa  spiega  sino  a  un  certo  punto  la  co- 
stanza del  volere  di  contro  alla  mobilità  del  desiderio ,  non 
ci  spiega  però  come  lo  spirito  palesi  nell'uno  e  nelPaltro 
due  forme  di  attività  si  profondamente  diverse.  A  questa 
domanda  la  teoria  del  Mill  non  risponde  che  a  mezzo.  Non 
basta  affermare  che  anche  nella  virtù  disinteressala  spun- 
tano germi  di  desiderio,  che  Tideale  del  bene  è  un  libero 
proponimento  divenuto  necessità ,  e  che  noi  cerchiamo 
talvolta  solo  per  consuetudine  piaceri  che  più  non  ci  at- 
tirano ;    bisogna    provare    che  quest'ultimo  è  proprio  il 


(4)  La  dottrina  della   coscienza  negli  Elemenli  del  Gallappi   si 
fonda  tutta  su  questi  due  processi. 
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caso  della  virtù ,  e  in  che  modo  quella  stessa  iaclina- 
zione  istinliva ,  che  ha  per  legge  Tamore  di  tutto  ciò 
che  è  piacere ,  la  fuga  di  tutto  ciò  che  è  dolore ,  di- 
venga poi  per  la  sola  forza  misteriosa  dell'abito  sprez- 
zatrice  d*ogni  piacere  e  d'ogni  dolore  in  vista  d'un  fine 
spesso  remoto ,  e  mentre  nel  conflitto  interiore  il  desi- 
derio e  l'afTetto  non  cessano  di  levare  la  loro  voce  ter* 
rena  contro  Vutopia  sublime  della  coscienza. 

La  scuola  positiva,  troppo  tenera  delle  analogie  mi- 
nute dei  fatti ,  perde  il  sentimento  di  queste  differenze 
importanti  ,  che  solo  un'analisi  piii  larga  può  cogliere 
nella  coscienza.  Ristretta  al  fenomeno,  e  al  solo  feno- 
meno, essa  perciò  appunto  non  vale  a  spiegarlo  tutto, 
come  chi  seguendo  per  nave  il  corso  d*un  fiume,  preten- 
desse studiarne,  meglio  che  dalla  cima  d'un  colle ,  le  linee 
tortuose.  Lo  spirito  ha ,  come  la  natura  sensibile  esterna , 
le  sue  apparizioni,  che  Tosservazione  deve  studiare  e 
ammettere  tali  quali  sono ,  se  lanalisi  non  giunge  a 
spiegarle  e  a  sorprenderle  fin  ne'germi  occulti  che  le 
preparano;  e  anche  in  questo  caso  lo  studio  dei  momenti 
anteriori  d*un  fenomeno  deve  ritrovarvi  appuntino  tutto 
ciò  che  poi  offre  il  fenomeno  bell'e  compiuto.  Simile 
anche  in  ciò  la  psicologia  alla  scienza  dei  corpi  y  che 
sebbene  oggi  non  spieghi  più  alcun  cambiamento  della 
crosta  terrestre  per  rivoluzioni  improvvise,  assume  però 
i  fenomeni  nuovi  come  fondamento  di  nuove  indagini  e 
di  nuovi  processi  sperimentali  ;  e  quando ,  spinta  oltre 
Tosservazione  e  spiegata  più  d'una  causa,  il  fatto  offre 
pur  sempre  un  residuo  sconosciuto ,  ripiglia  con  pazienza 
il  suo  calcolo ,  e  stima  che  quel  di  più  non  spiegato 
debba  riferirsi  o  a  una  causa  del  tutto  nuova  ,  o  ad  un 
modo  d'operare,  non  preveduto  sin  qui,  di  cause  già  note. 
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L'analisi  che  il  Mill  nei  cap.  IV  dell'  Utilismo  fooda 
sairassociazìone  ,  si  compie  nel  cap.  V.  Là  egli  studiava 
il  processo  psichico  per  cui  il  sentimento  e  il  volere 
divengono  potenze  morali  ;  qui  esamina  uno  a  uno  gli 
elementi  d'un' idea  suprema,  di  quella  del  giusto,  e 
vuole  eliminarne  ogni  principio  non  desunto  dall'espe- 
rienza. La  sua  indagine  ,  che  sin  qui  poteva  dirsi  un'ana- 
tomia de' sentimenti  e  delle  idee  morali  disinteressate  , 
doventa  d'ora  in  poi  un  vero  studio  istorico  del  loro 
originarsi  e  volgersi  nell'individuo  e  nel  consorzio. 
Né  quest'analisi  sottile  della  moralità  ,  cominciata  dal 
Kant  e  che  occupa  ora  gran  parte  delle  dottrine  con- 
temporanee y  manca  di  buone  e  salde  ragioni.  Il  fatto 
morale  colle  idee  di  giustizia ,  di  legge,  di  dovere ,  di 
diritto  e  di  responsabilità,  fu  considerato  sempre  ed  è 
anc  oggi  della  scuola  positiva,  come  Tapice  della  co- 
scienza; ma  perciò  appunto  esso  è  il  fatto  psichico  più 
complesso  d'ogni  altro  ;  simile  a  que'  picchi  gigante- 
schi delle  alpi  che  tutte  le  età  geologiche  anteriori  e 
tutte  le  rivoluzioni  del  suolo  e  del  clima  concorsero  a 
produrre.  Il  pendio  che  vi  conduce  e  prende  a  disegnarsi 
leggermente  nelle  inclinazioni  e  simpatie  dell'infante , 
più  e  più  ne'desiderii  e  nelle  prime  voglie  del  fanciuU 
letto  in  cui  già  l'uomo  lampeggia ,  si  contorna  spiccato 
nella  coscienza  dell'adulto  ,  al  quale  la  riflessione  già 
matura  porge  l'ordine  delle  attinenze  morali  a  regola 
delle  azioni.  In  questo  punto  l'idea  del  buono  in  sé,  e 
del  giusto  può  dirsi  formata  ;  ma  la  questione  se  il  suo 
splendore  si  riverberi  in  noi  solo  dai  sentimenti  sociali 
e  simpatici ,  dall'educazione  e  dai  costumi ,  o  se  erompa 
immediata  dal  sole  eterno  degli  intelletti^  è  quella  in  cui 
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si  divisero  sempre  le  scuole  speculative  ,  e  dalla  quale 
soltanto  dipende  il  fondare  una  volta  la  scienza  de' co* 
stami  su  dimostrazioni  incrollabili. 

Il  Mill  sta  fra  coloro  a  cui  è  guarantigia  sufficiente 
per  Tav venire  umano  l'efficacia  sempre  maggiore  che  le 
idee  morali  ricevono  dalla  coscienza  sperimentale  e  dal- 
l'educazione. Qui  ritorna  in  parte  ciò  che  egli  disse 
nel  cap.  III.  Le  relazioni  che  V  uomo  ha  con  sé  e  cogli 
altri,  la  sua  natura  individuale  e  civile  ribadiscono  si 
fortemente  gl'interessi  de'  singoli  e  de'più  ,  che  il  sen- 
timento utilitario  ne  esce  suggellato  d*un' impronta  mo- 
rale  obbligatoria.  Lo  stesso  accade  presso  a  poco,  se- 
condo il  Mill ,  nel  concetto  del  giusto.  Esso  non  è  un 
rampollo  originale  della  coscienza,  un'idea  semplice  e  sui 
generis,  testimonio  d'un  fatto  interno  irriducibile.  L'  ana- 
lisi vi  discopre  un  certo  numero  d'attributi  costanti  che 
ne  formano  il  nucleo  ,  e  cercandone  l'origine  e  la 
forma  può  mostrare  come  in  virtù  d'una  legge  gic^ 
nota  dello  spirito ,  si  sia  venuto  formando  intorno  a 
loro  un  sentimento  complesso.  Il  Mill  mette  mano  all'ana- 
lisi di  questi  attributi.  Dopo  una  breve  rassegna  degli 
atti  a  cui  per  Fordinario  si  suol  dare  il  nome  di  gnisti 
e  d'ingiusti  j  e  un  esame  etimologico  da  cui  resulta  che 
l'idea  della  legge  e  dei  suoi  comandi  prevalse  in  ogni 
tempo  nella  nozione  di  giustizia  ,  osserva  come  accanto 
a  questa  vi  sia  sempre  slata  Faltra  del  costringimento , 
della  sanzione  penale  e  del  dovere ,  non  considerando  gli 
uomini  come  doveroso  se  non  ciò  che  potrebbero  a  buon 
diritto  esigere  da  altri.  L' idea  d'una  pena,  essenziale  a 
quella  di  legge ,  è  dunque  intrinseca  al  giusto ,  e  lo 
distingue  sostanzialmente  dall' i:^t7e  ;  ma  essa  giace  in 
fondo  a  ogni  nozione  di  bene  e  di  male,  e  si  dilata 
universalmente  quanto  il  concetto  deW obbligo  morale. 
Ciò  che  porge  i  veri  tratti  distintivi  alla  nozione  del 
giusto ,  sono  le  idee  correlative  di  dovere  e  di  diritto , 
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determinate  neiriadividuo.  Chi  non  le  discerné  chiara- 
mente rischia  di  confondere  i  dettami  del  giasto  colle 
virtù  delia  beneficienza  e  della  generosità ,  e  fare  d'ogni 
obbligo  morale  un  obbligo  di  giustizia  (1). 

Sin  qui  Tesarne  del  Mill  corre  senza    gravi  condi- 
zioni ,  purché  gli  si  conceda  che    in   quel   concetto  su- 
premo di  legge,  ch'egli  stesso  ci  dà  come  l'ideale  d'ogni 
comando  positivo  ,  la  nozione  della  pena  preceda  origi- 
nalmente Taltra   d*un  diritto    assoluto  su    cui  la  legge 
s'incardini,  e  ciò  fin  ne' casi   in  cui  l'uomo  si   rimorde 
di  colpe  sottratte  a  ogni  sanzione  terrena.   Ma   V analisi 
dell'economista  inglese  vuole  al  solito  doventare   ridu- 
zione ,  là  dov'egli  cerca  lorigine  di  quel  sentimento  che 
ne' casi  di  giustizia  aderisce  all'  idea  della  pena,  e  la  rin- 
viene da  un  lato  nell'istinto  della  propria  difesa  e  nella 
simpatia  ,  dall'altro  in  un  dilatarsi  delle  tendenze  utili- 
tarie sotto  l'eilBcacia  deirintelligenza.  L'uomo  che  diver- 
sifica dui  bruti  per  le  simpatie  verso  gli  altri  enti  sen- 
sitivi e  verso  i  propri    simili ,  e    pel   grado   superiore 
dlnteliigenza  che  solleva  e  nobilita  ogni  sua  inclinazione, 
apprende  in  virtù  di  quella  un    legame  comune  d'inte- 
ressi che  lo  stringe  alla  società  ,  di  cui  è  parto,  sì  che 
le  offese  di  questa  divengono  offese  sue  proprie ,  e  su- 
scitano in  lui  l'istinto   della   difesa   individuale    per    la 
difesa  di  tutti  ;   oltreché  colla    simpatia ,   guidata  dalla 
ragione,  aderisce  aW'idea  collettiva  della  sua  tribù,  della 
sua  nazione  e  dell'umanità,    in   guisa   che   le   ingiurie 
recate  a   queste    provocano  i  suoi  istinti   affettivi  e  lo 
spingono  alla  resistenza  (2). 

Così  una  specie  di  meccanismo  morale  »  in  cui  sono 
punti  d'appoggio  l'individuo  e  la  società  ,  leve  gl'istinti 
personali  e  simpatici ,   mezzo  regolatore   Tintelligenza , 

(4)  UtUitananivn,  chap.  Y.  On  the  connexion  between  justice  and 
utility.  Da  pag.  62  a  pag.  75  inclas. 
{%)  Ibid. ,  pag.  76-77. 
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Spiega  ,  secondo  il  Mill  ,  rorìginarsi  di  quesl'  idea  del 
giusto  che  brillò  in  ogni  tempo  ,  non  mai  oscurata  a 
pieno ,  sulle  sciagure  e  sui  delitti  dell'uomo.  Io  non  ri- 
fluierò  la  sua  dottrina  solo  perchè  l'appoggia  ai  senti- 
menti e  agl'impulsi  affettivi,  quando  tutto  è  sacro  nella 
natura,  come  dice  il  poeta  ,  e  il  lavoro  che  si  compar- 
tono le  facoltà  amane  non  ha  gerarchia  né  mezzi  se 
non  in  ordine  al  fine.  Ma  appunto  su  questo  fine  e  sulla 
forma  che  assume  nella  coscienza  morale  cade  anche 
oggi  il  gran  problema  dell'etica. 

L'esame  del  cap.  Ili  ci  mostrò  come  il  Mill  cer- 
casse Torigine  subiettiva  della  moralità  nella  sola  forza 
obbligatrice  interiore  ,  senza  risalire  alla  legge  ;  e  le 
ragioni  che  allora  recai  contro  di  lui  valgono  anche  qui 
dove  chiede  airintelligenza  il  fondamento  subiettivo  d'ogni 
sanzione  morale.  Sennonché  come  lì  egli  negava  alla 
coscienza  l'origine  razionale  dellobblìgazione ,  qui  egli 
rifiuta  airaatorità  delTintelletlo  un  titolo  assoluto  d' im- 
pero. Il  Mill  ha  innanzi  a  sé  un  dilemma  insolubile. 
0  voi  ammettete  che  il  titolo  dell'obbligazione  riposi 
soltanto  nei  vincoli  della  simpatia  e  dell'interesse  per- 
sonale ,  e  allora  Y  intelligenza  superiore  che  attribuite 
alluomo,  come  giudice  delle  sue  relazioni  cogli  altri,  ha 
nel  fatto  morale  una  parte  accessoria  ed  inutile  ;  o  date  , 
come  pare  ,  all'  intelligenza  il  vero  ufficio  che  le  spetta 
di  legislatrice  interiore  ;  e  allora  spiegatemi  d'onde  emana 
in  lei  quella  necessità  assoluta  del  bene  e  dei  rispetto 
che  mille  rtsguardi  d'utilità  ;  mille  impulsi  di  simpatia 
non  potranno  mai  darmi.  Tale  necessità ,  che  il  Mill 
stesso  rinviene  nelle  idee  morali ,  e  in  esse  prende 
forma  di  legge ,  non  brilla  certo  di  luce  immediata  alla 

m 

coscienza  dell'uomo ,  ed  egli  giunge  a  mirarla  nella  sua 
pienezza  tra  mezzo  il  prunaio  delle  passioni  ^  degl'istinti 
e  degF  interessi  ;  ma  Tatto  riflesso  con  cui  egli  scuopre 
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a  poco  a  poco  ud  ordine  immutabile  di  mezzi  e  di  fini, 
e  UD  dovere  assoluto  dove  prima  con  sentiva  che  la 
lusinga  dei  sensi  e  delle  simpatie  ,  è  il  vero  momento 
morale  della  coscienza ,  il  punctum  saliens  della  moralila. 
Questo  momento ,  che  sfugge  alFutilismo  del  Mill ,  brillò 
in  tutta  la  sua  evidenza  interiore  all'analisi  di  Ema- 
nuele Kant ,  e  gli  meritò  dallo  Schopenhauer  la  lode , 
non  facile  in  lui ,  d'avere  spento  Teudemonismo  ;  dallo 
Scopenhauer  che  poi  lo  accusava  di  aver  fondato  la 
scienza  de*costumi  sul  Decalogo,  mentre  se  v'ha  errore 
nel  Kant ,  è  appunto  Taver  supposto  una  volontà  crea- 
trice a  sé  stessa  di  una  legge  assoluta.  Forse  quell  au- 
tonomia esprime  nei  pensieri  del  gran  filosofo  di  KO- 
nisberg  T identificarsi  della  ragione  coli' infinito,  libera* 
mente  riconosciuto  e  significherebbe  in  tal  caso  quel 
momento  morale  a  cui  alludevo  poc'anzi.  Il  che  poi  dà 
luogo,  mi  sembra  a  considerare  sotto  un  aspetto  beu 
diverso  la  questione  critica ,  dibattuta  lungo  tempo  in 
Germania ,  intorno  ai  fondamenti  delPetica  del  Kant ,  e 
getta  lume  sulla  natura  dell'atto  disinteressato  ;  poiché 
in  quel  momento  morale  riflesso  Tanalisi  scuopre  para- 
lelli  e  logicamente  e  sperimentalmente  inseparabili  un 
primo  fatto  di  coscienza  e  una  prima  idea  obbligatrice , 
e  di  contro  alla  nozione  del  fine  e  della  legge  ,  sorge 
come  ultimo  prodotto  della  ragione  ormai  matura,  quella 
volontà  disinteressata  del  bene  che  il  Mill  negava  ael 
capitolo  quarto. 

Le  considerazioni  precedenti  si  applicano  pure  a  ciò 
che  il  filosofo  inglese  dice  poco  appresso  intorno  al  diritto, 
la  cui  nozione ,  come  accennai ,  egli  scorge  inseparabile 
dulie  altre  della  legge  e  della  pena.  Quella  che  il  Mill 
chiama  intensità  delTistinto  nella  difesa  mia  propria  e  a 
cui  egli  stesso  attribuisce  il  carattere  di  assolutezza,  non 
potrà  mai ,  anche  riferita  a'miei   simili  ,  farmi   passare 
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dair  idea  di  una  mera  necessità  airidea  del  dovere  (  dal* 
Youghl  e  dallo  should  al  must  ^  dal  Sollen  al  Pflicht)  senza 
il  concorso  di  un  nuovo  elemento ,  irriducibile  al  solo 
fatto ,  perciò  appunto  che  gli  si  contrappone  e  lo  limita. 

XVII. 

L*  origine  e  la  natura  del  fenomeno  morale  rimar-* 
ranno  adunque  inesplicabili  alla  scienza  finch'essa  non 
tenga  conto  delle  condizioni  intellettive  e  razionali  che  lo 
determinano.  Solo  in  quell'orizzonte  più  largo,  che  la 
riflessione  a  poco  a  poco  ci  scuopre ,  spira  il  sacro  alito 
della  moralità;  e  se  l'uomo  non  giunge  a  sentirlo  fin 
da' primi  anni,  se  nella  gerarchia  degli  a  Set  ti ,  che  ri- 
conosce anche  il  Miti  ,  Tamore  di  noi  stessi  e  le  sim- 
patie sono  impulsi  damori  più  nobili  y  sono  l'eco  di 
quella  voce  che  più  tardi  ci  parla  nella  ragione  ,  ciò 
arriva  per  una  legge  universale  che  coordina  sempre  i 
mezzi  inferiori  al  fine  più  alto.  Io  ammetto  dunque  che 
in  questo  trapasso  dal  bene  desiderato  al  bene  voluto 
razionalmente  la  coscienza  in  certo  modo  si  svolga  e  si 
crei  ;  nego  che  tale  progresso  escluda  l'intervento  di  at- 
tività sostanzialmente  diverse  e  irriducibili. 

E  ciò  tanto  nella  coscienza  dellmdividuo ^  sin  qui 
esaminata,  quanto  nella  storia.  E  noto  come  per  le  dot- 
trine empiriche  e  negatrici  le  idee  morali  vanno  mu- 
tando essenzialmente  d  età  in  età ,  da  popolo  a  popolo , 
e  non  mostrano  se  non  il  successivo  ingentilire  de- 
gP  istinti  da  prima  selvatici  sotto  1  efficacia  dell'educa- 
zione e  dell'interesse  comune.  Questa  opinione ,  soste- 
nuta in  più  luoghi  dal  Mill,  dal  Bain  e  da  tutta  la  scuola 
positiva  inglese  e  francese ,  ricomparve  oggi  in  un  libro 
italiano  che  merita  una  considerazione  speciale. 

L'uomo  e  le  scienze  morali  di  Aristide  Gabelli  è  uno 
dei  lavori  i  più  notevoli  che  le  dottrine  positive  produs* 
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sero  ìq  Italia  (1).  Non  contento  della  suppellettile  scienti- 
fica che  i  rivenduglioli  paesani  ci  provvedono  negli  sgom- 
beri d'oltreroonte ,  il  Gabelli  unisce  alle  teorie  del  Corate  e 
della  scuola  inglese  non  poche  osservazioni  originali  e  in- 
gegnose.  Il  sentimento  in  archonia  colla  ragione,  la  nuo- 
vilà  col  buon  senso  danno  vita  e  freschezza  allo  stile  del 
libro  e  rivelano  il  pensiero  che  Io  ispirava.  Il  Gabelli  non 
offre  al  pubblico  un'opera  veramente  nuova.  Svogliato 
d'ogni  sistema ,  e  dopo  essersi ,  come  tanti  altri  ,  rac- 
chiuso ne' nudi  fdili ,  ha  veduto ,  egli  dice ,  sorgere  dà  questi 


(4)  Io  pongo  tra  i  più  notevoli  un  libro  recentissimo  del  signor 
Roberto  Ardigò,  cot  titolo:  La  psicologia  come  scienza positioa  (Maoto- 
va,  Viviano  Guastalla  4874).  Ivi  TAutore  senza  scostarsi  dal  fondo  delle 
dottrine  psicologiche  inglesi,  da  me  esaminate,  applica  con  chia- 
rezza e  talvolta  con  naovità  di  pensiero  e  stile,  non  ordinaria,  le 
teorie  positivo  al  concetto  della  scienza,  della  forza  e  delia  materia, 
dello  spirito  e  della  coscienza,  al  metodo  psicologico,  e  ai  principali 
problemi  della  filosofìa.  Come  lo  Spencer  in  Inghilterra  e  alcuni  psi- 
cologi tedeschi  contemporanei ,  egli  vuole  inalzarsi  al  di  sopra  del 
materialismo  e  dello  spiritualismo,  quali  s'intendono  comunemeale, 
sino  air  idea  d*una  realtà  psico-fisica  ^  e  le  sue  osservazioni  in  pro- 
posito sono  meritevoli  di  molta  considerazione.  Neirullima  p^rte  del 
suo  lavoro  dove  egli  applica  le  dottrine  positive  al  problema  morale* 
muove  dalTafTermare  che  ogni  rappresentazione  psichica  ha  una  propria 
impulsività  volontaria ,  la  quale  per  un  processo  a  un  tempo  mentale 
e  fisiologico  ò  ragione  dell'atto  in  cui  si  converte,  come  qualunque 
altra  forza.  Esposte  le  proprie  idee,  TA.  passa  a  mostrare  come  si 
accordino  colla  psicologia  comparata^  coi  veri  parziali  contenuti  nóUe 
differenti  teorie  etiche  e  colla  coscienza  universale.  Del  resto  la  sua  dot- 
trina che  non  differisce  nella  sostanza  da  quella  del  Bain ,  del  Nili  e 
dello  Spencer ,  e  si  riavvicina  un  pò*  più  al  Positivismo  francese ,  é 
insufficiente  anch'essa  a  spiegare  il  lato  razionale  e  assolato  della 
moralità.  -  Lo  stesso  (lifetto  è ,  secondo  me ,  in  una  risposta  che  il 
signor  Settimio  Piperno  indirizzava  Tanno  passato  al  quesito  di  tilosoila 
morale  proposto  dalla  Società  degli  studii  filosofici  e  lelterarii ,  e 
che  usci  nella  prima  dispensa  del  %.^  volume  di  questa  rivista. 

Intorno  alle  applicazioni  della  dottrina  positiva  alla  storia  scrisse 
un  libretto  il  signor  P.  E.  Goggia  col  titolo  :  La  menle  di  MUl  (4869} , 
dove  alle  accuse  oggi  comuni  contro  la  filosofia  e  destituite  d'ogni 
valore  critico,  vanno  congiunte  le  solite  generalità  sui  metodo,  sulla 
legge ,  sulla  ragione  umana  ec. 
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se  non  de'principii ,  almeno  delle  idee  generali ^  e  uscirne , 
se  non  un'altra  scienza  ,  almeno  qualche  cosà  di  simile. 
Così  il  libro  e  la  materia  derivano  da  un'intima  disposi- 
zione dello  scrittore.  La  critica  delle  verità  innate^  assolute^ 
eterne ,  impossibili  a  spiegare  che,  secondo  lui ,  la  meta-; 
fisica  vuol  trovare  nella  coscienza  ,  gli  si  allarga  in  un 
esame  di  certe  tendenze  primitive  della  natura  umana  ,  quali 
Tamor  di  noi  stessi  e  della  felicità  e  il  libero  dominio 
de'nostri  atti  ,  e  lo  mena  a  vedere  come  per  gl'impulsi 
sociali  e  utilitari  si  siano  venute  formando  le  idee  del  giu- 
sto e  deir  ingiusto  ,  del  bene  e  del  male  ;  critica  ch'egli 
vien  applicando  più  tardi  al  metodo  delle  scienze  morali 
e  in  specie  all'etica  e  al  diritto.  Ma  il  Gabelli  non  si 
propone  soltanto  una  critica  ;  egli,  dice ,  vuol  anche  raS' 
sicurare;  nega  che  la  verità,  imparzialmente  cercata,  di- 
strugga i  motivi  del  bene  e  degradi  Tuomo  a  forza  di 
scemare  le  sue  speranze  e  distruggere  le  sue  illusioni. 

Questo  intimo  senso  di  temperanza,  che  è  il  pregio 
maggiore  del  libro ,  è  anche  occasione  a  scemarne  non 
poco  il  valore  scientifico.  Quella  che  il    Gabelli  chiama 
argutamente  la  forza  probatoria  delle  cose  piccole ,  se  vale 
dove  si  tratti  di  rincalzare  da   ogni  lato  ne' fatti  verità 
semplici  ed  evidenti ,  non  è  del  pari  efficace  quando  la 
questione  si  complica   di    piii  elementi  diversi,  e  tutti 
importanti ,  e  dov^  l'ufficio  del  critico  non  è  solo  di  al- 
legare que*  fatti  ,  ma  di  convertirli  in  ragioni  contro  un 
sistema  di  idee  largamente  e  fortemente  connesse.  Ora  il 
Gabelli  si  ferma  troppo  ne' particolari  ,'che  del  resto  ben 
pochi  vorranno  negargli ,  e  i  principii  a  cui  giunge  non 
hanno  di  contro  alle  dottrine  degli  avversarli  quell'efficacia 
dimostrativa  che  ricercherebbe  la  sua  critica.  Così  le  os- 
servazioni k)gegnose  intorno  all'amor  di  noi  stessi  e  della 
felicità  non  menomano   punto   l'evidenza    del  fatto   mo- 
rale disinteressalo,  finché  egli  non    mi   mostra  che  tal 
fatto  è  psicologicamente  impossibile  ;  le  prove  giustis- 
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sime  che  reca  contro  la  dottrina  di  una  libertà  ecces- 
siva ed  innata  sono  per  lo  meno  inopportune  oggi  cbe 
quasi  più  nessuna  scuola  l'ammette,  e  tnentr'egli  poi 
con  inconseguenza  felice  serba  alPuomo  in  una  certa  mi- 
sura la  signoria  di  sé  stesso. 

La  critica  del  Gabelli  cade  principalmente  sullo 
svolgimento  istorico  della  coscienza  morale.  Sennonché 
chi  rammenta  le  vicende  dell'etica  speculativa,  e  sa^ 
quante  volte  da  Cameade  fino  al  Pascal  e  ad  Elvezio  fu 
rinnovata  l'accusa  contro  Tindirizzo  costante  e  immutabile 
delle  idee  morali  ^  avrebbe  veduto  volentieri  un  critico 
italiano  contemporaneo  ricorrere  per  rinfrescarla  o  a  fatti 
del  tutto  nuovi,  o  a  considerazioni  isteriche  ben  più  im- 
portanti e  più  larghe.  Mentre  in  Inghilterra  la  questione 
de'  principii  morali  si  agita  con  profondità  di  ricerche,  non 
escluse  le  fisiologiche ,  e  dalle  due  parti  s' invocano  i 
nuovi  studi  psicologici ,  i  viaggi  ,  le  indagini  più  re- 
centi della  critica  e  della  storia ,  e  lo  mostrano  i  vo- 
lumi del  Buckle  ^  del  Lecky  e  del  Grote,  spiace  vedere 
ripetere  oggi  in  Italia  gli  argomenti  che  fin  dallo  scorcio 
del  secolo  passato  e  da'  principii  del  presente  erano 
confutati  vittoriosamente  dalla  critica  degli  Scozzesi , 
del  Kant  e  del  Cousìn. 

Cotesto  prove  adunque ,  se  potevano  valere  ai  tempi 
del  Locke  contro  la  dottrina  delle  idee  innate ,  sono 
per  lo  meno  insufficienti  oggi  che  Tunità. morale  nelle  di- 
verse età  della  storia  è  ammessa,  dice  bene  il  Lécky,  non 
tanto  come  unità  di  principio  quanto  come  unità  di  ten- 
denza. L'asserzione  ordinaria  (  secondo  il  Gabelli  )  che  le 
nozioni  del  bene  e  del  male ,  di  virtù  e  di  vizio  siano  le  stesse 
per  tutti  gli  uomini  e  per  tutti  i  tempii  sarebbe,  intesa 
troppo  alla  lettera ,  un  inìsulto  alla  storia  ;  me9tre  la  dot- 
trina, comune  oggi  alla  scuola  speculativa,  e  che  ammette 
una  partecipazione  sempre  più  larga  dell' intelletto  ai  prin^ 
cipii  della  moralità ,  non  esclude  che  questo  indirizzo  co- 
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Stante,  immutabile  dello  spirito  si  atteggi  poi  variamente 
secondo  i  tempi  e  le  vicende  infinite  della  civiltà  e  de'co- 
stumi.  Del  resto  il  Lecky  ha  mostrato  come  molte  varietà 
delle  idee  morali,  per  esempio  quelle  intorno  all'usura  e 
air  aborto,  sieno  dovute  unicamente  al  progresso  intel  • 
lettivo  dei  tempi ,  e  come  spesso  parecchie  differenze  su 
cui  si  appoggiano  le  scuole  negatrici ,  si  possano  ripor- 
tare dopo  indagini  isteriche  più  mature  a  un  solo  e  me- 
desimo motivo  morale.  Quello  stesso  sentimento  di  uma- 
nità, che  oggi  ci  spinge  ad  aver  cura  de*  vecchi ,  degUn- 
fermi  e  de* miseri,  nelle  tribù  selvagge  consigliava  affigli 
di  uccidere  i  padri  incapaci  di  sopportare  gli  stenti  della 
vita  nomade  ;  il  furto  del  selvaggio  era  non  di  rado 
l'effetto  di  unabitudine  già  fatta  alla  comunità  degli 
averi  ;  e  presso  i  Romani  ed  altri  popoli  la  schiavitù  si 
vuole  introdotta  ,  come  abbiamo  anche  dal  Codice  di  Giu- 
stiniano ,  per  preservare  da  morte  i  prigionieri  di  guerra. 
Io  rimando  il  lettore  alle  altre  belle  osservazioni  dell'iste- 
rico  inglese  su  questo  soggetto,  specie  alla  storia  della 
castifàj  che  egli  ci  offre  in  brevi  tratti,  e  a  quella  del- 
Tordine  con  cui  si  svolgono  i  sentimenti  morali  (1). 

Quindi  si  vede  come  il  punto  da  cui  muove  il  Ga- 
belli nella  sua  critica  sia  falso  sostanzialmente.  Egli  mo- 
stra di  conoscere  ben  poco  la  scuola  speculativa,  quando 
paria  a  ogni  passo  d*idee  innate,  (tispirazione  e  di  senso 
intimo ,  poiché  se  tali  accuse  potevano  essere  buone  un 
secolo  fa  in  Francia  e  in  Germania  tra  i  resti  del  Car- 
tesianismo e  delle  dottrine  del  Wolf,  sono  inutili  oggi 
dopo  che  la  Critica  della  ragione  pura ,  la  scuola  Scoz- 
zese e  positiva  ,  e  tra  noi  il  Galluppi  e  il  Rosmini  fecero 
dell'esperienza  interna    quell'uso   che    tutti  sanno.   Che 

* 

(1)  Tatta  la  Storia  della  Colonna  infame  del  Manzoni  é  ana  di- 
mostrazione eloquente  della  responsabilità  profonda  che  lasciò  sul- 
Tanimo  dei  giudici  milanesi  la  condanna  degli  untori  innocenti ,  no- 
nostante  i  pregiadizìi  de' tempi  in  cui  essi  vivevano. 
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aDzi  in  Germania,  in  Francia  e  in  Italia  rHulcheson  e  la 
sua  scuola  del  senso  morale  cedono  a  poco  a  poco  il  cam- 
po all'etica  della  ragione  ;  e  ciò  persino  in  Inghilterra 
dove  la  scuola  che  là  chiamano  intuitiva  lascia  ora  nel 
fatto  morale  una  parte  sempre  maggiore  alla  riflessione , 
e  THodgson  nella  sua  Teoria  della  pratica  intitola  la  dot- 
trina opposta  airutilisrao  dottrina  della  legge  morale. 
Credo  aver  mostrato  in  questo  scritto  come  sovente 
la  critica  de'posilìvisti  si  Tondi  in  una  falsa  interpreta- 
zione delle  dottrine  contrarie ,  e  in  un  giudizio  antici- 
pato che  nega  l'accordo  legittimo  di  certi  prirlcipii  in 
odio  a  certi  altri.  Ciò  che  io  conclusi  ({uanto  all'asso- 
ciazione vale  quindi  anche  ri.^petto  alla  storia  delle  idee 
morali.  Se  nelf  individuo  Tiùalzarsi  della  coscienza  dal- 
Ustinto  alla  ragione  morale  ammette  Tidea  d'uno  sviluppo 
interiore  ^  senza  escludere  peraltro  il  concorso  d'attività  ir- 
riducibili, io  non  vedo  come  ciò  non  possa  accadere 
nella  storia ,  e  come  questo  andare  perenne  de*  secoli 
verso  il  vero  morale  e  scientifico  non  ci  riveli  un  ideale 
di  finalità  che  mentre  balena  nonsensi  e  nella  simpatia, 
risplende  intero  e  assoluto  nella  ragione*  A  ciò,  mi  pare, 
apre  la  via  il  Gabelli  stesso,  il  quale  ammette  che  i  prin- 
cipii  e  le  idee  morali ,  una  volta  riconosciate ,  abbiano 
un  valore  immutabile  e  necessario,  e  concede  air  uomo 
la  capacità  e  Vattitudine  a  produrle.  Ma  il  suo  libro  ondeg- 
gia tra  la  speculazione  e  l'empirismo ,  non  abbastanza 
en'aco  per  distruggere  tutto  ciò  eh' e' combatte ,  non  ab- 
bastanza rassicurante  per  seguire  fin  allestremo  le  con- 
seguenze legittime  delie  verità  che  gli  balenano  innanzi. 

XVIIL 

E  qui  cade  ultima  la  domanda,  che  è  anch'essa 
una  questione  di  metodo ,  e  nella  quale  si  riassume  la 
mia  critica ,  se  cioè  nelle  analisi   psicologiche  esposte 
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sio  ora  ,  e  nelle  tendeoze  utilitarie  soccorse  dairamor 
di  noi  stessi ,  dalie  simpatie  e  dal  ragionamento ,  possa 
fondarsi  una  vera  e  propria  scienza  morale.  Il  Mill ,  il 
Bain^  il  Gabelli  mostrano  dì  crederlo;  un  attento  esame 
ci  ha  provato,  mi  pare,  il  contrario.  Il  concetto  della 
coscienza  morale ,  quale  esce  dall'analisi  positiva  del  fe- 
nomeno volontario  e  dsi  quella  del  fine  y  fondata  sull'as- 
sociazione ,  mentre  nega  sostanzialmente  l'atto  personale 
imputabile ,  e  ogni  suo  elemento  riflesso ,  riducendolo 
all'appetito  e  al  desiderio ,  scambia  la  successione  spon- 
tanea dei  fatti  interni  col  loro  nesso  causale  e  delibe- 
rato, le  loro  differenze  quantitative  colle  formali ,  e  si 
chiude  la  via  a  una  dottrina  della  responsabilità  e  della 
legge.  Questo  difetto  d'analisi  fa  si  che  crolli  da  un 
lato  coir  idea  dell'atto  morale  il  fondamento  sogget- 
tivo e  psicologico  deir  etica ,  e  dall'altro  la  scienza 
manchi  del  suo  sostegno  obbiettivo  che  è  la  relazione  im- 
mediata della  coscienza  coirassolulo.  Il  concetto  dell'utile 
raccolto  empiricamente  dai  soli  fatti  e  dalle  generalità 
loro  ,  non  può  darmi  la  legge  ;  dalTo,  ti  non  può  uscire  il 
dtÓTi,  finché  in  quell'armonia  di  mezzi,  che  dicevi  utilità, 
non  ravvisi  la  mia  ragione  un'armonia  necessaria  di  fini. 
Questa  impossibilità  di  fondare  la  morale  sull'indu- 
zione è  rinfacciata  agli  utilitari!  da  due  dottrine  aQallo 
contrarie.  Il  Grote,  il  Lecky,  l'Hodgson  e  tutta  la  scuola 
speculativa  concordano  nel  mostrare  come  la  dottrina 
delle  conseguenze  sia  insufficiente  a  fondare  la  morale, 
e  tale  accusa  può  dirsi  il  punto  capitale  della  critica 
anti-utilitaria  a  cui  partecipa  oggi  sì  largamente  la 
stampa  inglese.  Ma  quel  che  più  importa  notare  si  è 
come  la  medesima  obiezione,  sia  stata  fatta  agli  utilitari! 
da  Herbert  Spencer.  In  una  lettera  al  IVIill,  riportata 
dal  Bain  nella  sua  Scienza  menlale  e  morale,  e  alla  quale 
lo  Spencer  allude  più  volte  in  un  articolo  del  mese  cor  • 
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reo  te  della  Fortnightly  Review,  il  grande  psicologo  si 
professa  utilitario  solo  in  astratto  e  dissente  dairoti- 
lismo  comune  eh' e' chiama  empirico.  Muovendo  dal 
principio  che  V  etica ,  la  scienza  del  retto  deve  deter- 
minare come  e  perchè  cèrti  modi  di  vita  siano  perni- 
ciosi ed  altri  beneCci ,  e  che  tali  resultamenti ,  non  cerio 
accidentali ,  debbono  essere  necessarie  conseguenze  delia 
natura  delle  cose,  vuole  che  la  morale  deduca  le  proprie 
leggi  da  quelle  deUa  vita  e  dalle  condizioni  delt esistenza  ; 
e  ricorrendo  air  ipotesi  delleret/t^à,  che  già  conosciamo  , 
cerca  nelle  modificazioni  organiche  e  psichiche  trasmesse 
in  noi  per  legami  di  sangue^  l'origine  di  certi  ^cnU'men^i 
e  intuizioni  che  non  hanno  ora  alcun  fondamento  ma- 
nifesto nellesperienze  individuali.  Egli  quindi  rifiuta  la 
dottrina  utilitaria  che  riconosce  a  regola  delloperare 
umano  solo  alcuni  principii  indotti  dall'esperienza  ,  e  vuol 
trovare  all'etica  un  fondamento  indipendente ,  com  egli 
dice ,  e  in  un  certo  senso  antecedente  a  quello  che  ci 
darebbe  lespcrienza  dell'utile ,  e  perciò  antecedente  a 
que'sentimenli  che  si  suppongono  generati  da  tale  espe- 
rienza. Lo  Spencer  toccò  di  materie  morali  anche  nella 
sua  Statica  sociale  e  ne  Saggi,  e  promette  ora  di  trat- 
tarne lungamente  in  appendice  ai  suoi  Principii  di  psico- 
logia. Qualunque  svolgimento  egli  voglia  dare  alla  sua 
dottrina  o,  per  usare  le  sue  stesse  parole ,  alla  sua  ipotesi , 
è  certo  però  ch'essa  varca  i  termini  immediati  dell' in- 
duzione e  dellesperienza  ,  e  si  avventura  un'altra  volta 
in  mezzo  al  gran  problema  dell'essere.  Tant'è  vero  che 
la  scienza  riesce  o  prima  o  poi  a  un'indagine  di  prin- 
cipii ,  e  se  li  sfugge ,  quasi  abbagliata ,  nelle  più  alte 
regioni  dello  spirito,  se  li  rivede  balenare  innanzi  im- 
provvisi giù  nelle  profondità  dell'organismo  e  della  ma- 
teria. 

Giacomo  BARZELLorn. 
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BERGMANN. 

{Grtmdlinien  einer  Theorie  des  Bevvusstseins.  Berlin^  1870). 

Trai  libri  tedeschi  di  filosofia  cfae  furono  pubblicati  in  questi  ultimi 
tempi  ne  sono  degni  di  nota  parecchi  pel  loro  indirizzo  psicologico  e 
pel  loro  metodo  storico.  Fra  la  scuola  positiva  che  si  perde  nel  puro  ma- 
terialismo e  la  scuola  hegeliana  che  rimane  fedele  all'  idealismo  asso- 
luto, stanno  certamente  i  lavori  della  scuola  erbartiana ,  il  neoaristote- 
lismo di  Trendelemburg  e  soprattutto  la  dottrina  dello  Schopenaver, 
naturalismo  fondato  sopranna  volontà  incosciente delfessere,  sistema 
al  quale  si  annoda  la  Filosofia  dell*  Inconscio  deli'  Hartmann.  Più  saggio 
e  più  conforme  ai  bisogni  odierni  dello  spirito  pare  il  metodo  e  l'in- 
dirizzo di  quegli  scrittori,  i  quali  ripigliando  il  problema  della  cono- 
scenza dalle  mani  del  Kant  intendono  a  levarlo  dalla  via  sistematica 
ove  é  stato  mantenuto  dalla  filosofia  speculativa ,  a  trasportarlo  sol 
terreno  più  sicuro  della  esperienza ,  a  darne  una  soluzione  fondata 
sull'analisi  e  sui  fatti.  Per  questi  titoli  ne  sembrano  notevoli  alcuni  libri 
recenti.  Uno  è  del  dottore  Guglielmo  Schuppe  intitolato  :  L'Umano  pen- 
sare (Das  menschliche Denken  von D.  Wilhelm  Schuppe,  Berlin,  4870) 
e  indirizzato  a  mantenere  il  realismo  interiore  ed  esteriore.  Esso  si 
occupa  della  ^ausa  e  deirandamento  del  pensiero ,  delle  categorie  e 
segnatamente  della  causalità  che  coordina  colla  cognizione  dei  feno- 
meni e  del  mondo. 

Daremo  particolari  ragguagli  sopra  quello  di  J.  Bergmann  intito- 
lato :  Linee  fondamentali  di  una  teoria  della  cosciensa  (Grundlinien  einer 
Theorie  des  Bevvusstseins.  Berlin,  4870). 

Il  libro  é  diviso  in  due  parti  e  cinque  sezioni.  La  prima  parte  è 
psicologica ,  la  seconda  logico-ontologica.  La  4  .^  sezione  tratta  del  per- 
cepire; la  seconda,  del  rappresentare;  la  terza  del  pensare;  la  quarta, 
della  cosdenxa  come  legislatrice  per  la  stM  forma  ;  la  quinta ,  della  co~ 
scienza  come  legislatrice  del  suo  contentAto. 

Scorrendo  le  materie  di  ciascuna  di  queste  sezioni  si  scorgerà 
la  loro  importanza  e  fino  a  un  certo  punto  anche  il  loro  indirizzo. 

Il  4.<*  Capitolo  della  4.*  sezione  tratta  della  sensazione  e  deUa  per- 
cestone  esterna  ed  interna  ^  esamina  la  sensazione  come  oggetto  della 
percezione  interna ,  e  il  sentilo  come  oggetto  della  percezione  esterna , 
si  oppone  alla  ammissione  di  un  senso  interno ,  all'ammissione  di  sen- 
sazioni ,  sentimenti  e  volizioni  inconscie  ;  tratta  della  percezioue  in- 
terna come  autodeterminazione  sintetica  dell'Io,  non  ammette  perce- 
pire del  percepire  in  senso  proprio. 

Pilos,  delle  Se.  Ital.,  Voi.  III.  16 
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Il  2.^  Capilolo  tratta  delPlo  percipiente  o  deiraulocoscienza  nei 
percepire  -  delia  coscienza  percipiente  come  oggetto  a  sé  stessa  - 
della  difficoltà  che  s*  incontra  nei  concetto  deiraulocoscienza  ;  analizza 
il  concetto  di  ciò  che  ha  relazione  con  sé  stesso;  confuta  la  dialettica 
secondo  la  quale  1*  lo  involge  una  serie  infinita  di  posizioni. 

La  seconda  sezione  abbraccia  n^l  suo  primo  capitolo  le  seguenti 
materie  :  Il  concetto  delia  coscienza  in  generale  e  la  sua  specializ- 
zazione ;  le  determinazioni  proprie  alla  coscienza  percipiente  e  quelle 
comuni  ad  essa  con  altre  specie  di  coscienza.  -  Distinzione  fra  co- 
scienza percipiente  e  non-percipiente  secondo  la  forma  e  il  conte- 
nuto. -  11  primo  pensare  come  autodeterminazione  sintetica  dell*  lo 
mediante  un  percepire  reale  simultaneo.  li  rappresentare  come  au- 
todeterminazione  sintetica  mediante  uno  stato  percettivo  anteriore  ri-* 
prodotto. 

S.o  Capitolo.  Considerazione  empirica  del  rappresentare.  -  La 
rappresentazione  in  relazione  cogli  oggetti  della  percezione  esterna 
ed  interna.  -  La  rappresentazione  non  è  una  percezione  indebolita. 

-  ImpossibiiUà  per  la  coscienza  rappresentante  di  scambiare  la  rap- 
presentazione e  la  percezione»  -  L' Io  come  principio  di  unità  nel  rap- 
presentare e  percepire  simultàneo. 

3.0  Capitolo.  La  possibilità  dei  rappresentare.  -  Identità  e  di0e- 
renza  della  immagine  rappresentativa  e  deiroggetto  della  percezione. 

-  Tentativo  per  concepir  l'ultimo  come  contenuto,  la  prima  come 
forma  del  dato,  -  L' immagine  rappresentativa  come  sfera  comune  al 
contenuto  e  alla  forma  del  dato  -.  Impossibilità  di  un  rappresentare 
di  più  alto  grado. 

La  terza  sezione  è  dedicata  al  pensare  di  cui  esamina  le  atti- 
nenze con  le  percezioni  nel  4.<*  capitolo,  con  le  rappresentazioni 
nel  2.0  -  Questo  secondo  capitolo  contiene  i  seguenti  punti  :  Concetto 
della  mediata  e  indiretta  cognizione.  -  La  stessa  come  coscienza  di 
attinenze  che  esistono  tra  rappresentazioni  e  tra  rappresentazioni  e 
percezioni.  -  Impossibilità  di  una  rappresentazione  di  pensieri.  - 
Rappresentazione  singola ,  rappresentazione  generale.  -  Concetto , 
giudizio ,  raziocinio.  -  La  coscienza  universale  deli'  Io.  -  I  gradi  della 
coscienza. 

La  quarta  sezione  tratta  della  coscienza  come  legislatrice  per 
la  sua  forma  e  contiene  nel  1  .^  capitolo  la  forma  e  il  contenuto  della 
conoscenza,  la  questione  della  realità  dei  concetti  generali,  la  divi- 
sione dei  giodizii  in  analitici  e  sintetici.  Il  2.o  capitolo  tratta  della 
verità  e  dell'errore ,  considera  la  logica  come  scienza  delle  leggi  nor* 
mali  della  conoscenza ,  ossia  dei  criteri!  della  verità. 

La  quinta  sezione  considera  la  coscienza  come  legislatrice  del 
suo  contenuto.  Nel  4.o  capìtolo  tratta  delle  relazioni  del  puro  conte- 
nuto della  conoscenza  con  la  forma  e  col  contenuto  empirico  della 
medesima;  dimostra  che  la   legge  dettata  dalla  coscienza   al  suo 
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contenato  è  un  oontenato  puro  della  conoscenza ,  si  ferma  sulla 
relazione  del-  contenuto  puro  della  conoscenza  con  la  coscienza 
nel  suo  sviluppo,  sulla  preesistenza  del  contenuto  puro  al  pensare 
logico ,  sul  medesimo  contenuto  puro  come  presupposto  delPappltca- 
bilìtà  della  forma  logica;  le  sue  ultime  parti  comprendono  V unità 
della  legislazione  della  coscienza  per  la  sua  forma  e  della  sua  legislazione 
pel  suo  contenuto  ,  e  U  contenuto  puro  della  conoscenza  come  forma  reale 
della  generalità  o  legge  p  forza. 

Nel  t.o  Capitolo  troviamo  :  Il  contenuto  puro  della  conoscenza 
in  sé,  la  soggettività  dei  contenuto  empirico,  Voggettioità  dei  cont^ 
nulo  puro  della  conoscenza.  -  Soggettività  e  realtà.  -  Realtà  del  mondo 
interno,  fenomenalità  del  mondo  esterno.  -  Il  puro  contenuto  della 
conoscenza  è  la  esistenza.  -  Possibilità  della  conoscenza  delle  cose  in  sé. 

3.^  Capitolo  :  Intorno  all'analisi  del  contenuto  puro  della  cono^ 
scenza.  -  Prove  ulteriori  del  contenuto  puro  della  conoscenza.  -  La 
missione  della  ontologia.  -  Analisi  del  concetto  delFesistente  (das  seyen- 
den).  *  L'apparente  contraddizione  nello  stesso. 

i.o  Capitolo.  -  Teoria  di  Kant  intomo  al  contenuto  puro  della 
conoscenza.  -  Breve  esposizione  dell'estetica  trascendentale  e  delPana  - 
litica  trascendentale.  -  I  concetti  della  intuizione  puramente  sensibile 
e  precorrente  alla  coscienza  e  dell'  intelletto  sintetico  vuoto  senza  le 
forme  pure  della  intuizione  sono  da  surrogarsi  col  concetto  della  co- 
scienza immediata  empirica  dalfuna  parte,  apriorica  e  intellettuale 
dall'altra.  -  Il  lato  intellettuale  della  coscienza  immediata  può  essere 
conosciuto  in  astratto.   -  Conseguenze  di  queste  correzioni. 

L'autore  di  questo  interessante  lavoro  dirige  la  pubblicazione 
filosofica  di  Berlino  intitolata:  Philosophische  Monatshefte. 

Nel  fascicolo  di  Gennaio  il  Monatsheft  ha  pubblicato  una  estesa 
relazione  di  questo  libro  letta  dal  sig.  Bratuscbeck  in  una  solenne  se- 
duta della  Società  Filosofica  di  Berlino. 

Questa  Società  fondata  dagli  hegeliani  e  destinata  a  promuovere 
unicamente  le  loro  dottrine,  cedendo  ora  alle  mutate  condizioni  della 
filosofia  accoglie  nel  suo  seno  anche  i  non-hegeliani.  L' hegelianismo 
non  signoreggia  più  la  Germania  ;  esso  divìde  l' influsso  delle  idee 
con  molte  altre  direzioni,  e  per  servirmi  dell'espressione  stessa  dal 
relatore,  il  processo  di  decomposizione  si  è  introdotto  nella  scuola  di 
Hegel.  Quindi  la  Società  di  Berlino  rimanendo  essenzialmente  fedele 
alla  bandiera  del  maestro,  non  respinge  da  sé  le  forme  dell'idealismo 
che  distinguendosi  dall'idealismo  assolato  intendono  per  altro  a  com* 
battere  il  materialismo  e  il  nulHsmo. 

Il  discorso  di  cui  rende  conto  il  Monatsheft  é  un  paragone  par* 
ticolareggiato  delle  somiglianze  e  delle  diflerenze  che  esistono  fra  la 
teorìa  del  Bergmann  e  la  Fenomenologia  dello  spirito  dell'  Hegel.  Questo 
paragone  letto  nella  Società  hegeliana  mostra  forse  che  é  stata  ne- 
cessaria queste  specie  di  passaporto  per  ottenere  al  libro  del  signor 
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BergmaDn  l'introduzione  nel  tempio  in  cui  pontifica  il  Michelet  con  gli 
altri  sacerdoti  del  nume;  ma  prora  pure  V  importanza  che  vi  si  è  data. 

Il  relatore  osserva  che  il  Bergmann  ha  mosso  come  l'Hegel  dal 
punto  onde  parti  il  Kant,  e  che  le  opere  dell'uno  e  dell'altro  sono  in- 
dirizzate a  modificare  la  dottrina  kanziana  della  conoscenza.  Kant 
parte  dalla  recettività  dell'  intuizione  relativa  allo  spazio  e  al  tempo 
e  termina  con  questo  risultato  che  la  cosa  in  sé  è  per  noi  incom- 
prensibile. L'Hegel  comincia  altresì  dalla  certezza  sensibile  che  si 
dirige  all'  intuizione  nello  spazio  e  nel  tempo  ;  ma  pone  come  il  più 
alto  grado  della  conoscenza  il  sapere  assoluto  che  non  solo  comprende 
il  suo  oggetto  in  sé  e  per  sé,  ma  anche  comprende  sé  stesso.  Il  Berg- 
mann ammette  come  grado  inferiore  della  coscienza  la  percezione,  la 
quale,  secondo  la  sua  definizione,  corrisponde  alla  intuizione  dei 
Kant,  e  deduce  come  l'Hegel  la  possibilità  di  una  conoscenza  delle 
cose  in  sé  fondandola  parimente  sulla  coscienza  di  sé.  L'assoluto  sa- 
pere dell'  Hegel  abbraccia  e  presuppone  come  momenti  anteriori  tutti 
i  gradi  della  coscienza  e  solleva  il  puro  contenuto  di  questa  dalla 
esperienza  ove  é  dato  fino  alla  condizione  dell'  in  sé  e  per  sé.  Essa 
non  lo  produce ,  ma  lo  trova  in  sé  esistente  necessariamente.  Questo 
afiénna  pure  il  Bergmann,  ma  mentre  per  l'Hegel  l'assoluto  pensare 
comprende ,  con  la  idea  che  pensa  sé  stessa ,  le  categorie  logiche , 
la  Natura ,  lo  Spirito  come  contenuto  puro  della  conoscenza ,  il  Berg- 
mann restringe  quest'ultimo  ad  una  unica  immediata  cognizione,  che 
può  pigliare  una  forma  concettuale  mentre  le  categorie  ontologiche 
se  ne  sviluppano.  Cotesto  elemento  concerne  solo  ciò  che  é  comune 
a  tutti  gli  enti  in  sé,  cioè  la  forma  della  Entità  (Dinge-Dingheit)  che 
é  tutt'uno  colla  Esistenza  (Dasein)  delle  cose.  La  scienza  si  determina 
poscia  si  svolge  e  compie  mediante  l'esperienza.  Qui  il  signor  Berg- 
mann si  separa  decisamente  dall'Hegel,  perchè  mentre  per  questo 
tutta  la  filosofia  é  a  priori ,  pel  Bergmann  la  sola  Ontologia  lo  è. 

Ci  siamo  giovati  della  suddetta  rivista  per  segnare  alcune  rela- 
zioni importanti  fra  la  dottrina  del  Bergmann  sulla  coscienza  e  la 
Fenomenologia  dell'Hegel.  Diamo  ora  alouni  squarci  del  libro  stesso  ove 
crediamo  ravvisare  una  certa  affinità  con  le  dottrine  dell'  idealisuto 
italiano ,  e  che  ci  sembrano  più  atti  a  oflrire  un'  idea  del  risultato  a 
cui  giunge  l'Autore.  Li  togliamo  dalla  quinta  sezione  e  dall'appen- 
dice  che  termina  il  volume. 

«  Una  legge  che  signoreggia  il  contenuto  della  conoscenza  o  le 
«  cose,  appartiene  allo  stesso  contenuto  o  alle  cose.  Poiché  essa 
t  consiste  in  un  ordine  determinato  o  forma ,  in  cui  la  relazione 
e  delle  cose  si  rappresenta  e  un  tale  ordine  o  forma  é  una  determi- 
«  nazione  delle  cose  e  appartiene  ad  esse  come  ogni  loro  determina- 
t  zione.  In  quanto  questa  forma  delle  cose  relativa  al  contenuto  della 
«  conoscenza  ha  la  sua  origine  nella  essenza  della  coscienza ,  essa 
«  deve  essere  segnata  come  un  puro  contenuto  della  conoscenza  »  o 
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«  come  un  contenuto  della  conoscenza  a  pKort  in  oppositione  ai 
«r  contenuto  della  conoscenza  esistente  empì nì^a mente  o  a  posteriori 
a  che  è  trovato"  dalla  coscienza  come  estrìnseco  ad  essa. 

«  Nella  ricerca  da  noi  condotta  fin  qui  non  pare  che  ci  siamo 
e  imbattuti  in  un  contenuto  puro  della  conoscenza.  Come  contenuto 
a  od  oggetto  della  percezione  noi  abbiamo  trovato  le  circostanze 
«  della  sensazione  ,  del  sentimento  e  del  volere ,  e  queste  non  sono 
«r  punto  un  contenuto  che  la  coscienza  trova  per  so  stessa  ;  cioè  sono 
a  cotalì  sintetiche  determinazioni  per  V  io  e  per  la  coscienza  che  non 
a  risultano  puramente  dallessenza  sua.  La  rappresentazione  e  il 
«  pensare  hanno  per  presupposto  la  percezione,  e  il  loro  contenuto  si 
«  riduce  a  quello  della  percezione;  e  perciò  anche  qui  non  ci  è  stato 
«  possibile  di  incontrare  un  puro  contenuto  della  conoscenza.«Ma  noi 
«  dobbiam  dire  col  Kant  :  quantunque  tutte  le  cognizioni  comincino 
a  coir  esperienza  non  si  originano  per  questo  tutte  da  essa.  Poiché 
«(  potrebbe  ben  essere  che  tutta  la  nostra  cognizione  di  esperienza  sia 
«  un  composto  di  ciò  che  noi  riceviamo  mediante  le  impressioni  e  di 
«  ciò  che  le  nostra  propria  potenza  di  conoscere  produce  da  sé  me* 
«  desi  ma  unicamente  (  all'occasione  delle  impressioni  ) ,  la  quale  ag- 
ff  giunta  noi  da  ogni  elemento  materiale  non  distinguiamo  prima 
«  che  un  lungo  esercizio  ci  abbia  resi  attenti  e  abili  a  farne  la  se- 
«  pa razione. 

«  Di  fatto  il  puro  contenuto  della  conoscenza  nel  significato  della 
ff  determinazione  di  ogni  contenuto  di  conoscenza  che  é  il  risultato 
<  di  una  legislazione  data  dalla  coscienza  non  può  essere  trovalo  se- 
t  paratamente  dalFempirico.  Poiché  questa  determinazione  o  ordine 
«  0  forma  ,  è  come  ogni  determinazione  o  ordine  o  forma  un  quid 
«  inseparabile  dalle  cose,  e  non  una  cosii  essa  stessa.  Essa  non  può 
€  per  sé ,  senza  le  cose  di  cui  è  determinazione ,  ordine  o  forma,  esf- 
«  stero  nella  coscienza  ',  come  le  cose  non  possono  esistere  senza  di 
«  essa.  Essa  è  la  condizione  della  possibilità  di  tutte  le  cose  come 
a  oggetti  della  coscienza  e  sussiste  essa  stessa  solo  per  le  cose  che 
a  essa  rende  possibili  »  (pag.   49i,  495,  496). 

Ricorda  poscia  Fautore  che  ha  stabilito  un  principio  universale 
della  coscienza ,  che  questo  principio  deve  essere  considerato  come 
una  legge  che  la  coscienza  prescrive  a  tutto  il  suo  contenuto.  Que- 
sto principio  é  a  ogni  coscienza  é  una  sintetica  auto-determinazione 
deirio  »  esso  è  il  medesimo  con  quest'altro  *.  tutto  il  contenuto  della 
coscienza  é  sottordinato  al  concetto  dell'  io  sinteticamente  determinato. 

«  Il  c-oncetto  del  puro  contenuto  della  coscienza  (  pag.  ^345  )  è 
«  un  medesimo  con  quello  dell' idèntico  con  sé  ^  o  dei  Qualcosa^esistente 
«  0  del  Quale  o  della  cosa  come  tale.  Come  esso  segna  il  concetto 
«  di  quello  che  é  comune  a  tutte  le  qualità ,  perché  e  in  quanto 
«  esse  sono  qualità ,  esso  non  segna  più  nessuna  qualità ,  perocché  da 
«  tutte  le  qualità  si  deve  fare  astrazione,  qualora  si  deve  pensare 
«  la  pura  forma  della  qualità  ». 
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ff  Si ,  se  la  forma  della  relazione ,  la  forma  della  unità  e  della 
«  diversità  presuppone  un  contenuto  concreto ,  se  qui  non  può  esistere 
«  un  quale  come  tale  ,  ma  solo  come  forma  di  determinate  qualità  ,  é 
«  anche  manifesto  che  il  puro  contenuto  della  coscienza  rinchiude  la 
<r  relazione  all'empirico 

<r  II  contenuto  della  coscienza  è  inoltre  il  semplicemente  necessa- 
«  rio  e  universale  o  la  più  universale  leg^e  che  è  la  forma  della  leg^e 
1  in  generale,  la  legge ,  il  coi  comando  è  determinato  mediante  il  nudo 
ff  concetlo  della  legge.  Ma  il  concetto  della  legge ,  in  quanto  é  pensalo 
ff  come  inerente  alle  cose,  é  un  medesimo  con  quello  della  forza.  Il 
«  puro  contenuto  della  coscienza  è  dunque  qnello  che  è  comune  a  tutt« 
a  le  forze;  per  quanto  e  in  quanto  esse  sono  forze,  é  la  forza  come  tale. 

«  n  puro  contenuto  delh  co^^ienza  è  finalmente  il  reale  o  'A  sussi- 
«  stente  o  l'esistente  (Existirende)  come  tale.  Poiché  solo  il  reale  é,  come 
«  si  é  dimostrato,  assolutamente  sciolto  da  contraddizione.  L'esistenza  è 
tt  quindi  un  reale  predicato  delle  cose,  quantunque  non  sia  qualità , 
n  ma  la  forma  universale  della  qualità.  Esistere  implica  relazione  con 
oc  l'esistente.  Ne  segue  che  qualcosa  di  necessario  pel  pensiero  esiste, 
«r  poiché  il  puro  contenuto  della  coscienza ,  la  esistenza  é  la  condì- 
a  zinne  per  la  validità  delle  leggi  logiche.  Veramente  dovrebbe,  se  in 
a  genere  nulla  esistesse ,  non  esistere  neppure  il  contraddittorio,  ma 
*  sebbene  in  un  mondo  che  non  esiste  ,  non  può  esistere  alcuna  con- 
cr  traddizìone,  esiste  tuttavia  la  contraddizione  nel  concetto  della  non- 
«  esistenza  del  mondo. 'o  dell'assoluto  niente ,  poiché  questo  ^concetto 
ff  presuppone  il  mondo  che  annulla. 

ff  Ne  segue  che  il  puro  contenuto  della  coscienza  é  oggettivo , 
e  cioè  che  esso  non  é  le^rato  a  una  coscienza ,  di  cui  sarebbe  il  con- 
ti tenuto.  Poiché  in  quanto  un  oggetto  é  pensato  come  un  esistente  in. 
«I  genere ,  si  fa  astrazione  dalla  sua  relazione  alla  coscienza  (  la  quale 
ff  é  necessariamente  posta  con  tutte  le  empiriche  determinazioni). 

Se  abbiamo  ben  compreso  il  fine  a  cui  mira ,  o  piuttosto  il  ri- 
sultato a  cui  arriva  il  libro  del  sig.  Bergmann ,  esso  sarebbe  essen- 
zialmente questo  :  condurre  l'analisi  della  coscienza  fino  a  quel  punto 
in  cui  si  manifesta  una  legge  che  é  comune  ai  suoi  atti ,  ai  con- 
cetti dell'intelletto,  al  ragionamento  e  alle  cose,  che  é  il  legame 
comune  della  psicologia ,  della  logica  e  della  ontologia.  Questo  ter- 
mine a  cui  arriva  é  un  assoluto ,  ma  un  assoluto  che  si  presenta 
sotto  l'aspetto  di  legge ,  anzi  della  prima  legge  ;  identità  con  sé  stesso 
nella  determinazione  sintetica  dell'io,  nella  sintesi  dell'uno  e  del 
vario  contenuti  nelle  cose  e  nei  concetti  correspettivi.  La  prima  ca- 
tegoria sarebbe  dunque  quella  di  una  legge  assoluta  che  si  converte 
con  quella  di  causalità  e  di  forza  ;  V  identità  sarebbe  la  condizione 
di  ogni  esistente  ,  si  unificherebbe  con  la  esistenza,  in  quanto  que- 
sta parola  segna  in  una  qualità  o  in  un  insieme  di  qualità  una  re— 
lazione  costituente  un  oggetto  possibile  o  reale  pel  pensiero  ;  e  come 
tale  identità  implica  la  remozione  da  una  cosa  e  il  riferimento  ad 
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altra  di  tutto  ciò  che  e  escluso  dal  suo  contenuto ,  ne  segue  che  la 
legge  suprema  del  pensiero  e  della  realtà  é  doppia  ,  cioè ,  è  principio 
d'identità  e  di  contraddizione;  la  contraddizione  è  nelle  cose,  e  vi 
'  é  universalmente ,  vi  é  unita  ali'  identità  ;  ma  sul  modo  di  questa 
unione  e  sulla  sua  attinenza  col  pensiero  il  Bergmanu  differisce  pro- 
fondamente dall'Hegel  e  ne  ricava  conclusioni  molto  diverse.  Egli 
non  nega  ma  rafferma  il  principio  d'identità  e  di  contraddizione. 
Egli  non  pretende  di  trasformare  gli  opposti  gii  uni  neg|i  altri ,  di 
fare  sparire  i  contrarli  e  creare  nuove  determinazioni  mediante  un 
metodo  di  eliminazione  e  di  costruzione  in  cui  il  pensiero  impone  le 
sue  illusioni  alle  cose  ;  egli  ammette  che  le  sintesi  pensabili  coi  loro 
elementi  diversi  e  opposti  sono  date  dall'esperienza,  e  che  quelle  sole 
sono  assolutamente  possibili  che  banno  in  essa  il  loro  fondamento; 
egli  non  assegna  alla  scienza  il  compito  di  togliere  dal  reale  le  con- 
traddizioni ,  ma  solo  quello  di  liberarne  il  pensiero.  Quella  reale  forma 
della  identità  cbe  è  nelle  cose,  è  piuttosto  una  reale  forma  di  con- 
traddizione, e  questa  universale  contraddizione  è  precisamente  la 
condizione  pei  pensiero  di  mantenere  la  sua  coerenza  e  di  attendere 
a  non  contraddirsi. 

Nel  suo  sviluppo  il  pensiero  si  serve  dell'analisi ,  ma  non  co- 
mincia da  essa.  L'analisi  si  applica  alle  sintesi  naturali  (percezioni, 
rappresentazioni  ). 

I  giudizi  sono  per  altro  tutti  sintetici  e  analitici  ;  sintetici  per- 
ché sono  relazioni  ;  analitici  perché  ne  enumerano  e  distinguono  gli 
elementi;  ma  le  sintesi  sono  date  al  pensiero  che  le  scompone. 

«  La  sintesi  come  forma  universale  del  contenuto  della  cono- 
scenza è  il  presupposto  dell'analisi  come  della  forma  universale  del 
pensiero  »  (pag.  tlo). 

II  sig.  Bergmann  non  è ,  come  si  vede ,  di  quelli  che  credono 
alla  possibilità  di  una  deduzione  di  tutto  il  sapere  da  un  solo  prin- 
cipio. Non  é  monista ,  non  esclude  i  limiti  dell'intelligenza  né  la  plu- 
ralità dei  termini   irreducibili   dalie   condizioni   reali   della  filosofìa. 

L' identità  ch'egli  trova  nell'analisi  della  coscienza,  quello  che  egli 
chiama  il  puro  contenuto  della  medesima  è  una  legge — verità — at^ 
Hvità  che  s 'impone  a  tutto  il  contenuto  della  conoscenza ,  cbe  go- 
verna l'/o  e  il  mondo  la  logica  e  la  natura ,  i  concetti  e  le  percezioni, 
che  suppone  il  diverso ,  e  cbe  per  sé  stessa  é  vuota  unità  e  non 
dà  il  vario,  il  quale  è  invece  fornito  dall'esperienza  interna  ed 
esterna. 

Il  melode  col  quale  il  signor  Bergmann  procede  in  questo  suo 
profondo  studio  ò  un'analisi  astrattiva  che  separa  il  puro  dall'empi- 
rico nella  conoscenza  e  nella  coscienza,  ma  che  si  collega  altresì 
con  la  intuizione  intellettuale  (  Int^llectuelle  anschaunn/j  )  ;  atto  della  co- 
scienza che  é  preparato  dall'astrazione  ma  che  non  si  confonde  con 
essa ,  atto  di  una  cognizione  immediata ,  distinto  dal  pensare  me- 
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dialo  0  logico ,  che  raggiunge  il  f>uro  o  Poggeitivo ,  quantunque  assai 
diverso  da  quello  intuito  da  cui  muove  tutta  la  conoscenza  secondo 
il  Gioberti,  e  che  il  Rosmini  ha  paragonato  a  un  senso  e  talvolta 
chiamato  addirittura  con  questo  nome. 

Il  signor  Bergmann  procede  generalmente  con  molto  rigore  di 
formolo  e  di  deduzioni.  La  sua  analisi  è  severa  e  non  ò  certo  psico- 
logia alla  francese  la  sua ,  ma  seguendolo  si  sente  sempre  nondi- 
meno 0  quasi  sempre  il  sodo  terreno  dei  fatti. 

Studiando  la  coscienza  egli  si  è  spinto  sino  ali*  Ontologia ,  ma 
non  ne  ha  varcato  la  soglia  \  o  almeno  vi  ha  messo  il  piede  solo  per 
coilegarla  coir  io  consapevole  dei  suo  puro  contenuto  e  di  quello  dei 
pensiero. 

L*  un  ione  delle  due  categorie  hegeliane  deiressere  in  sé  (  das 
Anrsich-sein)  e  deiressere  per  altro  (dM  Sein-fUr-Andere)  sono  da 
lui  congiunte  in  quella  dell'Esistente  {Etwas-Seienden)  o  del  costi- 
tutivo della  cosa  {Dingheit),  forma  o  legge  che  domina  i  contrarli  e  li 
rende  pensabili ,  poiché  da  un  iato  essa  risiede  nella  più  riposta 
sede  del  pensiero  puro  e  da  un  altro  implica. una  relazione  al  con- 
creto ,  relazione  chiarita  del  resto  dallo  sviluppo  stesso  della  coscienza 
e  dal  lavoro  dell'analisi  filosofica  ;  per  cui  rintelligibilità  delle  cose 
e  Tiotelligenza  di  esse  sono  congiunte  da  un  vincolo  comune. 

Molto  importante  ci  pare  t'Utto  ciò  che  in  questa  medesima  se- 
zione del  suo  libro  é  detto  dai  Bergmann  per  determinare  la  posi- 
zione in  cui  lo  studio  della  legge  fondamentale  del  pensiero  si  é 
successivamente  trovato  dopo  il  Kant  per  opera  dell'Hegel ,  dell'Her- 
bart ,  del  Trendelenburg.  Grande  chiarezza  di  esposizione  e  sicurezza 
di  critica  ci  sembrano  distìnguere  queste  pagine  (271-278)  in  cui 
s'addimostrano  con  brevità  e  precisione  le  vie  tenute  dai  suddetti  filo- 
sofi per  unire  il  contenuto  colla  forma  della  conoscenza  e  stabi- 
lire le  relazioni  che  congiungono   il  pensiero  e  il  mondo. 

L'Hegel  ha  preteso  di  abbracciare  lutto  l'essere  delle  cose,  di  spiega- 
re a  priori  tutte  le  sintesi,  coslruendole  col  pensiero  puro  mediante  una 
dialettica  che  deduce  la  contradizioue  dairideniità;  Herbarl  si  é  disfatto 
della  difficoltà  inerente  alla  relazione  della  forma  intellettuale  colle 
cose  mediante  una  falsa  semplificazione  degli  uffici  del  pensiero; 
Trendelenburg  ha  cercato  la  conciliazione  mediante  la  categoria  del 
movimento  che  contiene  la  contradizione  e  che  é  comune  alle  cose 
e  al  pensiero ,  mentre  l'identità  é  un  risultato  che  apparisce  nella 
condizione  stabile  della  cosa  prodotta  e  nella  determinazione  del 
pensiero.  11  Bergmann  non  segue  alcuna  di  queste  strade ,  perché  la 
legge  suprema  che  egli  trova  nella  coscienza  ò  tale  che  permette  bensì 
all'uomo  di  conoscere  le  cose  in  sé ,  ma  non  di  penetrare  al  di  là 
della  loro  forma ,  o  legge  universale  di  esistenza. 

L.  Fiaai. 
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Il  Comitato  Quinquennale  avendo  approvato  tre  manoscritti,  sui 
quali  era  chiamato  a  dare  giudizio  definitivo  nelle  adunanze  del 
93  aprile  e  del  di  M  maggio  IS*?*  ,  ordinò  Fapertura  delle  schede 
suggellate  che  ai  medesimi  andavano  unite.  Il  primo  di  essi  era  in- 
titolato YAccademia  Cosentina,  e  contrassegnato  con  1* epigrafe  Vesti- 
gia lustra  ;  il  secondo  aveva  per  titolo  Storta  deir  Idea  della  Natura  da 
Telesio  a  Galileo,  e  per  epigrafe  Donec  totum  impleat  otbem.  Di  ambe- 
due questi  lavori  fu  riconosciuto  essere  autore  il  Prof.  Francbsco 
Fiorentino.  Il  terzo  manoscritto,  approvato,  privo  di  titolo,  ma  di 
argomento  psicologico  aveva  per  motto:  Sur  tous  les  animaux  enfants 
du  Créateur  J'ai  le  don  de  penser  et  je  sais  que  je  pense.  E  nella  scheda 
dalia  quale  era  accompagnato  si  ie^se  il  nome  del  Prof.   Francesco 

BONATBLLI. 

n  Segretario  H  Presidente 

Augusto  Franchetti.  Terenzio  Mahiani. 


LA  FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  1TALIA]\E 


DELL'INFLUENZA  DELLA  FILOSOFIA 

■ 

SULLO  SPIRITO  NAZIONALE   TEDESCO 

-(♦)- 

La  guerra  tra  la  Germania  e  la  Francia  ,  il  tragico  duello 
di  cui  siamo  testimoni ,  desta  sentimenti  che  veramente  la- 
cerano il  cuore ,  e  fanno  sorgere  un  amaro  dubbio  sull'av- 
venire   deirumanità.  Nel    cospetto  di  si    crudele   spettacolo 

{*)  Di  questo  lavoretto ,  che  avrà  un  seguito ,  ci  fu  cortese  il 
Dottore  Giuseppe  Descours  di  Tourkoy,  giovine  polacco  discendente 
da  una  di  quelle  famiglie  francesi  passate  in  Polonia  a' tempi  di 
Stanislao  Leczinski ,  il  quale ,  compiuta  la  sua  educazione  nelle  uni- 
versità germaniche,  combattè  nelle  ultime  lotte  dell' infelice  sua 
patria  e  fu  costretto  ad  esulare  in  Italia.  Non  molto  domestico  ancora 
con  la  lingua  nostra ,  egli ,  per  questo  rispetto ,  si  raccomanda  all'  in- 
dulgenza dei  lettori. 

Filos.  Mie  Se.  li.,  Voi.  III.  17 
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non  è  chi  non  sia  vinto,  almeno  per  un  istante,  dalla 
dolorosa  apprensione  che  Y  uomo  accresce  le  sue  cogni- 
zioni soltanto  collo  scopo  di  fare  il  maggior  male  possìbile 
ai  suoi  simili,  e  che  l'ultima  espressione  della  civiltà  siano  il 
fucile  a  retrocarica,  la  nave  corazzata  ed  il  cannone  rigato. 

Le  battaglie,  condotte  come  una  partita  di  scacchi,  dove 
non  si  tien  calcolo  del  numero  de' combattenti  ;  un  popolo 
intiero,  armato  ed  ubbidiente  ai  suoi  capi ,  non  già  per  di- 
fendere il  suolo  patrio,  ma  per  invadere  la  patria  altrui; 
que' generali  che,  per  un  tedesco  ucciso,  minacciano  di 
morte  quattro  francesi^  anche  innocenti;  le  menzogne  della 
diplomazia  e  le  virtù  patriarcali  di  quel  Vegliardo  che, 
dopo  settanta  anni  di  vita  quieta,  si  è  deliberato  di  fare  la 
sua  apparizione  nella  storia  accanto  a  Luigi  XIY ,  e  che 
avendo  trovato  degli  uomini  illustri  alla  sua  disposizione , 
diviene  quasi  grande  egli  stesso ,  tutto  in  questa  guerra  ci 
riempie  lanima  d'ammirazione  insieme  e  di  terrore. 

A  chi  non  conosce  il  popolo  tedesco,  popolo  di  logica 
implacabile,  tuiti  questi  fatti  parranno  pieni  di  contraddizioni; 
il  che  accadrà  più  facilmente  qui  in  Italia,  dove  la  parola 
civiltà  vuol  dire  anche  gentilezza  di  sentimenti.  A  chi  in- 
vece indaghi  lo  spirito  tedesco  nella  scienza,  nella  lettera- 
tura e  particolarmente  nella  6loso6a,  tutti  questi  fatti  rie- 
sciranno  agevoli  a  spiegarsi. 

In  ogni  paese  le  dottrine  filosofiche  inQuiscono  sulle 
opinioni  e  sui  fatii  politici,  ma  più  ancora  in  Germania,  dove 
la  Riforma ,  avendo  distrutta  la  gerarchia  ecclesiastica  ed 
ammesso  il  libero  esame,  diede  alle  stesse  credenze  reli- 
giose la  forma  delle  opinioni  filosofiche. 

Nel  secolo  scorso  tutti  i  sovrani  d'  Europa,  Giuseppe  I[ 
d'Austria,  Stanislao  Leczinski  di  Polonia  e  Lorena,  Leopoldo 
di  Toscana,  Caterina  di  Russia,  Stanislao  Poniatowski  di  Po- 
lonia anelavano  al  titolo  di  re  filosofi.  Tale  ambizione  si  ma- 
nifestò poi  singolarmente  in  Federigo  II  di  Prussia.  Le  sue 
simpatie  per  gli  enciclopedisti ,  e  particolarmente  la  sua  ami- 
cizia col  Voltaire ,  sono  troppo  note  per  doverle  ricordare. 
Ma;  dacché  la   filosofia  prevalente  di   que* giorni,  negando 
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Ogni  base  storica,  aveva  teodenze  cosmopolitiche,  Federigo 
non  poteva  esercitare  sullo  spirito  della  sua  nazione  una 
influenza  così  grande,  come  si  crede  generalmente.  Fran- 
cese di  cultura,  egli  si  mantenne  straniero  al  suo  popolo  , 
presso  cui  altre  tracce  della  sua  operosità  non  rimasero  che 
il  sentimento  del  dovere  nei  regnanti  e  lo  spirito  minu- 
tare nella  nobiltà.  Infatti  i  disastri  del  1806  distrussero 
presso  che  imiterà  lopera  di  quel  grande  monarca,  mentre 
a  un  tratto  la  catastrofe  di  Jena  segna  Tepoca  del  risorgi- 
mento politico  della  Prussia,  anzi  di  tutta  la  Germania,  la 
quale  da  quel  tempo  cominciò  a  sviluppare  le  sue  forze 
nazionali,  lentamente  ma  senza  tregua,  finché  si  rivelarono 
al  mondo  attonito  nel  4866. 

Le  riforme  politiche  e  sociali  e  il  risorgimento  del  sen* 
timento  nazionale  tedesco  suscitato  da  Napoleone,  sono  con- 
giunte ai  nomi  del  barone  Stein,  dei  fratelli  Humboldt  e  del 
Fichte,  discepoli,  amici  ed  ammiratori  del  più  grande  pen* 
satore  moderno ,  Emanuele  Kant.  Se  la  filosofia  di  Kant 
non  avesse  altro  merito  che  i  risultati  storici  da  essa  pro- 
dotti, sarebbe  per  ciò  solo  meritevole  di  considerazione 
grandissima,  almeno  nella  sua  parte  pratica,  cioè  nella  sua 
morale^  forse  arida,  ma  sublime  e  veramente  virile. 

Ma  oltre  la  sua  importanza  storica,  riconosciuta  come 
principale  dai  Tedeschi  stessi,  la  filosofia  di  Kant  ha  pure 
un'  importanza  teorica ,  in  quanto  serve  di  base  alle  dottrine 
di  tutti  i  loro  filosofi  moderni.  Ci  par  quindi  opportuno  di 
dare  un  piccolo  sunto  del  sistema ,  o  meglio  dei  risultati 
delle  ricerche  filosofiche  del  grande  solitario  di  Kónigsberg, 
dachè  non  si  può  dire  che  questi  formino  un  sistema  completo. 
Cominceremo  dalla  Critica  delia  ragion  pura,  e  ricorderemo 
anzitutto  lo  stato  dei  problemi  filosofici  all'epoca  di  Kant. 

Dopo  che  Cartesio  ebbe  restaurata  la  filosofia ,  primo  ad 
essere  investigato  fu  il  problema  delta  cognizione.  Da  questa 
Cartesio  conchiudendo  all'esistenza,  aperse  larga  la  via  al 
più  estremo   scetticismo   ed   al  dubbio  sull'esistenza  stessa. 

Il  buon  senso  inglese  non  poteva  appagarsi  né  dello 
scetticismo,  né  del  soprannaturalismo,  altro  rampollo  della 
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filosofia  Cartesiana,  e  quindi  produsse  il  sensualismo  di  Lo-^ 
cke ,  che  si  compendia  nella  formola  :  Nthil  in  intellectu 
qtAod  non  primo  fuerit  in  sensu.  Secondo  la  dottrina  di  Lo- 
cke r  intelletto  per  sé  è  tabula  rasa;  tutto  riceve  dai  sen- 
si. Adunque  immediatamente  prima  di  Kant  i  seguaci  delle 
varie  scuole  filosofiche  ch'erano  sorte  dalla  Cartesiana  e  ad 
essa  contemporanee ,  avevano  le  seguenti  tendenze*  Alcuni 
con  Mallebranche  spiegavano  la  cognizione  come  un  miracolo 
continuo,  mentre  gli  Spinoziani  la  spiegavano  nel  senso  de- 
gli Averroisti,  sacrificando  del  tutto  T  individuo.  Altri  con 
Hume  dubitavano  della  possibilità  della  cognizione,  ed  altri 
con  Barkeley  persino  dell*  esistenza  stessa ,  mentre  che 
Locke  la  spiegava  coirazione  dei  sensi  e  con  una  passiva 
riflessione  deir  intelletto.  Non  parliamo  del  dommatismo  di 
Wolff  con  cui  Kant  non  ha  proprio  nulla  di  corhune. 

A  meglio  rilevare  le  scoperte  filosofiche  di  Kant  in 
proposito,  giova  esaminare  il  problema,  senza  tener  conto 
del  linguaggio  convenzionale  delle  scuole. 

Che  cosa  è  la  cognizione  ?  La  cognizione  è  il  fenomeno 
in  forza  del  quale  il  mondo  esteriore  si  riproduce  nel  nostro 
intelletto.  Danseusi  non  abbiamo  che  percezioni  particolari: 
rocchio  percepisce  la  luce  e  le  sue  modalità,  Torecchio  per- 
cepisce i  suoni.  Or  bene,  come  mai  queste  percezioni  separate 
riescono  a  produrre  delle  immagini?  come  mai,  per  esempio, 
dalle  distinte  percezioni  di  giallo,  di  rotondo,  d'un  dato  sa- 
pore, d' un  dato  odore  mi  formo  io  l'immagine  dell'arancio? 

L'orecchio  non  ha  mezzi  per  sapere  che  cosa  vede  l'occhio 
e  toccano  le  dita.  Ora  l'azione  che  unisce  e  coordina  le  varie 
sensazioni  e  ne  crea  un'immagine,  è  un  atto  totalmente  intellet- 
tuale. Conoscere  in  che  consiste  questo  atto ,  ecco  il  problema. 

A  cotesta  fine  analisi  Kant  consacrò  l'introduzione  alla 
Critica  della  ragion  pura,  introduzione  da  lui  chiamata  Este» 
tica  trascendentale. 

Dalla  sua  investigazione  ottenne  :  essere  condizioni  ne- 
cessarie, per  produrre  una  immagine,  lo  spazio  ed  il  tempo; 
quindi  il  concetto  dello  spazio  e  del  tempo  dover  precedere 
ogni  cognizione:  onde  la  conseguenza  che  lo  spazio  ed  il  tempo 
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sono  operazioni  a  priori  deir  intelletto,  anzi  condizioni  della 
sua  azione,  e  che  gli  assiomi  matematici  sono  evidenti,  e 
non  hanno  bisogno  d essere  dimostrati ,  perchè,  invece  di 
esser  risultati  d  osservazioni,  sono  le  condizioni  sine  qua  non 
delle  medesime. 

Questo  vero  così  semplice  forma  il  principale  merito 
della  Critica  della  ragion  pura.  In  questa  sua  opera  Kant 
dimostra  anche  esser  tutte  a prion  le  categorie,  delle  quali  la 
principale  è  la  causalità;  che  anzi  varii  suoi  seguaci,  fra  gli 
altri  il  filosofo  Schopenhauer  ed  il  naturalista  Helnihaitz, 
hanno  semplificata  la  sua  teoria ,  ammettendo  la  causalità 
(nil  sine  causa)  come  la  base  di  tutte  le  operazioni  dell  in- 
telletto, di  guisa  che  per  loro  i  concetti  di  spazio  e  di  tempo 
non  sarebbero  altro  che  prodotti  di  quella  funzione  essenziale. 

Nella  Critica  della  ragion  pura  abbiamo  anche  l'analisi 
di  que'  prodotti  dello  spirito ,  a  cui  Kant  ha  posto  nome  di 
paralogismi  e  di  antinomie,  i  quali  avendo  un  carattere  to- 
talmente negativo,  non  importano  al  nostro  scopo:  il  perchè 
ci  limitiamo  a  rendere  conto  delle  conseguenze  dei  risultati 
positivi  delle  sue  acutissime  investigazioni. 

Nella  cognizione,  l' intelletto  ha  tanta  parte  coi  concetti 
di  tempo  e  di  spazio  e  colle  categorie,  che  vede  gli  oggetti, 
per  così  dire,  in  una  luce  creata  da  sé  e  li  conosce  in  quanto 
sono  suoi  fenomeni  ;  onde  risulta  il  dualismo  del  fenomeno 
e  della  cosa  in  sé. 

3iffatto  dualismo  ha  riscontro  nei  concetti  delle  antiche 
filosofie.  Il  fenomeno  avrebbe  rassomiglianza  colla  maya  della 
filosofia  ossia  della  religione  indiana;  la  cosa  in  sé  sarebbe 
la  vou<;  d'Anassagora;  il  dualismo  sarebbe  il  voufievov  e  il 
9atvouY)svov  dei  Platonici  e  la  natura  naturata  e  la  natura 
naturans  dello  Spinoza. 

Questi  concetti  si  rassomigliano,  ma  non  sono  identici. 

Il  dualismo  dell'antica  filosofia  indiana,  della  greca  e  della 
spinoziana  è  metafisico  ,  ed  è  conseguenza  d'un  modo  pan- 
teistico di  considerare  i  fenomeni,  vale  adire  di  risguardarli 
come  tante  modalitii  dellessere  universale.  Il  dualismo  di 
Kant  invece  è  basato  soltanto  sulla  teoria  della   cognizione. 
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Per  lui  fenomeno  significa  la  cosa  in  quanto  io  la  conosco, 
in  quanto  è  nnio  oggetto,  ia  quanto  ha  subite  le  operazioni 
della  mia  ragione. 

Vedremo  come  in  appresso  tale  dualismo  abbia  prodotto 
poi  il  nebuloso  idealismo  di  Fichte,  il  misticismo  panteistico 
di  Schelling  e  la  vertiginosa  teologia  di  Hegel. 

Unaltra  conseguenza  della  teoria  della  cognizione  di 
Kant  è,  che,  sebbene  noi  non  possiamo  saper  nulla  sulla  cosa 
in  sé,  possiamo  sapere  che  cosa  è  il  fenomeno.  Lo  spazio  ed 
il  tempo  essendo  gli  attributi  dei  fenomeni,  non  possono  esi- 
stere nella  cosa  in  sé.  Lo  spazio  ed  il  tempo  non  avendo 
cobl  realtà  assoluta  ,  non  può  nemmanco  averne  alcun  essere 
individuale,  perchè  Io  spazio  ed  il  tempo  sono  condizioni 
dogni  individualismo.  Di  tal  guisa  tutto  diviene  uno;  ed  ec- 
coci in  pieno  panteismo. 

Dilatti  tutti  gli  scolari  di  Kant  sono  implicitamente  od 
esplicitamente  panteisti. 

Passiamo  adesso  alla  filosofia  morale  di  Kant,  cioè  alla 
Critica  della    ragion    pratica  ed  alla    metafisica  dei  costumi. 

Dopo  avere  dimostrato  nella  Critica  della  ragion  pura, 
nulla  potersi  sapere  intorno  a  Dio ,  all'  immortalità  dell'anima 
ed  al  libero  arbitrio,  Kant  di  necessità  doveva  cercare  altre 
basi  alla  sua  etica,  che  non  le  così  dette  idee  innate  dei  Car- 
tesiani. Checché  siasi  detto  e  si  dica  della  nebulosità  di  Kant, 
il  suo  esordio  alla  Critica  della  ragion  pratica  è  stupendo 
per  chiarezza  e  semplicità. 

Il  suo  concètto  fondamentale  etico  rassomiglia  alle  dot- 
trine cristiane,  in  quanto  stabilisce  che  soltanto  la  volontà 
sia  assolutamente  buona  o  cattiva. 

É  vero  poi  che  le  azioni  umane  come  fenomeni  sono 
sottomesse  alle  leggi  di  causalità  e  non  sono  arbitrarie;  ma 
ciò  non  toglie  la  libertà. 

Che  cosa  è  la  libertà?  La  libertà  è  la  possibilità  che 
uno  ha  di  agire  secondo  le  leggi  che  si  è  imposte  da  sé  stesso. 
Il  libero  arbitrio,  in  quanto  vuol  dire  l'autonomia  della 
volontà,  è  ammissibile;  e  pertanto  Fazione  dell'uomo  è  libera 
in  quanto  risulta  dalle  leggi  che  le  dà  la  propria  di  lui  ragione. 
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Nello  stesso  tempo  Kant  (1)  mette  da  parte  i  motivi 
della  volontà.  Tutto  in  che  la  volontà  viene  determinata 
da  un  oggetto  posto  fuori  del  pensiero ,  l'appetito ,  il  desi- 
derio, la  inclinazione»  l'amore,  non  è  altrimenti  un  motivo 
morale;  Tunico  motivo  morale  è  il  rispetto  alla  legge  ra- 
zionale. Le  azioni ,  lodevoli  per  amore  di  Dio  e  degli  uomini, 
non  sono  morali  più  di  quello  che  siano  le  azioni  lodevoli 
per  ambizione  ed  egoismo.  L*  inclinazione  e  l'amore,  non 
che  aumentare  la  qualità  morale  dell'azione,  sono  anzi  ad 
essa  contrari.  A  ciò  accenna,  e  a  tutta  ragione  ,  lepigramma 
di  Schiller.  Gli  scrupoli: 

«  Di  buon  grado  io  presto  aiuto  agli  amici.  Ma  povero 
me  !  Lo  fo  per  inclinazione,  onde  spesso  mi  contrista  il 
pensiero  di  non  essere  virtuoso  ». 

La  legge  morale  secondo  Kant  deve  essere  categorica 
(imperativo  categorico)  non  già  empirica ,  cioè  non  tale  che 
valga  soltanto  sotto  certe  delerminate  condizioni.  Appunto  per 
questo  essa  deve  essere  puramente  formale,  cioè  non  deve 
avere  né  oggetto,  né  contenuto ,  né  materia.  Perciò  la  legge 
morale  non  è  se  non  la  legge  del  pensiero;  essa  deve  avere 
per  carattere  Tuniversalità,  e  non  ia  contraddizione.  Essa 
va  esplicata  cosi:  Opera  conformemente  ad  una  massima, 
la  quale,  divenula  legge  universale,  non  contraddica  a  sé 
stessa.  Ossia:  Opera  conforme  ad  un  fine  categorico,  cioè  a 
un  fine  che  ogni  essere  razionale  si  deve  proporre.  Ma  di 
questi  fini  non  ce  n'é  che  un  solo  :  la  ragione  e  lo  stesso  es- 
sere ragionevole;  perciò  tu  devi  riconoscere  come  fine  l'ente 
ragionevole,  cosi  te  stesso,  come  gli  altri  che  sono  fuori  di 
te.  E  movendo  da  questo  principio,  Kant  viene  fondando 
il  mondo  morale ,  il  quale  gli  apparisce  come  un  complesso 
di  fini  f  in  quanto  tutti  gli  essen  ragionevoli  intendono  a 
questo ,  che  ciascuno  tratti  sé  stesso  e  gli  altri  solamente 
come  fine. 

Ha  questo  spogliare  Tuomo  d'ogni  motivo  è  psicolo- 
gicamente impossibile.  Se  ne  è  accorto  lo  stesso  Kant ,  che 

(f)  Stahl,  Storta  della  filosofia  del  diritto. 
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cercò  completare  la  sua  teoria  col  principio  della  dignità 
umana;  principio  che  fu,  crediamo,  in  gran  parte  la  cagione 
deirentusiasmo  che  letica  di  Kant  suscitò  in  Germania. 

«  Puoi  perchè  devi  »  è  la  sentenza  sublime  che  riassume 
la  filosofia  morale  di  Kant ,  e  che  doveva  servire  di  stimolo 
a  sviluppare  negli  uomini  una  rara  forza  di  carattere ,  sve* 
gliando  in  essi  i  più  nobili  sentimenti,  cioè  quelli  della  pro- 
pria dignità.  Vero  è  che  questa  dignità  ,  se  non  sia  contem- 
perata da  altri  pentimenti ,  può  facilmente  degenerare  in 
orgoglio.  Checché  ne  sia ,  i  difetti  stessi  della  morale  di 
Kant  forse  contribuirono  assai  a  renderla  popolare  in  Ger- 
mania ,  dappoiché  all'  indole  severa  del  popolo  tedesco  parve 
bello  quel  ravvisare  nella  propria  dignità  Tunico  movente 
morale;  parve  alto  quel  rinchiudersi  dentro  da  sé  anche 
nelle  azioni  più  nobili  e  generose.  Il  fatto  è  che  la  morale 
di  Kant  è  la  parte  meno  contestata  della  sua  filosofia  ,  ed 
esercita  sempre  una  grande  influenza  sulleducazione.  del 
popolo  tedesco. 

Ma  appunto  come  base  di  educazione  ci  sembra  che  sif- 
fatta morale  non  possa  dare  buoni  risultati,  anzi  non  temiamo 
di  affermare  che  debba  produrre  una  specie  di  barbarie 
artificiale.  Gli  effetti  di  lei  giustificano  la  nostra  asserzione. 

L'uomo  incivilito  è  quello  che  per  propria  esperienza, 
per  tradizione  o  per  istruzione  ha  il  maggior  numero  di 
impressioni  e  di  idee  ;  queste  impressioni  ed  idee  in  quanto 
agiscono  sulla  volontà  sono  altrettanti  moventi.  La  diffe- 
renza morale  fra  un  barbaro  ed  un  uomo  incivilito  non  è 
nel  valor  morale  intrinseco  ,  ma  nella  verità  e  copia  dei  mo- 
venti dell'uomo  incivilito. 

L' ideale  della  filosofia  morale  di  Kant  sarebbe  Tuomo 
senza  odio  e  senza  amore  ^  che  sa  padroneggiare  ogni  suo 
sentimento  ed  istinto  ,  e  sta  sottomesso  elle  leggi  della  ra- 
gione ,  come  largilla  è  sottomessa  alle  dita  dello  scultore 
che  le  imprime  tutte  le  forme  senza  trovare  resistenza.  Se 
havvi  un  paese  al  mondo  ove  cotesto  ideale  possa  tradursi 
in  atto ,  certamente  un  tal  paese  è  la  Germania  ;  ma  non 
crediamo  che  siffatto  ideale  sìa  pur  quello  dell  umanità. 
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Già  toccammo  che  nella  Crìtica  della  ragion  pura  Kant 
afferma  nulla  potersi  sapere  a  priori  dell'esistenza  di  Dio , 
deir  immortalità  dell'anima  e  del  libero  arbitrio.  Nella  Critica 
della  ragion  pratica  invece  egli  dà  opera  a  ristaurare  que* 
ste  credenze  cristiane ,  e  le  chiama  postulati  della  ragion 
pratica: . 

Ma  il  suo  concetto  della  Divinità  è  affatto  originale,  in 
quanto  è  un  prodotto  logico  dei  suoi  principii  etici  ;  in  che 
è  il  germe  di  alcune  dottrine  che  poi  entrarono  nel  sistema 
di  Fichet.  Però  non  è  il  caso  che  ci  indugiamo  intorno  alle 
idee  religiose  di  Kant ,  e  gioverà  che  passiamo  senza  più 
ad  esporre  i  suoi  concetti  politici. 

Essi  coincidono  quasi  interamente  con  quelli  del  suo 
tempo.  A  somiglianza  di  Locke  e  di  G.  G.  Rousseau.,  invece  di 
considerare  il  fatto  deiresistenza  dello  Stato  come  un  fatto 
naturale,  come  una  necessità  della  natura  umana,  egli  lo 
deduce  dalla  volontà  degli  individui.  Il  concetto  astratto  as- 
sai ed  indeterminato  della  libertà,  che  è  piuttosto  una  tal 
quale  diffidenza  dello  Stato  che  altro ,  lo  troviamo  anche 
in  Kant  ;  anzi  fu  egli  il  primo  dei  tedeschi ,  a  creare  il 
concetto  dello  Stato  legale  (Rechtstaat)  a  cui  toglie  tutte 
le  attribuzioni ,  all'  infuori  delle  giuridiche. 

Queste  opinioni  non  erano  necessaria  conseguenza  né 
della  sua  filosofia  teorica  né  di  quella  pratica,  bensì  un 
portato  de*  tempi.  Dallepoca  del  celebre  motto  dr  Luigi  XIV 
<x  Létat  e  est  moi  »  ,  cioè  dal  tempo  in  cui  il  dispotismo 
distrusse  le  guarentigie  della  libertà  e  del  diritto  esistenti 
nelle  instituzioni  medioevali ,  senza  però  crearne  di  nuove 
più  conformi  alla  vita  moderna,  i  pubblicisti  non  riponevano 
alcuna  fiducia  nello  Stato.  Come  Luigi  XIV  si  chiamò  Stato  6 
madama  Dubarry  chiamò  Francia  il  suo  coronato  amante , 
così  era  naturale  che  i  pensatori  dffidassero  di  questi  Stati 
personificati  e  cercassero  di  ridurne  le  attribuzioni.  Locke, 
Rousseau  e  Kant  nella  storia  delle  opinioni  politiche  hanno 
soltanto  l'importanza  di  promotori  d'una  reazione  contro  il 
dispotismo  ;  ma ,  siccome  leconomia  ,  scienza  politica  di  gran 
rilievo,  nacque  in  quell'epoca,  e  ne  subì  l'influenza,    cosi 
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molti  economisti ,  anche  oggidì,  credono  che  sia  essenziale  alla 
loro  scienza  non  ammettere  nello  Stato  che  una  specie  di 
mutua  società  d^assicurazione  contro  i  ladri.  Di  tal  guisa  essi 
dimenticano  che  ,  non  ammettendosi  nello  Stato  un  vivente 
organismo  complessivo  della  nazione,  si  viene  a  negare  ogni 
efficacia  alla  nobile  parola  patria. 

Del  resto  la  filosofia  del  diritto  di  Kant  non  ebbe  mai 
una  grande  influenza.  Dei  suoi  scolari ,  soltanto  Guglielmo 
Hum-coldt  sviluppò  le  sue  dottrine  politiche  nel  senso 
dello  Statò  legale. 

Non  ci  occuperemo  a  lungo  della  Critica  del  giudizio. 
Ci  basterà  ricordare  che  essa  contiene  il  germe  dell'estetica 
tedesca ,  cioè  di  quella  parte  della  filosofia  attinente  al 
concetto  del  bello  e  alla  sua  riproduzione ,  che ,  sviluppa- 
tasi sotto  r  immediata  influenza  dì  Lessing  ,  di  Schiller  e 
di  Goethe ,  divenne  la  più  completa  sotto  ogni  riguardo  , 
sebbene  ,  da  Heine  e  dal  maestro  Giacomo  Offenbach  in  poi, 
abbia  cessato  sgraziatamente  di  esercitare  alcun  predominio 
sulla  cultura  generale  tedesca.  Di  qui  avviene  che  le  opere  di 
Goethe ,  mentre  per  la  qualità  del  suo  genio  diventano 
sempre  più  patrimonio  deirumanità,  di  giorno  in  giorno  sono 
meno  gustate  ed  apprezzate  nella  sua  propria  patria. 

Con  queste  osservazioni  terminiamo  la  nostra  esposi- 
zione dei  lavori  principali  di  Kant.  Siccome  il  nostro  scopo 
è  di  occuparci  delle  dottrine  filosofiche  solo  in  quanto  ab- 
biano avuta  influenza  sullo  spirito  pubblico ,  riassumeremo 
ciò  che  in  tal  riguardo  crediamo  avere  Kant  operato  presso 
la  sua  nazione. 

Dapprima  la  Critica  della  ragione  pura  creò  in  Ger- 
mania quell'acutezza  e  profondità  nelle  ricerche  scientifiche, 
a  cui  alcun'  altra  nazione  non  arrivò  finora  ;  nel  che  con- 
siste quella  che  diciamo  influenza  di  lui  formale,  ritenuto 
che ,  come  già  osservammo ,  egli  diede  principio  a  tutte  le 
scuole  panteistiche  della  filosofia  tedesca. 

La  Critica  della  ragione  pratica  sviluppò  la  forza  del 
carattere  nazionale ,  ma  alle  spese  dei  più  gentili  ed  umani 
sentimenti.  È  poi  da  notare  che   Kant  esercitò   grande  in- 
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fluenza  non  soltanto  neir istruzione  superiore  e  nell'alta  cul- 
tura, ma  anche  nella  elementare. 

Finalmente  la  Critica  del  giudizio  diede  all'arte  una 
base  filosofica  e  con  ciò  una  importanza  massima  nella  vita 
della  nazione,  dalla  quale  cominciò  Tarte  ad  essere  ap- 
prezzata per  ben  altro  che  per  un  futile  divertimento  ;  onde 
potè  svilupparsi  ne  Tedeschi  una  certa  impressionabilità, 
che  rende  loro  facile  T  intelligenza  di  ogni  produzione  dello 
spirito  umano ,  e  comunicar  loro  quella  versatilità  d*  inge- 
gno ,  già  posseduta  dagli  Italiani  del  secolo  decimoquinto 
e  del  decimosesto ,  mercè  la  quale  possono  quasi  identifi- 
carsi con  ogni  oggetto  dei  loro  studii. 

Ora  ci  occuperemo  di  uno  scolaro  di  Kant ,  che ,  subito 
dopo  di  lui ,  ebbe  una  grande  ma  non  durevole  popolarità; 
YOgliam  dire  di  queiroriginale  pensatore  del  Fichte. 

Parlando  della  Critica  della  ragion  pura ,  abbiamo  già 
accennato  al  dualismo  del  fenomeno  e  della  cosa  in  sé. 
Fichte  cercò  di  sciogliere  il  dualismo  col  [suo  idealismo.  Se- 
condo Kant,  r  intelletto  dà  la  forma  alla  cognizione:  Fichte 
esagera  questa  funzione  dell'  intelletto,  e  vuole  dedurre  Tuni- 
verso  intiero  dall' io ,  cioè  prende  l'intelletto  come  soggetto. 

La  sua  influenza  in  Germania  fu  anzitutto  personale , 
dappoiché  furono  principalmente  i  suoi  discorsi  che  infiam- 
marono la  gioventù  contro  Napoleone.  Dopo  il  1815  l'in- 
fluenza della  sua  nebulosa  filosofia  si  palesa  nelle  società 
degli  studenti  conosciute  sotto  il  nome  di  Lega  della  virtù, 
Lega  dei  giovani  (Tungendbund) ,  e  l'esistenza  delle  quali 
nella  storia  è  documentata  in  ispecie  dall'auto  da  fé  del  co- 
dice civile  francese  a  cui  si  procedette  nel  castello  di  Wart- 
burg  per  odio  postumo  contro  Napoleone ,  e  dall'assassinio 
dell'ambasciatore  russo  Kotzebue,  operato  da  quel  Wer- 
ther politico  dello  studente  Sand. 

Non  si  supporrà  forse  in  Italia  che  ai  nostri  giorni  la  in- 
fluenza di  Fichte  si  mantiene  nella  teologia  protestante.  Fi- 
chte in  Italia  non  è  altro  che  il  leggendario  autore  dell'espres* 
sione  :  <  Domani  creeremo  Dio  ».  Può  darsi  che  Fichte 
abbia  dette  queste  parole  ;  ma  bisogna  rammentarsi  che  nel 
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gergo  della  filosofia  tedesca  significano  tutt'altro  ohe  un*  irri- 
verente bestemmia.  Nella  confusione  continua  che  vi  si  fa  del 
pensare  coll'essere ,  creare  vuol  dire  semplicemente  dedurre. 

Fichte  per  V  indole  stessa  del  suo  spirito  era  ben  lungi 
dairessere  ateo.  Anzi  nel  modo  di  parlare  e  di  scrivere 
aveva  certa  enfasi  religiosa  unita  air  ingenuità  d'un  curato 
di  campagna,  inesperto  delle  malizie  mondane.  Non  era  in 
lui  punto  delFarroganza  presuntuosa  d'un  ateo  ;  e  se  in 
qualche  cosa  dava  nel  ridicolo ,  era  a  cagione  d'una  certa 
rassomiglianza  col  dottor  Pangloss  del  Candide ,  nota  novella 
di  Voltaire.  Né  cotesta  rassomiglianza  era  soltanto  superfi- 
ciale f  dappoiché  Voltaire  voleva  in  quel  romanzo  porre  in 
deriso  il  concetto  di  Leibnitz  dell'armonia  prestabilita  ,  con- 
cetto che  rassomiglia  molto  a  quello  dell'ordine  morale  del 
mondo,  con  cui  Fichte  ed  il  suo  scolaro  Schleiermacher 
esercitarono  tanta  influenza  sulla  teologia  tedesca,  e  poi  per 
mezzo  dei  predicatori  sul  popolo  della  Germania  protestante. 

Ricordiamo  che  in  Kant  la  legge  morale  non  é  dipen- 
dente da  Dio ,  ma  dalla  ragione ,  e  che  per  lui  la  legge 
morale  sta  al  di  sopra  della  divinità.  Il  francese  Pascal 
aveva  avuto  già  un'idea  simile  cent'anni  prima  di  Kant. 
Da  quel  concetto  della  legge  morale  derivante  dalla  ragione 
impersonale  e  dall'altro  del  mondo  dei  fini ,  Fichte  ricavò 
il  suo  concetto  dell'ordine  morale  del  mondo  ,  il  quale  al- 
tro non  ò  che  un  originale  panteismo  morale. 

Un  tal  concetto ,  amplificato  e  svolto  ne'  particolari , 
assunse  carattere  di  credenza  religiosa  per  molti  tedeschi/ 
ed  é  fecondo  anche  nelle  conseguenze  pratiche.  In  sé  stesso 
però  é  difficile  a  spiegarsi. 

Come  gli  Averroisti  del  Medio  Evo ,  ammettendo  l'unità 
della  ragione  hanno  creato  un  panteismo  intellettuale  ,  cosi 
Fichte,  ammettendo  l'unità  della  ragione  legislatrice  delle 
azioni ,  creò  il  panteismo  morale.  L' individuo  per  lui  è  sol- 
tanto un  mezzo  della  ragione  per  avverare  le  leggi  morali. 

Per  questo  rispetto  Fichte  e  forse  più  ancora  il  suo 
scolaro  Schleiermacher  hanno  V  importanza  che  un  padre 
della  Chiesa  ha  nella  teologia  cattolica.  Finora  la  definizione 
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della  fede  della  maggioranza  delle  chiese  protestanti  ha  una 
impronta  delle  dottrine  di  Fichte.  La  fede  consiste,  dice  T illu- 
stre Hase,  predicatore  e  professore  di  teologia  a  Jena,  neiram* 
mettere  come  vero  tutto  che  risulta  dalla  necessità  morale. 
Schleiermacher  ridusse  a  sistema  il  concetto  dellordine  mo- 
rale del  mondo  di  Fichte,  innestandolo  sul  panteismo  di  Spi- 
noza. Essendo  la  ragione  da  lui  considerata  come  una  potenza 
universale,  e  consistendo  la  sua  propria  attuazione  nell'etica, 
l'etica  stessa  assume  un  carattere  interamente  oggettivo ,  anzi 
un  carattere  assolutamente  impersonale  quanto  alla  sua 
forza  causale.  Essa  non  è  propriamente  una  legge  per  l'uo- 
mo ,  ma  è  la  legge  inerente  alla  ragione  stessa  ,  come  po- 
tenza universale  e  viene  da  questa  perpetuamente  adempiuta. 
Perciò  Schleiermacher  rigetta  il  modo  di  considerare  l'etica 
secondo  V  idea  del  dovere ,  perchè  questa  sarebbe  una  legge 
per  Puomo  individuo,  la  cui  attuazione  dipenderebbe  pu- 
ramente dall'adempimento  umano  individuale.  Ora  una  tale 
dipendenza  dall'uomo  è  per  questo  rapporto  etico  un  lato 
puramente  subordinato.  Cosi  pure  l'etica  quanto  al  fine  non 
ha  per  obbiettivo  l'uomo  come  se  dovesse  per  avventura 
condurlo  alla  perfezione,  ma  solo  la  potenza  impersonale, 
cioè  la  ragione ,  acciocché  questa  si  compenetri  nel  modo 
più  perfetto  colla  natura,  e  cosi  risolva  il  sommo,  l'unico 
problema  dell'esistenza.  La  forma  morale  del  mondo  è  causa 
e  fine  per  sé  ,  a  cui  gli  uomini  servono  come  semplici  stru- 
menti. Questi  concetti  che  pajono  così  astratti  e  metafisici, 
hanno  un'  immediata  conseguenza  pratico-economica  e  danno 
una  base  metafisica  immediata  al  lavoro  umano.  Siccome  il 
sommo  problema  dell'esistenza  in  ciò  consiste  ,  che  la  na- 
tura si  compenetri  nella  ragione ,  e  la  ragione  a  questo 
scopo  non  ha  altri  mezzi  che  l'uomo  come  conscio  di  sé 
e  di  sua  persona  ,  cosi  lavorare  vuol  dire  assoggettare  la  na- 
tura alla  ragione,  cioè  al  mondo  morale.  Sotto  questo  punto 
di  vista  il  sistema  di  Schleiermacher  potrebbe  chiamarsi  la 
metafisica  dell'economia  politica. 

Dal  dovere  dell'uomo  di  assoggettarsi  la  natura  risulta 
pure  che  Schleiermacher  non  può  ammettere  i  concetti  pò- 
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litici  di  Kant.  Per  lui  l'essenza  ed  il  fine  dello  Stato  è  ciò 
che  chiama  il  processo  formativo  della  natura  ,  derivante 
dalla  totalità  degli  uomini  considerata  come  unità  prodotta 
dal  carattere  speciale  nazionale.  Questo  processo  che  indica 
Tessenza  ed  il  fine  dello  Staio ,  consiste  nellaccomodare  gli 
oggetti  esterni  all'umana  intelligenza  ed  ai  retti  fini ,  ed  an- 
che le  disposizioni  naturali  dell'uomo,  ma  solamente  sin 
dove  esse  servono  a  padroneggiare  la  natura  e  a  goderne. 
Esso  comprende  la  ginnastica ,  la  meccanica  e  lagricoltura  , 
secondo  la  significazione  più  ampia  data  da  Schleiermacher 
a  queste  espressioni.  Il  popolo  s' impadronisce  del  terreno , 
e  produce  ed  accresce  i  mezzi  della  sussistenza  mediante  gli 
ordini  e  le  istituzioni  della  pubblica  o  sociale   convivenza. 

Poiché  queste  dottrine  sono  diventate  opinioni  della 
maggioranza  dei  predicatori  e  dei  maestri  di  scuola  di  cam- 
pagna ,  sarebbe  interessante  investigare  le  conseguenze  pra- 
tiche di  siffatto  miscuglio  di  alti  concetti  metafisici  e  di  espe- 
dienti pratici.  L' igiene»  per  esempio  ,  e  la  ginnastica  diven- 
tano doveri ,  quasi  funzioni  religiose.  Or  bene  simili  teorie , 
corroborate  dall'unzione  e  dallautorità  della  religione  e  da 
una  sincera  convinzione,  qual  predominio  devono  esercitare 
sul  popolo  !  Di  tal  guisa  Fichte ,  che  in  teoria  deve  essere 
considerato  come  tipo  di  una  metafisica  vaporosa  e  sterile 
d*applicazioni  alla  pratica ,  cagionò  quella  tendenza  al  la- 
voro assiduo,  al  ragionevole  sviluppo  delle  forze  corporali, 
che  forma  Tanima  dell'  istruzione  primaria  tedesca  ;  onde 
crediamo  che  la  Germania  ,  la  quale  da  molti  anni  già  di- 
menticò il  sistema  filosofico  di  Fichte  ,  non  possa  e  non 
debba  dimenticarne  la  persona. 

Da  tali  tendenze  austere,  ma  robuste  e  sane,  patri- 
monio intellettuale  del  mezzo  ceto  sociale ,  ci  rivolgeremo 
a  un  tipo  curioso  di  filosofo  delle  corti  e  della  aristocrazia, 
ad  Augusto  Schelling.  Il  miscuglio  delle  dottrine  di  Kant  e 
del  misticismo  cristiano  e  neoplatonico  col  panteismo  di 
Giordano  Bruno  costituisce  la  filosofia  di  Schelling.  Cotesta 
filosofia ,  sebbene  la  meno  sistematica ,  cominciò  dalla  filo- 
sofia della  natura  per   terminare  nella  filosofia  della  rive- 
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lazione.  Incerta  sempre,  sempre  oscillante  fu  per  avven- 
tura la  più  ricca  di  risultati ,  dacché  comunicava  un  fortis- 
simo impulso  alle  scienze  positive.  Mercè  la  filosofia  della 
natura  aveva  Schelling  risvegliato  il  gusto  delle  scienze 
naturali:  in  appresso  le  sue  simpatie  pei  miti  antichi  sve- 
gliarono anche  quello  delle  scienze  storiche,  collo  studio 
dapprima  della  mitologia  e  poi  della  linguistica  e  della  sto- 
ria propriamente  dettaà  Fra  gli  inspirati  da  Schelling  nelle 
scienze  naturali  basta  ricordare  Oken  ,  e  nella  linguistica  e 
nella  storia  Kreutzer  »  Ottofredo  Miiller  ^  Bopp ,  i  Grimm  , 
Niebubr  e  Savigny. 

Poiché  il  nostro  assunto  è  di  occuparci  della  filosofia 
io  relazione  air  influenza  che  esercitò  sullo  spirito  pubblico, 
fermeremo  la  nostra  attenzione  solamente  sopra  due  pubbli- 
cisti della  scuola  schellinghlàna  che  educarono  la  maggio- 
ranza degli  uomini  di  Stato  tedeschi.  Essi  sono  Adamo  MUl- 
ìer  e  Siahl.  A  complemento  poi  considereremo  la  scuola  sto- 
rica, in  quanto  per  mezzo  dei  suoi  capi  Niebuhr  e  Savigny  è 
emanazione  della  scuola  schellinghiaiia. 

Adamo  Miiller,  impiegato  nella  diplomazia  austriaca,  era 
coetaneo  di  Burke  e  di  de  Maistre  e  divideva  le  loro  opinioni 
reazionarie ,  però  con  più  conseguenza  ed  acutezza.  Egli 
combatte  le  tendenze  rivoluzionarie ,  che  scorge  cagionate 
dall'astrazione  per  cui  gli  individui  si  separano  e  si  mettono 
fuori  dello  Stato ,  e  dimostra  con  eccellenti  ragioni  V  insus- 
sistenza di  tale  sistema  di  politica.  L*  influenza  del  suo 
maestro  Schellmg  gli  fa  ravvisare  nello  Stato  un  essere  or- 
ganico, un  capolavoro  artistico;  ma  sgraziatamente  lo  Stato 
da  lui  così  concepito  rassomiglia  più  all'organismo  politico, 
come  lo  esponeva  al  popolo  Menenio  Agrippa  ,  che  alla  re- 
pubblica di  Platone. 

I  suoi  concetti  fondamentali  sono  :  lelementò  divino  in 
tutti  i  diritti  e  stati  umani ,  e  la  determinazione  reciproca 
ed  organica  delle  diverse  sfere  della  vita ,  come  degli  uo- 
mini che  esistono  in  quelle.  Quindi,  fra  le  altre  cose,  egli 
accenna  una  predilezione  per  il  feudalismo.  Posto  anche  che 
siano  veri  i  suoi  principii ,  egli  non  sa  con  essi  creare  un 
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mondo  nuovo,  ma  li  contetnpla  soltanto  nel  passato,  nel  Medio 
Evo,  al  quale  però  non  pensa  certamente  dì  tornare;  ciò 
che  gli  manca  è  V  intuito  di  questi  principi! ,  in  quanto  pos- 
sano rinascere  in  un'altra  forma  proporzionata  ai  tempi  mo- 
derni. Perciò  i  suoi  «  Elementi  di  politica  »  sono  una  po- 
lemica profonda  contro  le  teorie  moderne ,  e  una  delle  più 
nobili  apologie  del  Medio  Evo,  ma  non  sono  un  libro  per 
la  istituzione  ed  il  reggimento  di  uno  Stato  dell'età  nostra. 
Mtlller  ba  però  un  merito  positivo,  meno  nella  politica  che 
nella  economia  politica.  I  suoi  concetti  sono  stati  raccolti 
dalla  scuola  storica  deireconomia  politica,  e  particolar- 
mente da  Bruno  Hildebrand  ;  oltreché  egli  ha  dovuto  anche 
esercitare  una  grande  influenza  sullo  spirito  del  socialista 
Lassalle. 

I  concelti  politico-religiosi  di  Milller  s'avvicinano  molto 
di  più  al  misticismo  indefinito  della  baronessa  di  Kriidener , 
Egeria  della  Santa  Alleanza,  che  alla  terribile  religione. di 
De  Maistre. 

Federigo  Giulio  Stahl,  figlio  spirituale  della  vecchiaia 
di  Schelling,  professore  a  Berlino i  fondatore  e  redattore 
della  Nuova  Gazzetta  della  Prussia  chiamata  la  Gazzetta 
della  Croce,  deputato,  instigatore  della  sfrenata  reazione, 
che  funestò  la  Germania  dopo  il  4848,  è  un  curioso  fenomeno 
psicologico.  Alcuni  lo  reputano  venale,  altri  lo  credono  di 
buona  fede;  il  che  è  possibile. 

Come  immediatamente  prima  della  rivoluzione  francese, 
accanto  alla  più  spinta  incredulità,  avevan  sèguito  i  più  ridi- 
coli pregiudizi,  di  cui  sapevano  fare  il  loro  prò  i  ciarlatani, 
ad  esempio  il  Cagliostro  ed  il  conte  di  Saint-Gcrmain,  cosi 
in  Germania  ,  al  tempo  in  cui  la  filosofia  razionale  era  al- 
l'apice, sorsero  personaggi  i  quali,  spassionati  di  tutto,  e 
come  i  Francesi  dicono  «  blasès  »  sentirono  il  bisogno  di 
inebriare  il  loro  spirito  nelle  più  strane  credenze,  nel  bud- 
dismo, nellellenismo ,  nellascetismo  medioevale.  Molti  par- 
ticolarmente tra  gli  scolari  ed  amici  di  Schelling  andarono 
affetti  da  quella  specie  di  morbo  mentale,  e  crediamo  che 
anche  Stahl  sia  del  bel  numero  uno.  Dotato  d'acuto  ingegno, 
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ne  die  saggio  nella  sua  Filosofia  del  diritto  ,   che ,  partico- 
larmente la  parte  storica,  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue. 

Quanto  allo  sue  viste  politiche  J  assunto  da  lui  impostosi 
è  la  ristaurazione  di  quel  che  chiama  io  stato  cristiano.  Però 
questa  parola  così  bella  per  Stahl  non  significa  altro  che  la 
ristaurazione  della  massima  politica  dei  tempi  delle  guerre 
religiose:  Cujus  regnum  qu8  religio.  A  ciò  anche  unisce  un 
concetto  mistico  dell'autorità  politica;  per  lui  il  regnante  è 
un  vero  unto  del  Signore,  con  un  carattere  quasi  sacerdo- 
tale. Nessuna  maraviglia  pertanto,  se  il  suo  coronato  Protet- 
tore parla  tanto  di  Dio,  e  se  con  una  buona  fede  degna 
di  Attila  si  crede  strumento  della  divina  Provvidenza. 

La  scuola  storica ,  procedendo  dal  diritto  privato ,  pre- 
dominò a  poco  a  poco  anche  nel  diritto  pubblico  ed  in 
tutte  le  scienze  politiche  ;  e  cosi  doveva  avvenire  ;  perchè 
il  concetto  fondamentale  di  essa  scuola  che  sia  il  diritto  in 
tutti  i  tempi  una  conseguenza  naturale  e  necessaria  del  ca- 
rattere e  dei  modi  di  vivere  delle  singole  nazioni,  si  po- 
teva applicare  anche  allo  Stato  ed  a  tutte  le  sue  istituzioni. 

Carattere  di  questa  scuola  è  di  condurre  ad  un  asso- 
luto indifferentismo  politico.  Se  ogni  forma  di  governo  deve 
corrispondere  ad  una  data  fase  sociale,  non  può  esserci 
forma  di  governo  assolutamente  buona  o  cattiva ,  ma  ò  da 
dirsi  tale  solo  in  quanto  sia  o  no  conforme  alle  esigenze 
del  momento.  Fra  i  partiti  politici  non  può  esistere  diffe- 
renza di  principii,  ma  solo  di  opportunità. 

Altro  carattere  della  scuola  storica ,  che  importa  assai 
di  accertare  è  questo,  che  non  riconoscendo  essa  che  il 
diritto  positivo ,  non  considera  i  diritti  politici  che  come 
diritti  acquisiti ,  cioè  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto  pri- 
vato. Perciò,  come  i  loro  avi  antichi  considerando  le  cariche 
dello  Stalo  quali  diritti  acquisiti ,  crearono  il  feudalismo , 
partendo  dallo  stesso  falso  supposto,  i  tedeschi  d'oggidì  ne- 
gano ai  cittadini  francesi  il  diritto  di  difendere  la  patria , 
perchè  considerano  la  difesa  della  patria ,  non  come  dovere 
d'ogni  cittadino,  ma  come  un  diritto  che  il  soldato  acqui- 
sta soltanto  in  virtù  dell'assisa. 

[Continua)  Doit.  Giuseppe  Dbsgours  di  Tournoy. 
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19  Ottobre. 

Dopo  una  buona  ora  di  discussione  saltuaria,  a  spiz- 
zico ,  scapigliata ,  non  molto  dissimile  insomma  da  quel 
confuso  e  discorde  frastuono  che  s'ode  nella  sala  d' una 
caserma ,  ove  i  musicanti  stanno  provando  la  loro  parte 
ciascuno  per  conto  suo,  senza  badare  al  vicino  che  spif- 
fera 0  strombetta  con  quanto  fiato  ha  in  corpo  una  tut- 
t'altra  melodìa  in  tutfaltro  tono ,  finalmente  si  fnise  un 
poco  d'ordine  in  quel  caos  e  si  risalì,  com'era  naturale, 
a  principii. 

-  Qual  è  il  fine  che  la  filosofia  si  propone?  -  chiese 
mio  cugino  alzando  alquanto  la  voce.  -  Rispondetemi  a 
uno  per  volta  e  vediamo  se  ci  riesce  di  metterci  d'ac- 
cordo. 

Messi  così  al  punto ,  ognuno  si  raccolse  in  sé  stesso 
e  si  sforzò  di  formulare  meglio  che  gli  veniva  fatto  la 
sua  risposta.  Il  Bolzonelli,  che  rimase  ultimo,  si  fece 
aspettare  alquanto  e  poi  disse  : 

-  Io  per  me  direi  la  filosofia  avere  per  iscopo  di 
risolvere  que'  problemi  che  l'esperienza  non  può,  e  la 
cui  soluzione  è  tuttavia  domandata  dall'esperienza  me- 
desima. 

Cugino.  -  Forse  le  varie  risposte  che  voi  avete 
dato  alla  mia  domanda  non  sonò  in  fondo  tanto  diver- 
genti come  sembra  a  prima  vista.  Ma  checché  sia  di  ciò, 
io  mi  vo' fermare  airultima,  a  quella  dell'ottimo  nostro 
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Bolzonelli,  la  qaale  parmi  abbia  dod  bo  che  di  promet- 
tente per  la  Dostra  discussione.  Dunque  secondo  voi 
la  filosofia  presuppone  anzi  tutto  che  sieao  dati  dei 
problemi. 

Bolzonellù  -  Senza  fallo;  e  non  solamente  la  filo- 
sofia, ma  ogni  scienza,  anzi  ogni  attività  conoscitiva 
prende  le  mosse  di  quivi. 

Cug.  -  Ma  i  problemi  come  ci  si  presentano?  o 
chi  li  propone? 

Bols.  -  0  bella  !  che  cos'è  un  problema?  nuiraltro 
che  una  contradizione  ;  però  lo  spirito  umano  non  si 
tosto  fiuta  per  così  dire  in  aria  una  contradizione ,  fa 
come  il  buon  cane  da  caccia  e  si  .arresta  di  punto  in 
bianco  fissando  gli  occhi  nella  direzione  da  cui  gli  viene 
quel  sentore. 

Cug.  -  Scusate,  ma  parmi  che  carichiate  troppo  la 
cosa.  Se  io  chieggo:  Che  ora  è?  formulo  un  problema; 
ma  dov'è  qui  la  contradizione? 

Boh.  -  Voi  mi  concederete  intanto  che  in  ogni 
problema  ci  sia  almeno  una  interruzione,  una  lacuna, 
una  soluzione  di  continuità,  come  direbbe  il  nostro 
amico  Dottore. 

Cug.  -  Può  darsi;  ma  spiegatemi:  Interruzione  di 
che?  lacuna  in  che?  Soluzione  di  qual  continuo? 

Bolz.  -  La  vita  dello  spirito  è  un  flusso  incessante 
di  rappresentazioni.  Questo  flusso  e  i  collegamenti,  le 
separazioni,  lo  scomparire,  il  ritornare  e  va  dicendo 
di  tali  rappresentazioni  sono  determinati  per  una  parte 
dalle  vicende  esteriori,  per  Taitra  dalle  leggi  del  mec^ 
canismo  psichico,  per  una  terza  da  qualche  altra  cosa 
che  diremo  poi.  Or  bene  se  un  posto  in  questa  serie 
rimane  vuoto,  mentre  pel  ritmo  del  movimento  doveva 
essere  occupato^  avremo  quella  lacuna  ch'io  diceva.  0 
non  vi  pare? 
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Cug.  -  Fin  qui  mi  sembra  d'intendervi  e  sono  con  voi. 

Bolz.  -  Se  poi  in  ano  di  tali  posti  apparissero 
non  una  ma  due  rapprentazioni  e  così  fatte  da  doversi 
escludere  Tuna  laltra,  per  es.  quella  d'un  tavolino  con 
quattro  piedi  e  Paltra  d'un  tavolino,  identico  al  primo  in 
tutto  il  resto,  ma  con  soli  tre  piedi,  non  avremo  la  con- 
tradizione? E,  ripeto,  sempre  nel  caso  che  codeste  due 
rappresentazioni  dovessero  occupare  nella  serie  l'iden- 
tico posto. 

Cug.  -  Anche  codesto  credo  vi  si  possa  concedere. 
Ma  già  dalle  vostre  medesime  parole  apparirebbe  esserci 
problemi  che  nascono  da  una  '  contradizione ,  esserne 
altri  che  da  una  semplice  lacuna. 

Bolz.  -  Potrei  rispondervi  molto  brevemente  chie- 
dendovi alla  mia  volta  se  v'abbia  contradizione  maggiore 
di  quella  che  corre  fra  qualche  cosa  e  il  nulla.  Giacché 
un  posto  vuoto  e  l'esigenza  che  sia  riempiuto  è  proprio 
Fopposizione  del  nulla  col  qualche  cosa.  Ma  il  più  delle 
volte  la  lacuna  è  l'effetto  d'un'altra  contradizione ,  perchè 
r  impossibilità  per  lo  spirito  di  pensare  il  contradittorìo 
Io  obbliga  a  fermarsi  e  così  nasce  l'interruzione  nella 
serie.  Dei  quali  due  casi  mi  piace  arrecare  un  esempio 
intuitivo.  Supponete  che  noi  si  stia  a  veder  sfilare  dei 
soldati.  Osserviamo  noi  un  posto  .vuoto  nella  fila?  Ecco 
la  lacuna  della  prima  specie,  la  contradizione  fra  il  sol- 
dato che  ci  dovrebb' essere  e  il  non  esserci  in  effetto. 
Poniamo  ora  che  uno  de'  soldati  in  cambio  d'un  fucile 
portasse  in  ispalla  una  scopa.  Come  soldato  ch'egli  è ,  a 
giudicarne  dall'uniforme  e  dall'essere  schierato  cogli 
altri ,  noi  ce  lo  rappresentiamo  col  fucile ,  mentre  la  per* 
cezione  presente  ce  lo  dà  colla  scopa.  Le  due  rappre- 
sentazioni si  contraddicono,  vengono  in  lotta  fra  loro, 
nessuna  vuol  cedere  all'avversaria  ;  non  l'attuale  perchè 
ci  s'impone  colla  forza  irresistibile  della  sensazione  im* 
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mediata^  non  qaella  supplita  dalla  fantasia,  perchè  tutte 
le  coDcomitaoti  e  precedenti  la  recano  con  sé.  Che  cosa 
ne  nasce?  Una  remora,  unMnterruzione  nel  corso  natu- 
rale delle  nostre  rappresentazioni.  E  appena  è  se  ci  ac- 
corgiamo più  degli  altri  soldati  che  sfilano;  il  nostro 
pensiero  è  inchiodato  là  e  se  pon  mente  ancora  al  pas- 
sare dei  soldati ,  gli  è  solamente  per  vedere  se  per  av- 
ventura si  trovasse  qualche  nuova  percezione  che  conci- 
liasse quelle  due.  Ecco  dunque  nato  un  problema:  perchè 
mai  quel  soldato  porta  una  scopa  in  luogo  del  fucile? 

D.  Giacomo.  -  A  dirvi  il  vero  codeste  vostre  spie- 
gazioni psicologiche  m' hanno  Taria  d'essere  piii  inge- 
gnose che  vere.  Se  la  cosa  andasse  proprio  cosi  come 
voi  dite,  i  medesimi  problemi  dovrebbero  affacciarsi 
egualmente  alla  mente  di  tutti  gli  uomini ,  una  volta  che 
la  serie  delle  loro  rappresentazioni  fosse  identica.  Ma  ciò 
è  contraddetto  dai  fatti;  migliaia  d'uomini  passano  ac- 
canto, per  così  dire,  ai  problemi  senza  addarsene ,  e 
quelle  contradizioni  che  voi  dite  formano  quasi  il  guan- 
ciale su  cui  dormono  i  loro  sonni  più  saporiti.  Solo  alcuni 
rarissimi  e  privilegiati  ingegni  vi  pongono  mente  e  così 
danno  origine  alle  scienze. 

Bolz.  -  Anche  i  bracchi ,  scusate ,  non  hanno  tutti 
regnale  osma,  come  grecamente  si  dice  nel  nostro  volga- 
re; a  quel  modo  che  ci  hanno  sensi  più  o  meno  squisiti, 
così  quello  che  impropriamente  fu  detto  senso  interno 
non  possiede  in  tutti  gli  uomini  l'eguale  delicatezza ,  e 
il  massimo  di  questa  sarà,  come  accade  di  tutte  l'altre 
cose,  proprio  di  pochissimi. 

D.  Giac.  -  Su  ciò  non  v'è  dubbio,  ma  la  vostra 
osservazione  non  infirma  la  mia,  anzi  mi  pare  la  con- 
fermi. Se  un  problema  è  qualche  cosa  di  obbiettivo  che 
si  affaccia  alla  mente,  capisco  che  venga  avvertito  so- 
lamente  da  chi  ha  facoltà  acute  abbastanza  da    perce- 
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pirlo:  come  un  suono  o  an  odore  è  sentito  solamente 
da  quegli  animali  che  hanno  un  udito  o  un  olfatto  capaci 
d'arrivare  fino  a  quello  ossia,  dirò  meglio,  capaci dessere 
eccitati  dalle  impressioni  che  provengono  di  là  benché 
debolissime.  Ma  se  ogni  problema  fosse  un' interruzione 
o  una  contradìzione ,  ninno  potrebbe  fare  a  meno  di 
accorgersene,  dovendo  un  tal  fatto  arrestare  necessa- 
riamente in  tutti  quel  corso  delle  rappresentazioni  che 
voi  diceste.  Cosi  se  a  una  scala  manca  uno  scalino , 
tutti  quanti  salgono  o  discendono  per  quella  vi  si  fer- 
meranno a  marcia  forza. 

Bolz.  [ridendo)  -  E  se  gli  scalini  fossero  assai 
minuti  e  Fuomo  che  sale  o  scende  quella  scala  fosse 
agile  e  robusto  e  avvezzo  a  camminare  sicuramente 
per  luoghi  difficili,  irregolari,  dirupati ,  un  cacciatore 
alpigiano  per  es. ,  o  un  muratore  o  un  marinaio,  e  che 
per  di  più  un  tal  uomo  corresse  su  per  quella  scala 
in  furia  affine  di  salvare  un  bambino  dalle  fiamme  o 
precipitasse  giù  inseguito  da  un  assassino,  credete 
voi  che  r  interruzione  gli  farebbe  il  medesimo  effetto 
che  a  voi  0  a  me? 

D.  Giac.  -  Per  Bacco!  avete  ragione,  almeno  in 
quanto  alla  mia  similitudine.  Però  quanto  alla  cosa  in 
sé  mi  rimangono  delle  dubbiezze ,  e  se  non  vi  grava 
sentirei  volentieri  una  spiegazione  fuor  di    metafora. 

Bolz.  -  Voi  chiedete  in  sostanza  come  sia  possibile 
che  non  tutte  le  lacune  e  le  contradizioni,  che  inter- 
vengono nel  corso  delle  rappresentazioni,  sieno  avver- 
tite egualmente  da  tutti  gli  uomini. 

D.  Giac.  -  Appunto. 

Bolz.  -  Ebbene,  se  pigliamo  il  caso  più  semplice 
d*un' interruzione ,  questa  ha  luogo,  come  abbiamo  visto, 
allorché  il  ritmo  delle  rappresentazioni  richiede  che  un 
dato  posto  sia  occupato,  mentre  questo  in  realtà  ò  vuoto. 
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Ora  è  chiaro  che  se  ii  ritmo  obbiettivo  dod  ha  il  suo  eco 
in  noi,  se  cioè  nel  nostro  interno  non  si  produce  un 
movimento  di  rappresentazioni  parallelo  a  quello  degli 
stimoli  o  se  si  produce  imperfettamente ,  il  primo  potrà 
venire  alterato  senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo.  E  chiara 
che  qui  è  questione  di  più  e  meno  e  però  si  può  andare 
dalla  massima  insensibilità  alla  somma  squisitezza. 

Se  poi  consideriamo  un  caso  di  contradizione  pro- 
priamente detta ,  questa  consta  di  due  termini ,  di  cui  uno 
è  una  percezione  attuale ,  immediata ,  Taltro  un  fantasma. 
E  qui  pure  abbiamo  due  serie  parallele  ,  degli  stimoli 
esterni  e  quindi  delle  sensazioni  immediate  da  un  canto, 
dei  fantasmi  o  delle  riproduzioni  dall'altro.  Ora  poniamo 
che  la  prima  serie  sia  eguale  in  tutti  -  ciò  che  del  resto 
è  conceder  troppo  se  si  parli  delle  sensazioni,  mentre 
ci  ha  parte  anche  in  queste  e  non  piccola  j  il  grado  di 
suscettività,  le  abitudini^  l'attenzione  e  via  dicendo  -; 
ma  la  seconda  serie,  cioè  il  corso  de' fantasmi  messi  in 
moto  dalla  prima,  è  assai  differente  ne'  differenti  subbietti. 
Nell'uno  la  troppa  celerità  con  cui  si  svolgono,  preve- 
nendo la  percezione,  può  arrivare  persino  a  turbare 
e  impedire  quest'ultima;  nell'altro  la  soverchia  lentezza 
fa  sì  che  le  sensazioni  immediate  sopraggiungono  senza 
trovare  nellanima  i  termini  corrispondenti;  -  e  in  questo 
caso  suole  accadere  quella  percezione  quasi  direi  passiva 
e  automatica  per  cui  si  assiste  allo  spettacolo  che  si  prò* 
duce  davanti  a  noi  senza  ripensarlo  né  intenderlo.  Àg^ 
giungi  le  deviazioni,  gli  sbalzi  improvvisi ,  le  distrazioni 
e  tutte  le  mille  accidentalità  psicologiche  che  si  spesso 
e  sì  facilmente  trascinano  il  pensiero  lungi  dalla  via  che 
dovrebbe  battere,  perchè  potesse  seguire  fedelmente  il 
corso  delle  percezioni.  E  tutiociò,  notate  bene,  nel  caso 
più  favorevole  per  la  vostra  tesi  e  che  io  credo  abbiate  taci- 
tamente presupposto,  nel  caso  cioè  che  in  tutti  si  fosse  già 
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precedentemente  formata  quella  medesima  serie  di  rap- 
presentazioni che  si  svolgerà  parallelamente  alle  im- 
pressioni attuali.  Se  questo  non  è,  tutto  il  processo 
riuscirà  differente  e  non  avremo  mestieri  di  ricorrere  ad 
altre  spiegazioni. 

Ed  ecco  enumerate  alcune  fra  le  molte  cause  che 
possono  impedire  non  solo  che  si  senta,  ma  che  si  pro- 
duca in  effetto  quella  contradizione. 

E  giacché  siamo  su  questo  terreno  concedetemi 
ancora  un  esempio.  Due  persone  che  abitano  nella  stessa 
camera  escono  per  andarsene  a  pranzo  e  chiudono  la 
porta  dietro  a  sé.  Rientrate  ambedue  insieme  a  sera , 
accendono  il  lume  e  si  guardano  attorno.  I  medesimi 
oggetti  colpiscono  la  vista  dell' uno  e  dell'altro;  ma  uno 
s'accorge  immantinenti  che  una  sedia  non  è  più  in  quel 
posto  ove  Taveva  lasciata,  l'altro  non  se  ne  avvede.  Il 
che  vuol  dire  che  nel  primo  la  vista  della  camera  ha 
ridestato  l'esatta  immagine  della  stessa  quaPera  prima 
della  sua  partenza;  questa  immagine  ricomparendo  stava 
per  fondersi  colla  percezione  attuale ,  quando  la  muta- 
zione di  posto  della  seggiola  rendendo  impossibile  una 
tale  fusione  in  tutte  le  sue  parti ,  ha  messo  in  evidenza 
la  contradizione.  Onde  per  lui  sorge  il  problema  :  Come 
ora  questa  seggiola  è  fuori  di  posto  ?  chi  ha  potuto  en- 
trare in  questa  stanza?  L'altro,  mancandogli  quell'im- 
magine 0  non  ricomparendo  normalmente,  non  poteva 
sentire  la  contradizione  ;  anzi  questa  per  lui  non  c'era , 
né  quindi  il  problema. 

Ciig.  -  Voi  m'avete  capacitato  circa  la  natura  dei  prò- 
plemi  in  generale  e  la  maniera  onde  questi  si  affac- 
ciano allo  spirito  umano.  Ma  prima  che  possiamo  accet- 
tare la  vostra  sentenza  rispetto  al  fine  della  filosofia, 
bisognerà  ci  mostriate  come  un  problema  sorto  da  una 
lacuna  o  da  una  contradizione  dell'esperienza  possa  ve- 
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Dire  risolato  per  via  dell'esperienza  medesima  ;  e  in 
secondo  luogo  se  e  quali  sìeno  i  problemi ,  pure  gene- 
rati dall'esperienza  e  che  non  possono  trovare  in  questa 
la  loro  soluzione. 

D,  Giac-E  poi  e  poi!  E  non  deve  egli  chiarirci  se 
il  problema  sorga  sempre ,  come  negli  esempi  che  ci  ha 
arrecato ,  dallopposizione  fra  il  corso  interno  delle  rap- 
presentazioni fantastiche  e  le  percezioni  attuali  -^  ciò  che 
io  non  posso  credere^  stantechè  la  vita  dello  spirito 
conoscente  verrebbe  così  ridotta  a  un  puro  meccane- 
simo,  e  quello  eh*  è  il  carattere  distintivo  dell'attività 
conoscitiva,  l'interrogare,  verrebbe  ad  esser  poco  me- 
glio d'un  ingranaggio  di  ruote,  air  una  delle  quali  man- 
chi  un  dente  -  ovvero  se  dì  fronte  all'esperienza  non 
sorga  dal  nostro  interno  qualcosa  di  ben  diverso  da  un 
flusso  di  fantasmi ,  sorga  cioè  Tintelletto  e  la  ragione , 
il  sentimento  morale^  l'estetico,  e  va  dicendo? 

Bolz.  -Basta,  basta,  D.  Giacomo.  Io  ben  m'accorgo 
che  vo'avete  in  pectore  una  falange  di  questioni ,  né 
sono  certo  d'aver  pronta  la  risposta  a  tutte.  Ma  poiché 
in  questo  ginepraio  mi  ci  sono  messo,  anzi  mi  ci  avete 
messo  voi  altri,  vo'  fare  ogni  mio  potere  per  uscirne  il 
più  con  onore  ch'io  posso. 

Se  non  piglio  errore,  sono  tre  le  quistioni  che 
m'avete  proposto,  e  che  mi  permetterete  di  disporre  in 
quest'ordine: 

1.^  Se  i  problemi  nascano  solamente  dalle  contra- 
dizioni che  intervengono  fra  il  corso  delle  rappresenta- 
zioni immediate  e  quello  delle  riprodotte,  ovvero  anche 
fra  l'esperienza  da  un  lato  e  qualche  altra  attività  del 
nostro  spirito  dall'altro  ; 

8.°  Come  i  problemi  sorti  dalFespcrienza.  possano 
venir  risoluti  per  via  dell'esperienza  medesima; 
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3,^  Se  ve  n'abbia  di  tali  che  per  questa  via  qod 
sieao  possibili  a  risolversi,  e  se  sì;  quali  sìeno« 

Ora  comiDciando  dal  primo  punto ,  egli  è  certo  che 
se  noi  solto  Tespressione  :  corso  delle  rappresentazioni 
ìnlerne  o  riprodotte,  comprendiamo  tutta  quanta  la 
somma  dei  nostri  pensieri,  sieno  poi  fantasmi,  remini- 
scenze, Q  concetti,  giudizi,  ragionamenti,  non  abbiamo 
più  nulla  da  porre  a  fronte  alle  percezioni  esterne,  ne 
quindi  ci  potrebbe  essere  altra  opposizione  che  questa. 
Giacché  quegli  altri  ordini  di  fatti  interni  che  appar- 
tengono alle  categorie  de' sentimenti,  delle  appetizioni  e 
dei  voleri ,  non  hanno  che  fare  qui  dove  si  tratta  solo 
dell'ordine  della  conoscenza.  Ma  se  con  quell'espressione 
iolenderemo  designare  soltanto  il  flusso  meccanico  delle 
rappresentazioni  riprodotte,  cioè  il  successivo  ricompa- 
rire di  queste  secondo  le  leggi  delFassociazione ,  allora 
dovremo  convenire  che  Mn'altra  opposizione  e  ben  più 
importante  può  sorgere  entro  di  noi,  cioè  fra  Tespe- 
rienza  vuoi  esterna,  vuoi  interna  -  che  anche  i  fatti  che 
accadono  in  noi  in  quanto  vengono  immediatamente 
avvertili,  sono  oggetto  d'esperienza-  e  il  pensiero  pro- 
priamente detto,  0  attività  giudicatrice  che  voglia  chia- 
marsi. Perocché  questa  ha  essa  pure  le  sue  leggi  e  le 
sue  esigenze  ;  le  quali  ove  si  trovino  in  lotta  co*  fatti 
sperimentali ,  ne  nascerà  quella  remora  nel  pensare , 
queir impossibiltà  di  procedere  innanzi  lasciando  le  cose 
come  sono,  in  cui  abbiamo  veduto  essere  la  sorgente 
d'un  problema. 

D.  Giac.  Se  debbo  dire  intero  Tanimo  mio,  par- 
rebbe a  me  che  il  caso  da  voi  ultimamente  descritto 
sia  il  caso  generale ,  cioè  che  i  problemi  non  sorgano 
mai  se  non  per  Topposizione  tra  Tesperienza  e  il  pensiero 
propriamente  detto.  E  ciò  per  due  motivi.  Infatti  un  es- 
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sere ,  fa  cai  vita  psichica  si  riducesse  alle  sensazioni 
immediate  e  alla  riproduzione  de* fantasmi,  non  sarebbe 
affatto  un  essere  conoscente,  né  quindi  per  esso  esiste- 
rebbero problemi.  In  secondo  luogo  la  contradizione  è 
cosa  che  appartiene  esclusivamente  alFordine  del  cono- 
scere ;  bisogna  sapere  come  una  cosa  deve  essere ,  per«- 
che  Tesser  quella  in  altro  modo  faccia  nascere  il  biso- 
goo  di  conciliare  il  dato  con  quella  norma.  Ora  il  corso 
meccanico  delle  rappresentazioni  non  è  che  un  fatto 
esso  pure,  e  tra  i  due  fatti  ci  avrà  lotta,  colla  preva- 
lenza del  più  forte )  non  mai  contradizione. 

Bolz.  -  Finché  voi  dite  che  vera  contradizione  né 
vero  problema  può  mai  esistere  tranne  per  uno  spirito 
conoscente,  avete  pienamente  ragione.  Ma  quanto  alla 
sede  del  problema  dovete  convenir  meco  alla  vostra 
volta,  che  può  trovarsi  benissimo  nel  campo  del  rap^ 
presentare  meccanico.  Un  essere  che'  fosse  limitato  a 
quest'  utlimo,  non  rileverebbe  la  contradizione  come 
tale  né  formulerebbe  mai  un  problema,  come  voi  dite 
giustamente,  ma  Topposizione  esisterebbe  anche  per  lui; 
come  accade  per  esempio  al  cane  che  dopo  un  viaggio 
tornando  a  casa  trova  cambiato  il  sito ,  la  forma ,  il 
colore  della  porta.  Ma  questa  opposizione  si  traduce 
semplicemente  in  una  lotta ,  come  daccapo  diceste  voi 
medesimo ,  il  cui  effetto  finale  non  può  essere  che  uno 
spostamento ,  un  alterazione  nel  concatenamento  mec- 
canico precedente  ;  a  una  tal  lotta  poi  va  compagno  un 
sentimento  d'incertezza,  di  stupore  e  somiglianti. 

Ma  chi  oltre  al  meccanismo  delle  rappresentazioni 
é  fornito  d' un'attività  giudicativa  ,  per  lui  la  lotta  si 
traduce  in  contradizione ,  lo  stupore  e  T  incertezza  in 
problema.  Né,  badate  bene,  é  solamente  il  corso  in- 
terno delle  rappresentazioni  che  abbia  mestieri  d'essere 
tramutato  in  un  ordine  di  pensieri  e  di  giudizi;  anche 
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la  percezione  immediata  ,  Tesperienza ,  non  sarebbe  vera 
esperienza ,  né  potrebbe  fornire  uno  dei  termini  della 
contradizione)  se  alla  saa  volta  non  fosse  pervasa  dal- 
l'attività conoscitiva.  Però  quando  parlando  deir  uomo 
consideriamo  vuoi  la  percezione  sensata ,  vuoi  la  ripro- 
duzione fantastica ,  non  dobbiamo  dimenticare  cbe  que- 
sti due  ordini  di  fatti  non  si  producono  in  lui  quasi  mai 
disgiuntamente  dairattivilà  del  pensiero. 

E  ora  verrò  alla  seconda  delle  questioni  propo- 
stemi. Come  accade  che  l'esperienza  risolva  un  pro- 
blema sorto  per  le  contradizioni  dellesperienza ?  Un 
esempio  semplicissimo  e  cbe  vale  per  mille  risponderà 
in  vece  mia. 

Supponete  un  uomo  vissuto  in  un  carcere  6no  dalla 
nascita ,  che  un  bel  giorno  diesiate  venga  condotto  in 
un  parco.  Egli  vede  gli  alberi  coperti  di  foglie  in  tutta 
)a  pienezza  della  più  lussureggiante  vegetazione.  Rin- 
chiuso tosto  nella  sua  cella ,  sia  poi  ricondotto  nel  me- 
desimo parco  in  dicembre.  La  vista  degli  alberi  ora  nudi 
affatto  di  foglie  contrasterà  singolarmente  coir  immagine 
ch'egli  ne  ha  conservato  ;  ecco  sorge  per  lui  il  problema. 
Esca  un*altra  volta  a  rivederli  in  primavera  e  assista 
successivamente  air  inturgidire  e  allo  sbocciare  delle 
gemme;  esca  finalmente  sullo  scorcio  dellautunnoe  veda 
le  foglie  ingiallite  staccarsi  al  più  lieve  soffio  della 
brezza ,  ed  ecco  risolto  il  problema  senza  uscire  dalla 
cerchia  deiresperienza. 

Insomma  ogniqualvolta  sopraggiungano,  sia  a  caso, 
sia  procacciate  a  bello  studio  novelle  esperienze ,  che 
compiano  una  lacuna  lasciata  dalle  precedenti,  ovvero 
mostrino  il  passaggio  fra  due  estremi  contrarli ,  Vespe- 
rienza  medesima  risolve  il  problema. 

Aggiungete  tutti  que'casi,  in  cui  la  contradizione 
è  solo  apparente,  e  ne' quali  bastando  a  dissiparla  che 
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r  ano  de^suoi  termini  venga  espalso  cedendo  il  posto 
alla  rappresentazione  reale ,  il  sopravvenire  di  nuove 
esperienze  fa  svanire  l'illusione  e  ristabilisce  il  vero 
stato  delle  cose. 

Cug.  -Perdonate,  caro  Bolzonelli,  se  interrompo  un 
momento  la  vostra  marcia  trionfale. 

Bolz.  -  Burlone  !  0  che  vi  pare  eh'  io  trionfi  ?  ma 
di  chi  e  in  che? 

Cug.  ~  Di  noi  trionfate  sul  campo  della  filosofia.  Però 
vogliate  scusarmi  se  pongo  ancora  un  ciottolo  sotto  le 
ruote  del  vostro  carro ,  sicuro  del  resto  che  lo  sfrantu- 
merete vittoriosamente  come  avete  fatto  sin  qui.  L'esem- 
pio che  avete  allegato  testé  e  il  principio  generale  che 
ne  cavaste  mi  vanno ,  quando  appunto  si  tratti  di  sem- 
plici lacune  neiresperienza  ;  perocché  si  capisce  che  un 
nuovo  fatto  può  riempirle  e  ristabilire  la  continuità. 
Passi  anche  pei  contrari ,  fra'quali  il  fatto  nuovo  dee 
servire  di  passaggio.  Ma  le  contradizioni ,  le  vere  con- 
tradizioni ,  come  possono  togliersi  o  conciliarsi  così  ? 
Se  A  una  volta  à  jB,  un'altra  non  B^  quale  esperienza 
potrà  sopprimere  il  contrasto,  ove  non  sia  togliendo 
l'uno  0  laltro  dei  termini,  o  tutt'a  due? 

Boh.  -  Eppure  il  mio  esempio  risolve  chiaramente 
anche  codesta  difficoltà.  Albero  fronzuto  e  albero  brullo, 
non  istanno  fra  loro  proprio  come  i  vostri  AB  e  A  non  B  ? 
Ma  la  conciliazione  é  pure  avvenuta;  non  certo  in  modo 
che  albero  fronzuto  e  albero  brullo  sieno  doventati  una 
stessa  cosa,  bensì  scoprendo  il  passaggio  dalKuno  al- 
l'altro nel  tempo ,  scoprendo  come  il  gruppo  sostanziale 
albero,  abbia  deposto  e  riassunto  successivamente  una 
sua  determinazione. 

D.  Giac.  -  Non  mi  negherete  per  altro  che  il  detto 
problema  sussiste  ancora  malgrado  il  passaggio,  rima- 
nendo a  vedersi  come  mai  una  sostanza  possa  restare 
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identica  a  sé  stessa  sotto  differenti  anzi  contradittorie 
determinazioni.  Mi  pare  insomma  che  la  contradizione, 
sede  come  voi  dite  del  problema  »  sia  stata  più  presto 
spostata  che  non  risoluta. 

Bolz.  -  A\ete  tutte  le  ragioni  del  mondo  e  siete 
entrato  perfettamente  nell'ordine  delle  mie  idee.  Anzi 
m'avete  preparato  la  via  a  discutere  la  terza  questione, 
se  cioè  vi  siano  tali  problemi ,  che  l'esperienza  è  inetta 
a  risolvere ,  e  di  che  fatta  problemi  sieno. 

Ma  Torà  s'è  fatta  tarda ,  amici  miei ,  e  col  vostro 
permesso  rimanderemo  a  domani  il  seguito  della  nostra 
discussione. 

Cosi  la  comitiva  si  sciolse,  benché  a  malincuore , 
essendo  tutti  desiderosi  di  sentire  come  il  Bolzonelli 
conducesse  a  termine  U  suo  assunto. 

{Continua)  F.  Bonatelli. 
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I.  Sulla  sua  teoria  delle  ipotesi  fisiologiche. 

Ella  dice  (pag.  19)  che  i  a  metafisici  »,  i  quali  cre- 
dono che  vi  può  essere  una  azione  senza  motivo  o  un 
effetto  senza  causa,  i  superficiali  a  metafisici  »  i  quali  il 
suo  libro  cerca  di  combattere^  usano  e  abusano  delle 
ipotesi  tanto  quanto  ella  stessa.  Questo  è  molto  proba- 
bile. Anzi  non  se  ne  può  dubitare.  Ma  non  si  scordi 
che  ella  solo  chiama  questi  lettori  o  scrittori  a  mota- 
fisici»;  e  ciò  fa  per  complimento  a  lei  stesso;  poiché 
non  lo  sono  affatto.  Essi  medesimi  non  si  danno  tal  nome. 
Nessun  metafisico,  come  già  dissi,  pensa  che  vi  possa 
essere  un  cambiamento  senza  causa  o  unazione  senza 
motivo;  e  nessun  metafisico  tollera  un'ipotesi  nella  sua 
scienza.  S'inganna  affatto  allorquando  suppone  che  c'è 
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qualchecosa  di  simile  nella  metafisica.  Ogni  cosa  è  nella 
metafisica  un  fatto  di  coscienza  (sia  a  priori  sia  no) 
e  tanto  poco  un'  ipotesi  quanto  8  +  2  =r  4  ^  o  che  i 
tre  angoli  d'un  triangolo  sono  eguali  a  due  angoli 
retti ,  o  che  Y  universo  sensibile  è  un  universo  rea- 
le. La  metafisica  dunque  non  ha  che  fare  colle  ipotesi. 
Ella  cadde  in  questo  sbaglio  perchè  come  ella  stessa  lo 
riconosce  non  sa  niente  della  metafisica ,  e  perchè  non  fa 
che  ripetere  ciò  che  dicono  gli  altri.  Ma  professefè-  di  sa- 
pere meglio  come  stanno  i  fatti  fuori  di  quella  scienza? 
Vediamo.  Ella  ci  dice  che  tutte  le  conclusioni  che  fu 
obbligato  di  dedurre  in  questo  libro  j  sono  ipotesi  ;  e 
cerca  giustificare  questa  circostanza  per  dirci  di  più 
che  tutte  le  conclusioni  della  fisiologia  sono  solamente 
ipotesi  ;  questa  è  una  proposizione  con  cui  nessun  fisio- 
logo (come  ella  è,  mi  pare,  assai  consapevole)  si  ac- 
corderebbe, e  a  cui  cerca  perciò  di  riconciliare  i  fisio- 
logi mediante  Tasserzione  ancora  più  stravagante  ,  che 
i  principi!  di  tutte  le  scienze  fisiche  non  siano  altro  se 
non  ipotesi,  e  che  ognuno  di  questi  principii  possa  es- 
sere invertito  in  ogni  tempo  da  un  nuovo  fatto.  Ma  qui 
pure  ella  si  trova  a  fronte  di  un  malcontento  ancora 
più  generale  perchè  fino  dal  tempo  di  Newton  ai  giorni 
nostri,  nessun  vero  scienziato  ammette  che  ci  sia  qua- 
lunque ipotesi  nella  scienza  fisica  più  che  non  ce  ne 
sia  nella  metafisica,  (a  Hypotheses  non  fingo  d  ,  disse 
Newton  con  isdegno,  allorquando  si  aspettava  che  ne 
inventerebbe).  Onde  potere  sfidare  questo  malcontento  e 
riuscirne  vittorioso ,  ella  cerca  di  togliere  totalmente 
dalla  sua  parola  il  senso  che  potea  motivarlo,  collo 
spiegare  questa  parola,  dicendo  che  T ipotesi  altro  non  è 
se  non  una  illazione  qualunque  da  fatti  ;  che  Londra 
è  un'ipotesi  per  chi  non  è  in  Londra,  che  Firenze  è 
un'ipotesi  per  chi  non  è  in  Firenze,  che  la  natura  vi- 
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veDte  e  pensante  deiramico  con  cui  parliamo  è  un'ipo- 
tesi, che  il  polo  artico  è  un  ipotesi,  che  il  centro  del 
pianeta  è  un'ipotesi,  e  cosi  del  resto.  «Tutto  ciò  che 
a  non  è  suscettibile  di  prova  diretta  ed  immediata  per 
((  via  dei  sensi ,  può  esser  chiamato  ipotetico  »  (p.  1 9). 
Ella  qui  si  riguarda  come  sicuro;  ma  rifletta,  la  prego, 
su  ciò  che  ella  dice.  Secondo  questa  interpretazione , 
Uitto  è  un'ipotesi,  la  quale  asserzione  è  molto  troppo 
generale  per  esserle  utile.  Inoltre  ,  ninno  l'accetta.  Ninno 
riguarda  Parigi  come  un*  ipotesi.  Ninno  riguarda  né  Fi- 
renze né  Roma  come  tale.  Eccetto  lei,  ninno  riguarda 
l'amico  con  cui  parla,  come  un'ipotesi,  per  la  semplice 
ragione  che  deduciamo  l'esistenza  sua  dai  diversi  segni 
della  vita  e  del  pensiero  che  egli  ci  presenta.  Ninno 
parla  del  polo  settentrionale  come  un'ipotesi  soltanto 
perchè  non  lo  ha  veduto^  Si  vede  dunque  come  poco 
esatta  è  quella  definizione  di  un  ipotesi,  alla  quale  ella 
è  stato  ridotto  dagli  sforzi  fatti  onde  riconciliarsi  i  fisio- 
logi. Un'ipotesi  non  significa  mai  altro  se  non  una  spie- 
gazione fra  due  o  fra  molle  spiegazioni  supponibili  (cioè, 
possibili).  Allorquando  ve  ne  è  solamente  una,  allor- 
quando il  contrario  di  una  spiegazione  è  un'incompati- 
bilità, un  non  senso,  non  esiste  allora  l'ipotesi;  fra  le 
ipotesi  fisiologiche  da  lei  stesso  citate ,  frale  asserzioni 
di  questo  libro,  ce  n'è  in  ogni  caso,  più  di  una  suppo- 
nibile, più  di  una  possibile.  Ella  stesso  riconosce  que- 
sto, e  riconosce  che  possa  avere  bisogno  in  ogni  tem- 
po, d'adottarne  una  nuova,  e  oltre  a  questo,  possa 
adottarne  ogni  qualvolta  non  le  piaccia  o  che  non  le 
sia  comprensibile  quella  che  ha  già  adottato,  a  Con- 
ce viene  ad  ogni  patto  accettarla,  massime  quando  fuori 
a  di  lei  (di  questa  nuova  ipotesi)  non  si  trovi  che  il 
«  vuoto,  r indefinito  speculativo,  e  le  nebbie  del  so- 
((  prannaturale  »  (pag.  20)   un'ipotesi  forse  somigliante 

Filos.  delle  Se.  Ital.,  Voi.  III.  21 


162  SULLA  IMPOSSIBILITÀ 

per  esempio  a  quello  «  qualchecosa  a  noi  sconosciu- 
to »  (pag.  10)  di  che  si  compone  i' a  universo  scono- 
sciuto »,  il  quale  ci  dà  le  a  impressioni  »  che  si  chia- 
mano Ta  universo  conosciuto  »  (pag.  36);  poiché  i  suoi 
lettori,  credo,  ammetteranno  che  questo  «  qualchecosa 
sconosciuto  »  rassomiglia  molto  a  un  soprannaturale 
nebbioso,  a  un  vuoto,  a  un  indeGnilo  molto  speculativo. 
Vediamo  dunque,  per  un  istante,  come  da  questa  faci- 
lità di  cambiamento  posSa  risultare  esatto  il  senso. da 
lei  dato  al  vocabolo  a  ipotesi  ».  Un'ipotesi  è  per  lei  quella 
che,  secondo  le  circostanze,  può,  senza  incongruità  , 
essere  surrogata  da  un'altra  ipotesi.  Ma  in  questo  senso 
Firenze  non  è  un'ipotesi,  né  Roma,  né  Parigi,  né  il 
suo  amico  un'  ipotesi ,  né  il  polo  settentrionale ,  né  il 
mondo  materiale.  In  questo  senso  pure,  e  secóndo  la 
dichiarazione  di  lei  stesso ,  tutte  le  scoperte  fisiologiche 
asserite  da  lei  in  questo  opuscolo,  sono  vere  ipotesi. 
Ciascheduna  di  esse  può  trasformarsi  in  un  errore  di 
giudizio,  non  solamente  in  ogni  tempo,  come  ella  dice 
veramente,  ma  ancora  da  quasi  ogni  novizio  del  labo- 
ratorio. Sono  tutte  del  «  fango  fisiologico  » ,  e  com'ella 
dice  appropriatamente  «  ipotesi  assurde,  ridicole,  che 
(1  non  hanno  nessun  fondamento ,  anzi  che  sono  con- 
a  trarie  al  buon  senso  ed  alla  piò  elementare  evidenza 
«  di  fatto»  (pag.  19).  Tutto  questo  é  esattamente  vero 
intorno  a  ciascuna  delle  sue  cinque  teorie  presenti. 
E  vero  intorno  alla  sua  ipotesi  che  una  pietra  ha  tanta 
scelta,  volontà  e  libertà  quanta  ne  ha  un  uomo,  e  che 
un  pazzo  ne  ha  tanta  quanta  quello  che  non  é  pazzo; 
0  che ,  sotto  un  sistema  di  leggi ,  non  si  può  trovare 
la  libertà;  anche  intorno  alla  sua  ipotesi  che  l'universo 
materiale  possa  prodursi  senza  motivo ,  come  i  suoi 
avversarli  poco  profondi,  ella  dice,  s'immaginano  al 
pari  di  lei;  e  intorno   alla   sua    ipotesi  che  il  sangue. 
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possa  pensare,  o  che  le  ossa  e  il  cervello  possan  pen- 
sare ,  0  che  ogni  altra  parte  vitale  del  corpo  umano 
possa  pensare ,  mentre  ciascuna  di  queste  parti  è  l'or- 
gano 0  una  condizione  fisiologica,  sotto  la  quale  VIo 
pensa;  ciò  è  vero  parimente  intorno  alla  sua  ipotesi 
che  la  medesima  configurazione  della  materia  (la  quale, 
secondo  lei,  domanda  necessariamente  la  medesima  co- 
scienza, la  medesima  anima)  non  ritorna  mai  nell'esi- 
stenza una  seconda  volta  ;  e  finalmente  è  verissimo  se 
si  tratta  della  sua  strana  ipotesi,  già  accennata,  cioè  che 
Tuniverso  materiale,  che  vediamo  e  tocchiamo  e  udiamo 
da  ogni  banda,  non  sia  il  reale,  non  sia  punto  un  reale 
universo,  essendo  il  reale  una  curiosa  sorta  d'universo, 
il  quale  nessuno  vidde  mai,  né  toccò  mai,  né  udì  mai, 
un  a  universo  vuoto  >>  per  servirmi  delle  sue  utili  parole , 
un  «universo  indefinito  »  e  «speculativo  »  che  consiste 
interamente  nelle  «  nebbie  del  sottonaturale  o  sopranna- 
turale ,  nelle  nebbie  al  disopra  di  tutto  ^  nelle  nebbie  al  o 
disotto  di  tutto,  non  si  sa  bene  quale  dei  due.  Non  pos- 
siamo riguardare  queste  sue  cinque  ipotesi  fisiologiche  se 
non  come  vero  «  fango  fisiologico  » ,  la  mera  spazzatura 
del  laboratorio  ed  un  esempio  deplorabile  di  credulità. 
Procedo  ora  ad  un'analisi  separata  di  ciascuna  di  esse. 

n.  Della  siui  ipotesi  che  non  vi  sia  una  causa  od  un  motivo 

possibile  per  Funiverso  materiale. 

La  prima  delle  cinque  ipotesi  fisiologiche  le  quali 
mi  rimangono  da  analizzare  é  che  l'universo  materiale 
sia  probabilmente  senza  una  causa  alcuna  connessa  con 
esso ,  quindi ,  probabilmente ,  senza  un  motivo  e  senza 
una  causa  conscia  ed  immateriale. 

Ora  le  sole  ragioni  le  quali  ella  assegna  ai^^super- 
ficialiX^suoi  lettori  per  cui  ella  \q  trova,  ed  eglino  do-      Qux^^o 
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vrebbero  pure  trovarlo  probabile ,  sodo  queste  due  : 
1  .^  Perchè  ,  quanto  più  UDiversalmente  fissate  si  trovano 
le  leggi  nella  natura ,  tanto  meno  ci  sia  ,  ella  dice , 
alcuna  necessità  di  supporre  che  non  avrebbero  potuto 
fissarsi  da  loro  stesse ,  o  «  in  altre  parole  ,  che  non 
avrebbero  potuto  esistere  senza  causa  e  senza  motivo  ! 
La  scienza ,  ci  dice  ,  scopre  delle  leggi  nuove  ogni  anno 
stabilendo  di  più  in  più  chiaramente  questa  universalità 
di  leggi ,  e  a  proporzione  che  lo  fa ,  il  punto  al  quale 
diviene  necessario  di  supporre  un'azione  «  divina  »  y 
cioè,  un'azione  con  un  motivo,  rispetto  a  queste  leggi 
si  allontana  di  più  in  più ,  di  maniera  che  possiamo , 
con  ragione  considerare  come  prossimo  il  tempo  in  cui 
non  resterà  nulla  da  compiere  a  questa  azione  con 
motivo ,  e  in  cui  Fazione  senza  motivo  sarà  probabil- 
mente giudicata  comune  a  tutte  le  cose  senza  eccezione  ; 
2.^  Perchè  ha  letto  che  c*era  una  volta  un  fisiologo  il 
quale  sosteneva  questa  dottrina  intorno  alla  potenza  delle 
leggi  a  prodursi  o ,  ciò  che  è  la  stessa  cosa ,  a  non 
richiedere  alcuna  causa  od  alcun  motivo  ;  in  conse- 
guenza della  quale  opinione  illuminata  la  fisiologia ,  ci 
dice  ella,  la  povera  ingiuriata  fisiologia ,  «  non  fa  altro  » 
che  citarlo  «  e  così  decidere  la  quistione  »  (  pag.  6  e  9). 
È  evidente  che  ella  poteva  indirizzare  questa  sorta 
di  ragionamento  solamente  alla  classe  di  lettori  pei 
quali  professa  di  scrivere,  cioè,  a  quelli  che  pensano 
che  vi  può  essere  un  effetto  senza  causa  od^  un'azione 
senza  motivo ,  e  che  ,  quando  un  uomo  autorevole  crede 
a  qualche  cosa ,  dovrebbero  tutti  gli  altri  credere  lo 
stesso  ;  ogni  altra  classe  di  lettori ,  eccetto  questa , 
avrebbe  immaginato  che  ella  sì  divertisse  alle  loro 
spalle.  A  questi  argomenti  ed  alla^^ probabilità  ^che  fonda 
sopra  essi ,  io  rispondo  che  è  completamente  un  errore 
di  supporre  che  la  scienza  cominci  soltanto  ora  a  sco- 
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prire  TuDiversalità  delle  leggi  naturali.  Dai  giorni  di 
Platone  non  vi  fu  mai  il  più  leggiero  dubbio  intorno 
alla  esistenza  di  queste  leggi  e  a  questa  universalità. 
I  metaBsici  scoprirono  tutto  questo  a  prima  vista.  II 
mero  fisico  e  specialmente  il  mero  fisiologo  non  può 
anche  per  sua  propria  confessioae,  divenire  mai  conscio 
del  fatto  che  questa  univeralità  esista.  Egli  lo  può  sol- 
tanto imparare  dal  metafisico  o  dedicandosi  con  pazienza 
e  cura  agli  studi!  del  metafisico.  Tuttavia  il  metafisico, 
il  quale  solo  vede  e  ha  sempre  solo  veduto  questa  uni^ 
versatila  delle  leggi  naturali  e  dei  cambiamenti  con- 
giunti ad  esse ,  non  vide  in  nessun  punto  del  tempo 
passato  e  potrebbe  ancora  meno  vedere  ora  che  le 
leggi  ed  i  cambiameuti  connessi  colle  leggi  potrebbero 
prodursi  senza  uua  causa  e  senza  un  motivo ,  non  vide 
mai  che  la  necessità  di  una  causa  suprema  divenga  ; 
come  ella  dice,  di  più  in  più  rimota  mediante  il  pro- 
gresso inevitabilmente  lento  del  fisiologo ,  o  che  una 
conoscenza  intima  di  questa  universalità  di  leggi  sia  pure 
una  conoscenza  intima  della  non  esistenza  di  una  causa 
o  di  un  motivo  per  tutte  queste  leggi  e  tutti  questi 
cambiamenti.  Questa  asserzione  dunque ,  cioè ,  che 
Funiversalità  delle  leggi  toglie  tutta  la  necessità  di  cre- 
dere che  ci  sia  alcun  motivo  od  alcuna  causa  congiunta 
con  esse ,  non  solamente  non  presenta  la  minima  pro- 
babilità ma  è ,  mi  permetta  di  dirlo  francamente  ,  mero 
«  fango  fisiologico  i>  e  di  un  ordine  mollo  schifoso. 

In  riguardo  alFautorità  nella  metafisica,  non  si  può 
fare  risposta.  Non  n'abbiamo  nessuna.  Ella  sa  che  non 
n'abbiamo.  Sarà  ,  di  più ,  d'accordo  con  me  che  questa 
autorità  vantata  non  avrebbe  il  mìnimo  valore  nemmeno 
per  lei ,  e  che  ella  non  l'avrebbe  offerta  ivi  per  appog- 
giare la  probabilità  da  lei  allegata,  non  più  che  Taltra  parte 
deirargomento ,  se  non  fosse ,  se  non  l'avesse  creduta  , 
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ben  adatta  alla  capacità  della  sorta  di  lettori  per  i  quali 
scrìve ,  cioè ,  quelli  che  pensano  che  vi  può  essere  un 
cambiamento  senza  una  causa  od  una  azione  senza  un 
motivo.  Questa  citazione  dunque  di  autorità  è  anche  qui» 
per  servirmi  della  sua  propria  parola  espressiva,  puris- 
simo «  fango  D  fisiologico.  Ninno  oggidì  presta  attenzio- 
ne ad  un  tal  a  ragionamento  »  nella  metafisica.  Ninno 
è  così  puerile   come  le  pare. 

Ma  non  posso  ancora  abbandonare  questo  punto. 
Vengo  ora  a  mostrare  ai  suoi  lettori  come  possano  vol- 
gersi le  di  lei  proprie  teorie  contro  lei  stesso  in  questa 
sua  seconda  ipotesi  fisiologica ,  e  a  spiegar  loro  li  due 
argomenti  pei  quali  ella  prova ,  in  una  maniera  chiara 
ed  originale,  l'esistenza  d'una  causa,  di  una  causa  im- 
materiale e  cosciente ,  dell'universo  materiale.  Questa 
,  diverrà  possibilmente  per  loro  ed  anche  per  lei  una 
}nfl/hZ^»^u>uijqii\QlÌQjEki}  molto  interessante.  Si  contiene  in  pochissi- 
mo spazio. 

a)  Ella  indica  (pag.  10)  come  anche  io  sopra  spie- 
gai ,  che  ciò  che  si  chiama  «  forza  »  non  sia  niente 
se  non  «  tinabilità  o  labilità  per  una  cosa  ad  essere  cam- 
biata secondo  certe  determinate  leggi  »  ,  che  questa  non 
possa  trovarsi  in  azione  che  dove  qualche  cosa  avven- 
ga^ cioè,  dove  qualche  cosa  sostenga  un  cambiamento, 
che  questa  inabilità  od  abilità  (questa  a  forza  v)  e  la 
cosa  che  sostiene  il  cambiamento  non  siano  due  cose 
disgiunte  nella  natura ,  ma  soltanto  una  cosa  identica 
in  uno  stato  determinato,  che  il  parlare  d'una  cascata 
d  acqua  e  della  sua  potenza  di  cascare ,  come  di  due 
cose  che  possono  anzi  concepirsi  distinte,  sia  assurdo, 
mentre  sono  realmente  una  sola  cosa ,  o  almeno  parti 
od  attributi  diversi  di  una  sola  cosa,  di  una  cosa  formata 
da  un  certo  cambiamento,  della  quale  (cosa)  questo 
cambiamento  è  parte ,  una  parte  essenziale.  Tutto  que- 
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sto^ella  ha  spiegalo  (pag.  11  ec.)  laato  ampiamente 
quanto  io ,  e ,  come  spero ,  con  molto  più  effetto  pei 
suoi  lettori.  In  questo  modo  vediamo  dunque  ,  anche 
secondo  lei ,  che  la  materia  e  la  forza,  Funi  verso  mate- 
riale e  la  sua  capacità  di  cambiarsi  non  debbono  essere 
chiamate  due  cose  ma  soltanto  una.  In  questo  ella  tro- 
verà che  nessun  metafisico  discorda  da  lei.  Il  fluttuante 
universo  materiale  è  tutto  una  unica  cosa ,  non  due 
cose  diverse  come  alcuni  scrittori ,  ai  quali  si  riferisce 
credono  così  stoltamente. 

Ora  viene  un  punto  ulteriore.  Non  vi  è ,  come 
dice  con  gran  verità ,  nella  natura  una  cosa  simile  ad 
un'azione  spontanea;  non  vi.  è  nell'universo  mate- 
riale e  neppure  nelFuomo  il  quale  è ,  secondo  lei ,  sol-  g/*^>»t^^l  >i 
tanto  una  parte  deiruuiverso  materiale.  Sopra  questo 
punto  si  esprime  molto  distintamente  (pagina  27, 
151  ec).  Alla  pagina  27,  dice  che  tutte  le  scienze  tanto 
quanto  la  fisiologia  a  concludono  alla  non  esistenza  della 
spontaneità  nelle  vicende  umane  »;  e  alla  pagina  151, 
dice  :  «  La  spontaneità  delle  azioni  degli  esseri  viventi 
«  non  esiste  né  più  né  meno  che  in  ogni  altro  fenomeno 
«  dell'universo  ».  Questo  é  molto  vero  ;  é  vero  quindi 
che  non  vi  è  nessun'azione  nell'universo  materiale  ori- 
ginata spontaneamente  dall'universo  materiale  né  da  al- 
cuna cosa  deir universo  materiale.  In  questa  maniera 
arriviamo  alla  logica  inesorabile  e  spietata  della  ragione 
che ,  giacché  l'universo  materiale  non  ha  nessuna  spon- 
taneità, cioè,  non  può  originare  i  suoi  proprii  cambia- 
menti né  lordine  nel  quale  avvengono  (le  leggi  gene- 
rali), vi  è  perciò  un'altra  natura  la  quale  ciò  fa  per 
esso ,  un'altra  natura  ,  cioè ,  una  natura  che  non  è  ma- 
teriale ,  una  natura  immateriale  ;  e  che  sarebbe  impos- 
sibile per  questa  diversa  ed  immateriale  natura  di  pro- 
durre la  materiale  senza   un    motivo  di  qualche  sorla , 
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ella  stesso  lo  riconosce  pure  ampiameale.  Ma  come,  io 
domando ,  sarebbe  possibile  per  questa  natura  immate- 
riale davere  un  motivo  se  non  vi  fosse  una  natura 
tanto  conscia  quanto  immateriale?  Qui  dunque  i  di  lei 
lettori ,  anche  i  meno  profondi ,  vedono  le  sue  proprie 
ragioni  volte  completamente  contro  lei  stesso  e  il  suo 
così  detto  a  ateismo  ».  Le  dicono  che  s'inganna  cre- 
dendo loro  essere  tanto  balordi  da  pensare  che  vi  sia 
un'azione  possibile  senza  motivo  e  le  domandano,  come 
il  caso  essendo  appunto  cosi,  ella  può  essere  dai  canto 
suo ,  abbastanza  superficiale  e  credulo  da  supporre  che 
vi  possa  essere  una  tale  azione.  E  mi  permetta.  Signor 
Dottore,  di  dirle  che  non  ha  qui  nessuna  risposta  per 
i  suoi  lettori.  Se  crede  di  averne ,  ne  deve  l'annunzio 
a  questi  lettori  così  crudelmente  disprezzati.  Sarebbe 
difficile  immaginarsi  una  dimostrazione  a  priori  di  qua- 
lunque cosa  ,  più  compiuta  che  questa ,  la  quale  ella 
stesso  ci  offre  d'una  Provvidenza  sopraintendenle  al 
mondo. 

b)  Questa  non  è  la  sola  prova  d' un  originatore 
immateriale  e  cosciente  dell'universo,  la  quale  ella 
presenta,  apparentemente  senza  saperlo,  ai  lettori.  Ne 
offre  loro  di  più ,  l'evidenza  seguente  :  Li  informa , 
con  perfetta  verità  ma  colla  ordinaria  >^sposi?ione  t^ 
vaga  ,  in volutaL^sol tanto  frammentaria^ c^Hswfermo  affii^ 
< e '  sue  teorie  fisiologiche  ,  che  luniverso  materiale,  il  quale 
vediamo  e  tocchiamo  e  tutto  ciò  che  vediamo  e  tocchia- 
mo in  esso ,  è  d'una  natura  che  può  soltanto  esistere 
sotto  la  condizione  della  vita  cosciente ,  sotto  la  condi- 
zione d'una  natura  vivente,  cosciente,  percipiente  ,  in 
relazione  alla  quale  tutto  ciò  che  non  è  cosciente  né 
animato  ,  tutto  ciò  che  percepiamo  immediatamente  ,  esi- 
ste; poiché,  eccetto  sotto  questa  condizione  essenziale 
d'esistenza  collaterale  ,  non    potrebbe  esistere  qualsiasi 
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cosa  che  vediamo  (pag.  10,  37,  38  e  passim.).  In  que- 
sta descrizione  sono  nalaralmenle  compresi  tutti  i  colori 
e  la  luce,  tutto  ciò  che  è  duro  e  pesante,  tutte  le  di- 
raensioni  degli  oggetti  e  tutte  le  loro  forme.  Ella  parla 
di  tutte  queste  cose  (sia  che  appartengano  ai  nostri 
corpi  e  cervelli ,  sia  che  a  qualsiasi  altra  parte  deiruni* 
verso  materiale)  come  <  impressioni  »,  come  cose  pre* 
sentale  a  noi  da  qualche  cosa  che  non  è  noi  stessi ,  e 
che  è  pure  d'una  natura  essenzialmente  diversa  da 
quella  delle  cose  presentate ,  cioè  d  una  natura  essen- 
zialmente immateriale.  In  tutto  questo  le  sue  conclusioni 
sono  non  solo  perfettamente  corrette,  ma  per  un  mero 
fisiologo  assai  rimarchevoli.  Noi  metafisici ,  razza  forse 
ottusa ,  non  vediamo  in  quali  processi  del  laboratorio 
ella  scopre  il  fatto  che  ciò  che  sentiamo  immediatamente 
e  sotto  la  condizione  dei  sensi  non  sia  del  tutto  simile 
alla  causa  la  quale  lo  produce  ,  cioè ,  ce  lo  presenta. 
Sospettiamo  che  abbia  rubato  questa  conoscenza  da  noi. 
Per  certo  essa  era  una  conoscenza  metafisica  prima  di 
essere  fisiologica.  Ma  ora  ella  Tha,  e  questo  basta  per 
il  proposito  presente.  Riconosce  la  necessità  che  vi  sia 
una  causa  di  tutto  ciò  che  ci  è  presentato,  e  che  sia 
questa  causa  essenzialmente  diversa  da  tutto  ciò  che 
è  presentato  ;  un  cambiamento  non  può  avvenire  senza 
una  causa ,  un'azione  non  può  determinarsi  senza  un 
motivo.  Riconosce  per  ciò  stesso  l'assioma  che  vi  deve 
essere  qualche  cosa  che  non  sia  suono  e  che  sia  la 
causa  del  suono;  qualche  cosa  di  non  colorato  e  che 
sia  la  causa  del  colore  ;  qualche  cosa  interamente  esente 
di  luce  e  che  sia  la  causa  della  luce  ;  qualche  cosa  che 
non  abbia  estensione  e  che  cagioni  lo  spazio  ;  una  cosa 
senza  figura  per  cagionare  la  figura  ;  una  cosa  non  dura 
e  non  pesante  per  cagionare  il  duro  e  il  pesante ,  e  così 
pel  resto.  Ma  la  sola  cosa  che  possiamo  pensare  come 
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esente  da  lutle  qaeste  cose  e  come  diversa  da  loro 
tutte  ,  è  evidentemente  qualche  cosa  che  non  è  materia  , 
qualche  cosa  che  non  è  ciò  che  vediamo  e  tocchiamo  ; 
e  poiché  ciò  che  vediamo  e  tocchiamo  è  duro  e  pesante 
e  grande  e  tondo,  cioè,  è  materia.  Per  tutto  questo  che  è 
il  sensibile ,  il  materiale ,  ella  è  obbligato  a  riconoscere 
la  necessità  di  avere  non  solo  una  causa  ma  ancora  una 
causa  immateriale  e  non  sensibile.  In  questo  e  fin  qui 
^e!ilc3L  ^  d'accordo  col  ragionamento  il  più  rigoroso  del  meta- 
fisico. Coraggio  !  N  dunque.  Forse  sarà  infine  d  accordo 
con  lui  sopra  tutto.  Ebbene ,  la  causa  delfunìverso  ma- 
teriale ,  il  quale  vediamo  e  tocchiamo ,  è  qualche  cosa 
che  ella  stesso  ammette  essere  immateriale  e  senza  uno 
qualsiasi  di  quegli  elementi  od  attributi  materiali  che 
questa  causa  produce  aggruppati  e  ci  presenta  aggrup- 
pati. Questo  è  un  gran  passo.  Questo  è  difatti  e  senza 
la  minima  ambiguità,  tutto  ciò  che  dice  il  metafisico 
quando  mostra  che  la  causa  d'una  cosa  non  possa  es- 
sere la  cosa  stessa  y  che  la  causa  di  essa  sia  qualche 
cosa  duna  natura  affatto  diversa ,  che,  per  esempio,  la 
causa  d'un  universo  non  possa  essere  un  universo ,  e 
che  la  causa  deiruniverso  materiale  sia  qualche  cosa 
d'immateriale.  Questa,  lo  vediamo  facilmente,  è  la  parte 
della  quistione  intorno  alla  causalità  che  presenta  la  più- 
gran  difficoltà  pel  fisiologo.  Nondimeno  egli  vede  qui 
subito  che  è  costretto  di  ammettere  un  secondo  e  total- 
mente diverso  genere  di  cosa  oltre  la  materia  (sotto 
qualunque  nome  cerchi,  come  fanno  molti,  di  nascon- 
dere questa  intera  diversità]  ;  ed  io  devo  riconoscere  che 
ella  ha  fatta  questa  ammissione  dappertutto  nel  suo  li- 
bro ,  cominciando  da  pag.  1 0  ,  con  quella  eroica  indiffe- 
renza alle  conseguenze ,  la  quale  ella  incoraggia  nei 
suoi  lettori  con  tanta  convenevolezza.  Arriviamo ,  qui , 
ad  una  entità  distinta  dalla  materia  e  dal  suo  ordine  come 
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princìpio  e  causa  della  materia  così  ordinata.  Questa  è 
Tentità  alla  quale  diamo  il  nome  a  Anima  b  o  a  Spiri- 
to ».  Con  queste  parole  non  vogliamo  nominare  altro  che 
quella  natura  immateriale  che  è  stata  ora  descritta.  La 
prossima  quistione  qui  è  una  questione  sulla  quale  le 
di  lei  conclusioni  paiono  essere  interamente  d'accordo 
colle  nostre.  Agisce  questa  natura  immateriale  per  un 
motivo  in  quello  aggiustamento  ed  ordine^  i  quali  ella 
riconosce  come  fatti  in  tutto  ciò  che  questa  natura  ci 
presenta  ;  in  tutto  ciò  che  vediamo  e  tocchiamo  e  udia- 
mo ?  o  risulta  tutto  questo  a  caso  e  senza  azione  come 
credono  certi  creduli  ^  o  da  un'azione  senza  motivo  per 
parte  di  questo  agente  immateriale  (cioè  invisibile  ed 
inesteso)  come  credono  altri  fra  questi  creduli?  La  di 
lei  risposta  qui  è  ammirabile.  Dice  verissimamente  che 
nessun  uomo,  anche  poco  illuminato,  può  essere  abba- 
stanza credulo  per  credere  nel  caso.  Dice  altresì  con 
compiuta  verità  che  non  vi  può  essere  nessuna  azione 
senza  un  motivo,  che  soltanto  i  superficialissimi  ed  i 
sciocchissimi  possono  credere  in  un  tal  non  senso.  Que- 
sto agente  immateriale  dunque ,  il  quale  abbiamo  così 
scoperto  come  la  causa  di  tutto  ciò  che  vediamo  e  toc- 
chiamo, ha  necessariamente y  cioè,  a  priori,  i  suoi  mo- 
tivi per  tutto  questo  insieme  così  ordinato  e  per  ogni 
partìcoletta  di  questo  tutto.  Non  può  essere  nessuna 
azione  senza  motivo.  Qui  dunque  ancora  ,  e  questa  volta 
un  poco  più  compiutamente ,  se  ciò  è  possibile ,  ella 
colloca  subito  (occorre  che  diciamo,  senza  saperlo?)  i 
suoi  lettori  e  sé  stesso  sull'altezza  invidiabile  del  gran 
fatto  scientifico  che  Funiverso  materiale  ha  una  causa 
conscia  ;  ed  ella  fa  questo  non  nella  forma  d'una  proba- 
bilità né  d'una  ipotesi^  ma  nella  forma  di  due  argomenti 
massicci  ed  a  priori.  Non  è  necessario  né  possibile  di  co- 
noscere tutta  la  natura  di  questa  causa.  Basta  di  conosce* 
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re  che  questa  natura  è  per  lo  meno  posta  al  di  là  dal  me- 
ramente ragionante  e  senziente,  come  il  ragionante  e  il 
senziente  è  di  là  dal  non  ragionante  e  del  non  sen- 
ziente. Ma  qui  non  disputiamo.  La  felicito  dunque  sopra 
questa  sua  conoscenza  sconosciuta  ^  e  procedo  a  qualche 
cosa  di  ugualmente  sorprendente. 


III.  Sulla  di  ki  ipotesi  che  non  c'è  nessuna  sostanza  pen- 
sante immateriale y  e  che  è  il  cervello^  il  tattile  e 
visibile,  che  pensa. 

La  sua  successiva  ^' probabilità  '  è  :  che  il  cervello 

'  /  oP®'^^^  ®  ^^®  ^^^  ^*^  nessuna  sostanza  pensante  imma- 

'^'^    */*^^       teriale.  Bisogna  ricordarci  che^ella  parla  anche  quivi  di 
'.1^-''     una  probabilità,  che  ella  riguarda  soltanto  come  proba- 
bile che  il  cervello  pensi ,    e   soltanto  come  probabile 
che  non   c'è   nessuna  sostanza   pensante   immateriale. 
Ciò    che   ella  asserisce  sopra  questo    soggetto  è 
doppio  : 

1.  Dapprima  crede  che  la  cosa  materiale  che  si  chia- 
ma «  cervello  »  può  pensare  ;  che  il  cervello ,  essendo 
senza  dubbio  una  delle  condizioni  del  pensiero  nel  si- 
stema attuale  delle  cose ,  può  quindi  probabilmente  pen  • 
Bare;  e  che ,  giacché  il  cervello  può  probabilmente  pen- 
sare y  non  è  probabile  che  ci  sia  qualche  altra  cosa 
la  quale  possa  fare  questo ,  qualche  cosa  non  materiale , 
qualche  cosa  immateriale  che  possa  farlo  ; 

2.  La  sua  seconda  asserzione  è  che,  siccome  i  nostri 
antenati  s^  ingannarono  ^  aspettando  in  altri  tempi  che  la 
sostanza  pensante  immateriale  chiamata  «  anima  umana  » 
si  mostrasse  come  originatore  e  princìpio  della  circola- 
zione del  sangue  e  della  digestione,  è  molto  probabile, 
per  analogia,  che   parimente  noi   ci  saremo   ingannati 
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aspettando  che  qaesla  sostanza  si  trovi  capace  d*origina- 

re  anche  quei  processo  pensante  il  quale  le  ascriviamo  , 

e  che,    diventando  così  di  meno  in  meno  probabile  la 

sua  attitudine  a  fare  qualunque  cosa  ,    e'  è   per  questa  ,    e 

ragione^MU   probabilitài  che   questa   sostanza  non  esi-  )ìntk  A/. 

sta  punto.  La  di  lei  ipotesi  fisiologica  è  dunque  che  non      ^ 

esiste  punto. 

Rispondo  separatamente  a  ciascuno  di  questi  due 
argomenti  : 

1.  Il  primo  si  fonda  interamente  sulla  sua  propria 
e  novella  teoria  che^  siccome  il  cervello  è  una  condi- 
zione del  pensiero ,  il  cervulo  quindi  pensa  !  Ma  può 
qualunque  credulità  trovarsi  più  grande  di  questa?  Puossi 
figurare  qualche  cosa  di  più  superficiale  e  meno  scien- 
tifica d'una  tal  nozione?  Parla  seriamente  quando  dice 
questo?  Può  ella  maravigliarsi  se  molli  credono  che 
si  burli  di  noi  ?  Ma  se  non  è  così ,  se  parla  seriamente 
mi  pare  che  anche  i  superficiali  lettori  per  i  quali  scrive 
si  rideranno  ivi  ancora  di  lei.  Il  sangue  è  così  essen- 
zialmente la  condizione  del  pensiero  come  lo  è  il  cer- 
vello. Ma  crede  ella  perciò  che  il  sangue  pensi?  Il 
tronco  umano  è  altresì  la  condizione  del  pensiero  uma- 
no. Ma  chi  mai  nei  tempi  delle  fantasie  le  più  sfrenate 
degli  uomini ,  si  figurò  che  siano  i  nostri  tronchi  quelli 
che  pensano?  Potrà,  spero,  perdonarmi  qui  la  fran- 
chezza di  dirle  che  il  suo  argomento  in  questo  luogo  è 
perfettamente  fanciullesco  ;  questo  è  tanto  vero  che  pare 
veramente  avere  ragione  quando  ci  dice  che  non  è  re- 
sponsabile del  non  senso  che  contiene  (pag.  157).  Non 
ho  mai  letto  in  alcun  altro  scrittore  di  qualsiasi  grado, 
per  quanto  fosse  ignorante,  nessuna  simil  cosa.  Sicco- 
me il  cranio  è  la  condizione  necessaria  del  pensare,  il 
cranio  quindi  pensa;  e  siccome  il  cervello  è  una  di  queste 
medesime  condizioni  del  pensare,  il  cervello  quindi  pensa  ! 
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Lascerò  anche  ai  meno  profondi  dei  suoi  lettori  il  di- 
battersi con  lei  sopra  questo  punto.  Le  suggeriranno  che 
Tarla  la  quale  respiriamo  è  altresì  una  condizione  ne- 
cessaria del  pensare ,  e  s*arrischieranno  forse  a  doman* 
dare  :  Pensa  quindi  Taria  ?  o  non  improbabilmente  le 
rammemoreranno  la  rozza  verità  che  tutto  l'universo 
materiale  è  una  condizione  molto  necessaria  del  pensare 
nel  sistema  presente  delle  cose ,  e  domanderanno  : 
E  forse  perciò  Finterò  universo  materiale  il  pensatore 
in  vece  nostra?  I  suoi  lettori  avranno  molto  a  dirle  in* 
torno  a  questa  sua  teoria.  Io  rispondo,  solamente  prò 
forma,  che  l'essere  il  cervello  (sotto  le  leggi  esistenti) 
una  delle  condizioni  del  pensare ,  non  solo  non  istabi- 
lìsce  che  il  cervello  pensi  ma  (come  senza  dubbio  am- 
metterà dopo  un  poco  di  riflessione)  stabilicse  diretta- 
mente il  contrario^  stabilisce  che  non  può  essere  il 
pensatore  che  non  è  quella  natura  la  quale  percepisce 
e  pensa  ,  ma  solamente  una  fra  le  condizioni  innume- 
rabili ,  passate  e  presenti ,  sotto  le  quali  qualche  altra 
cosa  diversa  da  esse  tutte  percepisce  e  pensa. 

Il  solo  argomento  con  cui  cerca  di  appoggiare  que- 
sta strana  teoria  intorno  alle  condizioni  deriva  dalPau- 
torità  di  qualche  altro  scrittore ,  argomento  di  molto 
peso ,  secondo  lei ,  nella  fisiologia ,  sebbene  di  nessun 
peso  nella  metafisica.  Cita  qui  due  uomini  mollo  distinti 
del  cui  accordo  con  lei  sembra  assai  sicuro ,  Tuno  un 
metafisico ,  Taltro  un  fiaiologo ,  Romagnosi  e  Schifi. 
Sentiamo  dunque  che  appoggio  questi  scrittori  le  pre- 
stano in  questa  sua  superstizione  intorno  ad  un  potere 
pensante  nelle  condizioni  del  pensare.  Il  professore  Schiff 
ha  chiaramente  spiegato  che ,  secondo  le  sue  ricerche 
fisiologiche  (e  queste  sono  state  lunghe,  assidue  e  molto 
illuminate),  non  ha  mai  veduto  il  minimo  pretesto  per 
affermare  la  bella  teoria  che  una^  condizione  materiale 
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del  pensare  possa  essa  stessa  pensare ,  né  per  cre- 
dere che  il  cervello  possa  percepire  delle  idee  meglio 
che  loreccliio  non  possa  udire  o  rocchio  non  possa  ve- 
dere. Tutte  queste  nozioni  appartengono  ad  una  classe 
molto  umile  dei  fisiologi ,  e  sono  state  senza  dubbio 
ascritte  da  lei  al  professore  in  conseguenza  dell'aver 
lei  malinteso  alcune  delle  sue  espressioni,  «  la  vo 
lontà  essendo  »  spesso  in  tali  casi ,  «  il  padre  del 
pensiero  »  come  dice  il  nostro  Shakespeare.  Per  esem- 
pio Schiff  si  servì  del  termine  «  sostrato  »  per  signi- 
ficare lultima ,  in  ordine ,  delle  condizioni  mediante  le 
quali  qualche  cosa  ha  luogo,  quella  porzione  o  quel  fatto 
dell'universo  materiale ,  che  si  trova  prossimo  a  ciò  che 
accade,  o,  per  così  dire,  immediatamente  al  di  sotto 
di  ciò  che  accade  ;  la  quale  condizione  ,  nel  linguaggio 
della  fisiologia ,  si  chiama  per  lo  più ,  «  Tergano  » 
deirazione  che  abbia  questo  organo  o  «  sostrato  n  per 
la  sua  condizione  ;  nel  quale  senso  Torecchio  è  il  «  so- 
strato «  dell'udire  e  rocchio  del  vedere.  Non  approvo 
quest'uso  del  vocabolo,  ma  quando  si  conosce  il  senso 
dell'autore,  non  se  ne  piglia  errore.  La  di  lei  falsa  interpre- 
tazione dunque  non  è  da  scusare ,  per  quanto  scusiamo 
l'altrui.  L'esimio  professore  di  cui  parliamo  non  è  punto 
uno  fra  quei  «  meri  fisiologi  »  i  quali  potrebbero  cre- 
dere che  le  condizioni  materiali  del  pensare  pensano , 
o  che  una  qualsiasi  delle  condizioni  od  occasioni  nelle 
quali  qualche  cosa  ha  luogo,  origina  la  nuova  cosa,  la 
quale  secondo  le  leggi  attuali  della  natura  non  può  ve- 
nire originata  fino  a  tanto  che  tutte  le  condizioni  si  tro- 
vino presenti  ;  né  Schiff  parla  punto  del  cervello  ma  sola- 
mente del  corpo  intorno  a  questa  relazione.  Ha  spiegato  dei 
fenomeni  connessi  col  fatto  che  ^  nell'universo  materiale  , 
il  corpo  umano  è  il  luogo ,  il  a  sostrato  »  l'organo  o 
la  condizione  locale  (spaziale ,  estesa)  del  pensare ,  nel 
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medesimo  senso  che  rocchio  è,  nel  corpo  umano,  il  laogo 
a  o  sostrato  »  anche  dei  colori  rimotissimi  e  Torecchio 
il  luogo  0  a  sostrato  »  anche  dei  rimotissimi  suoni  ; 
nel  quale  senso  il  mero  fisiologo  è  troppo  pronto  a  ciar- 
lare del  sólo  cervello  come  il  luogo ,  lorgano  o  sostrato 
delle  idee  ;  ma  in  nessun  luogo  dice  Schiif  che  sia 
lorecchio  che  oda  né  il  corpo  che  pensi.  In  un  laogo 
anche  cerca  preservarsi  da  questa  falsa  interpetrazione 
di  Lei  e  della  di  Lei  «  scuola  d  ,  aggiungendo  dopo 
la  spiegazione  precedente  :  «  Nondimeno  non  vorrei  dire 
che  l'intelletto  è  materia  d  ;  e  altrove ,  quando  spiega 
che  (nel  sistema  universale  che  è  presente  air  lo)  il  pen- 
sare, il  percepire,  è  sempre  locale ,  -  appare  un'azio- 
ne sempre  localmente  limitata  e  localmente  condizionata, 
dice  :  a  L' intelletto  è  materiale  nel  senso  che  è  la  mani- 
festazione di  un  sostrato  materiale  «  (luogo,  organo)  »  dal 
quale  «  (secondo  le  leggi  presenti  della  natura)  »  è  inse- 
parabile ».  Sulla  misura  della  sensazione  e  del  movimento , 
pag.  60.  I  termini  compresi  nelle  parentesi  sono  i  miei. 
Ella  non  ha  dunque  la  sanzione  dello  Schiffper  questa 

di  Lei^\)r^^^^ì'i^^'^^>*^0fd'°3'*ì^  ^^^  ciascuna  delle  condi- 
zioni domandate  per  il  pensiero  dalle  leggi  naturali ,  sia 
una  sostanza  pensante,  o  che  una  qualsiasi  di  esse  sia  tale. 
Sentiamo  ora  che  appoggio  le  presta  Romagnosi 
in  riguardo  ad  una  condizione  pensante.  Ella  stesso  cita 
le  parole  (p.  16,  17)  nelle  quali  egli  le  dice  distinta- 
mente dello  sbaglio  in  cui  Ella  s'è  precipitato  e  in  cui 
cerca  ora  a  condurre  i  di  Lei  lettori  poco  profondi , 
negando  la  sostanza  pensante  immateriale  la  quale  si 
chiama  l'anima.  Egli  le  dice  di  più  che  questo  essere, 
questo  Io  è  una  cosa  capace  d'essere  dotata  d'un  pote- 
re d'azione  proprio  ad  essa  stessa ,  e  ,  nella  natura 
umana,  attualmente  dotata  di  questo  potere.  <x  L'anima 
umana  »,  dice  Romagnosi,  è  dotata  d'attività  ;  ma  questa 
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attività  è  di  sua  natura  iudeterminata  »  ,  (molto  diversa 
dunque  dall*  «  attività  »  della  pietra  e  di  tutte  le  cose  ma- 
teriali), «  come  lo  dimostra  la  capacità  sua  di  produrre  mi- 
lioni di  atti  diversi  »  ;  parole  notevoli  ma  non  forse  da  ci- 
tare ,  com'Ella  sembra  aver  fatto,  nella  speranza  che  an- 
che quei  tali  suoi  lettori  possano  rilevarne  che  Romagnosi 
negava  resistenza  d*un  pensatore  immateriale  ed  asseriva 
che  qualcuna  delle  condizioni  materiali  del  pensare  è  ciò 
che  pensa.  Egli  spiega,  noi  vediamo,  qui  anche  in  questo 
passaggio  scelto  da  Lei  stesso ,  che  la  natura  di  questo 
Io ,  questa  sostanza  pensante  immateriale  è  tale  che  ha 
una  specie ,    propria  a  sé  stesso ,  di  causalità ,    affatto 
diversa  dalla  causalità    fisica,  e  tale  che   mille   effetti 
differenti  possono  venire  prodotti  dalla  medesima  causa 
in  luogo  che ,  nella  fisica ,  questo  non  ha  mai  luogo  ; 
ogni  effetto ,  nella  fisica ,  domandando  una  causa  diversa. 
Che  aspettava  Ella  che  i  suoi  lettori  sciocchi  compren- 
dessero in  questo?  È  Ella  sicuro  che  siano  abbastanza 
sciocchi  per  non  vedere  come  Romagnosi  sia  totalmente 
opposto  al  dottore  Herzen  ?  E  spiega  di  più  che  questo 
agente  non  può  essere  riguardato  come  un'azione,  opi- 
nione alla  quale  il  fisiologo   meno  profondo ,  è  sempre 
inclinatissimo  ;  che  è  una  sostanza  il  cui  potere    viene 
percepito  da  sé  stesso  solamente  per  mezzo  dei  fenomeni 
(sensazioni  ricordate  o  presenti)  e  delle  relazioni  che  si 
possono   scoprire    in  essi ,    un  agente   perciò  il  quale , 
molto  diverso  dalla  materia ,  rimarrebbe  sempre  senza 
agire,  se  nulla  esistesse  di  percettibile^  e  finché  pene- 
pisse  qualche  cosa.  Sarebbe  opportuno  ricordarsi  di  ciò 
che  Romagnosi  dice  qui.  Le  sue  parole  sono  :  «  L'atti- 
vità deiranima  pertanto  si  può  considerare  in  generale 
una  tendenza  ad  agire  e  non    una   certa   azione.    Essa 
dunque  rimarrebbesi  in  un  eterno  riposo ,  se  una  causa 
esterna   non    venisse   a  trarnela  »  (p.    17).  In   quanto 
dunque  airautorità  e  citazione  ,  Ella  sta  qui  senza  aiuto  ; 
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e  non  solameote  senza  aiuto  ma  anche  come  an  suicida. 
Ognuno  è  contro  Lei ,  le  sue  autorità  pure.  Se  conviene 
dipendere  dalia  sollecitudine  e  dagli  studii  dei  nostri 
più  profondi  pensatori  per  ciò  che  riguarda  i  principi! 
a  priori  della  metafisica  e  delle  altre  scienze  apodittiche 
come  Ella  sembra  pensare  ragionevole ,  risulta  dunque 
altresì  com'EUa  vede ,  dalle  sue  autorità  che  una  con- 
dizione non  eseguisce  l'azione  della  quale  è  una  condi- 
zione ,  che  il  cervello  perciò  non  pensa ,  che  vi  è  quindi 
un'anima ,  una  sostanza  immateriale ,  che  pensa ,  e  che 
il  più  intimo  rapporto  il  quale  qualunque  scrittore  ha 
mai  cercato  di  stabilire  fra  questa  sostanza  e  lo  spazio 
è  che ,  nel  presente  sistema  d'un  universo  materiale , 
razione  di  questa  sostanza  (il  pensare)  è  sempre  local- 
mente condizionata  ,  è  sempre  connessa  con  un  sostrato 
esteso,  od  organo  esteso,  in  breve  con  luogo  e  spazio 
di  qualche  sorta  >  Tagente  stesso  tuttavia  essendo  total- 
mente incapace  anche  di  questo    rapporto  collo  spazio. 

Così  né  le  di  Lei  autorità  né  i  fatti  non  procurano 
ai  suoi  lettori  la  più  leggiera  probabilità  che  il  cervello 
possa  pensare ,  né  qualunque  cosa  la  quale  anche  i  più 
stupidi  di  questi  lettori  possano  comprendere  come  una 
tale  probabilità  ;  al  contrario  hanno  qui  la  più  chiara 
evidenza  che  il  più  profondo  intelletto  possa  desiderare 
in  riguardo  al  fatto,  che  non  è  mai  il  cervello  che  pensa 
e  che  il  cervello ,  per  la  sua  stessa  natura  non  potrebbe 
mai  pensare.  Perchè  dunque  ci  presenta  Ella  qui  questo 
tt  fango  fisiologico?  » 

2.  Il  secondo  fondamento  della^  probabilità  che  Ella 
allega  contro  la  sostanza  pensante  immateriale,  ha 
soltanto  bisogno  d'essere  distrigato  dal  suo  inviluppo  di 
parole  vaghe,  afiinchè  esso  stordisca  anche  i  suoi  lettori. 

Il  suo  primo  argomento  era  che  probabilmente  il 
cervello  pensa  e  che  perciò  la  sostanza  immateriale , 
non  essendo  allora  necessaria  ,  probabilmente  non  esiste. 
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Il  suo  argomento  presente  è  che  la  sostanza  immateriale 
probabilmente  non  esiste  e  che  perciò  il  cervello  pro- 
babilmente è  capace  di  pensare.  Che  è  dunque  questo 
secondo  fondamento  della  probabilità  allegata?  Dice  ai 
suoi  lettori  che  anticamente  prima  che  si  studiasse  la 
fisiologia  »  i  metafisici  più  solleciti  ed  illuminati  attribui- 
vano il  corpo  umano  vivente  ed  il  suo  stato  normale 
0 ,  come  dice ,  tutto  ciò  che  esibisce  vita  corporea , 
«  tutte  quante  le  manifestazioni  vitali  »  all'azione  volon- 
taria dello  spirito  umano  realizzante  le  sue  volizioni; 
in  breve  credevano  non  solamente  che  ogni  spirito 
fabbricasse  il  suo  proprio  corpo ,  il  suo  organo  ma- 
teriale ,  ed  ognuna  parte  di  questo  organo  ;  ma  an- 
cora che  esercitassero  intenzionalmente  (cioè  con  mo- 
tivo) le  funzioni  della  circolazione  del  sangue  e  della 
digestione ,  appunto  come  alcuni  altri  (  metafisici  prò* 
fondi?)  anticamente  credevano  altresì  che  ogni  albero 
avesse  il  suo  spirito  produttivo  connesso  ad  esso,  il 
quale  spirito  d'albero  cagionasse  a  posta  la  circolazione 
del  sugo  ed  effettuasse  nel  medesimo  lo  sviluppo  di 
tutta  la  sua  organizzazione  !  -  Dice  poi  ai  suoi  lettori 
che  ,  mentre  questa  teoria  era  ancora  dominante  intomo 
a  uno  sviluppo  corporeo  sotto  il  maneggio  e  la  dire- 
zione dello  spirito  umano ,  la  fisiologia  spuntò  sopra  il 
mondo ^  e  che  dopo  lo  spuntar  di  questo  giorno,  e  a 
proporzione  che  la  luce  cresceva  ,  diminuiva  sempre 
più  la  parte  che  nel  corpo  e  nelle  sue  funzioni  poteva 
attribuirsi  ragionevolmente  allo  spirito  umano,  che  per- 
ciò il  fisiologo  vedeva  di  meno  in  meno  la  necessità  o 
l'uso  d'uno  spirito  umano ,  che  oggidì  qualsiasi  fisiologo 
il  quale  vede  ancora  la  più  leggiera  ragione  od  utilità 
pella  supposizione  di  questa  sostanza  immateriale  è  poco 
profondo  e  poco  intelligente  ,  poiché  una  sostanza  ma- 
teriale basterebbe  affatto  quanto  qualunque  altra  !  Le 
di  lei  parole  si  trovano  a  pag.  9. 
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Mi  permetterà  di  dire  io  replica  a  tutto  questo  che 
non  c'è  la  mìnima  verità  iu  uessuna  parte  di  ciò 
che  dice  in  questo  luogo.  Ella  è  informato  falsissima- 
mente 0  ha  inteso  affatto  male  qualsiasi  cosa  che  ha 
letto  sul  soggetto.  Non  ci  fu  mai  un  gran  pensatore  in 
qualunque  periodo  della  nostra  storia ,  il  quale  credes- 
se che  siamo  noi  che  facciamo  circolare  il  nostro  san- 
gue e  digerire  il  nostro  stomaco  o  operare  le  secre- 
zioni del  nostro  fegato,  né  che  fabbrichiamo  il  nostro 
sangue ,  né  i  nostri  corpi ,  né  anche  qualunque  parte 
di  queste  a  manifestazioni  vitali  d.  Non  ho  mai  anzi  udito 
che  alcuna  persona  tenesse  per  vero  tal  non-senso ,  e 
certo  non  ci  fu  mai  una  classe  di  metafisici  che  così  cre- 
desse né  prima  né  dopo  che  la  fisiologia  é  divenuta  una 
scienza.  -  Tutta  questa  informazione  data  da  Lei  ai  suoi 
lettori  è  interamente  senza  fondamento.  -  Non  fu  mai 
l'opera  propria  della  fisiologia  di  spiegare  che  non  sia 
lo  spirito  umano ,  il  quale  abbia  aggiustato  il  corpo 
umano  né  nessuna  delle  operazioni  del  corpo.  -  La  sua 
opinione  della  scienza  che  professa  è  qui  così  sorpren- 
dente come  quasi  qualsiasi  altra  cosa  che  scrive,  ed  è 
molto  lamentevole  che  gli  ignoranti  ed  i  superficiali  per 
cui  professa  scrìvere  avessero  innanzi  agli  occhi  come  vere 
le  asserzioni  ridicole  contro  la  fisiologia  che  si  contea- 
gono  in  questo  argumentum  ad  ignorantiam.  Risulterà  pure 
forse  essere  ultimamente  di  molta  utilità  a  tali  lettori 
di  scorgere  come  affatto  fanciullesche  e  immaginarie 
siano  le  ragioni  che  anche  uno  scrittore  molto  intelli- 
gente e  serio  si  trova  obbligato  ad  adoperaVe,  quando 
cerca  di  render  probabile  che  il  cervello  possa  pensare. 
Possiamo  dunque  confortarci. 

La  sua  mira  ,  ci  dice ,  nel  racconto  precedente 
dei  suoi  studi  fisiologici  e  storici,  é  di  mostrare,  per 
analogia  ,  che ,  giacché  uno  spirito  umano  non  può  pro- 
durre il  suo  proprio  corpo  ^   non   possa   probabilmente 
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pensare  né  percepire  gualche  cosa  ;  e  che  ,  siccome  prò- 
Labilmente  non  pensa ,  probabilmente  è  il  cervello  che 
pensa ,  poiché  é  evidente  che  qualche  cosa  pensa. 

La  mia  risposta  a  Lei  su  questo  punto  è  doppia  : 
Primieramente ,  che  il  mero  fatto  che  lo  spirito  umano 
non  produca  la  circolazione  del  sangue  non  é  punto 
una  ragione  per  credere  che  questo  spirito  non  pensi  ; 
e  secondamente  che  se  lo  fosse ,  il  medesimo  argomentò 
proverebbe  che  il  cervello  non  potrebbe  pensare;  poi- 
ché, certo,  Ella  non  pretenderà,  credo,  dire  che  il 
cervello  umano   ha   apposta  aggiustata  la  circolazione  ^;J    jt 

del  sangue  piuttosto  che  lo  spirito  uman(^,  tanto  più  ''  ^"^ ff^ 
fzM^=^  che  non  può  esistere  un  cervello  normale  in  nessun 
senso  del  vocabolo ,  senza  questa  circolazione  anterior- 
mente aggiustata.  I  suoi  argomenti  dunque  per  credere 
che  il  cervello  probabilmente  pensi  e  che  perciò  non  ci 
sìa  una  sostanza  pensante  immateriale  esistente  neces- 
sariamente f  la  cui  azione  é  connessa  bensì  ma  non 
necessariamente  coi  nostri  corpi  )  sono  adesso ,  ben  lo 
vede,  distrutti  ed  in  rovina  dinanzi  a  Lei. 

Questo  pure  non  é  tutto  ciò  che  ho  intrapreso  di 
esibire  ai  suoi  lettori.  Non  ho  solamente  intrapreso  di 
mostrar  loro  che  la  sua  asserzione  nel  caso  di  ogni  ipo- 
tesi a  fisiologica  D  é  totalmente  mal  fondata ,  ma  ancora 
che  Ella  stesso  nelle  sue  proprie  parole  e  teorie  prova, 
in  ogni  caso ,  che  la  proposizione  diametralmente  op-  ^?  9- 
posta  a  questa  asserzione,  é  vera,  e  di  più  ,u  vera  ^^  ^Zl.^  ** 
a  priori.  Colla  di  Lei  ipotesi  precedente  (num.  Il) ,  non 
solo  Ella  non  mostra  che  Tuniverso  materiale  non  ha 
probabilmente  nessuna  causa ,  come  crede ,  ma  prova 
eziandio  chiarissimamente  ed  a  priori  che  ne  ha  una  , 
e  mostra  d*altronde  che  Ella  sa  che  ne  ha  una.  Nel 
medesimo  modo ,  non  solamente  non  ci  presenta  qui 
la  minima  probabilità  che  sia  il  cervello  che  pensi  ma 
eziandio  dimostra   con  somma  chiarezza ,  concisamente 
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e  a  priori ,  che  noQ  potrebbe  essere  il  cervello  che 
pensa  né  qualunque  altra  sostanza  materiale  ,  che  quindi 
e'  è.  una  sostanza  i/nmateriale  che  pensa ,  e  (  cosa  8tra* 
nissima  !  )  mostra  che  Ella  lo  sa.  Burla  forse  ? 

a)  Fra  i  molti  argomenti  che  suggerisce  sopra 
,  questo  ultimo  punto ,  ne  scelgo  tre ,  un  qualunque  dei 
quali  è  completamente  decisivo.  -  Uno  di  questi  tre 
argomenti  viene  già  trattato  più  sopra.  Sta  così  :  Spiega 
che  il  cervello  è  una  delle  condizioni  del  pensiero, 
una  delle  condizioni  innumerabili  ognuna  delle  quali 
deve  essere  presente  prima  che  qualunque  cosa  possa 
pensare.  Niente  dunque  può  essere  più  evidente  di 
quello  che  sia ,  secondo  questa  spiegazione ,  che  ciò 
che  pensa  non  è  una  qualunque  di  queste  condizioni , 
e  perciò ,  eome  ce  lo  indica  cosi ,  non  è  il  cervello  più 
che  il  sangue  o  che  Taria.  Un  argomento  contro  una 
cosa  qualsiasi  più  decisivo  di  questo  contro  il  peqsare 
del  cervello ,  non  è  facile  a  concepire.  Anche  i  meno 
profondi  dei  suoi  lettori  la  compi'enderanno  qui. 

6)  Un  altro  argomento  che  le  sue  teorie  ed  ipo- 
tesi Bsiologiche  ci  costringono  ad  ascoltare  sopra  que- 
sto punto  si  è  che ,  se  il  cervello  fosse  il  pensatore , 
non  sarebbe  del  tutto  possibile  quella  esistenza  indivi- 
duale della  quale  ciascuno  di  noi  è  consapevole  , 
non  sarebbe  possibile  nessunesistenza  permanente  del- 
r  individuo  di  anno  in  anno  od  anche  di  giorno  in 
giorno.  Il  cervello  è ,  ci  dice  correttamente ,  un  corpo 
composto  che  consta  di  particole  innumerabili,  tutte  le 
quali  non  solo  cambiano  incessantemente  la  loro  posi- 
zione in  rapporto  Tuna  delfaltra  ,  ma  eziandio  escono 
incessantemente  una  ad  una  dal  cranio ,  il  loro  luogo 
diventando  incessantemente  occupato  da  nuove  particole 
introdotte  dal  di  fuori ,  e  ciò  in  tal  grado  che  il  cer- 
vello non  si  trova  mai  il  medesimo  cervello  di  giorno 
in  giorno,  più  che  il  sangue  non  si  trova  il  medesimo 
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sangue,  e  che  fra  pochi  anni  ogni  particola  del  cer- 
vello è  partita  ,  surrogata  da  particole  ouove  ,  tutto  il 
cervello  essendo  allora  così  essenzialuieule  diverso  dal 
precedente  come  il  di  Lei  cervello  è  adesso  diverso  dal 
mio.  Ammette ,  piuttosto  inculca  ai  suoi  lettori  con 
molta  sollecitudine ,  che  niun  atomo  rimane  il  me- 
desimo ,  ed  allora  sembra  domandar  loro  :  «  Dove  ora 
a  si  trova  il  cervello  individuale?  quello  il  quale  esi- 
«  ste  permanentemente  e  pensa?  Un  uomo  di  cin- 
«  quanfanni  può  avere  avuto  una  dozzina  di  questi 
e  cervelli  successivi.  Quale  di  loro  è  il  pensatore  indi- 
«  viduale  e  permanente?  E  senso  o  non  senso  di  dire 
«  che  rio,  nel  caso  di  questo  uomo,  consiste  duna 
«  dozzina  di  cervelli  j  undici  dei  quali  sono  sparpagliati 
«  in  atomi  separati ,  da  per  tutto  nelPuniverso  mate- 
«  riale,  molti  fra  questi  atomi  contribuendo  alla  for- 
ti mazione  dei  cervelli  di  altri  uomini?  Dov'è  qui  la 
«  sostanza  pensante  individuale  di  cui  la  memoria  si 
(I  stende  quaranta  anni  indietro  ?  Non  ce  n'  è  cbiara- 
tt  mente  nessuna  qui  possibile ,  nessuna  possibile  se 
«  il  cervello  è  l'individuo,  il  pensatore  permanente  ». 
E  qui  il  di  Lei  argomento  è  compiuto;  giacché  ogni 
altro ,  tanto  quanto  Llla ,  sostiene  questa  esistenza  per- 
manente della  sostanza  pensante  di  giorno  in  giorno  e 
di  anno  in  anno.  Secondo  Lei  dunque  non  è  il  cer- 
vello che  è  il  pensatore. 

e)  Il  terzo  argomento  per  mezzo  di  cui  ella  prova 
che  il  cervello  non  è  pensatore ,  è  che  e'  è  un  pensa- 
tore immateriale  nel  caso  di  ogni  individuo ,  ciò  si  può  ^Jdi^ 
spigolare  da  parecchi  passi  sparpagliati  nel  suo  libro  , 
il  pieno  senso  dei  quali  passi  tanto  quanto  Targomen- 
to  chiaro  e  scientifico  che  forniscono,  è>  forse  sfug- 
gito alla  sua  osservazione  come  a  quella  di  qualunque 
il  quale  non  sia  versato  nella  ricerca  metafisica  che 
Ella  disprezza  tanto.  I  passi  i  quali  accenno  soiio  tali 
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quali  quelli  alle  pag.  10,  37  ec.  in  cui  parla  del  fatto 
oggidì  bea  conosciuto  da  tutti  i  fisici  tanto  quanto, 
lungo  tempo  fa ,  dai  metafisici ,  che ,  cioè ,  la  sostanza 
materiale  sentita  al  tocco  ed  alla  vista  e  chiamata 
a  cervello  »  è  un  gruppo,  un  insieme,  di  attributi  pro- 
prietà o  qualità  sensibili,  Ella  dice,  di  a  impressio- 
ni s  ;  che  questo  gruppo  di  a  impressioni  »  è  mor- 
bido al  tatto ,  ha  un  certo  peso  e  colore ,  una  certa 
grandezza  e  figura,  fra  le  qualità  ossia  a  impressioni  » 
che  lo  costituiscono  ;  che ,  questo  insieme  o  gruppo 
di  «  impressioni  »  sensibili ,  per  quanto  si  sia  suddi- 
viso a  minuto ,  si  trova  consistente  invariabilmente  in 
queste  e  simili  «  impressioni  d  o  proprietà  sensibili 
per  tutte  le  sue  parti  minutissime  ;  e  che  questo  grup- 
po composto  è  la  sostanza  materiale,  chiamata  a  il 
cervello  » ,  la  sola  cosa  la  quale ,  con  questo  nome , 
venga  riconosciuta  dalla  scienza.  I  di  Lei  passi  ac- 
cennano d'altronde  il  fatto ,  riconosciuto  da  più  fisici 
e  riconosciuto  da  Lei  stesso ,  che  la  sostanza  mate- 
riale ,  così  costituita ,  morbida  ^  pesante  ,  colorata ,  for- 
mata ed  estesa  viene  prodotta  da  qualche  cosa  che  è 
senza  tutte  queste  qualità  (  «  impressioni  »  ) ,  qual- 
che cosa  che  non  è  materia ,  qualche  cosa  immateriale. 
Alcuni  sono  qui  incorsi  nella  strana  confusione  di 
applicare  i  nomi  «  materia  »  e  «  cervello  »  all'origi- 
natore e  produttore  immateriale  di  questo  gruppo  tanto 
quanto  al  gruppo,  air  insieme,  che  egli  produce,  che  ve- 
diamo e  tocchiamo  e  che  ogni  persona  nomina  «  cervello  ». 
Ora ,  quando  dice ,  come  dice  tanto  spesso  (anche 
mentre  prova  il  contrario) ,  che  il  cervello  sembra  es- 
sere il  pensatore ,  od  è  probabilmente  il  pensatore  (poi- 
ché non  asserisce  se  non  qus^sta  mera  probabilità),  egli 
è  chiaro  che  non  vuole  dire  che  il  cervello  tattile  e 
visuale ,  -  r  insieme  o  gruppo  di  «  impressioni  i>  qua^ 
lificanti ,  come  le  chiama ,  è  il  pensatore.  Ciò  che  vuole 
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qui  dire  è  evìdenteDienle  che  la  causa  immateriale  di 
questo  gruppo  materiale ,  sia  il  pensatore ,  -  benché , 
incorrendo  nella  confusione  accennata ,  Ella  dà  all'agente 
immateriale  il  nome  della  cosa  materiale  che,  secondo 
Lei,  questo  agente  produce. 

Non  approvo  naturalmente  la  confusione  che  Ella 
fa  in  questo  luogo,  applicando  il  nome  delleffetto  a 
quello  che  Ella  sembra  riguardare  come  la  causa  di 
questo  effetto,  né  l'approvo  ancora  quando  parla  di 
questa  cosa  immateriale ,  supposta  essere  congiunta  col 
cervello,  come  il  produttore  stesso  del  cervello.  - 
Quando  dice  pure  che  questa  sostanza  immateriale  é  il 
pensatore ,  e  che  il  gruppo  materiale  od  insieme  esteso 
di  attributi  tattili  e  visibili  (  «  impressioni  »  sensibili  ) 
che  si  chiama  «r  cervello  » ,  non  è  il  pensatore  e  non 
può  essere  un  pensatore,  allora  insegna  ai  suoi  lettori 
il  principio  apodittico  che  nega  tanto  spesso  altrove , 
cioè,  insegna  che  non  è  il  cervello  che  pensa  né  può 
pensare  e  che  e*  è  un  pensatore  immateriale  la  cui  azione 
è  localmente  limitata  per  il  corpo  e  lo  stato  del  corpo  ; 
conclusione  corretta  e  profonda  in  sé  stessa ,  benché  Ella 
la  mescoli  coi  due  strani  sbagli  che  ho  or  ora  accennati. 

Per  quanto  é  possibile  di  scoprire  il  suo  reale  sen- 
timento ,  la  sua  obbiezione  principale  alfammettere  uno 
spirito  0  una  sostanza  pensante  immateriale  in  luogo 
d'una  materiale,  giace  in  qualche  difficoltà  che  Ella 
trova  nel  riconoscere  una  cosa  qualsiasi  che  sia  imma- 
teriale ,  che  non  sia  materia ,  una  cosa  qualsiasi  che 
non  sia  estesa  che  non  sia  percettibile  sotto  la  condi- 
zione dei  sensi.  Questa  natura  peculiare  pure  Ella  stesso 
pretende  avere  ritrovata  mediante  un  piccolo  «  metodo  » 
suo.  Mostra  y  od  almeno  assume ,  cercando  la  causa 
di  quel  gruppo  materiale,  il  quale  chiamiamo  un  «  cer- 
vello D  ,  che  ci  sia ,  come  necessaria  a  questo  effetto , 
qualche  cosa  affatto  diversa  da  quello  stesso  gruppo,  com'** 

Filot.  delle  Se.  Itid.,  VoL  ÌL  24 


186  SULLA  IMPOSSIBILITÀ 

posto  materiale,  dal  visto  e  tasteggiato  immediataiueDte, 
da  qael  gruppo  di  a  impressioni  »  o  qualità  sensibili , 
il  quale  è  morbido  e  pesante  ed  esteso  ,  da  quello  , 
in  breve ,  che  chiamiamo  a  materia  d  ;  e  questo  trovato 
ia  prossima  questione  è  :  Può  questa  sorta  immateriale 
di  cosa  pensare ,  percepire  delle  differenze  ed  adottare 
dei  motivi  ?  Ma  risponde  subito  a  questa  quistione ,  ri- 
conoscendo che  può  e  che  fa.  Dice  che  è  questo  ciò 
che  Ella  vuol  dire  quando  parla  del  cervello  come 
pensatore.  Dice  che ,  quando  parla  del  cervello  come 
pensatore ,  non  vuol  dire  quel  gruppo  esleso  di  qualità 
sensibili  o  «  impressioni  »  che  chiamiamo  a  cervello  », 
ma  questa  sorta  di  sostanza  invisibile ,  intoccabile  e 
senza  estensione ,  Fazione  della  quale  sostanza  sarebbe 
connessa  col  cervello.  Qui  dunque  ancora  c*è  un  pro- 
gresso vasto.  Ma  che  penseranno  i  suoi  lettori  di  questo 
cambio?  Ammette  che  non  è  precisamente  ciò  che  chia- 
miamo «  il  cervello  t ,  la  cosa  visibile  e  toccabile  cosi 
detta ,  la  massa  morbida  pesante  ed  estesa  immediata- 
mente innanzi  a  noi ,  che  può  pensare ,  ma  qualche 
altra  cosa,  qualche  cosa  totalmente  diversa  da  quel  com- 
posto, qualche  cosa  non  visibile,  non  toccabile,  senza 
quindi  né  forma  né  grandezza  nò  altro  qualsiasi  attributo 
appartenente  al  gruppo  materiale,  in  breve ,  una  cosa 
che  può  percepire  altre  cose  benché  non  sia  del  tutto 
percepita  né  percettibile  da  qualsiasi  altro  eccetto  da 
èssa  stessa.  Là  vi  è  pur  progresso  vasto  ;  poiché  questa 
cosa  é  precisamente  ciò  che  il  metafisico  chiama  a  spi- 
rito T>  (c  anima  »  ec.  una  sostanza  la  quale ,  essendo 
essa  stessa  affatto  esente  dallo  spazio ,  non  può  occu- 
pare spazio  (empire  un  luogo,  essére  collocata)  né 
esistere  in  nessun  senso  locale  del  vocabolo^  «  fra  p 
le  cose  che  possono  occupare  spazio ,  benché  sia 
nello  spazio  che  una  gran  parte  dell'azione  di  questa 
sostanza  abbia  effetto.  Il  chiamare  quest'anima ,  questa 
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sostanza  pensante  immateriale  col  nome  e  materia  d  , 
come  Ella  sembra  qualche  volta  fare ,  «  materia  »  es- 
sendo il  nome  di  ciò  che  tocchiamo  e  vediamo  di  co- 
lorato ,  di  pesante  e  di  esteso  da  ogni  banda  air  intorno 
di  noi  j  è  manifestamente  la  condotta  la  più  assurda  e 
la  meno  scientìfica  possibile ,  e  non  è  stala  adottata 
mai  se  lìon  apposta  da  coloro  i  quali  cercano  di  pro- 
durre la  confusione  e  «  le  nebbie  del  soprannaturale  » 
che  ne  risultano.  Questo  agente  invisibile  e  non  esteso 
è,  anche  secondo  Lei,  una  sostanza  immateriale  che 
percepisce  ì  rapporti  delle  idee  ed  agisce  sotto  la  con- 
dizione dei  motivi  e  dello  spazio. 

Del  di  Lei  sbaglio  straordinario  nel  riguardare 
inoltre  ciò  che  pensa ,  cioè  lo  spirito ,  come  quello  che 
origina  la  cosa  materiale ,  vista  e  toccata,  che  chia- 
miamo «  il  cervello  »  come  i  nostri  antenati ,  crede , 
lo  riguardavano ,  ho  già  parlato  più  sopra ,  e  parlerò 
ancora  ,  esaminando  la  sua  quinta  ipotesi.  Quello  sbaglio 
pure  non  ha  niente  da  fare  con  questa  sua  ricognizione 
illuminata  della  sostanza  pensante  immateriale  connessa, 
nel  modo  già  descritto^  col  corpo  nostro. 

In  questa  maniera  dunque  ,  esattamente  come  nella 
questione  precedente  intorno  ad  una  causa  invigilante 
deiruniverso  materiale,  Ella  non  indica  la  mera  pro- 
babilità la  quale  professa  indicare ,  ma  tutto  al  contra- 
rio ,  Ella  stesso  adduce  una  prova  tanto  convincente 
quanto  qualsiasi  altra  presa  neirarsenale  del  metafisi- 
co, del  fatto  scientifico  che  non  è  il  cervello  che  pensa 
ma  un  agente  non  esteso,  non  visibile  e  non  toccabile, 
le  azioni  del  quale  sono  localmente  limitate  dal  corpo 
proprio  assegnato  a  questo  agente.  Con  tre  argomenti 
chiarissimi  e  sorprendenti  Ella  stesso  dimostra  questo 
ai  suoi  lettori  sbalorditi.  Dimostra  a  loro  che^  contra- 
riamente a  ciò  che  pare  anche  a  Lei  stesso  tanto  «  pro- 
babile i> ,  la  sostanza  'pensante  della  nostra  natura  e 
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che  si  chiama  T  a  Io  »  o  «  noi  stessi  »  è  veramente 
una  sostanza  immateriale  e  che  il  vero  iodividoo,  nel 
caso  di  ciascuno   di   noi,   è  incorporeo  e  parmaneote. 

[Continua). 
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Su  la  OTeorlco.  del  Oiudizio9  Lettere  di  Au- 
sonio Franchi  a  Nicgola  Mamsll  -  Milano ,  Tipografia 
già  Domenico  Salvi  e  C. ,  1870. 

Non  è  senza  molta  peritanza  eh'  io  pongo  mano  a  que- 
ste brevi  notizie  intorno  alle  Lettere  di  Ausonio  Franchi , 
pubblicate  recentemente  in  Milano  dietro  Tapprovazione 
della  Società  Promotrice  degli  studi  filosofici ,  presieduta 
dalFuomo  illustre  che  dirìge  questo  periodico.  Lonore  che 
toccò  al  mio  nome  di  figurare  sui  frontispizio  di  questo 
libro ,  comunque  avvenuto  per  una  fortuita  congiuntura  , 
mi  sembra  che  dovrà  disporre  poco  favorevolmente  Tani- 
mo  dei  lettori  contro  chi  si  presume  preoccupato  da  due 
potentissimi  affetti ,  quali  sono  l'amicizia  e  l'amor  proprio  ; 
mentre  io  stesso,  d'altronde,  ho  troppe  cagioni  di  temere, 
nell'accingermi  a  parlare  sovra  uno  dei  temi  più  ardui  e 
più  importanti  della  Critica  kantiana. 

Senonchè  certi  rispetti  umani  scemano  assai  di  va<* 
lore ,  io  credo ,  quando  ,  a  vece  del  pubblico  consueto ,  ci 
rivolgiamo  ad  un  ristretto  e  però  scelto  circolo  di  lettori 
speciali ,  presso  cui  Y  interesse  scientifico  primeggia  nattì- 
ra^mente  sovra  ogni  altra  considerazione.  E  al  postutto, 
debbo  confessare  che  mal  rinunzierei  al  piacere  di  por- 
gere i  primi  Tatuagli  d*un*opera  ch'ebbi  la  rara  ventura 
di  veder  nascere  col  modesto  intendimento  di  soddisfare 
l'indotta  curiosità  d'un  amico,  e  quindi  svolgersi  a  poco 
a  poco,  fino  ad  abbracciare  la  quistione  assunta  nella  sua 
maggiore  ampiezza ,  e  raggiungere  la  mole  di  un  libro  che 
avrà  ,  non  ne  dubito  ,  un  posto  qualificato  nella  storia  della 
filosofia  moderna. 

Emanuele  Kant  dà  principio  alla  sua  Critica  della  Ra- 
gion pura  coll'enunciare  una  serie  di   proposizioni ,   che  si 
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possono  facilmente  desumere  dai  primi  capi  dell*  Introdu- 
zione di  quellopera  capitale.  <k  Noi  siamo  in  possesso  di  al- 
cune cognizioni  a  priori,  ossia  indipendenti  dalTesperienza.  - 
L'intelletto  nostro  è  capace  di  due  specie  di  cognizioni:, 
runa  consiste  nell'accozzare  idee  nuove  a  idée  già  note, 
nel  qual  modo  si  viene  ad  aumentare  realmente  il  patri- 
monio conoscitivo;  Taltra  invece  in  un  ritorno  della  mente 
sulle  cognizioni  acquistate,  e  serve  a  chiarire  ed  esplicare 
le  idee  degli  oggetti  che  già  si  posseggono  Queste  due  co* 
gnizioni  dan  luogo  a  due  specie  di  giudizi ,  l'una  delle  quali 
sarà  perciò  chiamata  sintetica,  e  Tallra  analitica.  *  In  tutte  le 
scienze  teoretiche  si  contengono  dei  giudizi  sintetici  a  priori, 
in  guisa  che  il  problema  della  ragion  pura  si  può  riassumere 
in  questa  domanda  :  come  siano  possibili  i  giudizi  sintetici 
a  priori?  -  »  Volli  riferire  per  disteso  questa  serie  di  proposi* 
zioni  onde  porre  in  evidenza,  primieramente  la  maniera  im- 
provvisa, e  quasi  precipitosa,  colla  quale  Kant  introduce 
ed  afferma  senz'altro  la  sua  celebre  divisione  dei  giudizi  , 
e  quindi  l'importanza  affatto  speciale  ch'egli  attribuisce  al 
giudizio  sintetico  a  priori.  Importanza  del  resto  che  trapela 
in  tutto  il  corso  della  sua  Critica  ,  la  quale ,  sotto  un  certo 
rispetto ,  si  direbbe  consistere  nell'esposizione  e  nella  di- 
scussione dei  vari  giudizi  sintetici  a />rtori  che,  secondo  lui, 
costituiscono  lordito  fondamentale  della  mente. 

Posta  questa  prima  divisione  generica  del  giudizio  ca- 
tegorico (che  cosi  chiamano  i  logici  quel  giudizio  nel  quale 
si  afferma  la  relazione  di  un  subietto  con  un  predicato)  io 
non  posso  tralasciare  di  rammentar  il  più  brevemente  pos* 
sibile,  trattandosi  di  cose  assai  note,  i  criteri  che  il  Kant 
ci  porge  per  distinguere  Tuna  specie  di  giudizi  dall'altra  ; 
senza  dei  quali ,  mi  riuscirebbe  assai  malagevole  lo  esporre 
i  punti  capitali  della  nuova  teorica  del  professore  di  Mi- 
lano. Ed  è  a  bello  studio  eh*  io  chiamo  criteri ,  anziché 
principj ,  quelli  della  classificazione  kantiana  ,  conciossiachò , 
se  ben  si  guardi ,  codeste  sue  due  specie  di  giudizi  poa 
differiscono  assolutamente  tra  loro  ,  nò  per  la  forma  «  nò 
per  la  materia ,  in  guisa  tale  che ,  per   distinguerli  »  egli  è 
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piuttosto  mestieri  uscir  fuori  dal  giudizio  stesso,  e  intra- 
prendere un'  inchiesta  molto  ardua  intorno  all'origine  e  ai 
legami  dei  due  concetti  di  cui  si  afferma  il  rapporto.  In 
prova  di  che  mi  basterà  riferire  le  espressioni  stesse  della 
Critica,  a  In  tutti  i  giudizi,  ne'quali  si  pensa  la  relazione 
a  dr  un  subietto  con  un  predicato,  questa  relazione  è 
«  possibile  in  due  maniere  :  o  il  predicato  B  appartiene  al 
«  subietto  A  come  qualche  cosa  che  si  contiene  (implici- 
«  tamente)  in  quel  concetto  A;  ovvero  B  sta  fuori  affatto 
ft  del  concetto  A ,  benché  in  effetto  sia  congiunto  con  esso. 
«  Nel  primo  caso  io  chiamo  il  giudizio  analitico,  nell'altro 
«  sinieiico  "b.  Quindi,  per  illustrar  meglio  una  tal  divisione, 
egli  reca  questi  due  esempi  -  ce  Quando  io  dico  per  esem- 
pio: tutti  i  corpi  sono  estesi,  faccio  un  giudizio  analitico, 
perchè  non  soo  punto  obbligato  ad  uscire  dal  concetto  di 
corpo;  non  ho  che  a  decomporlo  (nelle  sue  note  costitu- 
tive) per  trovarci  lattributo  d'estensione  ;  ma  se  in  quella 
vece  io  dico:  tutti  i  corpi  sono  pesanti,  qui  l'attributo  è 
qualche  cosa  di  totalmente  diverso  da  ciò  che  io  penso  in 
generale  nel  semplice  concetto  di  corpo.  L'aggiunta  di  un 
tale  attributo  fornisce  qumdi  un  giudizio  sintetico  ». 

È  facile  scorgere,  anco  a  prima  vista,  quanto  oscura  e 
indeterminata  si  presenti  una  simile  classificazione ,  opperò 
è  tauto  più  strano  il  consenso  che  ottenne  generalmente  in 
Europa.  Non  solamente  ninna  scuola  filosofica  la  ripudia  ; 
ma  i  filosofi  specialmente  ostili  al  kantismo ,  quelli  che  si 
tolsero  il  compito  di  abbattere  le  più  pericolose  fallacie 
della  Critica ,  la  fecero  propria ,  e  non  contenti  di  appro- 
varla ,  vollero  contestarne  il  merito  allautore  contro  ragio- 
ne ;  onde  chi  la  travide  in  Hume,  chi  la  rinvenne  in  Loke, 
chi  la  riferi  senz'altro  agli  scolastici ,  e  ad  Aristotile  me- 
desimo.  Qualche  nemico  della  filosofia  potrebbe,  per  av- 
ventura, scorgere  in  questa  unanimità  un  argomento  ad 
epigrammi  assai  volentieri  ascoltati  oggidì  ;  io  ci  vedo , 
all'opposto ,  una  prova  che  dietro  all'  imperfetta  indagine  del 
filosofo  di  Kònisberga  si  nasconde  una  gran  verità ,  uno 
di  quei  punti  laminosi,  che  nella  storia  d'ogni  scienza  s'im- 
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pongono  talvolta  alla  mente  di  tutti,  in   modo  che  niuno  si 
sa   risolvere   a  doverli  riconóscere   da   un   contemporaneo. 

Ma  questa  prima  divisione  del  giudizio  in  genere  mal 
risponderebbe  ai  fini  dottrinali  di  Kant,  senza  una  ulteriore 
suddivisione  del  giudizio  sintetico,  sulla  quale  devo  pur  dir 
qualche  cosa.  Il  giudizio  analitico ,  secondo  Vautore  della 
Critica ,  conviene  esclusivamente  alla  cognizion  pura ,  o  a 
priori;  poiché  sarebbe  assurdo  ,  secondo  lui ,  derivare  daU 
Tesperienza  un  giudizio ,  per  fare  il  quale  non  si  ha  d  uopo 
di  uscire  da  un  concetto  già  esistente  nella  mente,  e  cita 
ancora  al  proposito  il  suo  giudizio  suirestensione  dei  corpi. 
Non  posso  tuttavia  non  osservare  che  le  spiegazioni  di  Kant 
in  questo  luogo  sono  molto  ambigue ,  e  niuno  potrebbe 
affermare  con  sicurezza  se  egli  abbia  voluto  dire  che  il 
giudizio  analitico  rimane  sempre  escluso  nell'atto  in  cui  noi 
ci  facciamo  per  la  prima  volta  un  nuovo  concetto  speri- 
mentale ,  0  se  pure  abbia  inteso  parlare  della  cognizione 
sperimentale  già  precedentemente  acquistata.  Assai  più  espli- 
cito ,  al  contrario ,  egli  diventa  parlando  dei  giudizi  sinte- 
tici ,  i  quali ,  mentre  per  una  parte  comprenderebbero  tutti 
i  giudizi  derivanti  dai  sensi ,  avrebbaro  poi  il  singoiar  pri- 
vilegio di  fornire  eziandio  la  conoscenza  di  tutti  quei  primi 
veri ,  sui  quali  riposano  le  nostre  cognizioni  speculative 
a  priori,  come  sarebbe  il  giudizio:  tutto  ciò  che  avviene  ha 
una  causa;  e  in  generale  i  principj  razionali  di  tutto  le 
scienze. 

Fu  detto  contro  di  Kant  che  le  numerose  proposizioni , 
ch'egli  reca  come  esempi  di  giudizi  sintetici  a  priori  sono  veri 
giudizi  analitici ,  né  più  né  meno  che  quello  sullestensione 
dei  corpi  da  lui  costantemente  riferito  come  tipo  del  giu- 
dizio analitico ,  e  in  generale  codesta  specie  di  giudizi 
sintetici  a  priori  venne  universalmente  repudiata.  Laonde , 
se  troppa  fu  la  facilità  con  la  quale  si  ricevette  la  prima 
parte  della  teorica  di  Kant ,  non  meno  ingiusto  si  direbbe 
il  rigore  usato  verso  la  seconda  parte  delia  medesima,  che 
è  pure  la  più  originale ,  e  si  può  considerare  come  la  base 
stessa  su  cui  s' innalza  ledifizio  della  Critica  della  ragion  pura. 
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Non  già  che  tali  censure  sì  debbano  dire  erronee  in 
so  stesse,  ma  il  torto  loro  è  di  essere  parziali,  inconse- 
guenti ,  opperò  iocapaci  a  rinvenire  la  verità ,  al  paro  della 
teorica  che  vogliono  combattere.  E  qui  mi  sia  permesso 
losservare ,  che  ciò  avvenne  in  gran  parte  perchè  i  vari 
filosofi ,  che  hanno  trattato  qualche  punto  delle  dottrine 
kantiane  in  generale,  si  accostarono  ad  esse  con  un  fine 
sistematico  preconcetto ,  con  l' intenzione  prestabilita  di  ot- 
tenere delle  conclusioni  estranee  e  superiori  ai  tema  in 
esame,  con  una  bandiera  metafisica  da  proteggere  ,  in  modo 
che  la  giudicarono  sempre  sotto  un  aspetto  che  non  era  il 
suo.  L' indole  dell'  ingegno  e  1*  indirizzo  dei  suoi  studi 
collocarono  il  Franchi  in  una  condizione  ben  più  favore- 
vole ;  niuna  meraviglia  pertanto  s'egli  è  riuscito ,  siccome 
credo ,  a  mostrare  il  vizio  originale  della  classificazione  di 
Kant,  e  a  sostituirgliene  una  nuova,  la  quale,  mentre  ri- 
getta per  una  parte ,  e  concilia  per  un'altra ,  tutte  le  opi^ 
nioni  suirargomento ,  che  si  son  prodotte  da  mezzo  secolo 
in  qua,  restituisce  alla  critica  della  ragion  pura  il  suo 
fondamento  naturale. 

Una  classificazione  dei  giudizi  è  un'impresa  che  spetta 
di  pien  diritto  alla  logica;  per  giudicarla  dunque  non  fa 
mestieri  che  di  cimentarla  al  lume  de'principj  logici  più 
elementari  e  più  incontestati.  Questo  è  il  terreno  scelto 
dal  nostro  autore ,  e  chiunque  ha  mai  avuto  qualche  di- 
mestichezza co*  suoi  scritti  sa  che  quando  egli  ha  trovalo 
il  suo  terreno ,  non  è  punto  facile  che  se  ne  dilunghi.  Ecco 
ora  quali  sono  gli  argomenti  sommari   della  sua  teorica. 

Analisi  è  vocabolo  il  cui  senso  letterale  suona  resolu- 
tio,  scomposizione  di  un  tutto  nelle  sue  parti,  ovvero  di 
un  composto  ne'  suoi  elementi ,  ed  è  pure  in  questo  signi- 
ficato che  si  adopera  comunemente  in  filosofia.  Un  giudizio 
analitico ,  pertanto ,  non  potrà  essere  che  un  atto  della 
mente  mercè  il  quale  essa  scompone,  risolve,  un  concetto 
dato,  in  tutte  o  in  qualcuna  delle  sue  note.  Ma  Tessenza 
per  altro  del  giudizio  categorico  o  attributivo  che  dir  si 
voglia,  consiste  nell'affermare  che   un   certo   attributo   fa 
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parte  di  un  dato  subiello  ;  dunque  bisogna  iuferire  ,  che 
giudizio  analitico ,  e  giudizio  categorico  ,  non  possono  espri* 
mere  una  cosa  essenzialmente  diversa  ;  e  che  chi  dice  che 
tutti  i  corpi  sono  estesi ,  come  chi  dice  che  tutti  i  corpi 
sono  pesanti ,  come  chi  pronunzia  qualsivoglia  altro  giudizio 
dello  stesso  andare  ,  sia  derivato  dairesperienza ,  o  sia  dal- 
l' intuito  razionale ,  non  fa  mai  altro  che  esprìmere  un'ana- 
lisi mentale,  un  giudizio  analitico. 

Ognun  vede  che»  contro  il  consenso  generale  degli 
altri  filosofi ,  Ausonio  recide  assolutamente  il  principio  stesso 
della  divisione  kantiana  ;  e  che  l'esistenza  dei  giudizi  sinte- 
tici ,  come  è  determinata  da  Kant ,  rimane  soppressa.  Poi- 
ché ,  inversando  il  ragionamento  ora  riferito  ,  egli  osserva 
che  la  sintesi  è  appunto  una  funzione  opposta  e  correlativa 
dellanalisi ;  se  con  quest'ultima  vogliamo  indicare  latto  del 
separare,  colla  prima  si  significa  quello  del  comporre, 
del  riunire.  Laonde  il  chiamare  un  giudizio  attributivo  e 
sintetico  allo  stesso  tempo,  non  è  che  una  pretta  contra- 
dizione, ovvero  un'  impossibilità.  £  una  contradizione  quando 
si  voglia  intendere  un  certo  giudizio  nel  quale,  ad  un  su- 
bietto dato,  si  aggiunge  un  attributo  nuovo  che  nondimeno 
si  sa  già  contenuto  in  esso  ;  è  un'  impossibilità  se  si  suppo- 
ne ,  in  quella  vece ,  che  noi  aggiungiamo  veramente  un 
attributo  che  non  facea  parte  prima  d  ora  del  contenuto  di 
questo  subietto  ;  conciossiachè  come  mai  la  mente  nostra 
potrà  affermare  che  B  è  parte  di  il  se,  per  supposto,  essa 
ignorì  che  B  è  contenuto  in  il  ? 

E  fin  qui  gli  avversari  del  kantismo  avrebbero  ragione 
di  andar  lieti  ;  che  in  vero  niuno  ha  mai  recato  un  colpo 
mortale  alla  Critica  della  Ragion  pura  come  codesto,  da 
chi  si  professa  seguace  di  Kant  ;  e  sarebbe  proprio  il  caso 
di  esclamare  :  qu'on  n*est  jamats  trahi  que  par  les  siens.  Se 
non  che  il  Franchi  non  si  ferma  a  mezza  via,  e  rifacen- 
dosi ai  principj  stessi  della  sua  critica,  egli  entra  a  un 
tratto  in  un  nuovo  ordine  d' idee;  e  con  quella  stessa  fa- 
cilità colla  quale  poc'anzi  si  mostrava  che  il  giudizio  sinte* 
tico ,  ove  l'aVea  posto  Kant ,  non  poteva  starci ,  ora  ci  con- 
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dace  a  determinare  la  propria  essenza  della  sintesi  logica , 
e  a  fissare  il  luogo  che  gli  spetta  nella  storia  delV  intelletto 
umano. 

Determinata  in  quella  guisa  che  abbiamo  veduta  la 
rispettiva  natura  dell'analisi  e  della  sintesi ,  si  può  fare  il 
seguente  ragionamento.  Finora  abbiamo  considerato  T  in- 
telletto nell'atto  in  cui  egli  scompone ,  risolve  ,  un  concetto 
nelle  sue  note,  essenziali  o  accidentali  poco  monta;  ed 
abbiamo  veduto  che  tale  è  l'essenza  del  giudizio  analitico 
0  categorico;  ma  questa  operazione  ne  suppone  un'altra 
inversa  ed  anteriore,  colla  quale  noi  raccogliamo  insieme 
varie  cognizioni  separate  sino  allora,  e  ne  formiamo  un 
concetto  nuovo,  una  sintesi  logica.  Egli  è  in  questo  modo 
che  noi  non  potremmo  enuoziare  i  giudizi  :  tutti  i  corpi 
sono  estesi,  tutti  i  corpi  sono  pesanti ,  se  antecedentemente 
non  avessimo  fatto  questo  giudizio  sintetico  :  ciò  che  ha 
estensione  ed  ha  peso  è  un  corpo.  «Kant,  in  quella  vece, 
«  segue  l'autore,  confonde  questi  due  momenti  dell'intel- 
«  letto  cosi  distinti;  l'atto  con  cui  si  formano  concetti  nuo- 
«  vi ,  e  l'atto  con  cui  si  esplicano  concetti  già  formati.  Il 
«  primo  atto  è  un  giudizio  che  unisce  più  concetti  parziali 
tt  (note,  elementi,  parti  logiche}  in  un  nuovo  concetto  to- 
«  tale  (concetto  propriamente  detto ,  un  tutto  logico);  il 
«  secondo  atto  é  un  giudizio  che  risolve  un  dato  concetto 
«  nelle  sue  note  o  ne' suoi  elementi.  Il  primo  giudizio  de- 
«  termina  le  parti  mediante  il  loro  tutto;  il  secondo  giu- 
«  dizio  determina  il  tutto  mediante  le  sue  parti.  Questo  è 
a  il  vero  giudizio  analitico ,  quello  il  sintetico  d* 

L'opera  d'Ausonio  Franchi  si  compone  di  due  volumi; 
egli  passa  in  rassegna ,  oltre  il  sistema  di  Kant ,  quelli  del 
Cousin,  del  Galluppi,  del  Vacherot,  del  Mamiani,  del  Pey- 
retti,  del  Krug,  del  Beneke,  del  Trendelenburg ,  e  per 
esser  più  breve,  posso  dir  di  tutti  i  principali  filosofi  del 
nostro  secolo,  cosi  nostrani  come  forestieri.  Considerata  dal 
lato  materiale  della  sua  esecuzione,  quest'opera  è  la  più 
perfetta  monografia  che  sia  mai  uscita  intorno  ad  un  toma 
filosofico;  e  se  ha  un  peccato,  esso  fu  certamente  quello 
di  avere  spinto  Tesame  delle  varie  dottrine  fino  allo  scru- 
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polo,  poiché  Tautore  non  sì  è  contentato  delle  opinioni  dei 
filosofi  principali,  come  dissi,  ma  ha  voluto  anche  dar  un 
luogo  nel  suo  libro  ai  minori  profeti  ;  ed  io  ritengo  che 
parecchi  scrittori  di  cose  filosofiche  saranno  rimasti  forse 
alquanto  meravigliati  di  trovarsi  in  si  valente  schiera. 

Niuno  certo  si  aspetta  da  me,  ho  già  protestato  in 
principio ,  una  rassegna  dottrinale  deiropera  sui  giudizi  ; 
nò  qui  è  duopo  di  nuove  confessioni,  giacché  l'ospitalità 
gentilmente  accordatami, da  questo  autorevolissimo  perio« 
dico  m'impone  tali  limiti  di  spazio,  da  porre  fortunata- 
mente al  coperto  la  mia  più  che  scarsa  competenza.  Dirò 
adunque  semplicemente,  riassumendo,  che  la  nuova  divi- 
sione del  giudizio  in  due  generi  diversi  e  correlativi,  mentre 
soddisfa  a  tutte  le  richieste  di  una  rigorosa  classificazione , 
ci  porge  un'adequata  teorica  di  quella  doppia  funzione  sin- 
tetica ed  analitica  mediante  cui  si  effettua  il  processo  cono- 
scitivo dell'  intelletto;  teorica  che  illustra  ,  a  mio  credere ,  la 
dottrina  kantiana ,  intorno  alle  sintesi  primordiali  della  ra- 
gion pura,  assai  meglio  che  noi  facesse  quella  di  Kant  troppo 
indeterminata  e  fallace,  si  nel  suo  principio  che  nelle  sue 
applicazioni. 

Nò  qui  si  ferma  la  critica,  altrettanto  sagace  quanto 
inesorabile ,  deiregregio  professore  :  se  egli  rigetta  la  divi- 
sione del  giudizio ,  quale  c'ò  proposta  da  Kant ,  non  meno 
propri  gli  sembrano  i  criteri  coi  quali  quest^ultimo  separò 
la  cognizion  pura  dalla  sperimentale.  Ma  qui  mi  debbo  fer- 
mare; oltreché  la  teorica  del  giudizio  é  veramente  il  sog- 
getto capitale  del  libro ,  io  non  potrei ,  forse  ,  accettare  con 
eguale  schiettezza  le  sue  conclusioni  io  ordine  a  questa 
seconda  quistione.  Non  già  che  gli  argomenti  del  Franchi 
mi  sembrino  inconcludenti,  o  che  io  creda  la  dottrina  di 
Kant  irrepugnabile  per  questa  parte,  ma  mi  è  duopo  con- 
fessare che  desidererei  veder  la  quistione  ulteriormente 
agitata,  e  sotto  altri  rispetti ,  per  potermi  dire  assolutamente 
persuaso.  L*  illustre  autore  ,  ed  amico ,  vorrà  perdonarmi 
questa  specie  di  riserbo,  egli  che  sa,  più  che  ogni  altro» 
qual  cosa  sincera  e  ritrosa  nello  stesso  tempo  debba  essere 
la  convinzione  scientifica. 
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Sono  ben  lungi  dal  lusingarmi  di  aver  saputo  porgere 
un'  idea  sufRciente  del  valore  di  questo  libro  ;  ma  confido 
che  molti  tra  i  lettori  di  un  periodico  consacrato  agli 
studi  filosofici  »  s' invoglieranno  di  rifare  colla  propria  mente 
quell'analisi  che  non  potò  raggiungere  la  mia  povera  penna. 
È  noto  essere  Ausonio  Franchi  uno  scrittore  che  possiede 
una  spiccata  originalità;  il  suo  stile  succoso,  limpido  e  na- 
turale, non  ha  che  un  vizio,  vizio  prezioso  in  filosofia,  il 
soverchio  studio  della  chiarezza  ;  sua  regola  costante  è  los- 
servanza  scrupolosa  della  verità  ;  la  sua  passione  dominante, 
è  l'evidenza;  si  direbbe  eh  egli  provi ,  per  questo  lume  so- 
vrano della  ragione ,  alcuno  di  que'  profondi  trasporti  che 
infiammavano  gli  antichi  dottori  della  scuola  per  le  verità 
rivelate  della  fede.  E  quando  egli  riesce  a  convincere  un 
avversario  di  aver  malmenato  il  raziocinio,  d avere  insul- 
tato la  logica  ,  il  suo  discorso  diventa  impetuoso  e  gagliardo, 
come  la  spada  degli  angioli  di  Milton  allorché  sbaragliavano 
le  schiere  infernali.  Il  Franchi ,  letterariamente  parlando  , 
si  potrebbe  considerare  come  una  sintesi  fortunata  delPabito 
logico  e  disputativo  degli  scolastici  col  processo  critico  e 
metodico  del  pensiero  moderno. 

E  per  questo  riguardo  i  suoi  libri ,  anche  indipenden- 
temente dal  loro  valore  dottrinale,  mi  sembrano  destinati 
ad  esercitare  un  influsso  assai  salutare  sugli  studi  filoso- 
fici del  nostro  paese,  i  quali,  attualmente,  se  non  man- 
cano di  elevatezza ,  peccano  però  moltissimo  dal  lato  del 
metodo  e  della  precisione.  Laonde  io  non  saprei  chiudere 
queste  pagine  senza  una  parola  di  lode  alla  nostra  Società 
promotrice,  per  aver  principiato  il  suo  benefico  patrocinio 
colla  pubblicazione  di  quest  opera:  se  persevererà  nella  via 
felicemente  intrapresa  ;  se  non  si  lascerà  smuovere  dal 
proposito  di  restringere  la  sua  protezione  a  que*  libri  sol- 
tanto che ,  per  la  difficoltà  delle  materie  che  trattano ,  e 
per  la  mole  loro,  sarebbero  in  modo  diverso  condannati 
a  non  veder  mai  la  luce,  essa  potrà  vantarsi  d*aver  fatto 
risorgere  la  filosofia  in  Italia. 

NiGGOLA  HAlfBLl. 


VICO  E  LA  FILOSOFIA  DELLA  STORIA 


G.  B.  Vico,  Studii  critici  e  comparativi  di  Carlo  Cantoni;  Torino,  Givel- 
li ,  1867.  Sul  Rinnovamento  della  Filosofia  positiTa  in  Italia ,  opera 
di  Pietro  Siciliani ,  Firenze ,  Barbèra ,  1871.  -  Mamiani ,  Principii 
di  cosmologia  (Teorica  del  Progresso).  -  Giuseppe  Ferrari .^  La 
Chine  et  T  Europe. 

Due  libri  assai  notevoli  sono  stati  pubblicati  di  re- 
cente sopra  G.  B.  Vico,  dal  Prof.  Cantoni  e  dal  Prof.  Si- 
ciliani. Quello  del  Cantoni  ha  un  carattere  affatto  storico  e 
critico  ;  narra  la  vita  dellautore  della  Scienza  Nuova ,  ne 
espone  le  varie  dottrine ,  segue  le  vicende  delle  sue  idee 
nella  storia  e  nelle  opere  dei  suoi  continuatori  e  dei  suoi 
avversari! ,  6no  ai  nostri  tempi.  Quello  del  Siciliani  sotto  , 
il  titolo  generale  di  Rinnovamento  della  Filosofia  positiva  in 
Italia^  si  occupa  pure  di  Vico  dal  principio  alla  6ne,  ma 
per  uno  scopo  diverso.  Difatto ,  Fautore  divide  il  suo  lavoro 
in  due  parti;  nella  prima  (170  pagine  circa)  fa  la  storia 
della  Scienza  Nuova  e  degli  espositóri  critici  della  mede- 
sima ;  nella  seconda  ne  unifica  i  principii  colle  idee  filoso- 
fiche sparse  nel  Libro  metafisico ,  neW Antichissima  sapienza 
degli  Italiani  ed  altri  opuscoli  del  celebre  scrittore. 

Il  Cantoni  ha  rifatto  colla  scorta  di  nuove  indagini  perso- 
nali e  coll'aiuto  della  Filologia  e  della  Critica  oggi  grandemente 
progredite  ,  il  lavoro  eseguito  da  Giuseppe  Ferrari  trent'anni 
addietro  (La  Mente  di  G.  B.  Vico);  come  il  suo  predeces- 
sore egli  ha  studiato  principalmente  nel  pensatore  napole- 
tano il  fondatore  della  filosofia  della  Storia,  l'autore  della 
Scienza  Nuova.  Il  Prof.  Siciliani  invece  ha  ricercato  nelle 
opere  del  Vico  il  principio  che  ne  collega  e  regge  le  idee 
nel  triplice  mondo  delle  menti,  della  natura  e  della  storia. 
Per  lui  Vico  è  il  filosofo  italiano  per  eccellenza ,  anzi  il 
vero  filosofo ,  il  tipo  del  filosofo.  Il  vero  concetto  della  filo- 
sofia ,  il  vero  metodo  ,  il  vero  criterio  sono  in  Vico.  Anzi  non 
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vi  sono  che  due  movimenti  importanti  nella  filosofia  mo- 
derna ,  il  tedesco  e  Y  italiano  \  l'uno  comincia  dal  Leibnitz 
e  Taltro  dal  Vico,  ed  è  quest'ultimo  bhe  fornisce  il  ban- 
dolo per  distrigar  la  matassa ,  e  il  Prof.  Siciliani  crede  di 
essere  riuscito  a  distrigarla. 

Quantunque  i  punti  di  vista  e  i  fini  dei  due  scrittori 
siano  differenti ,  nondimeno  come  essi  trattano  le  stesse  ma- 
terie e  si  occupano  dello  stesso  autore,  i  loro  libri  pos- 
sono essere  compresi  fino  a  un  certo  punto  in  un  esame 
comune  ;  tanto  più  che  Tuno  e  Taltro  hanno  con  molte  ed 
accurate  ricerche  perfezionato  la  storia  delle  idee  del  Vico  in 
Italia  »  soprattutto  per  riguardo  alla  Scienza  Nuova.  Inol* 
tre  la  diversità  stessa  del  loro  scopo ,  ci  offre  l'opportuna 
occasione  di  considerare  distintamente,  e  confrontare  nel 
comprensivo  ingegno  di  Vico  il  filosofo  della  storia  e  il  me- 
tafisico. Se  negli  scritti  di  lui  ci  è  veramente  una  originale  e 
finora  incompresa  filosofia,  spetterà  certamente  al  Siciliani 
lonore  di  averla  veduta,  messa  in  luce  e  svolta;  poiché  nes- 
sun libro  finora  ,  fuori  del  suo  ,  ha  tentato  ex  professo  V  im- 
presa. Dividiamo  adunque  questi  nostri  cenni  in  due  parti, 
e  domandiamo  in  primo  luogo  ai  due  giovani  scrittori  qual 
è  il  loro  parere  circa  le  soluzioni  date  dal  Vico  ai  più  im- 
portanti problemi  di  filosofia  della  storia  e  segnatamente  in- 
torno al  concetto  ,  metodo  e  ordine  delle  sue  parti.  Inter- 
rogheremo poscia  particolarmente  il  Sig.  Siciliani  sulla  me- 
tafisica del  Vico  e  Tuso  che  egli  intende  di  farne  per  rinno- 
vare e  piuttosto  emendare  ed  elevare  il  Positivismo. 

Il  Vico ,  ognuno  il  sa  ,  è  generalmente  riguardato  come 
il  legittimo  padre  della  scienza  della  storia.  Vedremo  fra 
poco  quanto  questa  opinione  possa  essere  accettata  da  chi 
porta  lo  sguardo  fuori  del  mondo  greco-latino ,  e  considera 
la  storia  delle  idee  e  delle  scienze  presso  gli  Arabi.  In- 
tanto conviene  mantenere  al  Vico  la  gloria  di  essere  jl 
vero  fondatore  di  tale  scienza  presso  i  moderni  Euro* 
pei ,  e  di  averne  spontaneamente  concepito  e  attuato  il 
disegno  con  intuizioni  e  ragionamenti  degni  di  un  genio 
veramente  scientifico.  Vico  è  istruttivo  anco  nei  suoi  errori , 
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e  gli  studiì  numerosi  che  gli  sono  consacrati ,  sono  studii 
proficui ,  perchè  sono  applicati  all'  intelligenza ,  allo  sviluppo 
e  airemendazione  del  concetto  che  ci  dobbiamo  formare 
deiruomo  collettivo  e  della  società  umana ,  delle  sue  fa- 
coltà e  funzioni ,  della  sua  vita  e  del  suo  sviluppo ,  del 
processo  e  delle  leggi  di  questo  sviluppo  ;  concetto  stupendo 
che  domina  per  le  sue  universali  e  svariate  attinenze ,  tutte 
le  istituzioni  sociali  e  la  destinazione  stessa  dell' individuo 
inseparabile  dall'ambiente  in  cui  si  svolge. 

E  tale  effettivamente  è  il  soggetto  della  Sdensfa  che 
Vico  medesimo  chiamò  Nuova,  conscio  deli  originalità  del 
suo  concetto  e  del  metodo  che  si  proponeva  di  adoperarvi. 
La  Scienza  Nuova  intende  a  descrivere  in  idea  dopo  averlo 
raccolto  per  osservazione  e  induzione  dai  fatti ,  lo  sche- 
ma di  una  vita  o  natura  comune  delle  nazioni  ;  e  a  questo 
fine  essa  si  serve  delle  storie  che  narrano  i  fatti,  della 
critica  che  li  vaglia  ed  accerta ,  della  filologia  che  ricerca 
le  idee  dei  popoli  nelle  lingue,  nelle  letterature  e  nelle 
tradizioni. 

La  Scienza  Nuova  penetra  nell'essere  delle  nazioni  e 
ne  descrive  le  funzioni  spirituali ,  lo  svolgimento  e  i  pro- 
dotti. Essa  abbraccia  nelle  sue  indagini  la  barbarie  e  la 
civiltà,  essa  segue  le  idee  umane  nel  loro  sviluppo  pa- 
rallelo e  collegato  ai  rispettivi  stadii  dell'  incivilimento  ; 
e  considera  le  loro  trasmutazioni  da  una  forma  affatto 
sensata  e  involuta  nella  materia  a  uno  stato  determi- 
nato dalla  fantasia  e  da  una  ragione  poetica,  e  da 
questo  alla  pura  essenza  dei  concetti  razionali ,  proprii 
elementi  della  scienza  e  della  filosofia.  Conformemente  a 
questi  stadii  della  vita  intellettuale  collettiva ,  che  corri- 
spondono del  resto  a  quelli  dello  sviluppo  conoscitivo 
individuale,  giudica  il  Vico  distribuirsi  le  fasi  per  cui  di- 
scprre  la  vita  degli  Stati  e  dei  Governi,  e  si  succedono 
le  forme  della  aristocrazia  teocratica,  degli  ottimati,  delle 
democrazie  e  delle  ampie  monarchie,  in  cui  lunità  del  co- 
mando si  collega  colla  sicurezza  della  uguaglianza  e  col 
rispetto  della  legge  ;  di  guisa   che  la   lingua,  la  poesia  e 
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l'arte,  il  governo,  il  diritto,  la  scienza,  colesti  oggetti 
che  alcuni  chiamano  elementi  della  civiltà,  altri,  fattori 
deir  incivilimento ,  entrano  nel  contenuto  della  Scienza 
Nuova ,  e  ne  costituiscono  la  materia  non  meno  che  le 
funzioni  psicologiche  delPuomo  collettivo.  Vi  è  per  altro 
questa  gran  differenza  fra  gli  elementi  civili  e  le  fun- 
zioni  dello  spirito  sociale  che  gli  uni  sono  gli  effetti  di  cui 
le  altre  sono  le  cause  ;  ed  è  pure  notevole  che  dovendosi 
risalire  da  quelli  a  queste  in  ragion  di  metodo,  gli  uni  siano 
conosciuti  avanti  e  meglio  dell'altre.  Imperocché  i  prodotti 
delle  facoltà  dell'uomo  collettivo  sono  obbiettivi  ed  hanno 
una  esistenza  esteriore  e  suscettiva  di  analisi  diretta,  mentre 
quelle  facoltà  in  sé  stesse  considerate  ,  consistono  in  una 
vita  di  relazione  che  si  sopraggiunge  alla  vita  individuale  e 
che  sfugge  all'apprensione  immediata  dalla  coscienza  per 
non  rivelarsi  che  nei  suoi  effetti. 

Queste  due  parti  della  Filosofia  della  Storia  possono 
facilmente  distinguersi  nella  Scienza  Nuova  del  Vico,  e  a 
chi  ben  le  consideri  non  appariranno  poco  differenti ,  a 
malgrado  della  loro  ìntima  relazione.  Esse  sottostanno  ve- 
ramente per  lui  ambedue  a  una  legge  di  sviluppo  e  di 
periodicità  universale,  che  abbraccia  tutte  le  nazioni  e  ne 
rivela  la  comune  natura  ;  ma  in  primo  luogo  Io  svilupparsi 
e  ricorrere  delle  funzioni  dello  spirito  è  la  ragione  del  cor- 
relativo determinarsi  e  ritornare  degli  elementi  sociali,  e 
non  viceversa  (1);  e  iti  secondo  luogo  se  questi  portano 
sempre  l'impronta  di  quelle  non  è  peraltro  uguale  la  loro 
comprensione  ;  imperocché  quantunque  si  possa  ravvisare 
nelle  tre  età  degli  Dei,  degli  Eroi  e  degfi  Domini  un  at- 
teggiarsi vario  e  determinato  dello  spirito  umano  e  come 
un  insieme  di  caratteri  per  cui  esso  piglia  tre  aspetti  diversi, 
cotesti  tipi  per  altro  che  il  Vico  ha  tracciati  con  alquante 
importanti  sue  degnila  o  assiomi ,  non  sono  così  precisi  come 

(4)  Vedi  al  libro  quarto  della  Seconda  Scienza  Nuova,  ove  pone 
le  tre  specie  di  nature  (divina,  eroica,  umana)  prima  dei  costumi . 
dei  diritti ,  dei  governi  e  delle  lingue ,  e  li  unisce  con  quelle  per 
nesso  causale. 

Filot.  delle  Se.  Ital.^  Voi.  lU.  26 
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gli  schemi  dello  sviluppo  della  religione,  del  giure,  dello 
stato  e  della  scienza  ,  effetti  estrinseci  che  egli  descrive  eoa 
ben  altra  particolarità  ;  né  la  cosa  poteva  essere  altrimenti  ; 
perocché  se  le  funzioni  individuali  dello  spirito  possono  sotto- 
porsi ad  analisi  dirette  mediante  losservazione  interiore ,  e 
cotesto  analisi  concorrono  necessariamente  a  spiegare  i  pro- 
dotti dello  spìrito  collettivo  ossia  gli  elementi  civili,  conviene 
per  altro  riconoscere  che  esse  non  bastano ,  esistendo  fra 
quelle  e  questi  un  insieme  di  relazioni  complicate  che 
costituisce  la  vita  collettiva  e  che  crea  o  svolge  le  nuove  e 
complesse  facoltà  dell  arte  ,  della  religione  ,  della  moralità 
sociale  e  del  governo ,  le  quali  quanto  più  si  rivelano  nei 
loro  effetti  allosserv azione  esteriore,  tanto  più  sottraggono 
all'attenzione  interiore.  Tessere  loro  per  molli  riguardi 
incommensurabile  con  l'essenza  e  lo  sviluppo  dell'individuo. 

Se  io  intendo  bene ,  il  giudizio  recato  dal  professor 
Cantoni  sul  Vico  ,  egli  lo  loda  senza  restrizione  di  aver  fon- 
dato una  psicologia  dei  popoli ,  una  Volker  psychologie , 
come  la  chiamano  i  tedeschi ,  gli  rimprovera  invece  senza 
eccezione  tutta  la  sua  teoria  dei  ricorsi.  Quella  segnerebbe 
l'apice  della  sua  dottrina  e  del  suo  ingegno ,  questa  il  de- 
cadimento della  sua  intelligenza  ,  perchè  la  prima  è  ricavata 
dai  fatti  ,  la  seconda  è  ipotetica  e  arbitraria  ;  Tuna  è  scien- 
tifica ,  Taltra  sistematica.  Ora  la  scienza  e  il  sistematico  si 
escludono,  e  Vico  svolgendo  nella  seconda  Scienza  Nuova  il 
suo  sistematismo  si  è  precisamente  allontanato  dalle  norme 
della  scienza  e  da  quelle  regole  di  saggia  induzione  che 
nella  prima  compilazione  del  suo  libro  mantenevano  la  sua 
filosofia  storica  nei  confini  di  una  psicologia  induttiva  dei 
popoli. 

Il  Siciliani  è  anch'esso  persuaso  della  importanza  della 
psicologia  sociale  del  Vico ,  e  loda  il  Cantoni  di  avere  ri- 
vendicato al  pensatore  napoletano  l' iniziamento  di  una 
scienza  che  la  Germania  ha  poscia  coltivata  con  tanto  amore; 
inoltre  egli  fa  notare  il  processo  che  governa  secondo  il 
Vico  lo  sviluppo  storico  dello  spirito  umano  e  lo  connette 
coi  varii  stadii    dell' incivilimento,  ed  avrebbe  anzi   potuto 
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osservare  che  questo  processo  era  già  stato  delineato  da 
Bacone  nel  suo  De  Dignitate  et  Augmentis  scientiarumt  in 
modo  astratto  e  per  ciò  che  riguarda  lo  spirito  umano  in 
genere,  ose  si  vuole  l'individuo  umano  in  generale.  E  di  fatto 
se  il  Vico  riconosce  che  le  cognizioni  dell'umanità  hanno 
tre  forme  corrispondenti  alle  tre  età  degli  Dei ,  degli  Eroi 
e  degli  Uomini  in  cui  prevale  successivamente  il  senso , 
Y immaginazione  e  la  ragione,  non  è  men  vero  [che  Bacone 
confessato  dal  Vico  come  uno  dei  suoi  maestri  aveva  molto 
prima  diviso  tutto  il  sapere  io  tre  gruppi  o  piuttosto  come 
li  chiama  Kuno  Fischer  (Franz  Baco  vonVerulam,  Lipsia  1855) 
in  tre  immagini  del  mondo  ,  la  prima  formata  dalla  memoria 
e  dal  senso ,  la  seconda  dalT  immaginazione ,  la  terza  dalla 
ragione,  coi  rispettivi  caratteri  di  un  materiale  empirismo, 
di  un  poetico  fantasticare,  e  di  un  ragionare  scientifico  (4). 
Il  Siciliani  pretende  anzi  e  fa  ancora  di  più.  Egli  si  sforza  di 
rintracciare  nel  libro  metafìsico  del  filosofo  napoletano  e  di 
scoprire  nel  famoso  criterio  :  «  //  vero  si  converte  col  fatto  », 
la  legge  universale  che  governa  non  solo  lo  sviluppo  delle 
cognizioni ,  ma  lo  svolgimento  della  natura  e  il  processo  psi- 
cologico e  che  si  riproduce  nelle  varie  trasformazioni  e  nei 
diversi  prodotti  della  umanità  e  della  storia.  Ma  mentre  il 
Cantoni  è  molto  reciso  nel  respingere  tutta  la  teoria  dei 
ricorsi ,  non  si  vede  chiaramente  fino  a  quel  punto  il  Sici« 
liani  la  rigetti.  Egli  sembra  consentire  a  malincuore  che  il 
Vico  abbia  esagerato  nel  determinare  ♦  suoi  ricorsi  e  infor- 
marvi l'andamento  generale  della  storia ,  ma  non  si  sa  dove 
cominci  e  dove  finisca  questa  esagerazione  e  in  che  cosa 
consista ,  e  che  parte  di  vero  si  abbia  a  riconoscere  in 
quella  teoria.  Da  un  altro  lato  il  Siciliani  rimprovera  al 
Mamiani,  al  Vera  e  agli  Hegeliani  di  non  riconoscere  che 
il  Vico  ha  insegnato  e  dimostrato  il  progresso  il  quale  non 
sembra  per  altro  conciliarsi  colla  massima  dei  ricorsi  co- 
stanti e  invariabili  delle  stesse  forme  di  civiltà. 

(4)  Gf.  Angelo  Yaldamini  »  «  Princìpio ,  intendimento  e  storia  della 
classificazione  delle  uoìane  conoscenze  secondo  Francesco  Bacone  ». 
Firenze  ,  Gellinì  ;  4  870. 
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Che  cosa  valgono  cotesto  differenti  interpretazioni  ?  In 
che  parte  son  vere ,  e  in  che  parte  false  ;  che  cosa  hanno 
di  manchevole  e  di  men  retto  e  come  possono  conciliarsi?  Se 
non  erro ,  non  è  impossibile  di  rispondere  a  tali  interroga- 
zioni, e  si  può  fare  valendosi  di  un  criterio  sicuro.  Indico 
prima  di  tutto  come  stabilisco  questo  criterio  deducendolo 
da  quelle  che  mi  sembrano  essere  le  regole  più  necessarie 
di  questa  critica. 

Se  giudicando  un'opera  d'arte  (  e  intendo  qui  Tesecu- 
zione  dì  un  concetto  )  non  si  ha  presente  all'  intelletto 
r  idea  della  specie  a  cui  appartiene  e  quella  delle  condi- 
zioni individuali  in  cui  è  stato  posto  Tartefice  che  l'ha 
lavorata  ed  effettuata ,  ciascuno  confesserà  che  la  critica  di 
quellopera  non  potrà  riuscire  al  suo  intento.  Imperocché 
per  rispondere  al  suo  ufBcio  la  critica  deve  guardare  l'opera 
su  cui  si  esercita,  cosi  come  si  osserva  un  fenomeno,  cioè 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti  essenziali  e  con  tal  ordine  ed  esat- 
tezza che  appaia  chiaramente  il  concetto  dell'autore  e  la 
relazione  sua  con  lesecuzione.  Seguendo  questo  metodo,  il 
critico  scompone  il  lavoro  dello  scrittore  per  trovare  le  idee 
che  ne  reggono  le  parti  e  il  pensiero  che  ne  informò  il  tutto 
nella  sua  mente,  ricompone  poscia  l'insieme  ideale  da  essa 
esaminato ,  e  avendolo  rifatto  con  quelle  stesse  operazio- 
ni intellettuali  che  servirono  a  farlo,  lo  comprende,  con< 
formemente  a  quel  detto  del  Vico ,  che  intendere  il  vero 
è  farlo. 

Fino  a  questo  momento  il  critico  non  ha  lavorato  che 
a  un  solo  Gne ,  e  cioè  a  quello  di  conoscere  ed  appro- 
priarsi Topera  di  cui  si  tratta.  Questo  lavoro  è  senza  dubbio 
importante  sovra  tutti ,  perchè  si  propone  di  manifestare 
nella  loro  verità  gli  sforzi ,  gV  intendimenti  e  le  idee  degli 
scrittori .  e  perchè  esso  si  connette  coi  diritti  e  con  la 
missione  dell'  ingegno ,  col  rispetto  al  vero  e  col  suo  in- 
flusso sul  progresso.  Senza  queste  condizioni  la  critica 
mancherebbe  del  suo  più  essenzial  fondamento.  Ma  que^ 
sta  non  è  che  la  prima  parte  del  suo  ufficio.  Essa  deve , 
per  essere  compiuta,  sollevarsi  a  un  grado  superiore,  e  con- 
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siderando  le  idee  da  cui  dipende  l'organismo  e  lo  svolgi- 
mento dell'opera  esaminata,  giudicare  se  siano  distinte,  com- 
plete e  perfettamente  armoneggianlì  fra  loro  ;  se  alcune  sieno 
confuse  ed  erronee,  altre  germinali  e  troppo  lontane  dalla 
loro  desiderabile  perfezione.  In  questo  secondo  momento ,  il 
critico 9  senza  essere  né  superiore,  né  uguale  al  genio,  non- 
dimeno giovandosi  delle  di  lui  creazioni ,  sàie  a  un  grado 
più  alto  di  riflessione  e  dilata  il  suo  sguardo  sopra  un 
orizzonte  più  esteso.  In  questo  modo  egli  può  sperare  di 
essere  utile  con  un  lavoro  .  negativo  in  apparenza,  ma  in 
realtà  positivo  ;  e  tanto  più  serio  e  difficile ,  quanto  più 
é  fatto  con  coscienza  e  senza  altri  6ni  che  la  ricerca  del 
vero  e  il  progresso  delle  cognizioni. 

Applicando  questi  principii  generali  al  giudizio  dato  dal 
Cantoni  sulla  Scienza  Nuova ,  io  mi  domando  se  egli  ha 
con  esattezza  distinto  e  analizzato  i  concetti  che  ne  reg- 
gono lorganismo  nella  prima  e  seconda  forma  in  cui  l'au- 
tore  r  ha  pubblicata  ;  mi  chiedo  se  egli  si  é  reso  chiara- 
mente ragione  dei  pensieri  che  hanno  guidato  la  mente  del 
Vico  nella  delineazione  dell'una  e  dell'altra  ,  se  ci  ha  mo- 
strato distintamente  i  motivi  per  cui  la  sua  intelligenza  ha 
oscillato  fra  esse;  interrogo  Vico  stesso  e  l'opera  sua  per 
sapere  fino  a  qual  punto  il  gran  napoletano  è  stato  consa- 
pevole dei  fini  a  cui  s' indirizzava  e  dei  mezzi  che  vi  appli- 
cava,  e  ricerco  finalmente  se  vi  fosse  per  avventura  alcuna 
norma  di  metodo  e  di  scienza  che  spargendo  qualche  luce 
sulle  oscillazioni  mostrate  dal  Vico  nel  concepire  e  nell'ese- 
guire  il  suo  disegno  di  filosofia  della  storia  mi  autorizzasse 
a  credere  che  il  Cantoni  sia  stato  alquanto  incompleto  nel 
suo  giudizio. 

Io  penso  di  non  presumere  affermando  che  una  tale 
distinzione  esiste  e  può  servire  a  dividere  con  equità  ciò 
che  nell'opera  del  Vico  si  può  col  valoroso  autore  degli 
Studi  critici  e  comparati  chiamare  il  sistematismo  o  il  si- 
stematico della  Scienza  Nuova  da  ciò  che  havvi  in  essa  di 
positivo  quanto  il  contenuto  di  un  ramo  delle  scienze  na- 
turali e  di  legittimamente  filosofico  quanto  i!  bisogno  innato 
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alla  mente  umana  di  ricercare  Y  unità  dello  scibile.  Dico 
inoltre  che  questa  distinzione  che  il  Vico  non  fece  o  di  cui 
non  ebbe  piena  coscienza ,  ci  può  far  meglio  comprendere 
Tacume  e  la  pienezza  del  suo  pensiero,  imperocché  essavi 
è  contenuta  in  qualche  modo ,  e  ricavandonela ,  la  ricevia- 
mo in  certa  guisa  da  lui. 

La  filosoGa  della  storia  guardata  nella  pienezza  del  suo 
concetto  mi  sembra  supporre  quattro  cose ,  e  queste  cose 
mi  sembrano  pure  contenute  nel  concetto  del  Vico ,  e  cioè  : 
1.°  La  storia  o  i  fatti,  sua  materia;  iJ*  La  scienza  degli 
elementi  essenziali  della  civiltà ,  o  forme  precipue  dellalii- 
vità  sociale  che  ne  risultano  [lavoro  e  ricchezza;  arte  bella ^ 
religione,  moralità  e  costumi^  scienza,  forza  sociale  e  governo); 
3.®  La  psicologia  collettiva,  o  scienza  delle  funzioni  dello 
spirito  sociale  ;  i.^  Il  collegamento  della  seconda  e  terza 
parte  colla  filosoGa  ,  ossia  con  quella  sintesi  dello  scibile 
che  si  giudica  vera  ,  in  una  parola  con  un  sistema  filosofico. 
Queste  parti  dell'  intero  concetto  di  una  piena  filosofia  della 
storia  non  sono  né  ugualmente  importanti ,  né  ugualmente 
sicure.  La  prima  è  la  premessa  necessaria  anziché  una  parte 
integrante  del  concetto  ;  la  seconda  è  la  parte  ad  un  tempo 
più  essenziale  e  più  positiva  della  scienza  della  storia  ,  quella 
che  contiene  le  leggi  e  le  cause  dei  fatti  costitutivi  dell'  in- 
civilimento; essa  è  oggettiva  e  può  rendersi  indipendente 
dalle  variazioni  della  filosofia  ;  essa  può  quindi  rigorosamente 
separarsi  dalla  quarta  parte  del  concetto  summentovato , 
poiché  convertendosi  con  una  scienza  della  civiltà  ,  del  suo 
sviluppo  e  delle  sue  leggi ,  riposa  sui  fatti  storici  e  se  ne 
ricava  ;  essa  si  connette  con  la  terza ,  ossia  con  la  psicolo- 
gia dei  popoli  in  quel  modo  stesso  che  la  cognizione  della 
vita  esteriore  deir  individuo  si  collega  collo  studio  della  sua 
interiorità ,  ma  non  si  confonde  con  essa.  La  terza  parte , 
ossia  la  psicologia  generale  dei  popoli  si  unisce  in  doppio 
modo  con  la  quarta  ed  ultima  ossia  con  la  metafisica  ;  poi- 
ché da  un  lato  essa  si  connette  con  la  psicologia  individuale 
o  soggettiva ,  premessa  necessaria  di  ogni  filosofia  e  quindi 
dì  ogni  ontologia,  e  da  un  altro  lato  é  noto  che  per  quanto  si 
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cerchi  di  tenere  la  psicologia  nei  limiti  di  uno  studio  speri- 
mentale ,  essa  non  può  segregarsi  interamente  dalle  vicende 
della  metafisica.  Questa  finalmente  che  entra  a  costituire 
l'ultima  parte  del  concetto ,  lo  compie  recandolo  airapice 
della  speculazione,  ma  essendo  di  susT  natura  sistematica, 
cioè  essendo  una  sintesi  che  non  si  fa  in  modo  empirico, 
ma  si  organa  e  perfeziona  mediante  il  ragionamento  fondato 
sulle  categorie  dello  spirito  umano  e  sulle  norme  supreme 
del  vero ,  ne  segue  che  essa  sia  la  parte  più  variabile  in  • 
sieme  e  più  ideale  della  filosofia  della  storia,  quella  che  la 
rende  maggiormente  partecipe  del  movimento  della  filosofia 
e  dèlia  successione  dei  sistemi. 

Quindi  è  anche  facile  vedere  quale  differenza  di  me- 
todo intervenga  fra  queste  medesime  parti.  Trascorriamo  la 
prima  che  sta  da  sé  e  che  richiede  la  Critica,  Y  Erme- 
neutica,  la  Cronologia  e  la  Geografia.  La  seconda  che 
suppone  la  storia  speciale  delle  varie  civiltà  con  tutti  i  suoi 
sussidii  è  induttiva  nel  metodo ,  positiva  nella  base  e  nel 
risultato  il  quale  deve  comporsi  dei  processi  ideali  o  forme 
generali  o  leggi  che  governano  gli  elementi  della  civiltà  con- 
siderata nella  sua  essenza  e  nelle  sue  relazioni  col  variare  e 
succedersi  delle  schiatte,  degli  ambienti  tellurici ,  e  dei  diffe- 
renti stadii  di  vita  sociale  e  di  sviluppo  collettivo.  La  terza, ossìa 
la  Psicologia  dei  popoli ,  è  anch'essa  induttiva  e  in  gran  parte 
positiva ,  poiché  oltre  all'essere  un  riscontro  della  psicologia 
individuale  ,  è  pure  un  portato  dei  fatti,  soprattutto  ora  che 
la  Filologia ,  V  Etnologia  e  l'Antropologia  hanno  compiuto 
tanti  progressi,  e  che  la  Statistica  si  è  tanto  allargata  nei 
suoi  calcoli  e  nellapplicazione  delle  sue  misure  e  delle  sue 
medie.  Finalmente  la  quarta  è  deduttiva  in  parte  e  in  parte 
induttiva  ,  ma  spesso  conghietturale ,  perchè  dato  il  princì- 
pio metafisico  di  un  sistema  filosofico ,  ora  si  sforza  di 
dedurre  i  fatti  da  esso ,  ora  risalendo  a  questo  da  quelli 
cerca  d'indovinare  le  leggi  onde  il  principio  delle  cose,  o 
l'assoluto  si  manifesta  nella  storia. 

A  questa    enumerazione  xlegli  elementi  del  concetto  si 
può  anche  aggiungere  una  deduzione  a /)rtori  dei  medesimi 
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che  ne  sia  la  riprova  ;  ed  eccola  :  la  Filosofia  è  scienza 
delle  ultime  ragioni  delle  cose  ;  la  filosofìa  della  storia  sarà 
dunque  la  scienza  delle  ultime  ragioni  della  storia,  e  que- 
ste essendo  comprese  nelle  ultime  ragioni  delle  cose ,  ne 
risulta  che  la  filosofia  della  storia  si  converte  con  quella 
parte  dei  sistemi  filosofici  che  pretendono  di  scoprirla  ;  ma 
come  la  filosofia  suppone  le  scienze  particolari  e  le  loro 
ragioni  o  leggi  che  essa  pretende  di  unificare  e  spiegare 
riferendole  alle  ragioni  ultime,  cosi  la  filosofia  della  storia 
suppone  una  scienza  (  in  senso  stretto  ]  della  storia ,  in 
quanto  è  un  insieme  dimostrabile  di  leggi  e  ragioni  dei 
fatti ,  e  una  scienza  del  soggetto  che  li  produce ,  e  per 
conseguenza  e  finalmente  lo  studio  dei  fatti  stessi  come 
base  di  tutto  ciò  che  precede. 

Se  questa  analisi  è  giusta,  essa  deve  fornirci  il  modo 
(li  giudicar  Topera  del  Vico  e  apprezzarne  il  merito  e  i  di- 
fetti ,  e  deve  anche  permetterci  di  paragonare  e  intendere 
le  critiche  che  ne  sono  state  fatte. 

I  canoni  psicologici  nei  quali  il  Vico  ha  espresso  le 
principali  abitudini  e  norme  del  senso  comune  nelle  sue 
relazioni  col  vero ,  coirulile ,  col  bene  e  col  piacevole  sono 
certo  ammirabili ,  ma  non  sono  tutta  la  filosofia  della  storia, 
né  secondo  Vico ,  né  secondo  la  verità.  Riducetela  a  questo 
concetto  e  voi  la  restringete  soverchiamente  e  quasi  lan- 
nullate.  Supponete  di  fatto  che  voi  abbiate  compiuto  una 
psicologia  generale  dell'uomo  collettivo ,  o  se  volete  un  an- 
tropologia che  abbracci  anche  la  parte  sociologica ,  suppo- 
nete di  non  guardare  che  a  questa  scienza;  ebbene,  voi 
conoscerete  lo  strumento  della  storia,  il  soggetto  che  la  fa, 
ma  0  non  avrete  ancora  estratto  dai  fatti  o  avrete  sepa- 
rato da  essi  il  proprio  oggetto  della  scienza  storica,  cioè 
le  leggi  di  sviluppo  dell'umanità ,  considerata  non  io  sé 
stessa ,  ma  negli  ordini  esteriori  del  giure  e  dello  stato  , 
della  religione,  della  ricchezza,  del  costume  e  dell'arte, 
in  una  parola  nelle  sfere  connesse  della  civiltà. 

II  conte  Mamiani  delineava  precisamente  questa  parte 
essenziale  della  scienza  della  storia  nel  suo  corso  professato 
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a  Torino  nel  1858  e  ne  riproduceva  il  concello  nei  suoi 
Principii  di  Cosmologia ,  e  già  prima  di  lui  Io  aveano  osser- 
vato il  Guizot  e  il  Romagnosi,  e  prima  ancora  Cataldo  Jan- 
nelli  quantunque  in  modo  talvolta  involuto.  Difatti  la  sua 
Scienxa  delle  cose  umane  sì  propone  di  sciogliere  questo  su- 
blime  e  terribile  problema:  Data  questa  terra,  questi  climi, 
questa  razza  umana ,  determinare  sino  a  un  dato  segno  le  cono^ 
scenze  che  si  acquisterebbero,  le  istituzioni  che  si  fonderebbero^  i 
fatti  che  si  eseguirebbero  ;  cioè  dato  ciò  che  ora  si  chiama  TAn- 
tropologia  e  TEtnologia  colle  scienze  aflSni  relative  airambiente 
in  cui  si  svolge  l'incivilimento,  determinarne  la  forma,  e 
'  connetterla  in  ordine  causale  con  le  sue  condizioni.  Il  Can- 
toni nell'eccellente  studio  che  nella  parte  terza  del  suo  libro 
ha  consacrato  alla  storia  delle  idee  del  Vico  e  alla  loro  in- 
fluenza sulla  scienza  italiana  (più  di  160  pagine)  analizza 
il  disegno  di  filosofia  della  storia  tracciata  dal  seguace  del 
filosofo  napoletano,  e  la  sua  coscienziosa  analisi  riscontrata 
con  alcuni  passi  con  meno  significanti  dellautore  mi  par 
fatta  precisamente  per  provare  queste  tre  cose ,  e  cioè  : 
1.*  Che  lo  Jannelli  nel  proporre  il  predetto  problema  alla 
sua  Scienza  delle  cose  umane  mira  a  una  scienza  delle 
leggi  di  queste  cose  ;  2.^  Che  queste  cose  sono  le  istitu- 
zioni ,  le  scienze  e  i  fatti  che  si  collegano  colla  volontà 
umana ,  colle  azioni  umane  in  universale  ;  che  queste  leggi , 
cose  e  azioni  si  possono  distinguere  e  astrarre  dalle  parti- 
colarità deiranimo  e  incivilimento  reale  dei  popoli ,  poiché 
egli  stesso  dichiara  al  capo  2."  della  1/  sezione  che  la 
scienza  delle  cose  umane  si  forma  dalle  particolari  storie 
delle  nazioni,  dalle  singolari  loro  religioni,  lingue,  scritture, 
arti,  leggi  e  costumi,  che  può  risalire  alla  causa  di  tutto 
lo  sviluppo  umano  astraendo  quasi  che  vi  sieno  storie ,  fatti 
umani  avvenuti ,  astraendo  tutto  il  corso  fatto  realmente  dal 
genere  umano  e  quasi  con  intelletto  puro  ,  o  come  si  suol  dire 
a  priori ,  trattando  delle  azioni  umane.  3.^  Risulta  da  questa 
analisi  che  lo  stesso  scrittore  si  era  formato  della  scienza 
deir  incivilimento  un  concetto  più  vasto  del  Vico ,  quan^* 
tunque  rimasto  astratto  ,   e  che   se    fosse  stato  concretato 

Pilos.  deUe  Se.  Jt,,  Voi.  III.  27 
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e  colorito,  certo  lo  avrebbe  condotto  a  farsi  dello  svi- 
luppo umano  un* idea  superiore  a  quella  dei. ricorsi;  poiché 
egli  si  proponeva  non  solo  di  cercare  il  nesso  d origine  deWe 
cose  umane  ossia  il  loro  rapporto  colle  cagioni  loro,  ma 
distingueva  in  modo  particolare  il  nesso  di  comunicazione, 
cioè  i  rapporti  e  1*  influenza  reciproca  delle  nazioni  fra  loro 
(vedi  Cantoni,  ))ag.  346,  347),  oggetto  che  oltrepassava  le 
vedute  del  Vico ,  il  quale  nella  sua  Scienza  Nuova  aveva 
considerato  le  nazioni  isolatamente  e  non  aveva  trasmesso 
al  suo  successore  più  di  quello  che  questi  abbraccia  nelle 
parti  consacrate  ai  nessi  di  coesistenza  e  di  successione  (1). 
Insistiamo  alquanto  sullelemento  che  abbiamo  notato 
come  il  terzo  nelTanalisi  precedente,  se  vogliamo  che  sia 
chiaramente  determinata  la  parte  positiva  che  si  contiene 
nella  Filosofia  della  Storia  e  che  è  suscettiva  di  diventare 
una  scienza  cosi  certa  come  tutte  quelle  che  sono  costi- 
tuite dall'esperienza  e  dair  induzione.  Questa  scienza  transita 
evidentemente  per  tre  gradi,  cioè:  4.^  la  storia  generale 
che   descrive   le  azioni  e    le   istituzioni   di  ciascun   popolo 

(4)  Ecco  alcuni  passi  dello  Jannelli  che  esprimono  il  suo  con- 
cetto :  a  Ciò  posto ,  la  Scienza  delle  cose  umane  sarà  un  sistema  di 
«  conoscenze  generali,  un  sistema  di  giudizii,  di  paragoui,  di  ri- 
«  cerche  sulle  cose  umane.  Non  descriverà  essa  le  religioni  e  i  riti 
a  sacri  de'  Caldei ,  de*  Persiani ,  de'  Medi  ;  non  esporrà  le  arti  e  i 
«  mestieri  degli  Egizii  e  de' Greci;  non  diviserà  le  leggi  di  Boccori, 
e  dì  Dracene  ec. ,  perché  cose  son  queste  particolari  ec.  Ma  essa 
a  bensi  cercherà  le  cose  e  i  fatti  delle  società  umane,  e  di  tutto  il 
e  genere  umano.  Cercherà  come  le  umane  religioni  nascano  e  ere- 
e  scano ,  come  le  arti  sorgano ,  come  si  perfezionino  e  si  corrom- 
a  pano  ancora ,  come  si  stabiliscano  le  civili  e  sociali  istituzioni , 
«  come  le  leggi  si  formino ,  come  gli  umani  fatti  avvengano  e  si 
«  discorrendo  ». 

Il  passo  che  precede  contiene  chiaramente  l' idea  di  una  scienza 
generale  della  civiltà  ;  eccone  un  altro  che  esprime  invece  l'unito 
concetto  di  una  Psicologia  generale  umana.  «  Essa  potrebbe  dirsi  in 
«  altro  modo  scienza  della  volontà  umana  ;  cioè  quella  che  date  le 
«  forze  dell'intelletto,  si  propone  ad  esaminar  le  azioni  della  vo- 
«  lontà  immediatamente  e  strettamente  all'intelletto  unita  e  subor-> 
<  dinata  ».  Cenni-  di  Cataldo  Jannelli  sulla  Natura  $  Necessità  della 
Scienxa  delle  cose  e  delle  storie  umane ,  sez.  4 .%  e  8. 
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mirando  più  alla  connessione  dei  fatti  sostanziali  che  alla 
descrizione  dei  particolari  ;  2."  lo  studio  di  quella  parte  dei 
medesimi  fatti  che  costituisce  un  tipo  di  civiltà,  ossia  la 
scienza  delle  civiltà  particolari;  3.*  la  scienza  della  civiltà 
un\ana  come  elemento  e  rapporto  comune  di  tutti  i  par- 
ticolari incivilimenti  e  risultato  della  loro  comparazione. 

Egli  è  troppo  evidente  che  questa  scienza  non  è  ora 
compiuta,  mentre  invece  se  ne  vanno  lentamente  accumu- 
lando i  materiali  per  opera  degli  scrittori  che  sottopongo- 
no ai  loro  studii  ora  la  civiltà  francese  ,  ora  V  italiana  ,  ora 
l' inglese ,  ora  la  chinese ,  ora  altre,  e  ne  osservano  landa- 
mento,  tenendo  rocchio  intento  alla  distinzione  fra  il  ge- 
nerala e  il  particolare ,  Vessenziale  e  Taccidentale ,  e  pre- 
parando la  mente  umana  a  un  ulteriore  e  più  alto  lavoro 
d'analisi  e  d' induzione  che  la  sollevi  alla  contemplazione 
delle  leggi  universali  (o  almeno  telluriche)  dell'  incivilimento. 

Chi  può  negare  che  in  Vico  non  si  trovi  già  l'oggetto 
e  r  intendimento  di  una  simile  scienza  e  il  desiderio  di 
renderla  positiva  come  dev'essere ,  e  come  già  si  annunziava 
nei  suoi  primordii?  Non  ha  egli  ricercato  nella  storia  com- 
parata delle  civiltà  conosciute  ai  suoi  tempi  il  corso  o  svi- 
luppo  delle  varie  forme  dell'umana  attività,  e  se  non  di 
tutte,  al  certo  delle  principali?  Non  ha  descritto  un  corso 
ideale  del  giure ,  dello  stato ,  dei  costumi ,  del  sapere ,  e 
non  ha  unito  il  tutto  con  un  processo  storico  della  cogni- 
zione ?  Non  ha  egli  cercato  di  segnare  in  questo  processo  i 
momenti  distinti  deW  incremento ,  deWapogeo  e  della  deca- 
denza? e  dopo  di  lui  questo  interessantissimo  studio  non 
ha  egli  abbastanza  progredito  da  avvicinarci  allo  scopo  che 
il  Vico  stesso  si  proponeva ,  cioè  alla  conoscenza  precisa  di 
quanto  havvi  di  costante  e  di  uniforme  nello  svolgimento 
esteriore  deirumanilà  o  neir  incivilimento  ?  Esiste  egli  ve- 
ramente un  simile  elemento  costante  ed  uniforme ,  o  è 
desso  un'illusione  e  un  errore?  E  se  esiste  in  che  modo 
può  la  teoria  dei  ricorsi,  come  vuole  il  Cantoni ,  essere  in- 
teramente falsa  ?  Se  non  esisto,  come  è  possibile  una  scienza 
della  storia ,  o  almeno  che  cosa  intenderemo  noi  allora  per 
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tale  scienza?  Nella  prefazione  aggìanta  alla  edizione  com- 
pleta del  suo  libro  (di  cui  era  anteriormente  comparsa  la 
sola  prima  parte) ,  il  Cantoni  risponde  ad  alcune  osserva- 
zioni da  me  fatte  nella  Nuova  Antologia  (gennaio  4867)  in- 
torno al  suo  modo  di  giudicare  la  Scienza  Nuova  in  parti- 
colare e  più  generalmente  intorno  alla  Glosofia  della  storia. 
Sostenni  allora  e  non  posso  rinunziare  alla  persuasione  che 
sia  possibile  una  scienza  positiva  risguardante  il  contenuto 
costante  ed  essenziale  della  storia ,  convertibile  colla  scienza 
deir  inci'vilimento ,  delle  sue  leggi ,  cause  ed  elementi  in* 
tegranti.  e  me  ne  porgono  conferma  i  lavori  che  per  rea- 
lizzarla sono  stati  compiuti  dall* Hegel,  dall'Herder,  dal 
Comte ,  dal  Boraagnosi ,  dal  Vico  stesso  ,  e  dopo  di  loro  dal 
Mamiani ,  dal  Ferrari ,  dal  Vera ,  ed  altri  parecchi. 

Il  Cantoni  oppone  due  difGcoltà  alla  possibilità  di  tale 
scienza  e  cioè:  1^  La  particolarità  e  variabilità  dei  fatti 
storici;  e  2.^  La  novità  e  l'apparizione  loro  iropreveduta, 
per  cui  i  passati  riescono  inapplicabili  agli  avvenire  ,  e  con- 
vien  riconoscere  che  tali  difficoltà  riposano  sulPinnegabile 
mutare  ddle  circostanze  esteriori,  e  sulPesistenza  non  meno 
certa  della  libertà  umana;  nondimeno  mi  si  accorda  che  un 
elemento  essenziale  e  costante  si  può  trovare  nel  corso  del^ 
r incivilimento  (pag.  xx).  Non  è  dunque  suiresistenza  di 
questo  elemento  che  cade  la  questione,  ma  sulla  essenza. 
Pel  Cantoni  è  la  stessa  natura  umana  le  cui  leggi  la  storia 
viene  sempre  pia  mirabilmente  illustrando,  e  questo  concetto 
è  d'accordo  con  l'altra  sua  idea  che  converte  la  storia  in 
una  Psicologia  dei  popoli.  A  me  invece,  se  non  piglio  er- 
rore, sembra  doversi  ravvisare  non  solo  nella  natura  uma- 
na, ma  ancora  nel  prodotto  storico  di  questa  natura,  cioè 
in  quegli  elementi  o  fattori  della  civiltà  che  furono  studiati 
dai  moderni  filosofi  della  storia.  A  me  pare  che  pel  legame 
che  corre  fra  la  causa  e  Teffetto  nan  possa  la  natura  umana 
rimanere  identica  dentro  certi  limiti,  senza  che  per  ciò 
stesso  tale  identità  sì  ripercuota  nelle  sue  azioni  esteriori  e 
nelle  sue  istituzioni,  supposta,  ben  inteso,  anche  la  per- 
manenza delle  condizioni  esteriori  del  suo  sviluppo;  di  guisa 
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che  86  è  giusta  Tapprensione  del  Cantoni  che  s'abbia  a  ca- 
dere nel  sistematismo,  non  tenendo  nel  debito  conto  la  gran 
varietà  della  storia,  non  pare  ugualmente  ragionevole  di 
togliere  ogni  sonniglianza  e  parziale  identità  allo  svolgimento 
delle  storie  più  diverse,  tanto  più  poi  a  quello  delle  storie 
che  per  le  circostanze  territoriali  e  le  attitudini  delle  razze 
si  accostano  a  un  medesimo  tipo.  La  cosa  va  anzi  più  ol- 
tre, e  insistendovi  io  non  ho  altro  fine  in  mente  che  quello 
di  mostrare  come  la  Storia  possa  sperare  inalzarsi  per  la 
scala  delle  induzioni  a  una  cima  molto  elevata  senza  ces- 
sare di  essere  positiva,  senza  perdere  il  carattere  di  scienza 
e  senza  compromettere  la  sicurezza  dei  suoi  risultati  colle 
indagini  e  le  sintesi  ideali  della  metafisica.  Imperocché  po- 
sto eziandio  e  non  concesso  che  non  fosse  possibile  nelle  cose 
umane  alcun  ricorso  delle  particolari  varietà  che  costituiscono 
le  nostre  razze,  rimarrebbe  sempre  la  possibilità  e  necessità 
dei  ritorno  di  quell'elemento  che  nelle  qualità  ed  attività  este- 
riori ed  interiori  costituisce  lelemento  specifico;  qualora  la 
scienza  storica  fosse  pur  sempre  simile  a  una  paleontologia 
un^ana,  essa  sarebbe  per  altro  collegata  colla  scienza  deiruma- 
nità  e  dell'attività  umana,  almeno  quanto  la  ;7a/^07)fo/a^'a  zoo- 
logica lo  è  colla  zoologia  generale.  Ma  v'ha  di  più,  poiché 
se  si  riconosce  questo  principio  della  fisica  che  i  fenomeni 
dipendono,  e  sono  determinati  dalle  loro  condizioni,  ne 
segue  che  la  scienza  del  passato  può  diventare  la  scienza 
dell'avvenire  supposto  il  ritorno  delle  medesime  condizioni; 
e  cosi  qualora  le  generazioni  umane  che  vissero  nelTantica 
Italia,  e  nella  Grecia  antica,  e  nell'Egitto  e  nell'India  tre- 
milanni  addietro,  potessero  assomigliarsi  esattamente  alle 
faune  e  flore  scomparse  nei  cataclismi  geologici,  non  per 
ciò  polrebbesi  sentenziare  che  esse  non  costituiscono  un 
vero  oggetto  scientifico;  imperocché  se  nessuno  può  affer- 
mare che  i  mastodonti,  i  poterodattili ,  gVittiosauri  ed  altri 
animali  antediluviani  siano  per  far  ritorno  sulla  terra,  nes- 
suno può  nemmeno  asserire  che  mutate  le  condizioni  del 
globo,  e  ricondotte  le  medesime  cause  climatologiche  e 
geologiche  essi  non    potessero  ritornare.  V'ha  di  più,    poi- 
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cbè  anzi  se  si  riproducessero  esattamente  le  medesime  forze 
biologiche,  e  le  stesse  condizioni  esterne,  essi  dovrebbero 
ricomparire;  altrimenti  converrebbe  negare  il  principio  di 
causalità.  Ora  ciò  basta  a  fare  che  la  paleontologia  sia  una 
scienza,  non  solo  nel  senso  registrato  dal  Campanella  quando 
diceva  che  anche  un  ente  unico  individuo  può  essere  la 
materia  di  una  cognizione  certa  e  quindi  scientifica,  ma 
anche  nel  senso  più  largo  che  Aristotele  annetteva  a  que- 
sta parola  e  in  cui  il  suo  maestro  Piatone  T  intendeva  pure, 
quando  Y  uno  poneva  lobbietto  della  scienza  nel  generale , 
e  Taltro  neWessenza  specifica,  o  idea.  Imperocché  non  sono 
gli  scheletri  individui  degli  animali  trovati  dai  naturalisti 
nelle  viscere  della  terra ,  né  gli  avanzi  integrati  da  essi  nel 
loro  compiuto  organismo  con  Tarte  insegnata  dal  Cuvier, 
che  sono  i  veri  oggetti  della  scienza  del  naturalista,  ma  i 
tipi  ossia  le  specie  a  cui  quei  fossili  si  riconducono,  e  che 
servono  a  colmare  una  lacuna  nella  scienza   della    natura. 

Medesimamente  se  i  Romani  della  Repubblica  e  del- 
l'Impero,  se  i  Greci  di  Atene  e  di  Sparta  in  carne  e  in 
ossa  sono  l'oggetto  proprio  quantunque  trascorso  dello  sto- 
rico ,  la  scienza  della  storia  non  si  ferma  a  questa  realtà 
concreta;  ma  ricercando  T  idealità  che  vi  è  contenuta,  la 
trova  in  un  tipo  di  società ,  che  può  ripetersi  ogni  qual- 
volta siano  poste  dalla  natura  le  medesime  cause  e  a  mal- 
grado di  una  certa  e  limitata  variazione  degli    accidenti. 

Vi  é  dunque  nelle  società  e  generazioni  passate  un 
elemento  specifico  che  può  ripetersi  nelle  variazoni  impre- 
vedibili del  nostro  mondo  e  forse  si  ripete  nelle  combina- 
zioni inescogitabili  di  quelli  che  in  numero  infinito  ci  attor* 
niano ,  e  che  per  lo  meno  si  conserva  come  possibile  nella 
virtualità  recondita  delle  cose  e  del  pensiero.  Ma  v'  ha  di 
più  ancora ,  perché  le  generazioni  e  le  società  trascorse  o 
non  sono  umane  e  non  si  possono  ordinare  sotto  V  idea 
unica  dell'umanità  ,  ovvero  non  sono  scisse ,  quanto  alle 
loro  facoltà ,  agli  oggetti  e  alle  leggi  esteriori  del  loro  spie- 
gamento ,  dalle  generazioni  e  dalle  società  avvenire.  Nò  di- 
versamente sta  la  questione  per  la  paleontologia  e  la  zoologia 
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attuale.  Le  specie  perdute  si  ristabiliscono  precisamente  per 
mezzo  deiranalogia,  e  le  loro  abitudini  si  ritrovano  fino  a 
un  certo  punto ,  perchè  fra  esse  e  le  specie  esistenti  havvi 
la  natura  comune  dell  animalità  e  quella  delle  sue  divisioni 
precipue  ,  e  gli  stessi  processi  della  vita  e  quei  medesimi 
caratteri  che  le  une  e  le  altre  collegano  ad  esempio  sotto 
il  gran  ramo  dei  vertebrati  e  nelle  classi  vuoi  dei  carnivori, 
vuoi  dei  ruminanti  ec. 

Queste  considerazioni  mi  pajono  più  che  bastevoli  a 
conchiudere  che  la  storia  può  dar  luogo  a  una  scienza  in 
cui  si  contenga  ciò  che  è  essenziale  all'andamento  dello 
stato  ,  della  religione  ,  dell  arte  e  delle  altre.forme  precipue 
deirumana  attività,  in  cui  si  stabiliscano  le  leggi  accertate 
e  costanti  dello  sviluppo  loro  spicifico  e  se  ne  possa  quindi 
prevedere  il  ritorno,  dato  per  condizione  il  ricorso  del'e  me- 
desime cause. 

Si  oppone  il  libero  arbitrio  e  si  dice  che  esso  introduce 
nei  fatti  storici  un  elemento  cosi  variabile  e  inopinato  che 
ci  impedirà  sempre  d' indovinare  l'avvenire.  Ma  chi  non  vede 
che  se  è  innegabile  la  libertà  umana  ,  sono  eziandio  accertati 
i  suoi  limiti ,  che  le  circostanze  interne  ed  esterne  fra  cui 
si  svolge  dipendendo  dalle  potenze  radicalmente  invariabili 
della  natura  e  dello  spirito ,  essa  è  chiusa  fra  termini  in- 
valicabili e  non  può  mutare  le  leggi  degl'  istinti  e  della 
spontaneità?  Dicerto  il  Vico  ha  creduto  alla  libertà  umana 
e  alla  sua  conciliazione  colla  necessità  o  con  ciò  che  oggi  si 
domanda  il  determinismo  della  storia.  Certo  dalla  storia  e,:jli 
si  è  sforzato  di  ricavare  Velemento  costante  e  dimostrabile  non 
meno  che  la  prova  di  quella  libertà  interiore  che  si  collega 
col  mutabile  e  V  impensato. 

Cosi  per  lui  Omero  è  un  esempio,  la  cui  analisi  lo 
guida  alla  scoperta  del  processo  con  cui  si  forma  l'arte 
istintiva  e  la  sapienza  poetica  delle  nazioni  ;  cosi  nelle  vi- 
cende politiche  di  Roma  egli  cerca  scoprire  l'andamento  di 
tutti  gli  stati.  Ha  egli  errato ,  nel  descrivere  questo  anda- 
mento ,  era  possibile  che  non  errasse  avendo  a  sua  dispo- 
sizione una  suppellettile  cosi  limitata  di  fatti ,  io  non  ho 
bisogno  di  propormi  una   questione   già  sciolta ,    ma    dico 
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soltanto  che  convien  distinguere  I*  idea  a  cui  ha  rivolto  i 
suoi  studi!  storici  dal  niodo  con  cui  V  ha  effettuata.  L'ese- 
cuzione in  parte  vive ,  in  parte  è  morta ,  come  accade  di 
tutte  le  cose  di  quaggiù  :  ma  V  idea  sta  e  sarà  per  lui  glo* 
ria  imperitura  Taverne  iniziato  in  Europa  maravigliosamente 
l'attuazione. 

I  precursori  più  ragguardevoli  del  nostro  connazionale 
in  questa  via  sono  certamente  Platone,  Aristotele  e  Tarabo 
Ibn-khaldoun. 

Difatto  l'autore  della  Repubblica,  ha  congiunto  inti- 
mamente lo  studio  dell'  uomo  individuo  con  quello  del- 
l' uomo  collettivo  ed  ha  veduto  nelT  uno  il  riscontro  del- 
l'altro ,  quanto  alle  facoltà ,  alle  funzioni  e  allo  sviluppo 
psicologico  e  morale;  e  questa  relazione  non  è  per  lui  fug- 
gevole né  accidentale  I  ma  sostanziale  e  profondamente  in- 
trinsecata nel  suo  metodo  ;  talmentechò  non  solo  egli  di- 
stingue gli  ufGci  e  le  classi  dei  cittadini  che  compongono  il 
suo  stato  ottimo  in  modo  corrispondente  alle  funzioni  psico- 
logiche dell'uomo  (libri  II  e  III);  ma  distribuisce  e  ordina 
gerarchicamente  i  governi  secondo  le  virtù  e  i  difetti  pro- 
pri! delle  funzioni  e  delle  classi  che  vi  predominano.  Fra 
la  pura  e  ideale  aristocrazia  e  le  turpitudini  della  tirannide 
egli  ravvisa  una  serie  di  forme  che  digradano  dalla  cima 
della  perfezione  allestremo  della  corruzione ,  e  in  ciascuna 
di  esse  scorge  un'impronta  particolare  dei  costumi  e  una 
fisonomia  speciale  di  anima  o  di  carattere  :  il  filosofico 
cioè ,  l'ambizioso ,  l'avaro ,  il  violento  o  sfrenato  corrispon- 
denti all'Aristocrazia,  alla  Democrazia,  all'Oligarchia,  alla 
Tirannia  (libri  Vili  e  IX)  ;  parallelismi  e  attinenze  che  sono 
i  naturali  antecedenti  dei  legami  ricercati  dal  Vico  fra  le 
nature,  i  costumi  e  ì  governi.  Ma  v'ha  di  più,  poiché  egli 
ha  pure  descritto  il  circolo  pel  quale  discorrono ,  secondo 
lui,  le  forme  e  rivoluzioni  degli  Stali,  governati  dalfidea 
e  avvolti  con  tutte  le  umane  cose  nel  giro  del  cielo  sopra 
sé  stesso  ;  concetto  cosmologico  che  conduceva  a  rappre- 
sentarsi le  cose  sotto  la  condizione  universale  della  perio- 
riodicità  con  esclusione  di  un  progresso  indefinito. 
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Ebbe  dunque  ragione ,  da  quanto  parmi ,  il  prof.  Fio- 
rentino di  sostenere  che  il  disegno  della  Scienza  Nuova , 
almeno  per  quanto  concerne  i  ricorsi  e  le  attinenze  fra 
gli  sviluppi  morale ,  politico  e  psicologico  dell'umanità,  si  trova 
in  germe  in  Platone  ;  non  mi  pare  che  lo  studio  della  Re- 
pubblica paragonato  coi  concetti  fondamentali  di  Vico 
porga  al  prof.  Siciliani  il  mezzo  di  sostenere  il  contrario,  e 
sembrami  ugualmente  provato  che  se  Bacone  e  Tacito  fu- 
rono molto  meditati  dall'autore  della  Scienza  Nuova,  egli 
dovette  ancor  pia  a  Platone. 

'  L'autore  della  Politica  trattando  dei  governi  e  ripigliando 
dopo  il  suo  maestro  a  descriverne  le  specie  possibili  e  la 
forma  perfetta  con  metodo  diverso,  cioè  colla  scorta  della  sto- 
ria e  della  esperienza ,  studiò  lo  svolgimento  della  vita  dei 
Greci,  e  ne  tracciò  uno  schema  determinato,  dal  quale  quello 
del  Vico  si  discosta  ben  poco  ;  poiché  se  il  pensatore  napole- 
tano pone  più  recisamente  di  Aristotele  la  primitiva  forma 
dei  governi  neiraristocrazia ,  il  Giosefo  di  Stagira  la  ravvisa 
invece  nella  monarchia  aristocratica,  o  la  scorge  nelPuna 
e  nell'altra,  e  si  accorda  poi  col  filosofo  italiano  nellattri- 
buire  Tallargamento  degli  ordini  politici  al  movimento  eco- 
nomico e  intellettuale ,  per  cui  il  popolo  emancipato  si  or- 
dina a  demoarazia  do[K)  avere  coiraiuto  dei  monarchi  distrutto 
Taristocrazia  ;  di  guisa  che  per  V  uno  e  per  Taltro  le  ari- 
stocrazie non  sono  più  possibili  negli  Stati  in  cui  l'istruzione, 
la  forza  e  i  mezzi  materiali  sono  diventati  beni  comuni,  o 
tali  che  tutti  possano  ricercarli  e  ottenerli ,  e  ottenutili , 
servirsene   al  conseguimento  dei  diritti  politici. 

Vi  è  poi  un  punto  più  particolare  in  cui  Aristotele  e 
Vico  s  incontrano  ancora ,  che  non  è  sfuggito  al  Gervinus 
(  Introduzione  alla  storia  del  secolo  XIX],  e  che  da  un  lato 
mostra  chiaramente  qual  sia  il  genere  di  fenomeni  che  co- 
stituiscono loggetto  di  una  scienza  positiva  della  storia  ,  e 
da  un  altro  lato  dà  a  vedere  quanta  verità  vi  sia  nell'  idea 
astratta  dei  ricorsi  vichiani.  Imperocché  quella  specie  di 
aristocrazia  che  a  detta  di  Aristotele  ebbe  origine  dal  pos- 
sesso dei  cavalli  e  dall'arte  di  maneggiarli ,  si  collegò  nella 

Filos.  delle  Se.  Ital.,  Voi.  III.  28 
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Grecia  antica  come  nell'  Occidente  medioevale  con  una 
condizione  speciale  dell'arte  militare  ,  si  mantenne  fintanto- 
ché questa  condizione  durò  e  declinò  per  dar  luogo  a  mo- 
narchie temperate  o  a  repubbliche  ,  quando  ingrandite  le 
cognizioni ,  variati  e  moltiplicati  i  mezzi  materiali  col  lavoro 
e  corroborata  la  coscienza  della  energia  individuale ,  creb- 
bero in  pari  tempo  le  fanterie  ,  e  le  classi  popolari  dila- 
tando i  loro  ordini  diventarono  il  nerbo  delle  guerre  e 
la  forza  degli  stati. 

Né  con  questo  io  voglio  negare  che  il  Vico  sforzi  le 
analogie  fra  i  periodi  storici  a  lui  noti,  che  sia  caduto  nel 
sistematismo ,  massime  nella  seconda  Scienza  Nuova,  deter- 
minando i  ricorsi  delle  forme  politiche  antiche  ricomparse 
nel  mondo  moderno.  Non  è  difTicile  mostrare  nei  suoi  lavori 
questo  difetto  ;  non  avrebbe  un  gran  merito  chi  si  restrin- 
gesse a  questo  compito  ;  ma  ciò  che  è  ancora  un  desiderio 
e  sarebbe  cosa  molto  utile  a  farsi ,  consisterebbe  precisa- 
mente a  mostrare  fino  a  qual  segno  Vico  sia  sistematico . 
che  cosa  vi  sia  di  vero  e  di  falso  nelT  idea  generica  dei 
suoi  ricorsi  e  nel  modo  col  quale  gli  ha  determinati.  Poiché 
fino  a  che  un  tale  studio  non  sìa  compito  non  si  saprà 
mai  bene  qual  parte  delle  idee  e  vedute  generali  del  Vico 
sia  da  conservarsi  e  quale  da  rigettarsi  nelTordioamento  e 
nello  sviluppo  di  una  scienza  positiva  della  storia  ;  scienza 
sempre  aperta  agli  accrescimenti  comp  le  altre  scienze  po- 
sitive, ma  che  si  potrà  bene  costituire  allora  soltanto  che 
si  sarà  ben  conosciuto  landamento  ideale  non  solo  di  tutte 
le  storie  particolari  ma  di  tutte  le  particolari  civiltà. 

(Continua)  Luigi  Ferri. 


Sul  Th:*iiicipio  Universale  della.  Divina- 
zione 9  Saggio  filosofico  di  àbramo  Basevi.  Firenze , 
coi  tipi  di  M.  Cellini  e  €•»  4871. 


I. 


Perchè  il  lettore  non  perda  tempo  su  quésta  parola 
misteriosa  d'universale  divinazione  noi  ci  affrettiamo  di  av- 
vertirlo eh*  ella  è  sinonimo  di  previdenza  e  di  previdenza  ; 
la  prima  in  Dio,  lultra  nell'uomo;  e  se  vuoisi  un  vocabolo 
solo  in  che  si  comprendano  i  due  menzionati»  diremo  che, 
al  parer  mio ,  il  presente  libro  è  principalmente  un  trattato 
assai  chiaro  ed  assai  fruttuoso  della  finalità. 

Il  concetto,  come  ognun  vede,  non  può  essere  che  molto 
antico ,  e  guai  all'umane  generazioni  quando  non  fosse  tale. 
Tuttavolta  il  libro  del  Basevi  procede  in  esso  con  novità. 
Perchè  ogni  cosa  è  quivi  desunta  da  profonda  persuasione  di 
scienza  e  di  affetto  ;  e  perciò  eziandio  vi  appare  da  un  capo 
allaltro  quella  coordinazione ,  semplicità  e  unità  invidiabile 
che  proviene  agli  scrittori  dal  passionarsi  e  convincersi  di 
(^ni  parte  del  proprio  subbietto.  Si  aggiunga  che  la  forma 
piana  ,  schietta ,  sobria  e  senza  fronde  e  belletti  s'accorda 
continuamente  alla  limpidezza  delle  idee  in  tutte  le  pagine 
dove  è  proposito  di  non  trapassare  la  cerchia  del  sentimento 
e  si  parla  e  giudica  modestamente ,  alla  maniera  socratica. 

Vivendo  noi  in  tempi  che  cascano  nel  dubbio  ogni 
giorno  più  e  stemperano  la  virilità  del  pensiero  e  del- 
l'animo,  fece  assai  bene  l'Autore  a  voltare  gli  studj 
verso  quel  principio  di  senso  comune  che  resiste  meglio 
forse  di  tutti  gli  altri  alle  superbe  negazioni  degl'ipercri- 
tici. Lo  stesso  Kant,  mentre  pure  travagliavasi  all'analisi 
della  ragion  pura  e  scalzava  le  fondamenta  d'ogni  dimo- 
strazione scientifica  intorno  alla  esistenza  di  Dio,  ricono- 
sceva la  robustezza   dell'argomento  dedotto  dalla   finalità; 


220  ANALISI  E  GIUDIZJ  D*  OPERE  NUOVE 

il  che  poi  venne  provando  ampiamente  nella  Teorica  del  Giù- 
dicio;  perchè  fu  destino  di  quello  stupendo  ed  originale 
intelletto  di  uccidere  prima  certe  umane  credenze  e  poi  affan- 
narsi a  risuscitarle ,  il  che  dal  popol  minuto  sarebbe  detto 
cavar  gli  occhi  e  unger  le  fosse.  Ma  lasciando  ciò  stare, 
credo  il  Basevi  abbia  mostrato  con  iscelta  dottrina  e  aperto 
discorso  che  tolto  di  mezzo  il  principio  della  finalità , 
non  v'  è  opera  nostra  o  di  mente  o  di  pratica  la  quale 
pervenga  pensatamente  al  suo  termine  ed  anzi  nel  più 
dei  casi  possa  pur  cominciare.  Cosi  egli  pretende  che  Tatto 
medesimo  del  conoscere  accada  per  effetto  di  quello  che 
chiama  divinazione,  speciGcando  viemeglio  il  senso  di  tal 
vocabolo  che  più  non  significa  il  solo  provvedimento  o  la  sola 
precognizione,  ma  il  giudicio  particolare  pel  quale  da  un  dato 
termine  indovinasi  Taltro  che  debbo  fargli  riscontro.  Atteso- 
ché, conforme  opina  il  Basevi ,  conoscere  vale  intuire  un  fe- 
nomeno che  rivelasi  come  segno  d'un  incognito  ente  obbiet- 
tivo. La  fede ,  impertanto ,  affacciasi  in  tale  atto ,  come  in 
qualunque  altra  opera  umana  e  massime  nelle  intellettuali 
e  morali.  Per  la  fede,  adunque,  e  per  certo  arcano  indo- 
vinamente, noi,  pensa  TAutore,  ravvisiamo  nel  fenomeno  un 
segno  e  nel  segno  la  verace  testimonianza  d*un  a)tro  essere. 
Oltre  ciò ,  due  veri  e  fecondi  principj  signoreggiano 
nel  libro  di  che  parliamo  ;  luno  che  ogni  ente  reale ,  qua- 
lunque e  comunque  fatto  ,  à  certa  indole  predisposta  a 
innumerevoli  relazioni  e  concomitanze  esteriori;  il  che  appare 
al  Basevi  una  sorta  di  universale  previsione  o  com  egli  sem- 
pre la  domanda  divinazione.  L'altro  principio  è  la  consonanza 
maravigliosa  e  generalissima  di  nostra  mente  con  Tuniverso 
visibile  dove  regna  l'analogia  e  cioè  a  dire  il  simile  con  tem- 
perato al  diverso  in  modo  da  far  trasparire  dapertutto  varietà 
insieme  e  unità  di  disegno.  E  ciò  eziandio  convcrtesi  in 
qualche  specie  di  previsione;  perocché  Tuomo  col  senso  del- 
Tanalogia  scopre  le  leggi  del  Cosmo  e  te  già  conosciute  com- 
menta. Tutto  questo  a  rispetto  dellordine  fisico  e  delToi^ganata 
natura.  Ma  nel  mondo  morale  appare  ancor  più  evidente 
Tatto  del  credere  e  del  divinare.  Dapoichè,  né  Tutile  generale 
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nò  le  simpatie  né  la  ragione  dimostrativa  pervengono  a 
spiegar  bene  il  fatto  della  fede  immediata  verso  i  concetti 
del  bene  assoluto.  Quivi  pure  la  mente  umana  dentro  a  certe 
apprensioni  inielletiuali  scorge  con  profonda  e  subita  spirazio- 
ne  signiGcato  un  ordine  immenso  d' invisibili  realità  che  ten- 
gono rispondenza  esatta  con  l'ordine  subbietlivo  dei  diritti  e 
dei  doveri,  e  più  in  generale  coi  sentimehli  e  costumi  privati  e 
civili,  e  coiprincipj  supremi  dell'Etica.  Né  giusta  TAutore  , 
la  moralità  umana  può  adagiarsi  e  rinchiudersi  nella  sola  pre- 
cettiva 0  vogliamdire  nellassoluto  comando  del  bene,  come 
ingegnavano  gli  Stoici  e  Kant  fra  ì  moderni  à  rinnovellato.  Ma 
forza  è  salir  con  la  mente  e  la  volontà  insinoal  bene  sostan* 
zialo  e  insino  alla  scaturigine  eterna  della  legge  morale ,  il 
che  importa  ascendere  a  Dio  e  quivi  a  costa  della  legge 
trovare  la  santità  e  l'amore,  la  beatitudine  e  il  fine. 

n. 

Le  quali  sentenze  ed  altre  conformi  ripeto  che  nel 
lor  tutto  insieme  si  connettono  con  buon  raziocinio;  e  ben- 
ché la  più  parte  non  giungano  impensate  ai  filosofi ,  pure 
pigliano  un  abito  di  deduzione  e  di  connessione  tanto 
semplice  quanto  proprio  deirAutore.  Salvochè  in  tutte  que* 
ste  considerazioni  noi  siamo  proceduti  sempre  di  fianco  al 
Basevi  e  dentro  ai  termini  del  senso  comune  quale  da  lui 
si  professa  ;  e  non  toccammo  neppur  la  soglia  dell'alta  sp^ 
culativa ,  la  quale  à  nondimeno  la  sua  ragione  e  il  suo 
dritto.  Perocché  quantunque  TAutore  provi  a  sufficienza  do- 
vere la  mente  cominciar  dalla  fede,  non  dimostra  del  sicuro 
alla  stessa  maniera  che  la  mente  non  la  oltrepassi  e  non 
pervenga  a  un  più  alto  grado  di  scienza.  Per  ugual  modo, 
ei  non  prova  di  rimanersene  sempre  nei  soli  e  legittimi  pro- 
nunziati delle  comuni  convinzioni ,  e  di  non  mai  alterarle 
e  confonderle  con  altri  elementi. 

La  fede,  per  lo  certo ,  va  tra  i  principj  essenziali 
e  costitutivi  del  pensare  o  dell*  intendere.  Concedo  ezian- 
dio che  r  intervenimento  suo  è  continuo;  né  il  raziocinare 
apodittico  la  sopraffa   in  ogni    materia  e    la   supplisce   in 
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modo  compiuto.  Tuttavolta ,  le  due  facoltà  del  credere  e 
del  ragionare  e  i  metodi  loro  correspettivi  assai  si  distiu- 
guono  e  separano  ;  e  ciò  che  peculiarmente  domandasi  me- 
tafisica intende  per  appunto  all'ardua  trasmutazione  della 
credenza  nella  scienza,  o  vogliam  dire  ad  alzare  gli  adagi  di 
senso  comune  in  teoriche  rigorose  ed  in  teoremi  irrepugnabili. 
Tanto  è  rischioso  Tasserire  che  tale  trasmutamento  debbe 
operarsi  per  ogni  affermazione  di  fede ,  quanto  il  negarne 
col  Reid  la  generale  possibilità  ;  il  che  importa  negare 
onninamente  la  metafisica.  Ben  è  vero  che  il  concento  delle 
facoltà  intellettive  e  morali  risuona  con  molte  e  diverse 
corde  ;  ma  di  queste  le  più  gravi  e  che  tengono  in  tuono 
le  altre,  pigliano  valore  dalla  ragione  speculativa  ;  doven- 
dosi così  domandare  quel  raziocinio  a  cui  dà  fondamento 
unico  ed  immutevole  Tassioma  sovrano  della  identità;  pe- 
rocché questo  solo  tocca  lapice  della  evidenza  ed  à  sola 
virtù  e  padronanza  di  postulato  per  tutto  lo  scibile. 

Né  voglio  con  ciò  infiimare  i  titoli  e  il  magistero  delle 
universali  persuasioni  e  abbassare  gì*  ingegni  che  dietro 
la  scorta  di  quelle  filosofeggiano.  Intendo  meramente  a  non 
confonder  le  cose  e  a  non  mescolare  i  generi.  Il  che  di- 
venta difficilissimo  quando  taluno  ;  lasciate  in  disparte  le 
applicazioni  e  la  scienza  modesta  delle  mezzane  generalità 
e  astrattezze ,  pretende  col  lume  del  senso  comune  deli- 
neare la  più  alta  e  più  generale  delle  discipline,  come  forse 
incontra  all'Autore  del  libro. 

Reid  fu  mente  acutissima  ed  eziandio  fortunata.  Niuno 
prima  di  lui  aveva  registrato  con  arte  metodica  e  ridotto  e 
chiuso  in  un  sol  corpo  di  dottrina  quella  serie  di  credenze  e 
di  massime  che  la  natura  e  certo  grado  di  civiltà  va  insegnando 
a  tutti  gli  uomini.  Onde  egli  con  accorgimento  finissimo  non 
uscì  quasi  mai  dal  suo  tema;  e  disegnò  con  mano  maestra 
una  storia  naturale  dello  spirito  umano  e  delle  sue  perenni 
affermazioni,  cercata  nella  generalità  dei  casi  e  non  guari 
nelle  eccezioni  d' ingegni  singolari  o  bizzarri. 

Ma  coloro  che  scrisser  dopo  il  celebrato  scozzese  e  a 
cui  piacque  di  far  cammino  sulle  orme  di  lui»  giudicarono  a  un 
di  presso  come  il  Basevi,  e  cioè  che  «  la  filosofia  del  senso 
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comune  è  rimasta  incompleta  perchè  non  seppe  dare  alla 
credenza  una  forma  scientifica  »  (1).  Di  quindi  provenne 
una  gagliardissima  tentazione  d*  investigare  e  trovare  cote- 
sta  forma  scientifica  tenendoci  pur  d  accosto  ai  perpetui  pro- 
nunciati del  creder  comune  e  facendo  cammino  col  Reid 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

Eccetto  che  qui  per  disgrazia  i  generi  si  tramischiano  e 
n'esce  una  terza  cosa  indefinita  e  indefinibile.  Ò  notizia 
d'un  uomo  canuto  che  dette  nella  medesima  pania  or  sono 
venticinque  anni  (2).  Egli  nella  baldanza  sua  giovanile 
erasi  molto  tempo  prima  abbandonalo  alla  presunzione  di 
porgere  una  dimostrazione  salda  e  fondamentale  di  tutto 
lo  scibile ,  cavando  ogni  cosa  dai  fatti  e  dall'esperienza. 
Ma  di  lì  a  poco  e  sotto  la  censura  spietata  d  un  altissi- 
mo pensatore  avvidesi  il  pover  uomo  della  fiacchezza 
delle  sue  prove  ;  e  conturbossene  si  fattamente  che  non 
dubitò  delle  sole  sue  forze  ma  un  poco  eziandio  di 
quelle  della  ragione  speculativa;  e  ricordatosi  della  ma- 
dre natura  infonditrice  dei  primi  veri  a  tutti  gli  esseri 
intelligenti,  si  rifuggi  pauroso  nelle  divine  sue  braccia; 
e  per  iscansare  ad  ogni  costo  lo  scetticismo ,  posesi  a 
pensare  un  sistema  cui  dette  nome  di  filosofia  naturale , 
distinguendola  con  diligenza  dall'altra  che  chiamò  teoretica, 
la  cui  possibilità  non  negava  ed  anzi  confessava  solenne- 
mente, ribellandosi  in  questo  dal  Reid  e  dall  Hamilton. 

Ma  pervenuto  al  punto  di  bene  spartirne  i  confini  non 
credo  gli  riuscisse  l'impresa  prosperamente;  dacché  ragio- 
nò il  più  del  tempo  al  modo  dei  metafisici  ;  e  solo  ricor- 
reva ai  principj  di  senso  comune ,  quando  i  problemi  s'ab- 
bujavano  forte  é  la  metafisica  gli  appariva  impotente  a 
risolverli  ;  rassomigliando  a  quel  piovano  che  incalzato  e 
stretto  dalle  obbiezioni  de  suoi  parocchiani  se  ne  spaccia- 
va dicendo:  Figliuoli  miei,  ò  in  casa  il  libro  che  spiega  tutto 
e  rimettetevi  a  quello. 

(4)  Pag.  H5. 

(2)  Vedi  Dialoghi  di  ScienM  Prima. 
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m. 

Il  fatto  è  che  per  coloro  i  quali  vogliono ,  come  TAutor 
del  libro,  non  descrivere  unicamente  le  umane  credenze  ma 
connetterle  con  forte  e  severo  ragionamento  e  ritrarne  una 
sintesi  vasta  dottrinale  e  feconda ,  bisogna  il  possesso  e  l'uso 
anteriore  d*una  qualche  filosofia,  ed  attenersi  a  tale  sistema 
speculativo  od  a  tale  altro. 

Né  a  questa  necessità  si  è  sottratto  il  Basevi;  e  sembra- 
mi essere  nel  fondo  fondo  un  Eantista,  direi,  moderato;  da 
poiché  ammette  certe  forme  ideali  che  condizionano  tutti  i 
fenomeni  e  eh  egli  chiama  potenze  divinatrici.  Senza  dire  che 
al  modo  del  gran  pensatore  dì  Konisberga,  accetta  la  ragione 
come  facoltà  unificatrice  e  la  distingue  e  separa  dalF  intelletto. 
Salvoehè  pervenuto  egli  al  ponte  da  onde  si  varca  al  Nou- 
meno, mentre  Kant  indietreggia  e  dubita  che  il  ponte  sia 
tutto  minato  e  salti  in  aria  con  ossi  i  travalicatori ,  il  Ba- 
sevi passa  franco  e  spedito,  mediante  la  fede;  perocché 
questa  lo  accerta  che  non  vi  si  corre  rischio  nessuno  ;  e  il 
Noumeno  sta  sull'altra  sponda  ad  aspettarlo  con  impazienza 
e  stendegli  affettuoso  le  braccia  e  le  mani. 

Però  la  Metafisica  é  tale  materia  che  non  lasciasi  ma- 
neggiare nell'esterno  ed  in  superficie,  ma  é  dura  forza  di 
penetrarla  per  ogni  lato  e  giungere  ai  primi  suoi  elementi. 
In  altra  guisa ,  ella  si  mostra  con  falsi  colorì  e  la  mente 
ne  rimane  più  presto  abbacinata  che  illuminata. 

Ora,  s*io  non  m'inganno,  l'Autore  del  libro  lasciatosi 
prendere  alla  pianezza  e  dolcezza  del  filosofare  a  seconda 
del  senso  comune  non  volle  troppo  addentrarsi  nelle  scabro- 
sità metafisiche;  e  n'é  provenuto,  a  volte,  qualcosa  d'in- 
certo e  d  ambiguo  e  insiememente  un  abito  mal  gradito  ne- 
gli studj  razionali  di  affermare  spesso  e  di  molte  cose  ma  di 
scarseggiar  nelle  prove.  Citerò  due  capi  del  libro  dove  ciò 
apparisce  evidente ,  e  sono  il  primo  della  parte  prima  con 
titolo  della  credenza  in  ordine  all'essere,  e  il  sesto  della  parte 
terza  con  titolo  deWassoluto, 
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•  L'essere ,  a  giudicio  deirAutore ,  risolvesi  nella  negazione 
del  nulla  (1).  E  sia  pure;  ma  torna  allora  altrettanto  vero 
di  dire  che  il  nulla  si  risolve  nella  negazione  dellessere. 
Questo ,  adunque ,  in  entrambe  i  casi  ò  necessariamente  im- 
plicito e  fiottoinleso  ;  salvo  che  non  si  scorge  il  motivo  di 
farlo  apparire  mezzo  velato  e  attraverso  del  nulla ,  come 
Esopo  dietro  il  vaglio.  Nel  fatto ,  Tessere  non  viene  prodotto 
né  dal  nostro  negare  nò  dal  nostro  affermare.  Esso  antecede 
cotesti  atti  e  da  loro  si  distingue,  come  lobbietto  dal  sub- 
bietto,  come  ogni  moto  dello  spirito  dal  termine  a  cui 
s  addirizza.  E  perocché  noi  »  giusta  l'Autore ,  crediamo  in- 
vincibilmente airessere ,  ciò  importa  che  si  creda  in  co- 
mune aliente  reale  e  non  all'ente  astratto  e  logico,  non 
bisognando  esercizio  alcuno  di  fede  per  avvisare  un'idea 
ed  asserirla  come  tale.  Ora,  simile  ente  reale  non  si  ri- 
solve davvero  nella  negazione  del  nulla  ;  dacché  nessuna 
idea  é  più  formale  e  subbiettiva ,  nessuna  à  maggior  carat- 
tere di  mero  ente  di  ragione  quanto  la  idea  del  nulla  ;  né 
può  stare  ella  a  riscontro  di  cosa  effettiva  ,  sibbene  d  un'al- 
tra nozione  formale  e  cioè  dell'ente  astratto  e  logico. 

Ha  quel  che  segue  stona  molto  di  più.  Lessere,  aggiunge 
il  Base  vi ,  riducesi  ad  una  affermaMÙme  senza  la  cosa  da  affer^ 
mare.  Per  lo  certo ,  fare  atto  d'affermazione  e  non  affermare 
alcun  che,  torna  apertamente  coniradittorio.  Poniamo  che 
s'intenda  di  affermar  cosa  non  reale  e  unicamente  ideale. 
Ma  dissi  in  tal  caso  non  potersi  discorrere  dell'umana  cre- 
denza la  quale  riposasi  unicamente  nella  realità*  Oltre  di 
che,  bisognava  affrettarsi  a  determinare  in  sul  primo  se 
vuoisi  parlare  dell'ente  reale  o  pure  dell'ideale.  Ma  ciò,  invece, 
rimane  dubbioso  insino  al  termine  del  capitolo.  In  un  luogo  si 
legge  che  nella  nostra  credenza  non  giace  una  nozione  deWeS'^ 
sere,  e  poco  dopo  che  tessere  non  è  noto  ma  creduto....  se  fosse 
noto,  la  nozione  distinguerrebbesi  dalt essere ^  onde  ci  sarebbe 
qualche  altra  cosa  oltre  l'essere.  Simili  frasi  ioducooo  a  giu- 
dicare che  intendimento  dell'Autore  è  di  ragionare  dell'ente 

•   (!)  Pag.  404  e  segg. 
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reale.  Ha  in  qiial  maniera  accordasi  ciò  col  detto  di  sopra 
che  l'ente  risolvesi  nella  negazione  del  nulla  e  riducesi  a 
m' affermazione  senza  la  cosa  da  affermare  ?  Questo  pie  non 
va  da  cotesta  gamba. 

Un  poco  più  sotto  si  legge  che  noi  crediamo  bensì  al- 
Tessere ,  ma  non  come  esistente  in  so  nò  separato  dalle 
cose.  Mi  rincresce  di  dover  dire  che  all'opposto  io  giudico 
l'ente  reale  esistere  in  sé ,  non  nelle  cose  concrete  e  6nite. 

Per  fermo ,  tu  puoi  cercarlo  là  dentro  per  tutta  la 
vita ,  senza  mai  rinvenirlo.  Facciamo  che  tu  lo  cerchi  den- 
tro ai  subbietti  particolari  ;  in  tal  supposto  le  affezioni , 
le  qualità  e  gli  atti  in  disparte  dal  lor  subbietto  si  conver- 
tono in  niente,  sebbene  differiscano  tutti  ad  una  maniera  dal 
nulla;  e  un  nulla,  per  lo  certo,  non  sono.  Se  all'incontro 
indagherai  Tessere  appunto  nelle  qualità  e  negli  atti ,  il 
subbietto  diverrà  esso  un  niente  e  le  qualità  e  gli  atti 
convertirannosi  in  modi  e  attributi  del  nulla.  Infine,  se 
cercherai  Tessere  indifferentemente  così  nel  subbietto  come 
nelle  sue  qualità,  troverai  da  ultimo  un  solo  ente  nel  mondo 
e  d'una  forma  unica  e  sola,  e  cioè  quelTente  vuoto,  indi- 
stinto e  universalissimo  al  quale  pervenne  la  metafisica 
degli  Eleati ,  secondo  notava  esso  medesimo  TAutore  (1).  Da 
ciò  risulla  che  l'ente  comune  a  tutte  le  sussistenze ,  e  però 
domandato  dagli  scolastici  Ente  comunissimo ,  non  ò  un 
che  di  reale  e  concreto,  ma  una  vista  delT  intelletto ,  ori- 
ginata dall'apprensione  d'un'attinenza  che  tutte  le  cose  la- 
sciano scorgere  alla  guisa  medesima. 

Opina  eziandio  TAutore  che  quella  negazione  del  nulla, 
onde  esce,  al  suo  parere,  l'afférmazione  e  l'apprensione 
dell'essere,  accade  in  maniera  determinata  e  relativa,  e  cioè 
non  in  guisa  che  ne  risulti  il  contrario  del  nulla ma  tes- 
sere molteplice. 

In  vero  a  questa  insolita  annunciazione  bisognano  di 
gran  commenti  a  fine  che  la  mente  se  ne  capaciti  e  non  la 


(4)  Pag.  40i. 
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giudichi  un  paradosso.  Chi  nega  il  nulla  astratto  e  non  iscam- 
biato  con  la  privazione  e  la  finità ,  debbe  negarlo  tutto  ed  in- 
tero ,  dapoichè  non  à  parti  né  modi  nò  condizioni.  Del  pari , 
lente ,  come  tale ,  non  può  esser  negato  a  metà  opponen- 
dovisi  la  natura  sua  semplicissima;  e  quindi  la  sua  nega- 
zione convertesi  necessariamente  nel  nulla  assoluto.  Pla- 
tone, certo,  distinse  cotesto  nulla  da  ciò  che  venne  chia- 
mando il  non  ente.  Ma  con  essa  dizione  speciale  esprimeva 
egli  talvolta  la  privazione  e  tale  altra  ciò  che  virtualmente 
esiste  dentro  le  cose  e  non  giunse  peranco  allatto.  Qui 
peraltro  l'Autore  non  può  discendere  a  simili  categorie.  Pe- 
rocché egli  fa  discorso  o  del  puro  ente  reale  o  dell'ente 
astratto,  universale  e  comune  a  tutte  le  cose.  Ora,  nelPun 
caso  e  neiraltro  Tento  é  incomposto  e  indeterminato,  e 
convertirlo  nel  molteplice  e  nel  diverso  è  metamorfosi  as- 
surda ;  e  il  nostro  Autore  con  la  sua  mente  così  lucida  e 
bene  ordinata,  mai  per  sé  non  vi  perveniva;  ma  la  intor- 
bidò un  poco  qualche  buffo  di  vento  hegeliano  che  non 
lascia  sereno  nessun  intelletto  pel  quale  trapassi. 

Per  ultima  cosa  l'Autore  separa  l'ente  dall'Assoluto  e  li 
giudica  differenti  fra  loro.  Noi  per  lo  contrario  affermia- 
mo che  l'essere  pensato  assolutamente ,  e  cioè  in  quanto 
essere,  e  levato  da  mezzo  ogni  aggiungimeoto ,  si  risolve 
nelTAssoluto ,  sebbene  non  tutto  lo  esprima  e  non  nello 
intrinseco  suo,  ma  quale  apparisce  allo  intuito  nostro  im- 
mediato ;  perocché  questo  coglie  soltanto  una  realità  infi- 
nita e  indeterminata  o  voglia  dirsi  il  gran  contenente  e  il 
reale  sustrato  delle  innumerevoli  forme  deirìntelletto  a  cui 
diamo  comunalmente  nome  d'idee. 

Concludo  che  questa  materia  astrusa  e  implicata  del- 
l'essere 0  non  bisognava  toccarla  o  dovea  l'autore  voltarsi  a 
studj  consumatissimi  di  ontologia.  Sebbene  informandosi 
egli  delle  ultime  dottrine  della  scuola  italiana  avrebbe  con 
facilità  somma  sgroppato  parecchi  nodi.  £  fra  l'altre  cose 
sarebbegli  apparso  chiaro  e  patente  che  il  vocabolo  essere 
à  tre  accezioni  differentissime ,  e  chi  non  vi  bada  e  accu- 
ratamente non  le  distingue  e  spartisce,  avvolgesi  in  un  labi- 
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rinto  di  sottigliezze  e  di    ripugnanze  da    non    uscirne  più 
mai  (1). 

IV. 

Accennavo  testé  al  capitolo  dove  trattasi  deirAssoluto, 
altro  argomento  ch'era  meglio  forse  lasciare  intatto  di 
quello  che  discorrerne  poco  profondamente;  ovvero  conve- 
niva dirne  ciò  solo  che  tutti  gli  uomini  di  sana  mente  e  di 
buon  senso  confessano.  E  per  fermo,  il  Basevi  nelle  due  o 
tre  prime  pagine  parlando  a  nome  del  genere  umano  con- 
futa a  sufficienza  la  scettica  opinione  dell'  Hamilton,  il  qual 
sosteneva  che  all'uomo  è  disdetta  ogni  cognizione  ed  anzi 
ogni  concezione  dell'Assoluto.  «  Il  processo  logico  (sono 
parole  del  Basevi)  è  paraltro  inverso  a  quello  supposto 
dair  Hamilton  ;  stantechè  noi  ci  accorgiamo  che  tutto  é  rela- 
tivo e  contingente  appunto  perchè  splende  nella  nostra 
ragione  l'idea  deirAssoluto  »  (3). 

Poi  proseguendo  aggiunge  che  questo  si  scambia  tal- 
volta con  r  Infinito.  Oh  quanto  è  disacconcio  ed  inopportu- 
no quellavverbio  talvolta  !  Sempre  ed  a  marcia  forza  l'As- 
soluto e  l'Infinito  debbono  fare  uno. 

Vacilla  pure  l'acume  ordinario  dell'Autore  laddove 
indaga  se  l'Assoluto  si  ragguaglia  con  l'ente  perfettissimo. 
Riferisce  prima  il  paradosso  del  Vacherot  che  Dio,  quando 
sia  cosa  reale,  non  può  essere  perfettissimo.  Il  Dio  reale 
sussistere  solo  nel  Cosmo  che  vive  e  si  esplica  nella  im- 
mensità dello  spazio  e  del  tempo.  Per  conseguenza ,  il  Dio 
perfettissimo  essere  una  nuda  e  vuota  idealità. 

Dopo  ciò  il  nostro  autore  pensa  di  ben  confutare  cotal 
paradosso  scrivendo:  «  Il  punto  debole  di  questo  ragiona- 
le mento  risiede  ove  pretendesi  che  Dio  come  perfetto  debba 
«  essere  qualche  cosa  di  determinato.  È  vero  che  nel  Co- 
e  smo   non   trovasi    l'ultima   perfezione;    chò    allora    non 


(1)  Vedi  Confìssioni  (Vun  Metafisico  -  Principi  di  ontologia,  pag.  247. 
[t]  Pag.  SSO. 
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«  sarebbe  più  contigente»  ma  non  occorre  concludere  da 
«  ciò  che  questa  perfezione  debba  trovarsi  attuata  neirAs- 
a  soluto.  A  noi  basta  riconoscere  che  heirAssoluto  vi  è  la 
«  fonte  d'ogni  possibile  perfezione;  anzi  direi  la  ragione 
«  d*ogni  perfezione,  senza  poi  andare  più  in  là  ed  imma- 
«  ginare  un  Dio  ideale  come  s'immagina  un  triangolo , 
«  una  sfera  ec.  Come  mai  il  Cosmo  imperfetto  tende- 
te rebbe  a  svolgersi  secondo  Y  ideale  perfetto ,  se  non  fosse 
t  animato  da  una  forza  reale  che  quella  perfezione  acchiu- 
<K  desse?  Altrimenti,  si  vedrebbe  da  un  meno  sorgere  un 
e  più  ;  dair  imperfetto  prodursi  il  perfetto  ». 

Tre  volte  ò  girato  l'occhio  e  la  mente  su  queste  righe 

e  nuUameoo 

Rimango  in  forse; 
Che  il  nò  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Di  grazia  ,  entra  o  non  entra  la  perfezione  nell'essenza  reale 
deirAssoluto  che  vuol  dire  Dio?  Perchè  se  vi  entra,  come 
può  essere  cosa  indeterminata  e  non  invece  determinata 
infinitamente  da  infinite  forme  di  perfezione,  e  come  ogni 
perfezione  vera  e  positiva  del  Cosmo,  sebbene  finita ,  non 
dimora  in  grado  infinito  neirAssoIuto  ?  D'altra  parte ,  se 
neirAssolulo  è  la  fonte  d  ogni  possibile  perfezione,  ciò  significa 
che  questa  ultima  procede  da  quella  come  da  sua  cagione 
efficiente.  E  perchè  il  solo  infinito  può  contenere  T  inde- 
finito ,  seguita  che  una  perfezione  infinita  soltanto  possa 
cagionare  tutti  i  possibili  perfezionamenti  del  Cosmo. 

Del  resto  le  ambiguità  di  questa  pagina  del  Basevi 
sarebbero  affatto  scomparse,  qualora  egli  avesse  letto  in  un 
volume  pertinente  alla  scuola  Italiana  odierna  la  confuta- 
zione sostanziale  che  vi  si  fa  della  istanza  del  Yacherot ,  o 
a  dir  più  esatto,  degli  Hegeliani  e  segnatamente  del  Mi- 
chelet (1)  di  Berlino. 

Ma  ei  ci  converrebbe  trascrivere  me^zo  il  libro  per  adu- 
nare ie  copiose  testimonianze  che  porge  TAutore  del  confon« 

(4)  Tedi  le  MedUaxioni  Cartesiane,  Firenze  4869,  pag.  330  e  seg. 
Vedi  anche  Confessioni  dun  metafisico ,  volume  primo ,  pag.  360  e 
seguenti. 
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dere  poco  opportunamente  i  criterj  del  senso  comune  coi  prin- 
cipj  non  bene  ponderati  e  scrutati  dell'alta  speculativa.  Là  do- 
ve parla  dell*  io  e  delle  cose  esteriori  air  io  ,  invece  di  con- 
tentarsi a  descrivere  la  fede  immediata  e  invincibile  che  tutti 
gli  uomini  recano  alla  esistenza  dei  corpi,  l'Autore  s*  intrattiene 
a  provare  falsi  tutti  i  sistemi  de'filosotì  intorno  al  proposito, 
e  però  entra  a  vele  spiegate  nelle  acque  della  metafisica. 
Alla  teorica  mia  assegna  questo  corto  giudicio.  «  Il  Mamiani 
«  per  isfuggiro  V  identità  fra  V  io  e  il  mondo  esterno,  e  per 
«  non  incorrere  dall'altra  parte  nella  loro  separazione  asso- 
«  luta ,  immaginò  uno  stato  mezzano  e  reciproco  di  due 
«  subbietti  0  di  più,  il  quale  non  gF  immedesima  e  unifica 
«  e  nemmanco  li  tien  separati  ;  ma  unifica  in  tutto  od  in 
a  parte  alcune  espansioni ,  se  posso  dire ,  ed  esplicazioni 
«  di  loro  potenze. 

«  Questo  stato  mezzano  è  un  prodotto  immaginoso  che 
«  non  à  riscontro  alcuno  nella  natura  ;  e  ad  ogni  modo 
«  non  rende  ragione  della  nostra  credenza ,  rispetto  a  qual- 
tt  che  cosa  di  reale  ,  oltre    il   congiungimento   supposto  ». 

Queir  immaginò  è  stupendo  !  Perchè  se  ne  ritrae  che 
quando  il  genere  umano  parla  delKa^ione  reciproca  delle  so- 
stanze  ,  parla  sempre  di  certa  mia  immaginazione  che  non  à 
riscontro  alcuno  nella  natura.  Io  mi  pensavo,  e  tutti  gli  uo- 
mini meco,  che  veramente  fra  le  cose  accadessero  certi 
unimenti  e  congiungimenti,  i  quali  né  le  tengono  separate , 
nò  le  unificano  per  maniera  da  far  disparire  le  loro  sostanze, 
ma  sembra  che  siam  caduti  in  error  grossolano.  Laonde 
allorché  (poni  esempio)  io  premo  con  le  dita  questo 
mio  scrittojo  e  patisco  la  sua  resistenza ,  non  posso  più  dire 
col  senso  comune  che  tale  forza  resistente  m' impressiona  e 
mi  penetra ,  la  qual  frase  o  manca  d*ogni  significazione  od 
esprime  appunto  che  fra  me  e  la  forza  esteriore  interviene 
certo  legame  di  unità  e  si  genera  quello  stato  mediano  che 
mentre  non  immedesima  le  sostanze  nemmanco  le  tiene  se- 
parate negli  atti. 

Vero  è  che  il  brandello  dal  Basevi  citato  e  sciolto  dal 
rimanente  lascia  più  che  sospeso  il  lettore  e  per  niente  non 
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lo  ajuta  a  capir  bene  la  teorica  nuova  dellatto  del  perce- 
pire. Ma  questa  fu  con  surficienza  spiegata  e  nelle  Medita- 
ziani  e  in  qualche  altro  mio  scritto.  E  vorrei  tutte  le  mie 
opinioni  avessero  tanta  certezza  e  saldezza  quanto  ne  scorgo 
e  ne  riconosco  in  quella  di  che  discorro.  Kè  qui  si  replica 
il  fatto  ordinario  del  volgo  de* metafisici,  ciascuno  de'quali  è 
tenacissimo  e  persuasissimo  d'ogni  propria  sentenza.  Non 
può  confondersi  con  tutto  ciò  ,  ripeto  ,  un  convincimento  nato 
ed  invigorito  a  poco  per  volta  in  lunghissimi  anni  e  raffrontato 
con  gli  opposti  pareri  a  molle  riprese  ed  a  mente  quietis- 
sima e  da  uomo  (sia  lecito  dirlo)  dubitoso  non  poco  di  sé 
medesime,  e  il  quale  per  forza  di  circostanze  alternato  avendo 
la  meditazione  alla  vita  operosa  civile  non  cade  negli  osti- 
nati e  abituali  giudicj  dell'uom  solitario  e  troppo  dal  mondo 
appartato 

Ma  tornando  airAutore  nostro,  egli  alla  pagina  284 
scrive  alcuni  filosofi  anno  intrapreso  il  difficile  e  ,  per  f*oi , 
impossibile  compito  di  dimostrare  a  priori  lesislenza  di  Dio 
cioè  dell  assoluto.  Fra  questi  filosofi  si  annoverano  princi- 
palmente Sant  Anselmo  ,  Cartesio ,  Libnizio  e  di  recente  il 
Mamiani. 

Da  capo  il  dirò;  poteva  TAutore  descrivere  accurata- 
mente e  in  ogni  minuto  particolare  il  fatto  mirabile  della 
credenza  universale  e  immediata  a  Dio  o  per  lo  manco  a 
certa  cagione  e  ragione  suprema  di  tutte  le  cose  ;  e  poteva 
eziandio  aggiungere  molto  opportunamente  che  le  dimostra- 
zioni de'metafisici  intorno  allesistenza  di  Dio  non  solo  sue-* 
cedono  alla  fede  istintiva  del  senso  comune  ma  procedono 
per  vie  e  metodi  sostanzialmente  diversi  da  quella.  Non 
però  conveniva ,  mi  sembra  ,  balestrarli  di  passata  con  una 
frase  fugace  e  dichiarare  impossibile  T  imprendimento  di 
provare  a  priori  resistenza  di  Dio  e  più  generalmente  la 
realità  obbiettiva  dei  nostri  concetti.  Questa  usanza  Partica 
di  ferir  di  corsa  il  nemico  e  poi  dileguarsi,  non  pare  accon- 
cia a  una  grave  e  fruttifera  discussione.  Nel  vero,  la  dottrina 
della  realità  obbiettiva  di  nostre  idee,  per  entro  la  quale  è  pur 
Taltra  inclusa  del  dimostrarsi  a  priori  la  esistenza  di  Dio  ' 
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pervenne  in  questi  ultimi  tempi  in  Italia  a  tale  precisione , 
consistenza  e  chiarezza  che  può ,  certo ,  essere  combattuta 
e  disdetta  ma  non  accennata  e  negata  con  tre  parole;  e  per- 
chè in  essa  è  il  fondamento  e  la  chiave  della  ontologia 
platonica  e  d*un  sistema  compiuto  di  metaBsica^  chiunque  ' 
né  l'accetta  né  la  confuta  con  rigore,  mostra  di.  non  cu- 
rarla ,  come  si  fa  delle  cose  o  volgari  o  fantastiche.  Della 
quale  incuria  non  si  può  far  censura  e  carico  grave  agii 
oltramontani  da  troppo  tempo  disvezzi  a  non  leggere  i  no- 
stri libri.  Ma  dee  diversamente  operare  chi  nasce  nel  mezzo 
del  Bel  Paese  e  detta  e  filosofa  nel  nostro  idioma. 

Ciò  scrìtto  con  buona  pace  d  ognuno  e  per  salvar  solo 
la  dignità  degli  siudj  italiani ,  affermerò  del  Basevi  che  in 
entrambe  le  materie  deir Assoluto  e  del  percepire  le  realità 
esteriori  le  sue  massime  sono  quelle  medesime  della  Scuola 
Scozzese,  e  cioè  a  dire  che  le  sensazioni  e  i  concetti  fanno 
allo,  spirito  umano  l'ufficio  di  segni.  Le  sensazioni  sono  segni 
delle  sostanze  esteriori  correspettive.  1  concetti  e'  ispirano , 
mediante  un'arcana  rivelazione,  la  fede  perenne  e  comune 
a  un  che  d' incondizionato  di  là  dai  termini  del  comprensi- 
bile (1).  Salvo  che  il  Basevi  opina  di  avere  esteso  cotesta 
forma  di  segni  rivelatori  a  tutte  le  specie  di  cognizioni;  e 
così  universaleggiando  il  fatto  averlo  tradotto  alla  nobiltà  ed 
efficacia  d'un  principio  scientifico.  Io  non  so  bene  delle  al- 
tre forme  di  cognizione»  ma  per  lo  certo  laffermazioDe 
deirAutore  non  regge  a  rispetto  del  percepire  né  a  rispetto 
dell'intender  le  idee.  Stantechè  nel  percepire,  noi  apprendia- 
mo gli  oggetti  immediatamente  e  non  per  intervento  di  fede; 
e  le  idee  connesse  all'eterno  loro  ideato  si  apprendono  pure 
immediatamente  per  atto  peculiare  d'intuito. 

Io  lodavo,  in  sul  cominciare,  Tommaso  Reid  massi- 
mamente per  le  cautele  usate  da  lui  a  separare  la  metafisica 
dalla  naturale  storia  del  pensiero  alla  quale  intendeva  con 
accorgimento  e  diligenza  mirabile.  Tuttavolta,  io  non  posso 
lodarlo  per  questi  medesimi  titoli  nella  materia  speciale  del 
percepire  o  a  dir  meglio  non  posso  lodarlo  ampiamente  infino 

(4)  Reid  e  Hamilton. 
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al  termine  ultimo  della  sua  trattazione.  E  per  fermo ,  dopo 
avere  egli  con  indagine  sottilissima  e  nuova  levate  di  mezzo 
le  specie  intelligibili  e  le  idee  rappresentative  e  mostrato  con 
evidenza  che  noi  crediamo  di  apprendere  desse  le  cose 
esteriori  direttamente  e  senza  niuna  intromessione  tra  la 
mente  e loggetto,  non  seppe  tenersi  in  tali  con&ni  e  tratteg- 
giò una  certa  teorica  vacillante  or  taciuta  ora  espressa  e 
talvolta  ancora  mezzo  disdetta,  e  cioè  del  segno  appunto 
divinatore  e  di  una  cotale  stigf^es^ione  per  la  cui  virtù  Tanimo 
afferma  le  sostanze  esteriori.  Ciò  pertanto ,  che  era  meno 
imitabile  delle  dottrine  e  metodi  della  Scuola  Scozzese  fu 
espressamente  imitato  dal  nostro  Autore. 

V. 

Ma  perchè  sempre  guardar  questo  libro  sotto  il  rispetto 
speculativo ,  quando  -al  contrario  il  Basevi  e  per  Y  indole 
propria  e  per  le  intenzioni  principali  del  suo  dettato  desi- 
dera di  attenersi  alle  norme  del  buon  senso ,  studia  con 
esse  la  natura  e  le  sue  meraviglie  e  manifesta  a  ogni,  tratto 
una  ispirazione  felicissima  per  iscoprire  nelle  cose  la  legge 
del  bene  e  additare  agli  scettici  armonie  profonde  e  inaspet- 
tate tra  luomo  e  iKcircostante  universo?  Sdrucciola  più 
che  spesso,  chi  può  negarlo?,  in  astrazioni  metafisiche,  ma 
vi  si  trova  implicato  forse  contro  suo  grado;  e  per  ciò  me- 
desimo se  ne  spedisce  in  gran  fretta  e  con  risolute  e  corte 
sentenze.  Però  ci  rechiamo  a  debito  di  concludere  nel  modo 
che  principiammo  ,  lodando  sinceramente  e  con  abbondanza 
il  concetto,  T intendimento,  l'ordine  e  l'economia  del  tutto  e 
quelle  numerose  e  bellissime  pagine  dove  sono  definiti  i  natu- 
rali criterj ,  le  imperturbabili  certezze  e  le  speranze  ingenite 
e  indefettibili  del  consorzio  civile.  Né  vuoisi  tacere  oltre  ciò 
la  erudizione  sceltissima  di  scienze  fisiche  e  matematiche 
sparsa  pel  libro  mollo  a  proposito,  e  usando  egli  sempro 
questa  fortunata  vicenda  che  mentre  illustra  con  fatti  speri- 
mentali e  sensibili  le  generalità  filosofiche ,  accenna  d'altro 
lato  alla  ragione  di  essi  fatti  con  largo  e  sicuro  giudicio, 

Filos.  delU  Se.  ItcU.,  Voi  IIL  30 
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Quanto  airultima   parte    dell'opera  dove  sotto    brevità 
sono  discorsi  i  fatti  morali  e  sociali ,  io ,  salvo  alcune  poche 
proposizioni  intorno  alla    libertà  che    mi  riescono  ambigue, 
tutto  il  rimanente  trovo  vero,  succoso  e  di  gran  profitto.  Ed 
anzi  laddove  tocca  dei  maravigliosi  istinti  del  viver  comune  mi 
è  nato  desiderio  di  veder  TAutore  internarsi  ed  inviscerarsi  in 
quel  tema,  tanto  che  n'esca  un  ben  formato  volume.  Che  da 
un  lato  ,    il   consorzio    civile  spiegantesi  nella  varietà  degli 
accadimenti   e  nel   succedere  e  moltiplicare  delle  stirpi ,  è 
mosso    davvero    perpetuamente  da  un'arcana   ispirazione  e 
divinazione  ;  e  dall'altro  il  Basevi  à  ingegno   appropriatissi- 
mo  a  raccontarla  per   minuto  e  a    discoprirne   le  leggi.  Né 
io  nego   che  in  ciascun  tempo   e  neiranima  di  ciascun   in- 
dividuo alla  coscienza   e  alla   riflessione  si  mescoli   sempre 
la  fede,  e  il  primitivo  e  Y  inconsapevole  allaperto  conoscere  e 
al  sicuro  raziocinare.  Ciò  non  ostante  Tuso  del  credere  senza 
poter  dimostrare  e  le  azioni  inscienti  e  quasi  a  dire  fatali 
spesseggiano  molto  di  più  nella  vita  collettiva  degli  uomini , 
massime  guardata  in  assai  lunghezza  di  secoli  e  paragonando 
quello  che  pensa,  vuole  adopera  e  spera   il  genere  umano 
in  certo  determinato  tempo  con  quello  che  ne  risulta  di  là 
a  due  0  tre  centinaja  di  anni.  Che  il  più  delle  volte  Teffetto 
ultimo  e  permanente  riesce  diverso,  e  non  rado  anche  con- 
trario a   ciò  che  generalmente    fu  preveduto  e   procurato. 
Senza  dire  che  ogni  uomo  educato,  onesto  e  meditativo  men- 
tre reputa  sé  autore  della  più  parte  delle  proprie   opinioni 
e  de*propri  costumi,  debbe,  invece,    recare    al  suo   secolo 
alle  tradizioni ,  agli  abiti  inveterati  alla  imitazione  e  alFau- 
torità  più  che  mezza  l'anima  sua  e  la  intelligenza  ;  e  V  istinto 
io  signoreggia  con  maggior  forza  della  scienza.  Il  perchè  in- 
contra che  nessuna  età  è  molto   capace  di  tessere   la  prò* 
pria  storia  derivandola  drittamente  dalle   cagioni ,   ma  oc- 
corre di  lasciar  questo  carico   ai  tardi   nipoti  ;  i  quali  giu- 
dicano bene  del  passato  e  non  troppo  bene  del  lor  presente, 
e  lavorano  l'avvenire  poco  diversamente  dallo  studio  dellapi 
a  fabbricarsi  le  celle  e  stillarvi  il  lor  mele,  secondo  la  frase 
del  poeta.  Terenzio  Mamiani. 


NOTIZIE  FILOSOFICHE  E  LETTERARIE 


Italia.  -  Registriamo  le  seguenti  pobblicazioni  inviate  alia  no- 
stra Rivista: 

La  Psicologia  come  scienxa  positiva  del  prof.  Robbto  Ardigó  ,  Man- 
tova ,  4S71,  on  volarne  di  440  pagine,  contiene  5  parti:  4.**  La  co- 
gnizione  sdeniifica;  2.®  La  materia  e  la  forza  nelle  scienze  naturali; 
3.0  Lo  spirito  e  la  coscienza  in  psicologia;  i.^  Jl  metodo  positivo  inpsi~ 
eologia;  6.^  La  psicologia  positiva  e  i  problemi  della  fUoso/ia.  Ne  parleremo. 


Prineipii  logici  estratti  dalVorgano  di  Aristotele  e  annotati  da  Vin- 
cenzo Di  Giovanni,  per  uso  degli  alunni  di  filosofia,  Palermo,  4874.  -  È 
un  libriccino  scolastico  destinato  a  servire  di  testo  per  l'insegnamento 
della  logica  nei  licei.  11  pensiero  è  ottimo  e  da  lodarsi.  Il  professore 
Adolfo  Trendelemburg  lo  esegui  già  fino  dal  4836,  pubblicando  i 
suoi  Elementa  Logices  Aristoteleae ,  tratti  dallo  stesso  Aristotele ,  con 
testo  greco  e  traduzione  latina.  Il  Di  Giovanni  non  ba  riprodotto  gli 
estratti  del  prof,  tedesco  ;  ma  ba  dato  una  raccoltina  diversa  per 
conto  proprio  in  latino  soltanto.  Egli  ha  creduto  sopprimendo  il  greco 
di  assicurare  alla  sua  pubblicazione  un'utilità  più  generale;  vi  ba 
inoltre  aggiunto  delle  annotazioni  in  italiano.  Il  suo  libriccino  (56  pa- 
gine) é  di  un  prezzo  minimo  (una  lira).  Ci  duole  per  altro  la  sop- 
pressione del  greco  :  conservandolo  Fautore ,  avrebbe  forse  promosso 
la  desiderabile  unione  delle  varie  parti  dell'insegnamento  classico  a 
reciproco  giovamento  ;  tanto  più  che  il  valente  professore  non  ignora 
esservi  nella  terminologia  filosofica  greca ,  e  segnatamente  in  Aristo» 
tele,  delle  parole  che  non  hanno  in  latino  il  loro  esatto  correspettivo. 


Nuovo  indirizzo  letterario  filosofico  per  Punita  e  certezza  matema^ 
tica  di  tutto  lo  scibile.  Roma,  4870.  -  Il  curioso  titolo  di  questo  opu- 
scolo dice  abbastanza  che  Fautore  S.  Melchiorre  Pbccrnini  di  Fer- 
rara che  stampa  i  suoi  scritti  in  Roma  ha  una  robusta  fede  nelle 
sue  idee  e  nelle  sue  formolo ,  e  crede  di  aver  trovato  la  penacea 
universale,  il  principio  di  tutto  il  sapere;  ma  ciò  che  non  si  vede 
dal  titolo  é  che  cotesto  gran  principio  è  il  concetto  dell'ente  ritmico 
e  che  l'ente  ritmico  è  quello  che  si  dirìge  a  un  fine  1  Dice  cose  as- 
sennate sulla  filosofia  della  storia  e  su  altri  ordini  dello  scibile ,  ma 
in  circa  80  pagine  percorre  tutte  le  scienze  e  l'universo  I  La  scienza 
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del  nnmero ,  la  matematica  deve ,  secondo  lai ,  essere  il  fondamento 
di  tutto  il  sapere,  anche  della  morale. 


La  filosofia  scolastica  ed  il  jwrUeismo  biblico  del  P.  M.  Leonardi, 
Lettera  del  Sac.  Gioy.  Scalia.  Catania,  4874. 


DeUa  vera  dottrina  di  Arnaldo  da  Brescia  ^  Cenno  critico  di  Gas* 
TANo  Iandblli.  Alessandria,  4874.  -  È  un  discorso  con  note  illustra- 
tive. L'autore  appoggiandosi  a*docuroenti  e  storie  antiche  e  moderne 
rivendica  ad  Arnaldo  il  valore  pratico  del  suo  tentativo  di  riforma 
ecclesiastica.  Si  trattava  di  togliere  al  clero  i  possessi  feudali  e  di 
separarlo  affatto  dal  governo  civile.  L'autore  non  crede  che  Arnaldo 
abbia  mai  pensato  a  restituire  il  tribunato  in  Roma,  né  ad  altre  re- 
staurazioni troppo  incompatibili  coi  tempi.  L'Autore  non  pare  cono- 
scere il  lavoro  del  Clavel  ed  altri  libri  usciti  in  Francia  sullo  stesso 
argomento,  oppure  non  ne  tien  conto.  È  del  resto  un  discorso  di  50  pa- 
gine ,  e  sarebbe  desiderabile  che  l'autore  continuando  il  suo  studio 
compisse  il  lavoro  del  Guadagnini ,  e  ci  dasse  un  libro  sopra  l'eroe 
di  Brescia. 

Detta  vita  e  dette  opere  di  Francesco  Torti,  Discorso  storico-crìtico 
di  Cesare  Ragnotti,  prof,  di  filosofia  nel  Liceo  di  Perugia.  Peru- 
gia, 4874  ,  con  note.  -  Sono  23  pagine  che  possono  servire  a  chi 
studia  la  storia  della  letteratura  italiana  sulla  fine  del  secolo  scorso  e 
principio  di  questo. 

Molto  più  ampio  é  il  discorso  consacrato  dal  prof.  Scabamuzza  a 
Silvio  PeUico  (Vicenza  4874  ).  L'Autore  ha  trattato  il  suo  argomento 
con  affetto,  e  ne  ha  ricavato  begli  ammaestramenti  morali  per  la 
gioventù  ;  vi  sono  larghe  citazioni  del  carteggio  e  delle  opere  del 
celebre  letterato  (67  pagine). 


-  L' ultimo  fascicolo  pervenutoci  dal  Zeitschrift  zUr 
Philosophie  und  philosopfUsche  Kritik ,  contiene  un  lavoro  di  Steinhart 
sugli  scritti  platonici,  uno  di  Giinther  sul  concetto  del  diritto,  una 
recensione  del  Wirth  sulla  traduzione  e  commentazione  del  Tao-te- 
king  di  Laotse  fatta  dal  Plftnckner ,  altre  recensioni  deii'Ulrìci  e  del 
Goldberg. 

Fed.  Uebertoeg.  -  È  uscito  di  recente  in  Berlino  il  primo  volume 
della  quarta  edizione  del  Manuale  di  Storia  detta  Filosofia  di  Federìco 
Ueberweg.  Quest'opera  comprende  in   tre  tomi  tutta  la  storia  della 
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filosofia.  Il  primo  è  consacrato  airantichità  ,  il  secondo  al  medioevo, 
il  terzo  alla  filosofia  moderna.  Fino  dalla  sua  prima  edizione  questo 
Grundriss  fu  accolto  con  favore  e  fu  riconosciuto  superiore  agli  altri 
pubblicati  anteriormente  per  la  quantità  delle  notizie  e  delle  infor- 
mazioni che  contiene,  per  l'acume  delle  osservazioni  e  la  tempe- 
ranza delle  interpretazioni  e  critiche  dei  sistemi.  È  fatto  con  ispirilo 
veramente  storico  e  ne  sarebbe  necessaria  una  traduzione  anche  in 
Italia  ove  siamo  sempre  ridotti  alla  versione  del  Tennemann  libro 
assai  invecchiato  e  ormai  insufficiente  dopo  mezzo  secolo  di  studi  e 
ricerche  nuove.  Il  Grundriss  del  stg.  Ueberweg  è  stato  già  tradotto 
in  inglese  ;  ora  si  traduce  in  spagnuolo.  Ne  auguriamo  una  versione 
italiana  pel  bene  dei  nostri  studii.  L' Ueberweg  ò  professore  di  filo- 
sofia a  Konigsberg  ed  autore  di  molti  buoni  lavori  fra  gli  altri  due 
recentissimi:  La  Poetica  di  Ariètotele^  testo  nuovamente  collazionato 
sui  migliori  manoscritti,  traduzione  in  tedesco  e  note  molto  erudite 
e  istruttive,  i  Principii  della  conoJtcenza  umana  del  Berkley  ìraóoilì  pure 
in  tedesco  e  corredati  di  molte  note  che  possono  servire  di  commen- 
tario, come  quelle  del  precedente  lavoro. 

L*  Ueberweg  é  inoltre  autore  di  un  libro  molto  pregiato  sopra 
l'ordine  e  Tautent  cita  degli  scritti  platonici,  questione  ^.he  ha  tanto 
occupato  in  questo  secolo  gli  eruditi  e  i  filosofi  della  Germania,  e  di 
un*opera  anco  più  importante  intitolata:  Sistema  della  Igica  e  storia 
delle  dottrine  logiche ,  finalmente  di  uno  scritto  pedagogico  e  didat- 
tico sullo  sviluppo  della  coscienza,  e  di  una  dissertazione  latina 
sulla  prima  e  seconda  forma  dtlla  critica  della  Ragion  Pura  del 
Kant.  Ci  occuperemo  particolarmente  del  Grundriss  di  storia  della 
filosofia  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 


Francia.  >  L'ultimo  fascicolo  che  abbiamo  ricevuto  dell'An- 
Duaire  philosophique  è  quello  di  Novembre-Dicembre  4870.  -  Vi 
troviamo  una  lezione  nel  Franck  sopra  la  dottrina  di  Selden  filosofo 
giurista  del  secolo  XYII  e  autore  di  una  Teoria  del  diritto  naturale  e 
del  diritto  delle  genti  secondo  il  Talmud.  Malgrado  le  terribili  prove  a 
cui  Parigi  è  sottoposto  da  molti  mesi ,  il  Sig.  Martin  editore  dell'An- 
nuaire  hn  potuto  fornirlo  anche  questa  volta  di  una  copiosa  biblio- 
grafia e  di  notizie  utili. 


IfiKlillterra.  -  Benedict  de  Spinoza^  his  lifCy  correspondence 
and  EticSf  by  B.  Willis,  M.  D.  London,  4870.  -  Contiene  la  vita 
dello  Spinoza  con  la  traduzione  inglese  della  sua  corrispondenza  e 
dell'Etica  e  una  introduzione  generale  di  44  pagine.  La  biografia 
comprende  245  pagine  ed  abbraccia  oltre  i  fatti  relativi  alla  medesima 
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un  esame  degli  espositori  e  critici  che  si  sodo  occupati  del  61osofo 
di  Amsterdam.  È  un  voi.  in  8vo  di  650  pagine. 


»  Dal  sig.  Fraser  professore  all' Università  di  Edimburgo  é 
stata  compiuta  or'  ora  la  pubblicazione  dei  quattro  volumi  contenenti 
tutte  le  opere  edite  ed  inedite  del  Berkley,  con  raggiunta  di  varie 
dissertazioni  dell'editore  destinate  ad  illustrare  la  filoso6a  del  celebre 
idealista  inglese.  Questa  pubblicazione  ò  stata  fatta  per  incarico  della 
Università  di  Oxford. 


—  Il  sig.  Jowett  direttore  del  celebre  collegio  Baillol  annesso 
alla  Università  di  Oxford  e  professore  di  greco  nella  Università 
stessa  ha  data  in  4  volumi  la  promessa  traduzione  di  Platone  con 
introduzione  e  analisi.  È  un  lavoro  di  grande  importanza. 


—  L'onorevole  missione  di  recarsi  in  Inghilterra  a  ricevere  le 
ceneri  di  Ugo  Foscolo ,  fu  afiSdata  al  nostro  Bargoni  ex-ministro  della 
Istruzione  Pubblica,  ir  comitato  per  il  trasferimento  in  Italia  di  esse 
ha  deliberato  che  la  solenne  cerimonia  abbia  luogo  in  Firenze  nel 
giorno  della  festa  nazionale  (4  giugno);  e  perciò  prega  gli  Istituti 
d'istruzione  i  quali  non  hanno  inviato  le  note  per  la  sottoscrizione 
a  farlo  nel  più  breve  termine  possibile ,  e  a  provvedere  fio  d'ora  alla 
scelta  del  rappresentante  respettivo.  Questo  intanto,  mentre  il  Go- 
mitato attende  a  far  loro  comunicazioni  dirette. 


—  Si  annunzia  presso  l'editore  Trùbner  di  Londra  un'opera  in 
inglese  di  singolare  interesse  intitolata  :  Gli  Slavi ,  la  hro  storia  pri^ 
miliva  e  le  loro  tradizioni  popolari;  é  un  corso  di  letture  fatte  da 
W.  R.  Merfill  ad  Oxford. 


»  Il  sig.  Walter  W.  Skeat ,  pubblicò  presso  il  Trùbner  a  Lon- 
dra un'importante  edizione  con  note  e  glossario  delia  famosa  leg- 
genda di  San  Graal. 


—  Presso  l'editore  Wiman  di  Londra  vide  la  luce  un  nuovo  la- 
voro competente  sulla  Russia  nel  4870  di  Herbert  Barry,  e  special- 
mente sulla  vita  de' contadini  e  operai. 
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DIGLI  STUDI  FILOSOFICI  B  LETTEBARJ 


Illustrissimo  Signore , 

A  proseguimento  deiruso  introdotto  nella  Società  nostra  d'in- 
viare di  qaando  in  quando  a  ciascuno  dei  membri  certo  numero  di 
temi  filosofie;  e  letterari ,  si  spediscono  questi  nuovi  alla  S.  Y.  ap- 
provati dal  Comitato  Direttivo  neirultìma  adunanza.  Sebbene  alcuni 
di  essi  spettino  più  particolarmente  alla  filosofia  Platonica  ,  siccome 
quella  che  predomina  nella  pubblicazione  periodica  dove  sono  inse- 
riti gli  Atti  della  Società,  non  è  intenzione  del  Comitato  di  restrin- 
gere per  nulla  il  campo  della  speculativa  e  della  letteratura.  Onde 
ripetesi  qui  volentieri  l'invito  che  altra  volta  fu  fatto  con  le  pa- 
role infrascritte  :  A  questi  temi  quali  altri  assai  ragguardevoli  earelh' 
bere  da  aggiungere  giusta  la  mente  di  V.  S.f 

Dopo  i  temi  filosofici ,  seguitano  i  lettera^rj  poco  mutati  da  quelli 
che  si  spedirono  neii*anuo  scorso ,  da  poiché  rimasero  quasi  tutti 
senza  risposta;  il  che  non  sappiamo  se  accadde  per  la  poca  conve- 
nienza dei  temi  stessi  o  per  cagioni  accidentali  ;  quindi  è  ragionevole 
aspettare  un  più  maturo  esperimento. 

Verni  FUosoflel. 

Metafisiau 

m 

Tutte  le  varie  scuole  platoniche  apparse  in  antico  e  rinno- 
vate fra' moderni  anno  a  comune  questo  principio,  che  la  mente 
umana  é  in  congiunzione  diretta  con  l'Assoluto  mediante  le  idee. 
Si  differenziano  invece  non  poco  nel  definire  il  modo  ,  il  grado  e  gli 
effetti  di  simile  congiunzione  e  visione. 

Chiedesi ,  pertanto ,  che  per  nuove  analisi  psicologiche  intorno 
airatto  dell'intuire  vengasi  a  recar  luce  maggiore  su  tal  proposito 
e  dar  cosi  compimento  alla  dottrina  fonda^nentale  della  filosofia 
odierna  italiana. 

Psicologia, 

Studiati  spartitaroente  e  paragonati  insieme  i  libri   più  recenti 
dei  psicologi  e  moralisti   ixiglesi   costituire    una   critica    ponderatR , 
Filos.  delle  Se.  Ital,,  Voi.  lil.  31 
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rigorosa  e  da  ogni  parte  compiuta,  circa  la  teorica  appo  essi  pre- 
valente dell'associ  azione  delle  idee. 

Etica, 

Pure  ammettetido  un  principio  assoluto  di  moralità  e  che  sia 
impossibile  di  ricavarlo  dal  computo  dell*  interesse  più  generale ,  si 
domanda  se  quel  principio  debbo  in  ordine  alia  scienza  legarsi  di 
necessità  con  un  più  alto  principio  oggettivo  e  ontologico. 

Crediamo  altresì  che  il  quesito  non  possa  risolversi  dove  s'in- 
tralasci l'analisi  e  deijnizione  del  Bene  assoluto ,  e  se  questo  é  uno  e 
medesimo  con  la  legge  morale  ovvero  con  la  perfezione  ovvero  an- 
che con  la  beatitudine. 

Antropologia. 

Indagare  con  solerzia  e  imparzialità  se  le  cause  e  funzioni  or- 
ganiche e  fisiologiche  operando  sopra  lo  spirito  anno  carattere  oc- 
casionale ovvero  efficiente  ;  e  quindi  se  gli  effetti  sono  omogenei  con 
le  cause  od  eterogenei  ;  e  con  altri  termini ,  se  il  pensiero ,  la  co- 
scienza y  la  volontà ,  la  memoria  ec.  possono  risultare  o  non  possono 
dalle  forze  materiali  e  vitali. 

La  questione  sebbene  antichissima ,  sembra  capace  di  novità 
pel  progresso  fatto  dai  moderni  nelle  scienze  sperimentali  e  segna- 
tamente nella  Chimica  e  nella  Fisiologia. 

Chi,  pertanto,  vuol  dedicarsi  alla  trattazione  del  detto  qbesito, 
à  debito  a' di  nostri  di  riscontrarlo  esattamente  e  minutamente  con 
le  ultime  scoperte  e  dottrine  delle  scienze  soprallegate. 

Cosmologia, 

Discutere  la  verità  o  l'erroneità  del  concetto  che  pare  propa- 
garsi ogni  di  più  tra  fisici  e  naturalisti  dell'essere,  non  che  il  ge- 
nere umano f  ma  la  creazione  intera  in  via  di  sviluppo  incessante  ed 
interminabile. 

Per  prima  cosa  è  da  indicare  quello  che  i  fatti  positivi  dimo- 
strano intorno  di  ciò  e  quello  che  v'aggiungono  le  supposizioni  e  le 
congetture. 

Ad  ogni  modo  j  conviene  risolvere  l'antinomia  ,  la  qual  si  frap- 
pone tra  l'assioma  che  accerta  la  immutabilità  delle  leggi  della  na- 
tura e  il  presunto  principio  della  continua  mutazione  ed  innovazione 
di  tutte  le  esistenze. 

Storia  della  Filosofia. 

Tessere  la  storia  delle  teorie  Platoniche  in  Italia  cercandone  le 
orìgini  nella  scuola  Italica  antica.  Poi  narrare  come  e  quando  di- 
fusesi  in  Roma  la  notizia  delle  due  Accademie  ;  e  analizzati  gli  scritti 
di  Cicerone,  discendere  infino  a  Boezio  ed  a  S.  Agostino. 
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Ripigliare  di  tutto  ciò  il  filo  oel  medio  evo  coi  dottori  Anselmo, 
Bonaventura  e  alcun  altro  teologo ,  e  descrivere  quello  che  fosse 
divenuta  appresso  i  Tomisti  la  dottrina  delle  Idee  Arcbetipe. 

Nella  storia  della  rinascenza  toccare  in  prima  della  filologia  greca 
in  Italia,  massime  pei  testi  di  Piatone  e^degli  Alessandrini.  Parlare 
a  dilungo  del  Ficino  e  deirAccademia  Medicea  e  quei  che  rimase  di 
platonico  nelle  adunanze  degli  Orti  Oricellarj.  Che  giudizio  debba 
pronunziarsi  rispetto  a  ciò  della  scuola  di'  Galileo  e  particolarmente 
di  Orazio  Rucellai.  Indagare  se  i  concetti  di  Platone  e  dei  Neopla- 
tonici comparvero  nelle  università  di  Bologna  e  di  Padova  e  in 
qualche  scrittore  napolitano  e  particolarmente  in  Giordano  Bruno. 
La  stima  che  debba  farsi  del  Patrizi ,  e  se  il  Tasso  nei  Dialoghi  é 
più  ^vicino  a  Platone  che  ad  Aristotele;  né  si  dimenticherà  di  ac- 
cennare il  poco  o  molto  ingerimento  che  ebbero  i  libri  delle  Leggi 
e  della  Republka  ne'  nostri  autori  morali  e  politici  e  singolarmente 
nel  Campanella. 

Trapassando  al  secolo  decimottavo,  accennare  delFardella  e  di- 
scernere nelli  suoi  scritti  ciò  ch^  tolse  al  Malebranche  e  ciò  che  gli 
spetta  in  proprio.  Discorrere  del  Vico  assai  competentemente  e  in 
principal  modo  de*  suoi  pensieri  metafisici. 

Venendosi  ai  tempi  moderni  investigare  se  v'abbia  scrittore 
platonico  di  qualche  polso  comparso  fra  l'autore  della  Scienza  Nuova 
e  Antonio  Rosmini.  Cogliere  in  questo  insigne  filosofo  le  dottrine  e 
i  pensieri  che  attìnse  alla  vecchia  Accademia  ,  proseguire  e  largheg- 
giare con  Vincenzo  Gioberti  e  con  gli  ultimi  continuatori  di  loro 
scuola. 

SciensM  deUa  Storia. 

Si  determini  :  1  .^  Se  la  teorica  del  progresso  civile  provenga  dal- 
l'induzione  sperimentale  ovvero  da'principj  speculativi  o.  parte  dal- 
l'una e  parte  dagli  altri  ed  iu  qual  misura  ;  2.*^  Se  a  tal  teorica  per 
acquistare  autorità  e  abito  scientifico  e  uscire  dal  novero  delle 
splendide  congetture  bisogni  o  nò  il  fondamento  d'un  principio  uni- 
versale ontologico  ;  3.o  Se  possiamo  dar  prova  ohe  tal  progresso  ci- 
vile sia  indefinito  ed  interminabile ,  o  per  contrario  debba  necessa- 
riamente fermarsi  od  anche  indietreggiare  ed  imbarbarire. 

Intende  ognuno  che  in  tal  trattazione  occorre  anzi  tutto  di  bene 
delineare  che  cosa  costituisca  il  progresso  civile  vero  e  durevole. 

PHosofia  del  Diritto. 

Si  espongano  le  ragioni  perchè  la  scienza  del  Diritto  ammini- 
strativo siasi  svolta  più  tardi  e  meno  perfettamente  dell'altre  disci- 
pline giuridiche  e  tuttora  riveli  instabilità  di  criterj  e  di  forme. 
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Temi  lelteraij. 

L  Quali  80QO  le  mende  e  le  insufScieDze  più  gravi  della  critica 
letteraria  in  Italia?^ 

Come  propedeutica  alla  soluzione  di  4al  quesito  reputiamo  uti- 
lissimo ,  e  forse  anco  necessario,  proporre  quest'altra  domanda.  Quali 
norme  e  principj  di  dottrina ,  di  erudizione  e  di'  gusto  informarono 
la  Critica  letteraria  italiana ,  dalla  seconda  metà  del  secolo  sestode- 
cimo a  tutto  il  diciassettesimo,  e  propriamente  dai  tempi  di  Castel- 
vetro  a  quelli  di  Traiano  Boccalini  e  di  Vincenzo  Gravina. 

In  cotesto  spazio  non  breve  la  critica  letteraria  italiana  poco  o 
nulla  senti  V  influssp  straniero ,  ed  anzi  fu  in  parte  legislatrice  appo 
altre  nazioni.  Quindi  per  istabilire  di  lei  con  maggior  sicurezza  ciò 
che  debbe  riuscire  ne' nostri  giorni,  ripetiamo  essere  profittevole 
oltre  misura  di  studiare  a  parte  per  j)arte  quello  spiegamento  suo 
proprio  e  spontaneo. 

Tornerà  similmente  giovevole  il  far  paragone  accurato  fra  gli 
scrittori  e  gli  artisti  di  quella  medesima  età ,  notando  per  via 
d'esempio  ne'  primi  un  conformarsi  quasi  sempre  all'autorità  de'clas- 
sici  antichi,  e  ne'secondi  una  libertà  estrema  di  principj  e  di  metodi. 

II.  Come  può  scriversi  oggi  una  storia  eccellentemente ,  rispètto 
alla  critica  dei  fatti,  alla  induzione  delle  cause,  alle  attinenze  con 
la  univarsalità  della  scienza  storica,  alla  virile  bellezza  della  forma 
dacché  la  storia  è  pure  una  Musa? 

III.  La  storia  della  letteratura  italiana  è  fatta  o  rimane  a  farsi, 
e  con  quali  norme  e  principj  dovrebbe  procedere  ?  ^ 

lY.  Come  dare  buon  indirizzo  in  Italia  alla  erudizione  ed  alla 
filologia  ?  e  come  intorno  ad  esse  impedire  lo  slegamento  degli  studj 
e  il  dissipamento  delle  forze  intelletuali  ? 

Y.  Nelfa  estrema  necessità  in  ch^  versa  l'Italia  di  ravvivare  e 
diffondere  le  lettere  e  l'insegnamento  classico  ,  quali  mezzi  e  quali 
discipline  sono  da  cercare  ed  istituire  più  convenienti  al  fine? 

n  Segretario  n  Presidente 

Augusto  Frànchbtti.  Terinzio  Mamiani.  ~ 
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FILOSOFIA  DELLA  RELIGIONE 


AL  PROF.  BERTINI. 


I. 


L  Infinito  basta  necessariamente  a  sé  stesso. 

Neir  ultima  delle  vostre  lettere  sulla  religione  (1)  Voi 
m'avete  fatto  tornare  pressoché  nulla  quegli  attributi  di 
Dio  che  siamo,  usati  di  riconoscere  in  esso  lui ,  come  la  in- 
telligenza ,  la  personalità  ,  la  vita.  E  perchè  questo  è  un 
soggetto  che  importa  assaissimo  alla  filosofia  metafisica  e 
religiosa ,  io  mi  propongo  di  esaminarlo  insieme  con  Voi 
giusta  i  lumi  della  ragione  e  i  principj  della  dottrina  pla- 
tonica alla  quale  sono  addetto. 

Voi  ponete  assolutamente  che  se  Dio  vive  e  si  bea  in 
sé  stesso  e  non  nell'opera  sua  che  é  il  mondo  >  noi  non 
possiamo  annettere  senso  veruno  alla  voce  vita  e  alla  voce 
beatitudine.  Perciochè  la  vita  e  il  bene  che  vi  s'include» 
importano  sempre  una  qualche  dualità.  Ciò  é  nella  essenza 
medesima  della  vita.  Però  se  questa  è  attribuibile  a  Dio, 
conviene  che  porti  seco  la  dualità  ;  e  intendesi  che  Dio 
eserciti  la  sua  vita  in  qualche  cosa  da  lui  distinta. 

Primamente  dico  che  i  teologi  sentenziarono  giusto  , 
quando  asserirono  che  Y  Infinito  è  bastevole  a  sé  medesimo 
o  veramente  non  é  infinito.  E  quando  la  essenza  divina  si 
estenda  pure  al  finito  per  modo  che  questo  ne  faccia  parte, 
noi  cadremo  in  paradossi  strepitosi  ed  innumerabili.  In 
effetto ,  se  Dio  è  sostanza  e  causa  infinita ,  è  pure  atto  ed 

(0  Tedi  la  sesta  dispensa  di  v questo  Giornale ,  pag.  290. 
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efficienza  infinita.  Nulla  dunque  non  gli  può  mancare ,  e 
tutto  genera  Egli  e  possiede  in  sé  stesso.  L'aggiungimenlo 
di  qualunque  finito  non  gli  arreca  un  minimo  che  di  perfe- 
zione e  potenza  ;  arrecherebbegli  invece  a  forza  un  difetto 
e  un'insufficienza.  Questo  à  fatto  che  nessun  ingegno  spe 
culativo  ,  e  sia  pur  quello  di  Spinoza ,  mai  non  pervenne  ad 
unificare  finito  e  infinito  con  appagamento  della  ragione  e 
della  scienza.  Ma  voi  forse  li  volete  disgiunti  sostanzial- 
mente ;  e  sia.  Ma  statuire  che  all'attività  ed  efficienza  di- 
vina bisogna  per  propria  essenza  loperar  fuori  di  sé  me- 
desimo ,  si  é,  ripeto j  negare  la  infinitudine  loro,  la  quale 
deesi  compire  entro  sé  e  bastar  quindi  a  sé  stessa  quando 
sia  in  fatto  infinita  e  non  in  sola  apparenza.  Necessario  è 
pertanto,  da  capo  il  diciamo  ^  o  negare  la,  infinità  di  Dio 
0  convenire  ch'ella  è  a  sé  medesima  sufficiente  in  qualun- 
que forma  reale  e  positiva  di  essere.  Perocché  domandasi 
sufficiente  in  espresso  modo  ciò  che  per  la  compitezza  e  la 
perfezione  propria  non  ricerca  nulla  in  altre  esistenze.  Ma  del- 
l' infinito  dicesi  espressamente  e  peculiarmente  che  nulla  non 
gli  si  potrebbe  aggiungere ,  attesoché  esso  contiene  il  tutto. 

Ciò  poi  non  contrasta ,  per  mio  giudicio ,  con  Taltro 
concetto  della  susseguente  necessità  della  creazione.  Atte- 
soché se  la  divina  bontà  vuole  che  esista  il  finito,  in  ciò 
appunto  manifesta  la  sua  natura  benefica  in  quanto  vuole 
una  esistenza  aliena  da  sé  e  che  nulla  importa  alla  pro- 
pria attività  o  beatitudine.  Che  quando  fosse  il  contrario  e 
la  vita  divina  si  esercitasse  nel  mondo,  questo  sarebbe  a 
quella  vita  necessarissimo,  e  la  bontà  Divina,  a  parlare 
col  volgo  ,  riuscirebbe  un  pretto  egoismo. 

Sia  dunque  bene  avverato  per  prima  cosa ,  che  l' in- 
finito 0  non  sussiste  o  soddisfa  a  sé  stesso  ad  esuberanza  ^ 
e  niun  bisogno  lo  mena  a  compirsi  e  perfezionarsi  fuori 
del  proprio  essere. 

Nel  vero,  quello  che  Dio  rincontra  o  meglio  produce 
per  entro  il  finito ,  egli  il  possiede  ab  eterno  con  perfetto 
compimento  e  cioè  senza  le  limitazioni,  le  angustie,  le  ca- 
ducità e  le  impotenze  che  il  finito  accompagnano,  e  senza  le 
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realità  disamabili  che  dalla  natura  finita  rampollano,  come 
il  dolore,  la  brutiezza,  la  malvagità  ed  altre  sussistenze 
conformi.  Dove  poi  nel  finito  fossero  cose  positive  da  aggiun- 
gere alla  perfezione  Divina  ,  chiaro  è  che  questa  mentirebbe 
al  suo  proprio  nome  e  imperfetta  sarebbe  da  domandare. 
Invece,  ogni  perfezione  del  mondo,  la  vogliamo  attuale 
o  futura  e  fattibile ,  'dimora  già  eminenier  nella  cagione 
sua  efficiente ,  non  potendo  il  più  scaturire  dal  meno  e 
l'eterno  dal  temporale ,  e  lassoluto  dal  relativo.  E  qui  si 
accennano  proposizioni  assai  note  ed  antiche.  Ha  dessa  la 
verità  è  antica ,  e  dovrebbe  essere  nota  comunalmente  e 
non  chiamata  ad  ogni  tratto  a  mostrare  i  suoi  passaporti 
ed  i  suoi  recapiti. 

IL 

Del  concetto  della  vita  applicato  a  Dio. 

Ciò  presupposto,  voi  subito  soggiungete  che  pertanto 
è  da  concludere  la  vita  non  potere  esìstere  in  Dio  né  il 
bene  alla  vita  connesso  ;  dacché  per  quanto  si  stende  la 
umana  esperienza  ,  la  vita  ci  apparisce ,  scrivete  voi ,  un  atti- 
vità che  si  svolge  e  si  esercita  in  un  elemento  suo  proprio  da  lei 
distinto.  Aggiungo  che  io  medesimo  nel  volume  secondo  delle 
Confessioni,  alzandomi  al  concetto  più  largo  possibile  della  vita 
la  chiamai  un  esplicamento  e  perfezionamento  dell*  individuo, 
in  ordine  al  bene,  mediante  un  acconcio  organismo  (1).  Ora, 
Dio  non  assimila  a  sé  alcun  mezzo  e  non  componesi  quindi 
alcun  organo.  Egli  nemmanco  si  esplica  e  si  perfeziona  in 
ordine  al  bene  ;  stantechè  Tessere  suo  è  tutto  e  perpetua- 
mente esplicato  e  perfezionato,  e  non  opera  l'acquisto  del 
bene,  dappoiché  esso  medesimo  é  il  bene.  Oltreché,  la 
vita  notificataci  dall*  esperienza ,  consiste  principalmente  nel 
moto  e  nel  continuo  mutare;  intantochè  cessando  la  suc- 
cessione e  la  mutazione,  ogni  anicnale  e  ogni  vegetabile  si 

(4)  Libro  lY,  pag.  459. 
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spegne  ;  e  le  spoglie  loro  sotterra  impietrando ,  esprimono 
appunto  la  lunga  immobilità  della  morte.  Ma  Dio  è  immo- 
bile eternamente ,  e  la  estemporaneità  sua  fa  ripugnante  e 
contraddittoria  pure  un'ombra  di  mutazione. 

Dopo  questo,  io  considero  che  la  esperienza  universale 
e'  insegna  e  mostra  nella  vita  eziandio  il  colmo  delVattività 
e  della  efficienza   conseguibile  alle  creature.  E  per  fermo  » 
nel  mondo   meccanico    non  si    riscontrano    veri    individui , 
forniti  di  spontaneità  e  prima  capaci  di  trasmutare  in  proprio 
strumento  Tambiente  natura  ,  poi  con  esso  moltiplicando  di 
attività  e  d'efficacia   sottomettere  di  nuovo    altre   forze  ed 
assimilare  altre   sostanze,  tutte -cose  che   puntualmente  si 
avverano  ne.^li  enti  organati.  In  quel  cambio  i  pianeti  non 
sono  strumenti  dei  Sole  ^  ned  esso  à  virtù  alcuna  di  assi- 
milarli ,  né  in  lor   compagnia  piglia    efficacia   di  correre  a 
conquistare  altri  mondi   siderei.  Ha  tutti   insieme  e  il  Sole 
e  i  pianeti  compongono  certo  sistema  ed  equilibrio  di  forze 
e  di  movimenti,  e  ninna  parte  si  differenzia  dal  Fai  tra  ,    in 
niuna  è  unità  e  individualità  produttiva.  Perciò  convengono 
gli  uomini  a  credere  che  in  una  farfalla  sono    inchiuse  più 
maraviglie   che  dentro    al  cerchio   del    Sole  ;    perocché   in 
quel  verme    volante  le  forze  meccaniche    e    chimiche   sono 
trasmutate  e  signoreggiale  da  qualcosa  di  uno  e  d*  indivisi- 
bile ,  che  di  tutte  loro  è  più  potente  e  fecondo.  La  vita  é 
dunque  sinonimo  dell'attività  massima    a    cui  possono  per- 
venire le  essenze  create. 

Sotto  questo  sola  rispetto,  le  Scritture  domandarono 
Dio  il  Vivente;  e  dicasi  pure  ch'Egli  non  vive,  quando  tut- 
tavolta  si  aff'ermi  ch'Egli  è  alto  infinito  e  infinitamente  ef- 
ficace. 

Avvi  dunque  un'  attività  ed  una  efficienza ,  che  per 
eccesso  di  perfezione  opera  senza  mutare ,  ed  é  intrinseca 
tuttaquanta  a  sé  stessa.  Cotale  specie  di  atto  e  di  causa- 
zione ci  è  del  sicuro  ignotissima  ,  e  vienle  applicato  il  nome 
di  vita ,  solo  perché  a  noi  succeda  in  alcuna  guisa  di 
adombrarne  il  concetto,  dappoiché  la  vita  ricorda  ed  espri- 
me il  colmo  dell'attività  eSettrice. 
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Ma  si  obbietta  con  grao  ragione  da  voi  :  se  l'attività 
divina  dissomiglia  essenzialmente  dalla  vita,  e  massime  pel 
moto  e  per  l'organismo ,  non  ci  è  lecito  in  guisa  veruna 
di  chiamar  Dio  il  Vivente.  Per  centra,  se  vi  corre  simili- 
tudine alcuna  ed  analogia ,  loperare  di  Dio  partecipa  tanto 
o  quanto  delle  condizioni  della  vita ,  perchè  ogni  parlar 
figuralo  e  ogni  termine  di  analogia,  risolvesi  o  in  pretta 
menzogna   o   in  qualche  grado  di  simiglianza  e  d' identità. 

Non  e'  ò  che  replicare  ;  se  la  logica  è  vera ,  voi  ragio*- 
nate  secondo  logica ,  e  a  me  rimane  lo  stretto  obbligo  di 
indicarvi  cotesto  termine  di  simiglianza  da  voi  domandato. 

Dicevo  testé  che  per  noi  uomini ,  la  vita  esprime  il  colmo 
dellattività  e  della  efficienza ,  il  che  si  ottiene  mediante  le 
facoltà  nostre  native  e  Fuso  degli  organi  esterni.  Tutlavolta 
ei  sembra  pure  agli  uomini  che  il  loro  organismo ,  appunto 
perchè  esteriore ,  li  pone  in  certa  dipendenza  e  passività , 
e  par  loro  desiderabile  di  averlo  assimilato  e  immedesimato 
si  fattamente  da  disporne  alla  libera  siccome  fanno  delle  no- 
zioni 0  del  giudicio  o  del  sentimento  o  dallra  interna 
potenza ,  per  entro  la  quale  il  nostro  agire  e  produrre ,  pieno 
immediato  e  spontaneo,  tiene  per  appunto  qual  cosa  del  divino. 
Altrettanto  è  pensato  dagli  uomini  intorno  al  fine  della 
vita  che  si  va  conseguendo  per  successione  laboriosa  di  mu- 
tamenti. Conciossiachè  talvolta  sorge  nelKanimo  un  deside- 
rio ,  subito  represso  dallo  sperimento  e  dalla  ragione ,  di 
vedere  in  istante  adempiuto  ciò  tutto  che  la  vita  comprende 
di  bene  nel  suo  mutare  travaglioso  e  incessante.  Per  la  qual 
cosa  la  mente  nostra  conducesi  a  concepire  che  si  il  mutare 
continuo  e  sì  il  bisogno  degli  organi  esterni  non  sono  per  sé 
una  perfezione ,  ma  dichiarano  invece  la  necessità  indecli- 
nabile degli  enti  finiti  e  collocati  nel  tempo.  Di  qua  sorge 
il  concetto  del  contrapposto  di  tutto  ciò  e  vogliamo  dire  il 
concetto  d'un' attivila  perfettissima  e  produttiva  infinitamente, 
senza  bisogno  di  organo  e  di  successive  permutazioni.  Di 
qua  pure  il  concetto  al  qual  giunse  Aristotele  di  preferire 
senza  misura  la  vita  contemplativa  all'attiva  ,  siccome  quella 
che  più  dipende  da  sé  medesima  e  nelle  intime  sue  facoltà 

Fil09.  delle  8c.  It€d.y  Voi.  IH.  ^ 
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ed   azioni   si  chiude  e  gioisce.   Ondechò  alla   6ne   ideò  la 
vita  divina  consistere  nel  pensier  del  pensiero. 

Né  si  dica  che  nel  vivere  umano  lattività  perma- 
nente è  immaginata  e  non  veduta  giammai.  Perocché  dove 
il  mutabile  non  si  mescolasse  continuo  al  permanente ,  pon- 
fonderebbe  e  consumerebbe  sé  stesso;  e  dentro  un  sol  mi- 
nuto di  tempo  moltiplicherebbesi  un  infinito  di  volte  ;  e 
rinfinito  medesimo  doveria  poi  ricomparire  nel  seguente 
minuto;  onde  allultimo  avremmo  un  infinito  d'infiniti  della 
identica  specie,  del  che  niun^i  cosa  si  può  pensare  più  ri- 
pugnante. Noi  abbiamo  dunque  non  solo  il  concetto  dellat- 
tività  permanente,  ma  un  saggio  a  cosi  chiamarlo  ed  un 
segno  nella  vita  nostra  ordinaria  ;  e  del  pari  abbiamo  non 
pure  il  concetto  e  il  desiderio  d'una  attività  indipendente 
dagli  organi,  ma  qualche  figura  di  lei  nel  libero  arbitrio  e 
nel  pensiero,  speculativo. 

Chi  nega  pertanto  qualunque  termine  di  analogia  fra 
la  vita  immortale  di  Dio  e  la  nostra,  debbe  negare  altresì 
tutta  questa  serie  di  salde  e  patenti  considerazioni.  Sebbene 
io  concedo  assai  volentieri  ch'esso  termine  di  analogia  cade 
propriamente  sul  colmo  dell'attività  e  «della  efficienza;  del 
qual  colmo  si  replica  che  la  immagine  più  contornata  e  di 
maggior  rilievo  e  colore  noi  la  troviamo  nella  vita;  e  per- 
ciò in  questa  noi  ravvisiamo  un  mezzo  il  meglio  adatto  e 
opportuno  per  ajutarci  a  pensare  l'attività  ed  efficienza  infi- 
nita di  Dio.  È  perché  si  vide  poc'iinzi  che  Timportante  ed 
essenziale  della  vita  per  noi  é  quellattiviià  per  appunto  e 
quella  efficienza,  e  d'altra  banda  l'abbisognare  di  organi  e 
il  dover  sempre  mutare,  appariscono  quel  che  sono  in 
effetto  condizioni  e  dipendenze  delle  nature  finite  e  cadu- 
che, ei  ne  proviene  da  ultimo  che  noi  concepiamo  assai 
nettamente  nna  vita  eccelsa  e  ineffabile  spoglia  in  tutto  di 
simili  condizioni;  il  che  non  ci -mena  a  pensare  cosa  incon- 
gruente e  contradittoria ,  ma  solo  inponoscibile  affatto  nella 
sua  forma  peculiare.  E  tanto  più  ci  fermiamo  con  salda  ra- 
gione in  cotale  coDcepimento  in  quanto  la  diversità  pro- 
fondissima la  quale   interviene  fra  le   due   vite,  l'umana  e 
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la  divioa  ,  consiste  per  rultima  nominata  in  un  trascendi- 
mento non  misurabile  di  perfezione  ;  che  se  in  Dio  è  senza 
fallo  la  prima  essenzial  cagione  di  tutta  la  vita  dciruniverso, 
dee  per  lo  certo,  e  secondo  fu  avvisato  poc'anzi,  la  incognita 
vita  di  lui  '  contenere  ^infinitamente  il  poco  di  perfezione 
che  nella  cognita  si  manifesta.  Onde  per  ultimo  a  noi  ò 
lecito  di  applicare  alFuna  ed  allaltra  lappellazione  mede- 
sima con  le  riserve  e  i  commenti  che  abbiamo  a  di  lungo 
sigoificati. 

m. 

Tornasi  a  considerare  il  concetto  delV Infnito. 

Del  rimanente»  ò  airuomo  naturalissima  cosa  mescolare 
Dio  col  mondo  creato,  perchè  a  ciò  lo  conduce  la  immagi- 
nazione e  lalTetto. 

Spiritui  intw  alit  totamque  infusa  per  artus 
Meni  agitjt  molem  et  magno  se. carpare  miscet, 

Chò  anzi  due  sorte  assai  differenti  d'ingegno  e  di  animo  si 
incontrano  in  questo  errore  d'incorporar  Dio  con  l'universo 
visibile  e  sono  gli  uomini  positivi  e  stimatori  soltanto  del 
fatto  palpabile  e  gli  uomini  mistici  e  desiderosi  a  ogni  modo 
di  congiungersi  a  Dio  con  sentimento  troppo  umano.  Certo 
è  che  alla  ragione  e  alla  scienza  costò  grande  sforzo  di  con- 
cepire Iddio  nella  sua  pura  è  inaccessibile  essenza;  e  ia  ciò 
i  teologi  si  adoperarono  con  buon  successo  il  più  delle  volte, 
il  che  mi  penso  non  venga  negato  neppure  da  Voi.  Se  per- 
tanto i  moderni  tornano  a  rimescolare  con  lautor  suo  la 
creazione  io  non  dubito  di  affermare  che  nel  concetto  di 
Dio  la  scienza  moderna  indietreggia  invece  di  progredire. 
Il  che  proviene ,  al  mio  parere ,  principalmente  dalla  pre- 
sunzione di  negare  le  cose  certe  e  sussistenti  e  nullameno 
inconoscibili  nella  specie;  essendo  più  che  mai  i  filosofi 
entrati  nella  vanità  di  sapere  il  perchè  ultimo  e  portentoso 
di  tutto  '^  e  ciò  conseguire  con  metodi  temerarj  e  non  mai 
praticati   dal  genere  umano*   Mentre  per  mio  giudicio  la 
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prima  impresa  da  assumere  in  filoso6a  è  pur  questa  d'in- 
dagare e  discernere  da  ogni  lato  e  in  qualunque  materia  i 
confini  non  valicabili.  Perocché  trattandosi  della  scienza  dei 
sommi  principj  questa  di  necessità  imprime  le  orme  proprie 
sui  limiti  angusti  e  sullorlo  estremo  del  conoscibile  Ed  è  nata 
eziandio  un'altra  pessima  usanza  la  quale  consiste  ad  avere 
per  buona  qualunque  speciosa  obbiezione  si  move  contro 
dottrine  rispettabili  e  antiche ,  mentre  non  si  bada  alle  in- 
numerevoli incongruenze  che  scoppiano  via  via  dal  fondo 
de'  nuovi  sistemi. 

Concorrono  per  altro  verso  allo  stesso  effetto  i  troppo 
veementi  fautori  dell'autorità.  Né  in  tal  proposito  io  discordo 
gran  fatto  da  Voi ,  negando  io  pure  di  accostarmi  alla  scienza 
involuta  e  fantastica  che  gF  ipermislici  domandano  scienza 
del  soprannaturale.  Conciossiachè  se  vogliono  con  tal  dizione 
signiBcare  che  v*  à  qualcosa  di  superiore  e  diverso  dagli  or- 
dini della  natura  visibile  e  delle  sue  leggi ,  credo  che  po^ 
chi  dissentiranno  da  loro,  sendo  manifesto  che  ciò  che  veg- 
giamo  e  conosciamo  della  natura  fisica  e  organica  ed  anche 
della  spirituale  e  morale  non  si  rdgguaglia  del  sicuro  a 
tutta  la  immensità  e  varietà  del  creato.  Ma  qualora  vogliano 
i  detti  scrittori  esprìmere  un  che  di  superiore  e  d'incom- 
prensibile affatto  a  qualunque  facoltà  e  sforzo  della  ragione , 
occorre  in  simile  caso  che  noi  rinunciamo  al  filosofare,  il  quale 
giudica  eziandio  delle  fondamenta  su  cui  poggia  lautorità 
e  la  fede.  Che  lo  inconoscibile  stesso ,  quale  io  lo  vo  descri- 
vendo ,  è  pure  attestato  dalla  ragione  ,  e  mediante  lei  si 
dimostra  la  necessità  che  quello  sussista ,  sebbene  ci  torni 
oscuro  e  quasi  inescogitabile  quanto  alla  sua  speciale  deter- 
minazione. Yero  è,  peraltro,  che  in  tale  argomento  si  può 
disputare  a  dilungo  ed  a  vuoto  per  la  incertezza  dei  nomi  e 
la  scarsa  voglia  di   apporvi    nette  ed  aperte  significazioni. 

Ha  tornando  a  ragionar  della  tesi  poco  sopra  discorsa 
e  cioè  della  esistenza  dell'infinito  ,  io  insisto  nell'affermare 
che  sella  non  è  disdetta  e  negala,  bisogna  concedere  eh  ella 
è  in  tutto  bastevole  a  sé  medesima.  Provinsi ,  dunque ,  gli 
avversar]  di  negar  l'Infinito ,  essendo  questa  la  pietra  ango- 
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lare  del  vero  ediGcio  ontologico.  E  cosi  accade  per  appunto. 
Che  il  Dio  hegeliano  a  cagion  d  esempio  non  è  infinito  e  non 
sarà  mai.  Ciò  che  diventa  e  si  perfeziona  via  via  rimarrà 
sempre  discosto-  d'iramensurahile  spazio  dalla  perfezione  rs- 
soluta.  II  perchè  uno  decaldi  partigiani  di  quella  scuola  ebbe 
a  sentenziare  che  l'Ente  perfettissimo  esiste  in  idea  soltan- 
to. Ma  il  Dio  reale  esplicarsi  nel  mondo  e  col  mondo  e 
crescere  e  dilatarsi  nella  immensità  dello  spazio  e  del  tempo. 

Costoro  per  lo  certo  non  s' intrattennero  a  sufficienza 
a  considerare  quello  Assoluto  e  Infinito  che  sempre  anno 
d*  innanzi  alla  mente  e  cui  tutti  diamo  nome  di  verità  ne- 
cessaria. 

Io  credo  aver  dimostrato  'in  più  libri,  e  ultimamente  in 
questo  Periodico  stesso  ,  che  la  verità  combatte  sé  mede- 
sima e  si  contradice,  quando  non  abbia  seco  un  avvera- 
mento perpetuo  di  quello  che  annunzia  o  vopliam  dire  una 
realità  obbiettiva  ed  eterna  ,  che  è  la  significazione  appunto 
ed  il  contenuto  della  verità.  Questa  poi  si  palesa  infinita  e 
nel  suo  fondo  sostanziale  e  nelle  determinazioni  sue  innu- 
merale ed  innumerabili ,  tanto  che  il  concetto  medesimo 
del  finito  e  del  limitato  non  vi  à  limite  nessuno. 

Simigliantemente  mi  penso  di  aver  dimostrato  che  ogni 
verità  necessaria  ripete  insieme  e  specifica  l'assioma  sovra- 
no d'identità  e  repugnanza,  il  quale  poi  esprime,  chi  ben 
lo  guarda,  il  solo  e  indeclinabile  postulato  dello  scibile 
umano;  perocché  esprime  T  intuito  nostro  perenno  della 
presenzialìtà  dell'Ente  la  cui  forma  assoluta  ed  estempo- 
ranea ci  viene  palesata  si  dalla  luce  di  evidenza  che  lo 
circotìda  e  si  dal  nostro  sforzo  impotente  di  negarlo  e  sop- 
primerlo. E  che  lente  ci  si  riveli  infinito ,  à  parimenti  per 
prova  desso  Fatto  d' intuizione  còlto  e  indagato  nelFappren- 
sione  sua  immediata  e  il  riscontro  perfetto  che  ne  dà  la 
ragione,  abbisognando  che  sia  infinito  il  gran  Contenente  di 
tutte  le  forme  intellettuali  ,  quante  la  verità  ne  comprende. 
Senza  dire  che  dove  non  fosse  infinito  in  sé  e  nella  nostra 
apprensione  noi  da  nessuna  cosa  finita  e  da  nessuna  astra- 
zione ricavar  ne  potremmo  il  concetto.  Di  tal   maniera    la 
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teorica  nostra  taglia  subito  dalla  radice  quel  vuoto  idealismo 
che  dopo  Kant  sterilisce  qualunque  germe  di  scienza  obbiet- 
tiva  ;  e  nemmeno  salva  ,  com*ebbe  fede  di  fare ,  le  nozioni  ar  • 
chelipe.  Avvegnaché  gli  esemplari,  nudi  brulli  do,^ni  sostanzai 
sembrano  tali  per  mera  illusione  di  fantasia,  come  le  maschere 
sembrano  ai  fanciulli  teste  eifettive  di  persone.  Per  fermo  , 
le  idee  archetipo  di  costoro  sondo  semplici  schemi  e  astrazioni 
il  modello  vero  lo  ebbero  esse  nelle  cose  concretOi  al  modo 
che  Alessandro  fu  tipo  ed  esemplare  ad  Apelle  e  Pericle  a 
Fidia  e  non  viceversa. 

Questi  sono  per  mio  avviso  i  fondamenti  incrollabiM 
dell'Ontologia  e  questi  convien  presupporre  quando  c'in- 
nalziamo a  considerare  le  attribuzioni  di  Dio.  Vero  è  che 
ammettere  e  dimostrare  nel  generale  la  infinita  perfezione 
di  lui,  non  risolve,  l'altro  problema  del  saperne  distinguere 
e  specificare  le  forme.  Quanto  a  me,  sempre  ò  divisalo  un 
sì  fatto  tema  come  grandemente  pauroso  e  da  doverv' 
camminar  dentro  coi  calzari  di  piombo  e  guardando  più 
d'una  volta  qualunque  orma  vi  s'imprime.  Nulla  di  meno 
non  dee  la  cautela  degenerare  in  una  sorta  di  mentale  co- 
dardia ;  e  se  vi  attingeremo  assai  più  scienza  negativa  che 
positiva ,  il  necessario  è  di  non  cadere  in  assurde  dottrine 
e  ingannevoli. 

Ripeto  che,  al  mio  parere ,  i  metafisici  odierni  sonosi 
troppo  disvezzi  dal  contemplare  il  vero  ed  effettivo  Infinito. 
Che  quando  fosse  altramente  ,  mai  non  cadrebbe  loro  nel- 
l'animo di  fare  il  mondo  subbietto  e  materia  della  vita  di- 
vina  e  delia  inchiusavi  beatitudine.  Conciossiachè  chi  pensa 
il  vero  Infinito  e,  quanto  è  all'uomo  conceduto,  lo  intende 
non  può  non  di.scorrere  nella  infrascritta  maniera  od  in 
altra  consimile.  Io  miro  in  questo  palese,  universo,  e  nella 
sua  sterminala  grandezza  mi  perdo.  Io  so  che  di  là  dagli 
estremi  della  potenza  nostra  visiva  soccorsa  dai  teloscopj  altri 
innumerevoli  mondi  sussistono;  e  forse,  come  piace  a  qualche 
filosofo  (1),  colà  sui  confini  deirullima  e  rada  materia  sleU 

(4)  Confissioni  Swi  metafisico,  Cosmologia,  Passim, 
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lare  altra  materia  è  creata  ogni  giorno ,  ogni  istante ,  la 
quale  nuovo  oceano  aggiunge  agli  oceani  di  già  radunati.  Io 
so  del  pari  che  mutando  gli  apparecchi  e  le  lenti  e  con- 
vergendole sopra  una  gocciola  d acqua,  io  vi  discoprirò  un 
popolo  di  viventi  e  in  ciascuno  di  essi  perverrò  a  discoprire 
diversità  di  fattezze  e  di  organi.  Laonde  io  mi  trovo  dovechè 
mi  rivolga  fra  due  serie  sconfinate  dell'  infinitamente  pic- 
ciolo e  dello  infinitamente  grande.  Dopo  il  che  io  debbo 
pensare  che  misto  al  mondo  visibile  (oc!  allato ,  o  sopra  o 
d' intorno)  sussiste  un  altro  mondo  invisibile  di  anime  ,  di 
intelletti ,  di  genj  che  trascendono  ugualmente  ogni  computo 
e  le  cui  maraviglie  oltrepassano  tanto  quelle  disseminate 
pel  mondo  fisico  di  quanto  è  forza  soprapporre  le  potenze 
morali  alle  materiali  e  Y  intelletto  al  senso  ed  allorganismo. 
Infine  io  so  che  di  questi  due  ordini  corporali  e  spirituali 
io  conosco,  molto  o  poco,  quella  parte  soltanto  che  à  qual- 
che attinenza  o  col  mio  essere  o  con  lo  forme  ingenite  della 
virtù  mia  conoscitiva.  Ma  d altro  lato,  cotesto  forme  non 
sono  certo  la  misura  di  tutto  ciò  che  esiste  o  può  mai  esi- 
stere; e  per  fermo,  &  Dio  il  diverso  è  fattibile  non  meno 
del  simile  e  dell'analogo ,  onde  mi  si  fa  spediente  di  credere 
che  avvi  pure  una  indefinita  ed  inconsumabile  creazione  del 
diverso  ,  il  quale  è  tanto  remoto  dall'essere  mio  che  mi  si 
cela  compiutamente  e  con  nessuna  facoltà  né  del  senso  nò 
dello  spirito  mi  è  lecito  d' indovinarlo. 

Ora,  riavendomi  un  poco  di  questo  quasi  a  dire  naa- 
(ragio  della  mia  povera  comprensiva  assorta  distratta  e 
consunta  nella  contemplazione  del  creato,  che  ne  debbo  io 
concludere  a  rispetto  dellAutor  suo?  Io  debbo  concludere 
con  fermezza  che  tutto  quanto  cotesto  universo  non  à  pro- 
poi  zione  nessuna  con  T  Infinito  da  cui  è  sopraffatto  ed  ol- 
trepassato al  segno  che  non  vi  arriva  alcun  computo, 
alcuna  immaginazione,  alcun  pensiero;  e  ciò  vale  non  sol- 
tanto per  la  estensione  ma  per  la  comprensione  eziandio. 
Certo  un  tal  concetto  sgomenta  e,  fa  scorrere  per  tutta 
l'anima  quel  sentimento  formidabile,  che  altri  appellava 
l'orrore  deir  Infinito.  Salvochè  la  ragione  imperiosa  sorviene 
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e  sorregge  la  nostra  giudicativa ,  forzandola  a  riconoscere 
che  ogni  successivo  incremento  e  perfezionamento  del  mondo 
nell'amplitudine  interminabile  dello  spazio  e  del  tempo,  di- 
mora già  in  forma  sopraeccellente  e  dalla  cima  dei  secoli 
eterni  in  grembo  di  Dio.  Il  perchè  quellattribuirgli  una  vita 
che  si  spartisce  quasi  tra  lui  ed  il  creato,  e  senza  il  creato 
concepir  come  sterile  la  divina  efficienza ,  sembrami  più 
che  altro  errore  di  fantasia  e  stanchezza  della  mente  a  voi- 
gersi  intorno  deirAssoluto  e  fra  .  le  sue  tenebre  luminose 
non  ismarrirsi. 

Ad  ogni  modo  è  molto  maggior  paradosso  il  credere 
che  Dio  vive  la  vita  del  mondo ,  di  quello  che  affermare 
resistenza  di  lui  perfettissima  e  beatissima  .sebbene  senza 
possessione  della  vita. 

IV. 

Delle  reali  attinenze  fra  Dio  e  it  creato. 

Un  altro  pueril  quoto,  parlando  col  nostro  poeta,  sem- 
brami quello  del  Michelet ,  del  Cousin  e  uliimamente  del 
Vacherot  di  sapere  come  Iddio  non  si  tedia  ad  esistere  se- 
parato dal  mondo  e  chiuso  in  tutto  ncirarcana  sua  solitudine, 
e  come  ne  uscisse  un  di  solo  per  creare  il  tempo  la  mate- 
ria e  le  forze  e  quindi  per  sempre  sia  risalito  al  suo  trono 
ascoso  ed  inaccessibile. 

Chiamar  solitudine  la  infinità  e  fruizione  di  tutte  le 
perfezioni ,  non  à  del  curioso  ?  perocché  la  società  umana 
e  tutte  le  compagnie  di  intelletti  e  di  anime  sparte  per 
Tuniverso  vengono  ad  essere  uno  solo  sprazzo  di  quella 
luce  sempiterna ,  che  ricevuta  ne  molteplici  loro  specchi ,  è 
da  essi  rivt^rberata  e  dulTuno  all'altro  comunicata  appunto 
per  imitare  al  possibile  la  sopraemincnte  unità,  da  onde 
procede.  Non  pensano  costoro  che  la  solitudine  è  intolle- 
rabile alTuomo  perchè  lo  mantiene  debolissimo  e  insuffi- 
cientissimo ,  e  perchè  volle  la  Provvidenza  cospargere  di 
somma  dolcezza  ogni  maniera  di  simpatie. 
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Del  resto  gli  è  pure  un  discorrere  a  norma  della  im- 
maginazione quel  vedere  Dio  dopo  il  moto  creativo»  tornare 
alla  quiete  sua  uniforme  ed  inalterabile  e  lasciar  le  cause 
seconde  operare  giusta  le  proprie  leggi  e  in  sempiterno 
separate  da  lui. 

Anzitutto ,  chi  non  sa  che  Vestemporaneo  non  à  il 
prima ,  né  il  poi ,  e  quindi  sussiste  simultaneo  con  ogni 
tempo  ?  È  però  la  creazione  come  a  dire  coelerna  con  Dio  in 
questa  significazione  che  non  vi  fu  tempo  prima  del  tempo  e 
questo  non  segna  nella  dtirata  divina  qualcosa  di  antecedente 
e  di  vuoto,  e  in  cui  il  mondo  non  esistesse.  Laonde  la  crea- 
zione fu  sempre  e  sempre  sarà  presentissima  a  Dio  allo  stesso 
modo.  Ma  quando  con  altra  significazione  abbiasi  ad  asserire 
che  Dio  esce  di  solitudine  operando  sopra  il  crealo  e  con- 
giungondosi  ad  esso,  io  consento  bene  che  il  si,  dica.  Stan- 
teche  nel  fatto ,  Dio  è  sempre  in  atto  di  creazione,  si  perchè 
il  suo  creare  non  à  il  prima  né  il  poi,  e  si  perchè  io 
reputo  probabilissimo  che  non  sia  limite  alcuno  assegnabile 
alle  effettuazioni  esteriori  di  quellatto;  ma  di  costa  agli  antichi 
mondi ,  altri  recenti  ne  compariscano  ed  altri  nel  futuro 
compariranno.  Onde  in  questo  significato  si  affermi  senza 
esitare  che  Dio  opera  sempre  fuori  di  sé  e  perennemente 
produce.  Allo  stesso  modo,  se  il  congiungersi  con  la  crea- 
zione fa  cessare  a  Dio  la  sua  presunta  solitudine ,  si  asse- 
veri pure  che  Dio  è  congiuntissimo  a  quella,  seodo  causa 
efficiente  di  tutto  Tessere  di  lei  e  durando  sempre  e  im- 
mutabilmente nel  medesimo  atto  di  causazione.  Che  se  lo 
scultore  è  congiunto  alla  statua  sua  per  venirla  cavando  dal 
marmo  e  averla  dianzi  concepita  e  poi  modellata  ,  appare 
certissimo  che  Iddio  h  molta  maggior  congiunzione  con  la 
natura  e  lo  intelligenze  perché  il  concetto  e  Teseguimento 
procederono  del  pari;  e  alla  formazione  e,  se  puossi  dire, 
alU  modellazione  di  quelle  somministrò  e  foce  apparire  la 
stessa  loro  materia  e  sostanza. .  E  ccetlochè  il  modo  di  tnl 
creazione  è  ignotissimo  ed  è  al  tutto  arcano  il  nesso  che 
corre  tra  l'effetto  visibile  e  V  invisibile  Causa  ;  e  solo  il  no- 
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stro  intelletto  indovina  che  da  essi  due  termini  è  necessa- 
riamente escluso  il  nesso  della  consustanzialilfa. 

Le  quali  tutte  cose  trovaasi  di  già  e  riferite  da  teologi 
acutissimi  e  dai  6iosoH  teisti  e  se  non  con  lo  stesso  ordine 
certamente  con  lo  stesso  raziocinio.  Ma  è  fatai  condizione 
de  nostri  studj ,  Professore  carissimo,  il  tornar  sempre  da 
capo  ,  e  dovere  di  quando  in  quando  ripetere  e  rinvergare 
ragionamenti  assai  triti  e  ribattere  le  istanze  spuntate  e 
ritorte  delle  volte  parecchie. 

Ma  sia  che  può«  io  proseguendo  nel  geloso  e  difficile 
tema  andrò  mostrando  per  altro  verso  che  Dio  non  è  so* 
lilario  perocché  accosta  a  so  con  incessante  richiamo  le 
sue  creature  e  quelle  s*  intende  che  sono  capaci  di  consa- 
pevole unione  con  lui.  Né  mi  sembra  aver  male  dimostralo 
in  altri  miei  scritti  che  il  progresso  indefinito  nel  mondo 
non  accadrebbe  quando  fosse  vietalo  airoomo  e  ad  altre 
intelligenze  laltingere  dall'  infinito  medesimo  il  lor  principio 
di  innovazione.  Ma  in  questo  subbietto  mentre  i  mietici 
abusano  immensamente  di  lor  sentimento  e  di  loro  imma* 
gioazione  e  reputano  cosa  naturalissima  e  semplicissima  il 
potersi  internare  e  quasi  perdere  in  Dio,  il  Glusofo  per  lo 
controrio  arriva  a  gran  pena  a  intender  la  cosa  e  travagliasi 
duramente  a  scansare  le  contradizioni.  Io  dovendo  esser 
breve  tratterò  la  materia  per  sommi  capi. 

Forse  niuno  v'è  al  mondo  il  quale  non  pensi  e  non 
creda  che  la  natura  tuttaquanta  si  fa  e  mantiene  per  una 
serie  continua  di  azioni  e  reazioni  e  vale  a  dire  di  uni- 
menti  e  congiungimenti.  Per  centra  ,  quando  Tuomo  vi  pensa 
sopra  con  mente  avvezza  a  cercar  le  cagioni  e  poco  aiten»- 
dere  alle  apparenze ,  nulla  forse  diventa  cosi  ambiguo,  nulla 
s*  involge  e  sabbuja  nel  raziocinio  quanto  la  congiunzione 
delle  sostanze.  Certo  elle  vogliono  essere  rappresentale  come 
punii  metafisici  o  come  intatte  unità,  perchè  in  altra  guisa 
non  sarebbero  sussistenze  individue.  Ora ,  la  congiunzicne 
è  qualcosa  che  interviene  fra  le  unità  ed  i  punti,  e  per  u/i 
verso  li  confonde,  per  Tal  irò  li  serba  distinti.  Bla  due  punti 
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e  dae  unità  o  si  dileguano  e  fanno  uno,  o  la  dualìlà  lord 
permane  divisa  come  per  innanzi.  Nullamoho  è  da  notare 
che  le  cose  Gnite  anno  varietà  e  successione  di  atli  e  per- 
manenza di  subbielti.  Quindi  possono  in  fra  loro*  oongiun- 
gersi  a  questo  modo  che  mentre  accade  qualche  penetra*  ' 
zione  e  unità  transitoria  decloro  atli,  la  dualità  de' subbietti 
sia  perenne  ed  inalterabile. 

ò  spi^gpto  in  più  d'un  mio  libro  come  in  fatto  Io  spi* 
rito  umano  intuisce  la  passività  propria  e  tale  a  dire  la 
recezione  dellatto  speciale  esteriore  e  il  qual  si  uniGca  per 
certo  tempo  e  in  diverse  maniere  con  Tatto  nostro  interiore» 
promovendo  altresì  le  sensazioni  ed  apprensioni  cor  respetti  ve. 
E  questa  unità  transitoria  e  parziale  costituisce  espressamente 
la  percezione  e  fa  varcar  Tuomo  dallentro  so  al  fuori  di  sé. 

Ma  non  può  affermarsi  altrettanto  della  congiunzione 
nostra  con  V  Infinito*  Imperocché  questo  è  uno  per  ogni  ri- 
spetto ;  e  vo'dire  che  non  si  distingue  in  atti  parziali  e  co- 
municabili da  poter  fare  parziali  unità  colTanimo  nostro. 
Ogni  forma  dell  Infinito  è  pure  infinita,  e  ciascuna  non  può 
darsi  che  tutta  quanta  ad  altrui  ;  il  che  vale  non  si  poter 
dare  in  alcuna  guisa.  Che  se  V  Infinito  fa  sorgere  nel  finito 
mirabili  simulacri  di  sé  (e  intendesi  una  somiglianza  limi- 
tata d  alcuna  sua  perfezione)  ciò  è  propriamente  creare  e 
non  congiungersi  alla  creatura.  Il  perchè  la  dualità  rimane 
intera  come  per  innanzi  e  non  interviene  in  mezzo  alcuna 
diffusione  e  meschianza  di  essere. 

Salvochè  io  non  vedo  incongruenza  nessuna  a  pensare 
che  razione  divina  pur  rimanendo  inalterata  e  indivisa  venga 
da  noi  ricevuta»  ossia  che  noi  \a patiamo  e  se  ne  ingeneri 
cotale  effetto  e  cotale  altro.  Imperocché  quivi  nulla  delFuo- 
mo  diventa  uno  con  Dio;  e  niente  di  manco  sono  entrambe 
cosi  uniti,  come  il  suggello  saldo  e  immutabile  e  la  tenera 
cera  che  lo  riceve  e  se  no  impronta.  Che  se  la  cera  avesse 
coscienza  della  propria  passione ,  il  ragguaglio  accosterebbesi 
mollo  al  vero  ;  e  più  vi  si  accosterebbe  fingendo  che  il  sug- 
gello operi  sempre  e  incessantemente  ad  una  maniera  e 
la  coscienza  sveglisi   interrottamente  e  secondo  il  variare  o 
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d' intrinseche  condizioni  o  di  estrinseche.  Ha  d'altro  lato , 
ciò  che  fa  la  comparazione  troppo  inferiore  alla  verità  si 
è  che  il  suggello  ^  natura  finita  cosi  nella  impronta  quanto 
nella  efficienza,  e  però  figura  la  cera  col  molo  e  la  suc- 
cessione. Tutto' il  contrario  di  ciò  nell'azione  divina;  stante 
che  essa  &  virtù  interminata  ed  opera  immutabilmente  e  uni- 
versalmente dentro  tutte  le  sussistenze  capevoli  di  riceverla. 
Onde  è  assai  meno  improprio  il  ra&gua'^liarla  a  un  oceano 
senza  riva  nò  fondo  e  in  che  fossero  immerse  a  diversi  tempi 
e  modi  mille  sorte  difFerentissime  di  recipienti.  Ma  qui  accade 
di* fingere  che  in  tutto  quanto  Toccano  lunità  di  sostanza 
riesca  elTettiva  o  non  ideale»  e  similmente  che  i  limiti  di 
ciò  che  vi  sta  immerso  non  rompano  in  guisa  veruna  la 
sua  perfetta  continuile.  E  bisogna  teoer  fermo  in  pensiero 
che  la  finità  delle  cose  (iniendesi  delle  intellettive  e  mo- 
rali) sta  inerente  in  loro  e  «on  trapassa  nell'azione  infinita  ; 
e  però  questa  è  sopra  e  dentro  alle  cose  indifferente- 
mente, sebbene  poi  la  sua  presenza  produca  che  esse  ne 
abbiano  certa  apprensione  immediata  ;  e  qui  intendesi  pa- 
rimenti di  quelle  disposte  a  ciò  per  natura  come  sono  le 
spirituali  ed  intelligenti.  E  insomma ,  perchè  ogni  azione  è 
ricevuta  secondo  il  modo  del  ricevente ,  diviene  manifesto 
che  razione  divina  6  dentro  di  noi  presente  e  operante  con 
quel  grado  e  confacimento  e  con  que*  limiti  d'ogni  maniera 
che  noi  le  arrechiamo,  sebbene  i  limiti  sieno  tutti  nostri  e 
per  noi  solamente  ;  dacché  Fazione  divina  non  li  contrae 
rimanendo  una  ,  intera ,  immaculata  ed  immensurata. 

Né  voglio,  degno  Signore,  che  voi  od  altri  meno  discreto 
e  cortese  di  voi  abbiami  a  censurare  di  quella  espressione 
denlro  deiranima.  Perchè  se  razione  divina  non  è  un  modo  . 
dellanima  nostra  né  può  tale  divenire,  e  similmente  non  è 
sensazione  nò  sentimento  né  forma  alcuna  deirattività  del 
nostro  essere,  in  che  guisa  verrà  domandata  interiore  a  noi? 
Dico  che  interiore  è  la  nostra  passività  indotta  immediata- 
mente dalla  presenza  detrazione  divina.  Della  quale  passi- 
vità ,  peraltro ,  può  lanima  avere  o  non  avere  coscienza. 
Ma  certo  la  passività  non  fallisce,  perché  è  contrapposto  in- 
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negabile  dell'azione  ricevuta.  Per  fermo  qaand'io  mi  sento 
penetrato  daircvidenza  della  verità  necessaria ,  ovvero  nelle 
bellezze  particolari  scorgo  un  baleno  delfassoluta  pulcrilu- 
dine  e  a  lei  m'inclina  una  dolce  forza,  o  quando  anche  un 
precetto  morale  e  supremo  mi  lega  e  sottomette  allautorìtà 
sua.  0  quando  alla  fine  la  contemplazione  del  santo  mi  per- 
suade a  chinar  le  ginocchia  e  adorare,  in  tutte  queste  con- 
dizioni dellanima,  la  passività  è  patente  e  non  di  rado 
rimane  involta  in  qualche  atto  di  senso  intimo,  comecché 
ella  per  sé  non  sia  sensata  in  maniera  alcuna.  Là  quale 
passività  in  tutti  gli  addotti  esempj  manifesta  a  chi  ben  la 
nota  certa  assolutezza  immediata,  o  per  discorrere  più  esatto, 
certo  suo  riferimento  ad  una  virtù  assoluta  e  immediata. 
Laonde  se  quella  passività  in  quanto  é  dello  spirito  nostro 
riceve  le  limitazioni  di  lui,  scopre  in  sé  (uttavolta  una  con- 
nessione dirotta  ed  intrinseca  con  qualcosa  d' inGnito. 

Di  quindi  avviene,  e  bisogna  considerarlo  assai,  che 
L'atto  divino  presente  nell'anima  nostra  suscita  un'appren- 
sione a  sé  conformata;  e  poro  nessun  limite  la  imprigiona, 
a  così  parlare,  compiutamente  e  la  sua  smisuranza  rive- 
lasi pure  in  alcuna  guisa.  Nò  si  ripeta  la  obbiezione  vol- 
gare che  l'anima  nostra  non  può  capir  rinGnito.  Nel  fatto 
rinfìnito  alTacciasi  qui  allanima  e  non  è  Tanirna;  e  questa 
Io  apprende  oggettivamente  e  come  coQfjne  al  proprio  atto. 
Onde  sì  à  qui  un  esterno  e  un  interno  quasi  a  dire  conti- 
gni. E  quanto  a  spiegare  h  specie  e  il  modo  di  cotesto 
contatto  spirituale,  io  non  presumo  per  lo  certo  di  farlo. 
Io  veggo  e  avviso  con  sicurezzti  sol  questo  che  tra  il  finito 
e  r  infinito  non  accade  immedesimazione  alcuna  né  di  atto 
né  di  sostanza,  e  che  nondimeno  v'à  untone  fra  li  due  ter- 
mini; ed  é  uno  stato  non  confondibile  con  la  separazione 
quanto  con  la  unificazione. 

Laonde  annosi  a  distinguere  con  gran  cura  queste  tre 
diverse  entità  :  separamento,  unione  ed  unificazione.-- Separate 
sono  due  cose  tanto  aliene  di  natura  che  sembri  correre  in- 
tervallo infinito  dair  una  alTaltra*  Ovvcio  se  tu  le  poni  si- 
migltantif  si  dicono  separate  assolutamente  quando  non  esce 
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da  loro  alcuna  azione  reciproca  e  i  subbietti  permangono 
affalto  incomunicabili..  Il  contrario  di  ciò  è  la  unificazione, 
e  questa  e  il  separamento  segnano  due  concelti  che  posti 
insieme  si  contradicono  in  modo  compiuto  come  Ytmo  e  il 
molti.  Salvo  che  la  unificazione  intcndesi  delle  entiifa  per 
innanzi  disgiunte  od  unite  semplicemente  e  le  quali  per 
risoluzione  del  proprio  essere  fanno  uno  di  due.  Il  che  poi 
accader  può  parzialmente  e  non  mai  integralmente,  come 
rivelasi  nella  percezione  che  è  l'unità  parziale  e  transitoria 
degli  atti  restando  disgiunti  i  subbietti.  La  Unione  da  ulti- 
mo  è  solo  il  contrapposto  della  separazione,  ma  ncm  la  ripu- 
gna  in  intero;  e  i  due  termini  non  si  annullano  mutuamente. 
La  unione  è  uno  ed  uno  ;  ma  con  legame  reale  fra  entrambi 
come  di  cau5$a  ed  cfTetto,  di  attivo  e  passivo ,  di  copia  e  mo- 
dello ec.  E  perchè  la  unione  è  fatto  primitivo  e  onninamente  sui 
generis,  e  tanto  semplice,  universale  e  continuo  quanto  inca- 
pace che  altri  vi  distingua  parecchi  elementi  »  a  mo.n^sta 
soltanto  Tudicio  di  rivocarlo  allo  altrui  pensiero,  avendo  fede 
che  ninno  praticamente  sia  per  ne.s;^rlo.  Bensì  taluno  vorrà 
giudicarlo  illusione  perpetua  ;  e  quello  che  è  obbiettivo  ed 
esterno  chiamerà  subbiettivo  e  nostro  senz'altro  e  generato 
da  una  virtù  formativa  dellanima.  Ma  per  rispetto  airuni« 
mento  di  Dio  con  essa  Tanima  già  fu  risposto  assai  bene  che 
del  sicuro  non  esco  dall'attività  mia  ciò  che  invece  resiste 
a  qualunque  sforzo  di  lei  ,  come  quando  mi  provo  a  negare 
Io  verità  identiche  e  imepugnabili.  Del  pari ,  non  può  l'As- 
soluto, l'eterno»  l'universale  ed  il  necessario  uscire  dalla  mia 
mente  finita,  particolare,  contingente  e  che  opera  e  vive 
nel  tempo.  Nò  mi  rispondere  tu  che  quei  trascendenti  non 
sono  reali.  Perchè  io  replico  immantinente  essere  tutti  essi 
le  altiibuzioni  eisenziali  del  sovrano  assioma  d'identità  e 
contradizione,  e  le  verità  irrepugnabili  tornar  tutte  ugual- 
mente in  altrettante  specificazioni  di  quell'assioma;  onde 
esso  esprimendo  il  vero  ed  unico  postulato  dell'umano  cono- 
scere e  di  tutto  quanto  lo  scibile,  non  v'è  oltre  più  da  doman- 
dare al  filosofo;  ed  anzi  allo  scettico  stesso  comincia  la  im- 
possibilità di  adoperare  comechessia  il  ragionamento  qualora 
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neghi  i  trascendenti  attributi  del  principio  d' identità  e  con- 
tradizione ,  e  perseveri  ad  affermarlo  una  Torma  ed  una  esi- 
stenza meramente  logica  «e  subbiettiva,  SaUocLò  egli  si 
dimostra  cLe  le  verità  necessarie ,  o  vogliam  dire  »  lo  ap- 
plicazioni e  specificazioni  del  prefato  principio,  diventano 
contradittorie ,  dove  si  neghi  loro  la  obbiettiva  realità  ;  poi 
si  dimostra  per  via  di  fatto  che  lanalisi  acuta  quonto  cauta 
e  sincera  dell'atto  d' intuito  inverso  le  idee,  porge  l'appren- 
sione immediata  di  quellunimcnto  sovradescritlo ,  e  onde 
noi  acquistiamo  óoscienza  dell  mere  tn  sé  degli  oggetti  men- 
tovati. Tutte  coso  bene  e  conxenientemente  discusse  e  pro- 
vate da  0)6  latidove  occorreva  e  qui  ricordate  per  incidenza 
alla  vostra  amorevolezza. 

Ma  quanto  al  ricevere  l'anima  l'aziono  divina,  io  ricor- 
derò pure  la  prova  che  so  ne  à  nello  stato  nostro  passivo 
e  fu  di  sopra  accennata  Conciossiachè  io  venni  altrove 
esponendo  come  la  condizione  passiva  non  potrel)besser6 
né  tampoco  immaginala  dall'uomo  ;  al  quale  è  facile  di  situare 
la  negazione  delle  cose  allato  alle  cose  medesime,  ma  gli 
torna  impossibile  di  fingere  il  lor  contrapposto  che  è  un 
positivo  peculiarissimo  e  la  cui  idea  proviene  solo  dalla  spe- 
rienza  ;  ed  è  fallacissimo  discorso  quello  d'olcuni  uìctalisici 
a  cui  piace  di  credere  che  la  passività  significa  un  grado 
minore  di  atii\ilà. 

Per  le  quali  tutte  considerazioni  mi  sembra  di  avere 
buon  arbitrio  di  asserirò  che  \eramente  Dio  opera  sempre 
nel  mondo  e  gli  si  comunica  in  molto  maniere  tutte  mara- 
vigliose ,  né  dubito  di  pronunziare  che  le  conusciule  da  noi 
sono  certo  la  minor  parte.  Salvo  che  bisogna  intendere  ciò 
nei  modi  da  noi  espressi  o  spiegali ,  perocché  sono  i  soli 
che  scampano  dalle  contraddizioni  ;  e  benché  accennano  a 
punti  astrusi  e  talvolta  appena  intelligibili ,  non  mai  tor-  , 
nano  incongruenti;  che  è  il  solo  risultamcnlo  sperubile  in 
cotesto  materie  le  quali  toccano  re;»tremo  confine  della  com- 
prensiva umana.  Sicuro  è  poi  che  se  tu  declini  da  questi 
limiti  e  ti  gitti  a  filosofare  di  Dio  e  del  mondo  alKusanza 
moderna»    non  uno   o  due  paradossi   ma   ionumerabiii  ne 
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rincontri  ;  e  ti  fai  della  Causa  suprema  e  del  suo  operare 
concetti  grossolani  e  degni  solo  dei  popoli  primitivi  a  cui 
la  immaginazione  creava  i  dogmi  e  le  dottrine    teogoniche. 

V. 

Trattasi  in  generale  degli  attributi  divini. 

Progresso  grande  della  ragion  metafisica  in  siffatti  ar- 
gomenti si  è  riconoscere  a  poco  a  poco  l'altezza  non  accosta- 
bile e  quasi  direi  la  terribilità  del  concello  di  Dio  ;  e  se  il 
pensiero  ne  rimane  sgomento,  ciò  dimostra  ch'egli  avanzò  di 
qualche  pa^so  verso  la  recondita  essenza  del  primo  Ente. 
E  nulla  per  mio  avviso  mi  comparisce  più  presuntuoso  e 
frivolo  insieme  quanto  volersi  fabbricare  uno  Iddio  più  com- 
prensibile e  più  moncggevole  ,  mescolando  alla  fo^'gia  di 
Giordano  Bruno  la  causa  e  Icffetto  ,  l'assoluto  e  il  relativo, 
l'agire  e  il  patire,  e  cosi  seguila  per  tulli  i  contradìitorj  in- 
terponendo fra  loro  apparenti  separazioni,  e  facendo  del 
panteismo  ed  emanaiismo  una  specie  di  mostro  che  non  à 
nome  »  e  inventando  e.>pressioni  e  frasi  di  fosca  ed  ambi- 
gua significazione  come  il  Dio  implicito  e  il  Dio  esplicito , 
ovvero  la  natura  naturante  e  la  naturata.  Ei  bisogna  una 
bella  volta  persuadersi  che  non  si  scherza  con  l' Infinito. 
0  lo  pensiamo  nella  maniera  più  con\enienle  alla  ragione 
e  meno  indegna  di  lui ,  ovvero  trastulliamoci  con  dei  vani 
simulacri  che  lo  rappresentino  sfigurato  e  troppo  diverso  da 
quello  che  è  in  fatto.  Di  grazia  ,  non  ci  sgradisca  seguire 
il  metodo  di  Platone  a  cui  non  pesò  la  lunga  fatica  di  ve- 
nire per  tutta  la  viia  studiando  e  purificando  la  nozione  di 
Dio;  e  però  avvedutosi  che  il  far  le  coso  partecipi  delle 
idee  terminava  con  farle  consustanziali  ad  esse ,  abbracciò 
per  ullimo  la  teorica  delle  imitazioni  e  disse  gii  archetipi 
eterni  esser  copiati  Gniiameiite  dalla  natura  e  dall'uomo.  Ma 
chi  pensa  o;j;gi  a  Platone  e  chi  disporrcbbesi  a  rinnovare 
la  sua  pazienza  e  la  sua  modestia  ?  Comunque  ciò  sia  ed 
entrando  nel  vivo  della   materia,  non  mi  par    presuntuoso 
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il  credere  che  laddove  ò  scritto  della  verità  necessaria  m*  è 
riuscito  di  mostrare  eoa  evidenza  la  conversinone  continua 
di  lei  con  TEnte  assoluto  »  e  come  questo  contiene  la  super* 
lazione  o  vogliam  dire  V  infinito  di  quante  realità  ci  viene 
insegnando  Tesperienza  e  le  quali  rivelano  entro  sé  una 
essenza  capace  di  ricevere  la  infinitudine.  Di  quindi  emerge 
il  concetto  dell  Essere  perfettissimo ,  il  quale  è  riconosciuto 
il  più  positivo  e  perciò  il  più  pensabile  di  tutte  le  cose. 

Ma ,  come  io  notava  in  principio ,  le  difficoltà  incomin- 
ciano,  appena  imprendiamo  di  ravvisare  in  esso  Ente  e  di- 
stinguere runa  dalfaltra  le  sue  perfezioni.  Imperocché  non 
si  riesce  nel  generale  a  dedurle  in  guisa  specificata  e  con 
discorso  necessario  dalla  nozione  astratta  di  lui  e  propria- 
mente a  priori.  Nondimeno ,  v'  à  qualche  caso  dove  si 
ipuò ,  e  mi  giova  intanto  registrarne  Tesempio  infrascritto 
Per  fermo ,  se  V  Ente  perfettissimo  è  atto  infinito  ,  egli  è 
ancora  infinita  efficienza  o  vogliam  dire  che  è  somma  ef- 
fettuazione» perchè  1  attività  infruttuosa  contradice  sé  stessa 
e  varrebbe  quanto  la  inerzia  assoluta.  Sommo  atto ,  impor- 
tante significa  somma  operazione,  la  qual  si  determina  ap- 
punto in  forme  infinite  di  essere  e  ciascuna  é  perfetta  in 
supremo  grado.  Ciò  mi  porge  arbitrio  di  concepire  Tunità 
sostanziale  divina  e  come  in  lei  si  distinguono  ,  ma  non  si 
separano  y  infiniti  attributi  e  ciascuno  vi  si  dilata  infinitamente. 

Ma  se  Dio  può  tutto,  \uol  Egli  similmente  potere  il 
tutto  ?  Che  cosa  è  in  Dio  esattamente  quello  cui  dessi  nome 
di  volontà  ?  D  altro  lato ,  non  é  forse  maggior  perfezione  il 
volere  congiunto  al  potere?  ed  anzi  il  volere  no^i  é  la  più 
intima  natura  ed  essenza  dell'attività  spirituale  e  non  distin- 
guesi  in  ciò  dalla  forza  e  potenza  materiale  e  meccanica  ?  Non 
mi  sembra  da  dubitarne.  Salvoché  occorre  di  confessare  che 
l'attività  e  l'efficienza  non  appajono  sinonimi  rigorosi  della 
volontà  nemmanco  nelle  nature  spirituali ,  da  poiché  i  psi- 
cologi antichi  e  moderni  distinguono  il  nosse  dal  velie  e  il 
velie  dal  posse.  Nondimeno ,  pure  negli  enti  finiti ,  e  verbi- 
grazia  neiranimo  mio ,  appare  evidente  che  se  io  conosco  e 
voglio ,  io  posso  conoscere  e  posso  volere.  £  se  queste  cose 
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in  me  si  distingaono  e  separano ,  ciò  proviene  chiaramente 
dal  rimaniero  divisa  nel  tempo  e  nel  modo  la  facoltà  dagli  alti 
.  correa  petti  vi»  Il  che  non  succede  laddove  per  necessità  di  na- 
tura il  virtuale  è  sempre  attuale.  Seguita  che  quivi  agiro  e 
volere  non  diflerìscono  dal  potere  ma  solamente  lo  speciG- 
cane.  La  migliore  specificazione  poi  accade  quando  io  co- 
nosco di  volere  e  voglio  quel  che  conosco.  Per  ciò  si  con- 
elude  che  in  Dio  agire  e  potere  debbono  essere  senza  fallo 
una  volontà  conoscitiva ,  sebbene  non  giungiamo  a  discernere 
quale  forma  sopraeccel lente  vi  assuma. 

Per  simile,  cotiil  volere  e  potere  ogni  cosa  ed  inge- 
Derare  ogni  perfezione  è  ciò  appunto  che  costituisce  il  bene 
infinito.  Ma  puossi  affermar  similmente  che  il  bene  infinito 
è  altresì  infinita  beatitudine?  Attesoché  da  quest'ultima  voce 
sembra  significarsi  alcuna  cosa  di  proprio  e  diverso  dalla 
onnipotenza  o  onniefficienza ,  ed  esprime  un  cQmpiacimento 
ineffabile  e  senza  limiti  il  quale  s' intrinseca  con  l'azione 
efficiente  e  insieme  se  ne  distingue.  Così  del  sicuro  accade  nel- 
Tuomo;  e  quella  medesima  serenità  e  pare  della  coscienza  cbe 
all'esercizio  della  virtù  si  accompagna  non  ci  si  rivela  come 
identica  affatto  ad  essa  virtù.  E. del  pari,  qualunque  pos- 
sesso di  perfezione  ci  comparisce  quasiché  indifferente  o  poco 
desiderabile  quando  non  si  converta  in  qualche  specie  di 
fruizione  ,  e  intendasi  pure  la  più  illibata  e  spirituale  a  cui  può 
attingere  il  nostro  intelletto.  Ma  traslatare  tutiociò  in  grembo 
di  Dio  non  par  consentito  dalla  ragiono.  Imperocché  ogni 
fruizione  umana  ancorché  sublime  e  purissima  sembra  aito- 
nersi  per  qualche  lato  alla  sensibilità ,  e  venirgli  dall  orga- 
nismo un  qualche  motivo  occasionale  se  non  efliciente.  Re- 
sta di  andar  divinando  una  forma  di  fruizione  inconoscibile 
nella  specie  nia  tuttavolta  partecipe  della  stessa  denomi- 
nazione ,  dappoiché  la  diversità  risulta  per  solo  eccesso  di 
eccellenza,  e  dovendosi  credere  che  nella  soddisfazione  più 
pura  del  più  eroico  atto  virtuoso  dimori  un  vestigio  di 
simiglianza  con  la  di\ina  beatitudine. 

Ma  tutto  ciò  ricerca  ed  include,  senza  meno,  lo  inten- 
dere e  il   sapere   d'intendere.  Avvegnaché,   se  la    voloatà 
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è  superiore  alla  forza  bruta  e  la  coniscia  volontà  ali*  inconscia 
e  la  consapevole  e  razionale  alia  sola  consapevole ,  tutto 
ciò  dee  dimorare  laddove  si  unifica  ogni  attribuzione  so- 
praeminentCì  salvo  sempre  il  colmo  e  la  soverchianza  di  loro 
essere,  onde  riescono  appena  pensabili  all'uomo* 

Né  del  rimanente  s' incontrano  ostacoli  ad  attribuire  a 
Dio  una  intelligenza  iofinita  »  scorgendovi  chiaro  un'attività 
pura  senza  ombra  di  passività  e  di  limili.  Quindi  ella  ci 
apparo  un  manifesto  incremento  di  perfezione  ed  una  essenza 
prima  e  purissima  che  aggiungesi  naturalmente  a  tuMe  le  altre. 

Che  se  in  tutto  Tuniverso  spettabile  la  esperienza  non 
ci  addita  cosa  maggiore  dell'uomo»  e  nell'uomo  l'intelletto 
supera  di  perfezione  ogni  altra  sua  dote  e  potenza,  egli  ci  è 
comandato  dalla  ragione  di  porre  in  Dio  infinitamente  codesta 
cima  d'ogni  essere  e  d'ogni  sussistere  che  è  la  mente  e  la 
cognizione.  E  quando  anche  la  virtù  paresse  a  taluno  di 
miglior  pregio  che  la  mente,  non  è  malagevole  mostrare 
che  la  virtù  si  annulla  dove  non  sia  intelligenza,  e  che  da 
ultimo  Topera  virtuosa  ragguagliasi  a  certa  verità  e  ragio* 
ne  morale* 

Ma  voi ,  degnissimo  Professore ,  con  l'acume  straordi* 
nariò  e  squisito  della  vostra  giudicativa  obbiettato  che  qua* 
lora  Dio  intenda  ed  ami  so  stesso,  e  vale  a  dire  qualora 
l'essere  suo  infinito  sia  l'oggetto  proprio  e  necessario  del 
suo  amare  ed  intendere,  si  fa  impossibile  alla  mente  di 
fuggire  il  paralogismo;  e  le  vostre  parole  sono  le  infra- 
scritte: «  Si  disse  che  Dio  intende  ed  ama  so  stesso  e  che 
«  in  ciò  consiste  appunto  la  vita  divina.  Ha  con  ciò  la  dif> 
«  ficollà  non  è  tolta.  Sé  stesso  è  un  pronome  che  sta  invece 
«  del  home  Dio.  L'espressione  :  Dio  intende  ed  ama  sé  stesso, 
«  equivale  adunque  dire:  Dio  intende  ed  ama  Dio.  Ora  Dio 
o  è  identico  con  la  sua  essenza,  colta  sua  viia  ;  e  (a  sua 
«  vita  è  tutt'uno  con  la  sua  intelligenza  e  col  suo  amore. Quella 
«  espressione  adunque,  si  traduce  in  quest'altra  :  Dio  intende 
«  ed  ama  la  sua  intelligenza  e  il  mia  amore,  lì  che  è  quanto 
«  dire  che  all'intelligenza  e  all'amore  divino  manca  quello 
«  che  è  essenziale  ad  ogui  inteiligeoza,  ad  ogni  amore,  cioè 
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«  un  Oggetto  inteso  ed  amato  distinto  dal  soggetto  intelli- 
c  gente  ed  amante  ». 

Per  mio  avviso ,  cotal  vostro  raziocinio  mena  solamente 
a  concludere  che  la  intelligenza  divina  è  differentissima  dalla 
umana,  e  risolvevi  ella  pure  in  una  specie  ignotissima  con 
un  vestigio  di  simiglianza  alla  nostra  e  superando  questa 
d*  immensa  pienezza  di  perfezione.  Ma  non  procede  da  quel 
vostro  argomentare,  p  che  Dio  non  conosca  sé  stesso,  e 
perciò  sia  inferiore  all'uomo  che  in  parte  si  conosce,  o 
che  non  possieda  affatto  Tintendere  quasi  fosse  T intelligenza 
una  forma  di  attivila  proveniente  dalla  condizione  hostra 
finita ,  come  il  dolore  o  la  bruttezza  o  Terrore.  Certo  è 
poi  che  un  Dio  cieco  e  insciente  ci  par  mostruoso  a  pen- 
sare. E  d  altra  parte  (vogliate  avvertirlo  in  parlicolar  modo) 
non  si  evita  il  paradosso^  quando  mutiamo  oggetto  airinten- 
der  divino,  e  invece  di  sé  stesso  gli  diamo  a  termine  Tuni- 
verso  creato.  Imperocché  ne  risulterà  questo  assurdo  che 
una  intelligenza  infinita  avrà  un  oggetto  6nito  .qual  é  il 
mondo  creato,  e  saranno  per  lei  come  non  esistenti  e  la 
iofinitudine  propria  e  l'altra  dell'altre  forme  divine  ,  posto 
che  non  sieno  pensate  e  intelletto.  Né  alcuno  qui  dica  es- 
sere oggetto  proporzionato  del  pensamento  di  Dio  la  inBnità 
dei  possibili  o  la  serie  non  numerabile  delle  idee  archetipe. 
Avvegnaché  pur  confessando  io  di  non  conoscere  i  pensieri 
divini,  e  reputando  che  i  possibili  sieno  invece  le  eterne 
efficienze ,  nullameno  parlando  con  la  comune  dei  teologi  e 
ammettendo  con  loro  cotesto  idee  archetipe  nella  mente  di 
Dio ,  le  quali  nel  preciso  parlar  platonico  non  differiscono 
forse  dalle  efficienze,  mi  viene  subitamente  avvisato  eh  elle 
non  esistono  punto  fuori  della  essenza  di  Lui  ;  e  pensan- 
dole Iddio,  pensa  effettivamente  sé  stesso. 

Non  è  poi  dubbio  nessuno  che  all' uomo  perché  sappia 
di  pensare  e  conoscere ,'  bisogna  un  atto  speciale  che  do- 
mandiamo coscienza ,  e  il  qual  consiste  in  certa  inflessione 
dello  spirito  sopra  sé  stesso  ed  in  certa  luce  mentale  che 
investe  e  schiara  esso  lo  spirito ,  mentre  a  sé  medesima  si 
nasconde  ;  perché  ogni  atto  di  coscienza  diventa  a  sé  con- 
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sapevole  per  un  secondo  atto  che  gli  succede  e  lo  trasmuta 
in  obbietto.  Ora ,  piacerà  forse  a  noi  di  credere  che  Dio  , 
affine  eh'  Egli  si  pensi  e  condsca ,  debba  inflettere  sé  sopra 
se  alla  maniera  descritta  e  trasmutarsi  di  subbietto  in  ob- 
bietto? Né  mi  par  ra2;ìonevole  di  replicare  la  istanza  che 
levate  di  mezzo  queste  contingenze,  l' intender  divino  nona 
più  vestigio  di  analogia  con  T  umano.  Attesoché,  come  nella 
luce  diretta  e  nella  riflessa  è  un  elemento  medesimo ,  non 
diversamente  nel  pensier  del  pensiere  tu  scopri  un  atto  d'in- 
tendere che  le  descritte  condizioni  e  limitazioni  non  dissi- 
pano e  non  estinguono  col  dissiparsi  esse  ed  estinguersi  ; 
stantechè  il  pensiere  dimora  in  fondo  a  ciascuno  dei  limiti. 
Il  che  basta  a  fornire  un  termine  di  simis^lianza ,  tenue  per 
lo  certo  ma  vero,  fra  la  mente  divina  e  Fumana.  Rispetto 
poi  al  riconoscere  nella  intelligenza  una  natura  di  perfezione 
e  non  guari  un  procedimento  e  un  effetto  della  finità,  noi 
ci  dichiareremo  meglio  un  poco  più  avanti ,  sebbene  le  cose 
già  disputate  ci  paiano  concludenti  abbastanza. 

ò  raccolto  il  mio  discorso  intorno  alla  intelligenza  sol- 
tanto dacché  di  lei  si  ragiona  al  presente  e  non  dell'amore 
accennato  da  voi.  Ha  nel  generale  le  stesse  obbiezioni  in 
sostanza  ritornano  per  ogni  attribuzione  divina;  confessando 
io  che  la  più  parte  di  queste  sono  suggerite  dall'esperienza ,  e 
Vesperienza  le  discopre  neiruomo  non  pure  angustiate  di  li- 
mili, ma  talmente  implicate  con  essi  che  quando  tu  li  levi 
di  mezzo  con  l'astrazione,  sembra  nel  più  dei  casi  dile- 
guare affatto  il  subbietto  in  cui  ineriscono 

Niente  di  meno  la  difficoltà  vera  e  massima  giace  in  tale, 
considerazione  che  poche  volte  noi  possiamo  provare  a  priori 
non  essere  questa  realità  o  cotesta  proveniente  dalla  natura 
finita  delle  cose  ma  dalla  imitazione  della  divina ,  e  perciò 
dover  dimorare  in  maniera  infinita  fra  le  perfezioni  di  Dio. 

Laonde,  ciò  che  importa  a  questa  materia  gravissima 
e  scabrosissima  è  il  rinvenire  appunto  un  principio  fermo 
e  chiaro  alla  cui  norma  possa  giudicarsi  quale  realità  pro- 
viene per  diretto  o  per  indiretto  dalla  insufficienza  dei  con- 
tingenti e  quale  invece  dalla  partecipazione  dell'essere.  E  co- 
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testo  principio  a  me  non  par  dubbio  che  si  ritrovi  nel 
comparare  insieme  le  tesi  e  lo  antitesi;  e  vo'dire  non  già  il 
Sì  ed  il  nò  delle  cose ,  Tessere  loro  e  il  non  essere ,  ma  la 
posizione  ed . opposizione  ;  perocché  egli  si  vedià  lopposto 
0  contrapposto  delle  positive  esistenze  aver  sempre-  radice 
nella  finità  e  da  lei  rampollare.  Dil  che  seguita  per  ne- 
cessità lo^^ica  che  il  termine  corrospetlivo  o  la  tesi  o  la  pò* 
si/Jone  che  si  domandi,  è  impossibile  che  prenda  origline 
dal  finito  ed  è  base  ,  invece ,  e  principio  d'un  infinito  per- 
ft'zionamento ,  e  perciò  dee  registrarsi  fra  gli  attributi  di 
Dio  conoscibili  alT  uomo. 

Ciò  considerato,  ^ eggasi  la  infrascritta  serie  di  contrap- 
posti che  è  la  più  rilevata  ed  elementare ,  s^ebbene  non 
compita.  Ma  credo  non  sia  malagevole  il  farvisi  di  mano  in 
mano  le  convenienti  addizioni,  dacché  il  criterio  per  rintrac- 
ciarle non  muta. 

Infinito  Finito 

Attività  PasMvità 

Perrezione  Deficienza 

Beno  Male 

Beatitudine  Infelicità 

Ragione  J 

Intelligenza  /  Errore 

Verità  | 

Amore  Avversione 


Libertà 


Necessità 
Fato 


Diritto 
Legge 

Bontà 


Suggezione 
Dovere 

Egoismo 
Pravità 


Bellezza  Bruttezza. 

Accorgesi  ognuno  che  mancano  in  questa  rassegna  al- 
cane  tesi  e  antitesi  minute  e  in  aperto  modo  attinenti  alla 
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sensibilità  od  alla  materia,  come  il  piacere  e  il  dolore  »  il 
dolce  e  Tamaro  »  il  caldo  e  il  freddo  e  va  discorrendo ,  le 
quali  non  debbono  comparire  laddove  si  cercano  i  contrap- 
posii  delle  enliiè  spiriluali  e  supreme*  Oltreché  Trai  termini 
qui  allegali  non  ioter\iene  dilTeronza  di  genere;  ma  per 
lo  contrario  mentre  divariano  nella  specie  s' immedesimano 
nel  genere  prossimo  che  è  la  sensazione.  In  quel  cambio, 
i  veri  ed  elFeltivi  contrapposti  si  disgiungono  dì  essenza  e 
di  genere;  perocché  niuno  dirh,  per  alto  d'esempio,  che  nel 
falso  e  nel  vero  cada  la  medesima  essenza,  e  del  pari  nel 
brullo  e  nel  beilo,  nel  bene  e  nel  male. 

Né  io  mi  arrischio  perciò  di  affermare  che  l'odio  e 
Tamore  compongono  insieme  una  a^5olula^  tCbi  e  aniitesi. 
Conciossiacbè  io  non  pervengo  ad  abolir  neiramore  ogni 
molo  di  simpalia  che  pone  le  sue  radici  nellanima  insieme 
e  neUoiganismo;  senza  dire  che  il  senlimenlo  damore 
eziandio  pendalo  nella  indole  sua  più  pura  e  sublime  rac« 
chiudo  a  forza  un  molo  e  un  deòideno  airclUioso ,  il  che 
importa  qualche  specie  e  grado  di  pasbivilh,  non  dandosi 
affetto  nesduno  che  non  sia  misto  d  azione  e  pas>sione.  Fa 
dun(|ue  mestieri  d  andar  divisando  per  enlro  Tamore  divino 
quel  che  rimane  di  sOdlanziulc  e  durevole  dopo  rimosse  lo 
contingenze  qui  descrille,  e  si  troverà  che  \i  permane  una 
volontà  inlinila  del  bene  assoluto.  Così  ama  Iddio  e  non 
alliioienli.  E  se  tutiavolta  v'à  neiramore  alcun  diedi 
distinto  da  ciò  o  capòce  e  degno  della  divina  superlazione, 
noi  possiamo  adorarlo  ma  non  conoscerlo. 

Incontraci  qualche  dubbio  eziandio  nello  due  nozioni 
actiielicho  delTerrore  da  un  lato  e  delia  veriià  e  inlelli- 
gonza  dallaltro.  Imperocché  nell'errore  sono  duo  parli. 
L'una  si  risolve  nel  nulla  ed  è  la  parte  propriamente  \ana 
e  fallace.  L'altra  (()Oca  o*molta  che  sia)  riduce^i  a  qualche 
sembianza  di  \eriia  e  perciò  cade,  come  appare  a  cia- 
scuno, sotto  un  medesimo  genere  e  fondasi  in  una  es« 
senza  medesima.  Si  avverta,  tuUavolla,  che  Terrore  in 
quanto  tale  sebbene  è  nulla  obbiellivamento ,  é  reale  e 
positivo  dal  Iato  del   subbietlo  dove    succedono  alti  e  giù- 
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dicj  conoscitivi  ed  afférmazioni  e  credenze  talora  tenaci  e 
profonde.  Tutto  il  che  à  per  radice  il  Bnito  e  le  insuffi- 
cienze e  impotenze  che  laccompognano.  Ma  di  costa  al 
Gnito  conoscere  è  la  infinita  verità,  la  quale  affa<cciasi  con- 
tinuamente al  nostro  intelletto  e  per  esso  e  per  qualunque 
mente  creata  svela  una  inlelligibiltà  essenziale  ed  irrepu- 
gnabile. Ora  ,  non  'può  questa  emanare  da  una  efficienza 
inintelligente  essendo  appunto  la  efficienza  medesima  in 
atto  e  in  esplicamento.  Il  che  riconferma  quanto  di  sopra 
asserimmo  non  potersi  cioè  negare  a  Dio  il  pensiere  e  la 
intelligenza  ,  comechè  noi  non  ne  indoviniamo  la  forma  so- 
praeccellente  e  la  quale  nascoodesi  appunto  a  noi  tutti  per 
lo  abbagliamento  della  sua  Iure. 

Ponemmo  a  fronte  Tuno  dell'altro  la  bontà  e  l'egoismo 
0  la  pravità.  Perchè  legoismo,  eziandio  cauto  e  poco  dan- 
noso ad  altrui ,  rompendo  la  legge  morale  che  prescrive  il 
bene  comune,  è  necessariamente  pravo  e  disordinato  e 
perciò  si  origina  senza  meno  dalle  passioni  e  dallerrore 
e  si  ancora  dal  poco  potere  e  dal  troppo  desiderio ,  tutte 
contingenze  dell'ente  finito  e  che  insieme  costituiscono  una 
specie  determinata  di  male  ed  anzi  la  più  perniciosa  e 
imputabile  all'uomo. 

Da  ciò  segue  che  il  suo  termine  letico  e  vale  a  dire  la 
bontà  dee  dimorare  tra  le  perfezioni  di  Dio  ed  essere  una 
delle  forme  infinite  del  bene  assoluto  io  contrasto  perpetuo 
con  una  delle  forme  determinate  del  male.  È  dunque  in  Dio 
una  \olonlà  infinita  del  bene  non  suo  e  trasfuso  nel  mas* 
simo  grado  al  massimo  numero  di  creature.  E  si  avverta  che 
tal  perfezione  adorabile  non  istanzierebbe  in  Dio  qualora 
egli  non  fosse  infinitamente  beato  per  la  fruizione  di  sé  me- 
desimo. Conciossiachè  il  bene  esteriore  quantunque  prove- 
niente da  Lui  per  susseguente  necessità  della  natura  divina, 
non  può  nulla  aggiungergli  di  felicità  e  j)erfezione,  come  si 
affermava  di  sopra  quando  paragonammo  il  finito  con  Tinfi- 
niio.  Il  perchè  si  argomenta  con  gran  ragione  che  Dio  solo^ 
è  buono  assolutamente  e  vuole  quel  bene  partecipabile  allin- 
tero  universo  che  non  è  punto  né  poco  il  bene  di  sé  stesso. 
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Di  quindi  procede  la  santità  della  legge  e  robbligazione 
assoluta  neiruomo  di  praticarla.  Perocché  mentre  la  sola 
onnipotenza  constringerebbe  a  maniera  di  forza  non  resi- 
stibile .  e  la  sterminata  sapienza  convincerebbe  e  trascine- 
rebbe il  solo  intelletto ,  la  bontà  congiunta  con-  la  sapienza 
e  potenza  genera  propriamente  Tobbligazione  morale.  Né  mai 
gli  uomini  pensanti  deriveranno  d  altra  sorgente  il  comando 
assoluto  della  coscienza;  e  rimossa  la  origine  onde  io  di- 
scorro, r  impero  indeclinabile  della  legge  morale  oltre  al  com- 
parire una  entità  misteriosa  e  veramente  prolem  sine  maire 
creatam  »  s'imbatterà  sempre  nel  filosofo  critico ,  il  quale  tro- 
verà ripugnante  nei  termini  un  comando  assoluto  che  lo 
spirito  produce  a  so  stesso  e  impone  alla    volontà  propria. 

Ponemmo  in  capo  alla  serie  le  due  massime  tesi  e  an- 
titesi Infinito  e  Finito  ;  dapoichè  questo  secondo  già  non  ri- 
sulta della  negazione  sola  deir  Infinito  ma  consta  di  certa 
essenza  non  confondibile  mai  con  quella  del  suo  contrario 
e  la  quale  ora  è  simile  ed  ora  è  diversa  dalP  Ente. 

Per  la  stessa  causa  e  ragione  il  defSciente  non  è  mera 
e  sola  negazione  del  perfetto  ;  come  la  infelicità  esprime 
alcuna  cosa  di  positivo  e  di  peculiare  oltre  la  privazione 
del  bene,  ed  è  tutta  procedente  dalla  finita.  E  perchè 
poi  la  ledi  che  falle  riscontro  domandasi  propriamente  bea- 
titudine, questa  dee  dimorare  nell'Infinito. 

Da  ultimo  rimane  la  contrapposizione  chiara  e  visibile 
della  bellezza  e  della  bruttezza.  Qui  pure  sono  due  es* 
seoze^Tuna  procedente  dalla  finità  e  Tallra  (che  è  il  suo  con- 
trario) denotante  per  ciò  medesimo   una  perfezione  divina. 

Abbiamo  adunque  eoa  efficacia  irrefragabile  di  raziocinio 
ravvisata  in  Dio  la  Infinita ,  TAttività,  l'Onnipotenza,  la  Volon- 
tà, la  Beatitudine,  l'Intelligenza,  l'Amore,  la  Bonlà,  la  Bellezza. 
E  perchè  tutto  ciò  risiede  nel  più  perfetto  degl'  individui , 
essendo  uno  e  solo  in  compiuto  modo  e  sostanzialmente 
diviso  dalle  creature,  tutto  ciò,  si  replica,  costituisce  la 
divina  persona. 

Da  cotesti  sublimi  attributi  che  a  noi  compariscono 
fondamentali ,   sebbene   in    Dio  le  perfezioni  si  pareggiano 

Filos.  dette  Se.  Hai.,  Voi.  HI.  8$ 
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tutte,  ia  mente  ritrae  con    le^gier  fatica  altri  mirabili  tra- 
scendenti secondo  il  nome  dato  loro  in  alcuni  miei  libri. 

Eì  va  di  suo  piede»  poniamo  esempio,  cbe  la  bontà 
unendosi  alla  intelligenza  e  allo  immensurabde  potere,  generi 
lordine  provvidente  e  nulla  sia'  determinato  dal  caso ,  e  la 
giustizia  regni  nell'univero  per  modo  da  non  lasciare  ad 
opera  alcuna  morale  perdere  d'uno  jota  la.  misura  del 
merito  suo  o  del  sao  demerito. 

Di  quindi  pure  il  principio  che  ogni  uomo  ed  ogni 
ente  morale  creato  nasce  i|^  condizione  di  soggettamento 
e  dovere ,  e  il  Diritto  primitivo  non  abita  il  mondo  ma 
incombe  sopra  esso  e  vi  modera  e  ripartisce  il  diritto 
derivato. 

Per  simile,  ogni  qualunque  sorta  e  maniera  di  passività 
conduce  airaflermazione  duna  attività  contrapposta.  Se 
guardiamo  (si  ponga  esempio)  alloperare  delle  cause  se- 
conde, ai  si  troverà  che  niuna  sostanza  esiste  non  dipen- 
dente da  innumerevoli  altre,  ed  eccettuato  lo  spirito  umano, 
tutte  si  conformano  esattamente  e  immutabilmente  agli  im- 
pulsi estorni  per  necessità  di  natura.  La  quale  passività  dove 
si  consideri  come  legge  universale  ed  irremovibile  di  tutti 
gli  enti  irrazionali ,  potrà  pigliar  nome  di  falò  o  destino  e 
doiQanderemo  libertà  la  tesi  che  le  fa  fronte  ;  e  libero  diremo 
assolutamente  il  solo  Iddio,  mentre  diremo  l'uomo  parte^ 
cipe  di  libertà  in  quanto  per  entro  a  l>revi  confini  egli  è 
indipendente  principio  deiropere  sue. 


VI. 


Io  non  vi  nascondo ,  pregiatissimo  Professore  ed  illu* 
stre  amico,  che  in  questo  primo  ordito  di  naturale  teologia 
stimo  s  abbia  a  mettere  grande  importanza  ,  perchè  o  l'on* 
tologia  non  sussiste  o  s  immedesima  coi  principj  testé  defi- 
niti; e  del  pari  affermo  o  non  darsi  scienza  dell'Assoluto  od 
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essere  quella  che  io  vo  delineaado.  Nella  quale  poi  mu- 
tandosi il  nome  di  Assoluto  nel  venerado  nome  di  Dio 
gitta  le  prime  radici  la  Filosofia  della  religione. 

Ora  io  penso  aver  posto  in  sodo,  anzi  tutto,  cbe  se  Dio 
è  infinito  egli  è  sovrabbondantemente  bastevole  a  sé  medesimo. 
Per  fermo,  in  qualchesia  discussione,  egli  bisogna,  a  voler  es- 
ser breve  e  non  cominciar  sempre  ab  ovo,  sottoiolendere  Don 
pochi  preliminari;  e  qui  sottointendo  la  chiara  e  feconda  dot- 
trina Platonica ,  la  quale  pur  dal  solo  concetto  delle  verità 
necessarie  deduce  a  rigor  dì  logica  la  teoria  dell*  Ente  realò 
infinito.  Adunque  per  la  prefata  filosofia  che  non  6  tra- 
scurato di  tratteggiare  in  principio,  rimanendo  evidente 
ed  irreprobabile  la  sussistenza  dell'Infinito,  rimane  io- 
concussa  altresì  la  seconda  parte  della  proposizione  snp-t 
positiva ,  e  cioè  che  V  Infinito  è  supremamente  attivo ,  effi- 
ciente e  beato  entro  di  so  medesimo.  La  quale  soddisfa- 
zione compiuta  di  so  entro  sé,  conduce  (giova  ripeterlo)  a 
riconoscere  espressamente  che  Dio  solo  é  buono  in  modo 
assoluto  .  perchè  Egli  solo  può  volere  e  vuole  nel  fatto  senza 
fine  e  misura  il  bene  non  suo. 

Per  simile,  mi  confido  di  aver  dimostrato  che  Dio  è 
Vivente  e  la  vita  sua  esercitarsi  non  già  nel  mondo  ma  in 
sé  e  nella  profondila  arcana  del  proprio  essere  e  quan- 
tunque se  ne  ignori  la  forma  speciale  e  veramente  inefifa- 
bile.  Né  minore  ignoranza  ci  tocca  di  tollerare  circa  Tia- 
telletto  divino  e  dobbiamo  star  contenti  a  sapere  che  esiste 
ed  è  come  dire  una  trasparenza  etema  ed  immaculata  che 
riluce  a  sé  stossa  perennemente  e  non  à  mestier  nessuno 
dei  ripiegamenti  delPumana  coscienza  e  di  spartirsi  in 
oggetto  e  subbietto. 

Cosi  seguitando  le  altre  proposizioni  che  giudico  aver  pro- 
vato abbastanza  in  questo  spinoso  argomento  delle  attribuzioni 
di  Dio,  sembrami  che  si  pervenga  a  fermare  in  modo  apodittico 
essere  Egli  il  Vero ,  il  Bene  ^  il  Dello  ed  il  Giusto  in  sovrano 
grado  e  in  perfezione  assoluta.  Il  che  basta  ad  un  tempo 
alla  metafisica  e  alla  religione.  Sebbene  intorno  a  quest'ul- 
tima converrebbe  eziandio   ragionare  di   ciò  che  é  il  $anio 
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o ,  meglio  ,  di  ciò  che  il  sentimento  ce  ne  rivela ^  conforme 
io  accennava  in  altro  mio  scritto.  Ha  perchè  è  materia  non 
forse  al  tutto  capace  del  rigore  scientifico,  torna  opportano 
il  rimetterla  a  più  acconcia  occasione. 

Ha  voi  che  ne  dite  e  che  rispondete  ?  .Gran  ventura 
sarebbe  la  mia  di  racquetare  e  abbonire  la  vostra  Cera  dia- 
lettica confessando  per  amore  di  verità  che  il  corretto  ra- 
ziocinio penetra  alquanto  più  addentro  nei  misteri  della 
sussistenza  divina  che  forse  non  si  stima  dagli  ipercritici 
dei  nostri  giorni. 

Certo  è  poi  che  a  costoro  dee  parer  molto  strano  vedere 
voi  e  me  occupati  in  siffatta  materia  ed  io  sostenere  a  pie 
formo  che  da  Platone  ai  dì  nostri  la  sola  teologia  cristiana 
alzò  qualche  altro  lembo  del  velo  che  asconde  il  trono  di  Dio 
e  sovvenne  il  pensiero  speculativo  nel  suo  desiderio  intenso 
ed  inestinguibile  di  accogliere  una  notizia  delPEnte  supremo 
meno  indegna  della  ragione  e  piò  atta  ad  illuminare  le  stirpi 
umane,  rispetto  al  lor  bisogno  .incessante  di  religione  e  di 
culto.  Né  perchè  i  teologi  sottilizzarono  con  troppo  gusto  e 
presumettero  di  condurre  la  scienza  dove  giunge  sciancata 
ed  abbacinata ,  è  da  reputare  fallace  tutto  il  discorso  fat* 
tone  e  la  controversia  durata  per  molli  secoli  e  praticata 
da  ingegni  i  più  valorosi  e  penetrativi  di  quelle  età.  Oggi 
la  filosofìa  italiana  con  posato  e  spassionato  giudicio  cerca 
ed  eleg£;e  il  meglio  decloro  studj  e  inizia  il  tessuto  d*una 
gran  deduzione  ontologica  òhe  mai  non  fu  posseduta  né  sì 
piena  né  sì  coerente  in  nessuna  scuola.  E  poco  mi  turba  il 
sorriso  dei  positivisti  e  degli  sceltici  e  sentirli  dire  che  la  cani- 
zie  mi  ruba  il  senso  della  vita  civile  fervente  e  operosa  e  m*ir- 
ruginisce  e  logora  Tintelletto  in  mezzo  a  queste  gelate,  scarne 
e  infruttifere  meditazioni.  Io  sono  vecchio,  carissimo  profes- 
sore, ma  intendo  ancora  V  ingegno  de'giovani  e  sento  che  per 
caldezza  d*umori  debbono  voler  cose  nuove  e  volerle  con  gran 
baldanza  e  tenersi  certi  dellesito  vicino  e  glorioso.  Eccetto 
che  io  prevedo  il  termine  della  parabola  che  vanno  lineando 
con  fretta  ed  orgoglio.  Al  calar  della  curva  accorgerannosi 
del   sicuro    che  poco  spazio  anno  preso ,    e  poco  alto  sono 
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saliti,  perchè  n^ancò  loro,  ascendendo,  la  forza  e  virtù  dei 
principj  e  torneranno  con  più  modestia  e  perseveranza  a 
cercarli.  Intanto  è  naturalo  che  l'esempio,  l'usanza  la  vo- 
jS;a ,  ed  anzi  il  desiderio  medesimo  di  giovare  al  mondo 
rimescolandovisi  entro ,  mova  e  trascini  anche  i  più  savj 
anche  i  più  cari  dei  miei  amici ,  i  quali  pigiati  ogni  di 
dalla  folla  sentonsi  malgrado  loro  portar  discosto  dalla 
solitaria  e  inamabile  contemplazione  dei  problemi  ontolo- 
gici. Davvero,  illustre  amico,  eh* ella  è  fatta  solitaria  e 
selvatica  e  rinnova  la  Tebaide  in  mezzo  air  Italia.  Peroc- 
ché, tra  gli  altri  infortunj ,  ella  parla  «e  scrive  in  idioma  un 

m 

dì  caro  e  famoso  all'Europa,  op:gi  universalmente  negletto 
e  ignorato.  E  se,  per  caso  qualche  mezzo  eremita  fareb- 
besi  alla  spelonca  ad  udirla ,  teme  della  non  curanza  del 
popolo  e  degli  stranieri  ;  e  per  non  parere  uno  zotico  affatto 
affatto  e  uno  di  que*cnntadini  i  quali  il  di  del  mercato  mara- 
vigliano d-ogni  cosa  che  incontrano  per  la  città,  bisogna  ten- 
der Torecchio  a  qualsia  voce  che  giunge  di  là  dall'alpe  e  dal 
mare,  leggere  gì* indici  almeno  delle  opere  oltramontane  e 
le  raserecce  lasciare  intonse  e  polveroso  sul  tavolo.  Nel  fatto 
(io  li  sento  dire)  che  insegnerebbero  elleno  mai  ?  Dottrine 
compassate  e  ammodate,  senza  impeto  di  negazioni  e  senza 
temerità  di  propositi.  E  peggio  se  vi  si  trovasse  dentro  vera 
sapienza;  che  rampognerebbe  crudelmente  la  comune  me- 
diocrità ,  per  non  confessar  la  quale  ogni  partito  è  buono 
ed  il  più  sicuro  è  uccidere  col  silenzio  e  lo  spregio  qualun- 
que scrittore  arieggia  tanto  o  quanto  la  forte  e  libera  in- 
tellisenza  degli  avi.  D altro  lato,  proseguono  ossi,  non  è 
credibile  mai  che  Y  Italia  s' imbatta  a  creare  una  Metafisica 
quando  la  Germania  sembra  stancarsene ,  la  Inghilterra 
non  ci  à  fede ,  la  Francia  è  distratta  e  il  rimanente  mondo 
guarda  a  queste  tre  sole  nazioni.  Il  detto  superbo  di  Carlo 
Alberto:  V Italia  farà  da  sé  in  nessuna  cosa  fu  vero  e  non 
può  essere  tale  nemmanco  in  filosofìa. 

In  una  seconda  lettera  propongomi  poi  di  mostrarvi , 
professore  egregio  ,  che  questa  incurata  fìlosolia  è  pur  la 
vera  e  la  sola  che  giunge  ad  affermare  scienliBcamente  o  in 
maniera  apodittica  la  sussistenza  del  reale  lafioito  o  vogliamo 
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dire  la  sussistenza  di  Dio,  ed  avviserò  al  tempo  medesimo 
quanto  fragile  fondamento  abbiano  le  altre  sorte  di  prova 
dico  poste  a  riscontro  non  del  senso  comune  e  de^r  istinti 
razionali  ma  si  della  GlosoGa  critica  e  d*una  severa  dialettica. 

Per  ultimo,  io  voglio  farmi  incontro  a  coloro  i  quali 
non  ricusando  per  avventura  nem manco  un  ette  delle  mie 
ragioni  e  proposizioni,  tuttavolta  io  veggo  stringersi  nelle 
spalle  e  rassegnarsi  di  mala  voglia  alle  poche  notizie  che 
io  porgo  loro  della  perfezione  divina  e  al  magro  e  povero 
cibo  onde  io  alimento  la  umana  misticità  troppo  desiderosa 
e  smaniosa  di  profondarsi  nella  cognizione  precisa  intera  e 
particolareggiata  di  Dio. 

Alla  quale  istanza  primamente  rispondo  che  in  tali  ma- 
terie il  sentimento  e  la  fede  precorrono  velocissime  e  con 
gran  sicurezza  ,  ma  la  scienza  tiene  lor  dietro  a  lenti  passi 
e  faticosi  e  il  lungo  spazio  interposto  poco  o  nulla  si  va 
scemando  e  no  sminuisce  un  palmo  ogni  cento  anni.  In 
secondo  luogo,  avverto  che  io  mi  ponevo  non  già  a  doscri* 
vere  il  concetto  di  Dio  qual  è  per  uscire  dalla  travagliosa 
meditazione  dei  dotti,  ma  segnando  di  questa  medesima  il 
fondamento  ed  i  metodi  e  avvisando  i  confini  entro  i  quali 
dee  contenersi.  Per  cotal  via  chi  può  sapere  dove  il  senno 
umano  è  per  giungere  nella  fuga  dei  secoli?  Perocché,  come 
altrove  io  notava,  nessuno  à  divisato  ancora  e  ben  misurato  >l 
numero  e  Timportanza  delle  relazioni  che  la  mente  può  scor- 
gere fra  le  nozioni  certe  ed  esatte,  concernenti  V  Essere  perfet- 
tissimo 0  vicine  e  legate  con  quelle  ;  e  sussiste  un  calcolo 
ed  una  geometria  stupenda  delle  forme  ideali  quanto  delle 
estensioni  e  delle  cifre  algebraiche. 

La  terza  risposta  che  fo,  dubito  non  abbia  a  scanda- 
lizzare per  contrario  rispetto  i  positivisti  insieme  e  parecchi 
teologi.  Pure .  non  vo*  tacere  quello  che  reputo  molto  ben 
fondato  nel  vero,  e  cioè  che  dannosi  due  sorte  troppo  diverse 
di  antropomorfismo ,  Tona  pessima  e  al  tutto  supeistiziosa , 
laltra  incolpevole  e  scusata  dalla  necessità.  La  pessima  reca 
lassù  in  grembo  a  Dio  le  nostre  passioni  e  gli  attribuisce  atti  e 
pensieri  sconvenevoli  affatto  alla  volontà  e  al  g'udicio  divino* 
AvTeae  in  qQ«l  cambio  un'altra  di  alto  e  retto  significato  seb- 
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bene  le  rappresentanze  che  usa  riescano  inrìproprie  e  sover- 
chiamente umane;  come  quando  tu  dicessi,  e  ricordomi  averlo 
letto  in  Vittore  Cousin  ,  che  Dio  ama  ciascuno  di  noi  smisu- 
ratamente più  che  nessun  genitore  ama  i  proprj  figliuoli;  la 
quale  espressione  è  vera  nella  sostanza  ;  perchè  in  Dio  la 
volontà  di  spandere  il  bene  nelle  creature  è  infinita  e  le 
tardanze  e  limitazioni  nell'effetto  appariscono  o  per  le  ne- 
cessità del  Cnito  e  i  collegamenti  con  l'ordine  intero  delle 
esistenze  o  pel  traviare  della  libertà  mia  e  dell'altrui.  Co- 
testa  seconda  specie  che  non  vo' chiamare  antromorfica  e 
domanderò  invece  figurativa  e  simbolica,  non  alterando  per 
niente  ii  fondo  della  bontà  e  giustizia  divina  e  la  integrità 
dei  precetti  morali  »  rende  alla  nostra  fralezza  ufficio  non 
molto  dissimile  a  quello  degli  specchietti  e  diaframmi  nel 
corpo  dei  telescopj.  Cbe  altramente  l'occhio  non  reggerebbe 
a  guardar  diritto  e  fiso  nel  sole. 

Ma  il  modo  più  conveniente  e  d'efficacia  non  esauri- 
bile di  conoscere  iddio  con  sempre  maggior  larghezza  si  è, 
come  affermarono  tutti  i  savj,  di  studiarlo  e  adorarlo  nel- 
l'opere  sue.  Certo,  nei  tre  magni  volumi  deiruòmo,  della 
storia  e  della  natura  sono  scritte  rivelazioni  ogni  di  più 
mirabili  della  sua  sapienza  e  potenza"  e  degli  altri  eccelsi 
attributi.  Quindi  ò  per  sicuro  che  il  secolo  nostro  soverchia 
o  può  soverchiare  i  secoli  tutti  anteriori  nella  notizia  del  per* 
fettissimo  Ente.  Né  io  m'indugio  a  chiamar  Galileo,  Neuton  , 
Volta ,  Cuvier ,  Spallanzani  divinatori  stupendi  e  sacerdoti 
veri  e  pontefici  del  sommo  Iddio.  ^E  chi  non  s'accorge 
per  altra  parte  cbe  la  storia  diventa  sacra  e  religiosa 
ogni  giorno  di  vantaggio?  Laonde  Vico  la  chiamò  propris- 
simamente  una  civile  teologia.  Perocché  non  solo  vi  si 
dimostra  Tarte  divina  ondo  le  nazioni  vengono  tratte  in- 
fallantemente a  compire  il  lor  destinato  sopra  la  terra ,  ma 
sempre  più  vi  comparisce  spiccata  e  terribile  la  sanzione 
apposta  alle  leggi  del  mondo  morale.  La  incontrano  i 
popoli  non  manco  degl'  individui.  Ed  anzi  taluno  di  questi 
sembra  poterla  sfuggire ,  ma   le  nazioni  non  mai. 

Terenzio  Hamuni. 
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SULLE    ALTRE   IPOTESI  DEI  MATERIALISTI 
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ADTORK  DELL'ANALISI  FISIOLOGICA  DEL  LIBERO  ARBITRIO  DIANO 

(Firenze  1870) 
{Cont.  e  fine,  ved.  Dispenaa  precedente). 

IV,    Sulla   sua  ipotesi  che  T  Io  non  sopravviva 

alla  morte  del  corpo. 

La  terza  saa  proposizione  si  è,  che  ciocchà pensa 
e  sente  -  V  lo  della  nostra  natura  -  non  sopravvive 
alla  dissoluzione  del  corpo  -  cessa  d  esistere  quando  il 
corpo  muore.  Qui  ella  segue  il  solito  lavoro  del  suo 
volumetto:  Ella  produce  la  sua  asserzione,  sempre  molto 
vaga  ,  senz'addurre  né  cercare  di  addurre  la  menoma 
prova ,  e  poi  tosto  procede  a  mostrarne  la  falsità  get- 
tando ai  lettori  delle  insinuazioni  ed  a  brani  quelle  sue 
vedute  ed  i  suoi  ragionamenti  che  la  rifiutano  comple- 
tamente. Ammetterà  che  tutto  ciò  è  piuttosto  curioso. 
Qui  ella  propone  l'ipòtesi  che  chiama  fisiologica,  -  che 
non  c'è  probabilmente  immortalità  dell'individuo  pen- 
sante ;  eppure  dice  ai  lettori  nel  modo  vago  da  me 
indicato,  che  non  solo  il  principio  a  priori  dei  metafisici , 
ma  le  convinzioni  dedotte  dagli  esperimenti   del    labe- 
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ratorio  maoifestaDO  chiaramente  che  V  immortalità  esiste 
-  aozi  che  è  una  delle  realtà  più  evidenti  della  natura.  - 
Siccome  non  produce  alcun  argomento  contro  la  nostra 
immortalità ,  neppure  contro  la  probabilità  di  questa  , 
non  ho  qui  da  trattare  alcuno  dei  suoi  ragionamenti.  Mi 
basta  d'addurre  alcune  delle  prove  fornite  dalle  stesse 
sue  teorie  per  mostrare  al  lettore  che  quest'assenza  di 
confutazione  per  parte  sua  non  è  senza  causa,  e  che  ella 
stesso  è  consapevole  della  stravaganza  completa  dell'as- 
serzione superficiale  da  lei  avanzata  apparentemente  nella 
speranza  che  il  carattere  superficiale  di  essa  sfuggirà 
al  pubblico  superficiale  il  quale  si  figura  poterci  essere 
cangiamento  senza  causa  ,  e  pel  quale  ella  ci  dice  d'avere 
scritto  questo  libro.  Delle  prove  fornite  in  questa  guisa, 
o  suggerite  da  lei  stesso  ,  mi  limito  qui  solo  a  tre  come 
concludenti  contro  di  lei  e  contro  la  sua  «  scuola  v ,  e 
naturalmente  lascio  a  parte  ogni  prova  di  un  ordine  più 
elevato. 

1.  Se  ella  ed  i  suoi  lettori  sono  capaci  di  vedere 
quanto  s' insinuava  nella  precedente  sezione ,  che  le 
condizioni  del  pensiero  non  possono  pensare,  troveranno 
impossibile  di  non  vedere ,  che  la  sostanza  pensante 
connessa  colla  nostra  natura  non  è  materiale ,  che  non 
che  è  il  nostro  corpo  né  alcuna  parte  di  esso,  né  alcuna 
parte  deiruniverso  materiale  che  è  il  conoscente.  E  tosto 
ella  e  i  suoi  lettori  avranno  afferrato  questa  parte  del 
soggetto ,  non  troveranno  difficoltà  nel  vedere  che  ciò  che 
è  conoscente  e  pensa  non  perisce  quando  perisce  il  corpo. 
Il  solo  supposto  pretesto  che  esisteva  per  tale  supposizione 
era  la  credulità  con  cui  molta  gènte  superficiale  credeva 
che  una  condizione  del  pensiero  potesse  pensare  e  che 
il  corpo  stesso  fosse  il  conoscente  e  possedesse  una  vita 
consapevole  come  la  vita  della  pianta.  Tutti  quelli  che 
hanno  lume  bastante  per  vedere  la  completa  stupiditi^ 
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(lì  questa  base,  vedranno  facilmente  la  stupidità  della 
supposizione  su  di  essa  fondata  ,  -  che  Y  individuo  pen- 
sante perisce  col  corpo,  cioè  perisce  interamente  tosto 
che  perisce  una  delle  attuali  condizioni  delia  sua  azione 
locale;  -  e  mi  sembra  che  ci  siano  pochi  di  quei  lettori 
da  lei  tanto  disprezzati ,  i  quali  dopo  avere  fatta  questa 
breve  riflessione  siano  più  capaci  di  ascoltare  con  molta 
stima  le  vuote  asserzioni  su  questo  soggetto  che  ella 
ripete  sì  spesso  e  senza  pretesto. 

2.  Ma  persino  quei  creduli  fisiologisti  che  credono 
e  non  possono  fare  a  meno  di  credere  che  la  semplice 
circostanza  che  una  cosa  è  una  condizione  sotto  cui  il 
pensiero  può  effettuarsi  costituisce  questa  cosa  una  so- 
stanza pensante  ,  non  solo  non  possono  negare  la  perma- 
nente esistenza  dopo  la  morte  di  quello  che  pensa ,  ma 
hanno  più  di  quest'esistenza  postuma  a  loro  carico  di 
quanta  ne  sappiano  utilizzare.  Il  solo  dubbio  che  possano 
avere  si  limita  a  personificarla ,  a  risvegliarla  ,  ad  accor- 
darle degF  intervalli  in  cui  sia  conscia  di  sé  stessa.  Se- 
condo essi  ogni  cosa  può  pensare ,  poiché  ogni  cosa 
può  essere  condizione  del  pensiero  ;  ma  soltanto  le  com- 
binazioni simili  di  queste  condizioni  assicurano  la  co- 
scienza individuale  stessa ,  -  richiamano  nello  spazio  la 
stessa  memoria  e  lo  stesso  pensatore.  A  che  servono 
dunque  tutte  queste  condizioni  del  pensiero ,  domandano 
essi ,  se  il  pensiero  attivo  di  cui  sono  le  condizioni  non 
paò  più  essere  attivo?  non  può  più  essere  un  fatto  di 
coscienza  ?  Ella  ,  onorevole  signore  ,  toglie  d'un  colpo  la 
difficoltà  a  questa  curiosa  parte  de' suoi  lettori.  Ella  loro 
rammenta  (pag.  12,  13^  14)  che  Tuniverso  materiale  ed 
ogni  sua  minima  parte  sono  in  istato  d' incessante  e  ra- 
pido cangiamento  -  che  nel  corso  del  tempo  tutte  le 
medesime  combinazioni  della  natura  ritornano  incessante- 
mente persino  quelle  dei  più  minuti  atomi ,  ma  naturai- 
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mente  molto  più  spesso  le  combinazioni  più  generali 
sole  richieste  per  ricostraire  l' identico  individuo.  Dico 
molto  più  spesso  ,  ma  la  lunghezza  degl'  intervalli  non  ha 
importanza.  L'individuo  non  ha  qui  nozioni  dalcun  inter- 
vallo  affaUo.  -  Ecco  dunque,  anche  secondo  la  sua  spro- 
positata ipolesi  intorno  ad  un  pensatore  materiale,  un'ab- 
bondante quantità  d' immortalità  -  tutto  quello  che  chiun- 
que comprende  colla  parola  «  immortalità  !  »  Da  ogni 
parte  quest'immortalità  penetra  nella  sua  teoria  a  suo 
dispetto.  Non  le  è  permesso  d  asserire  che  T  individuo 
pensante  non  continua  ad  esìstere  dopo  la  morte  dèi 
corpo ,  finché  gli  atomi  necessarii  come  condizioni  della 
sua  esistenza  sono  indistrutti  e  rimangono  porzioni  reali 
dell'universo  esistente  aspettando  la  loro  riunione ,  per 
quanto  queste  condizioni  della  sua  esistenza  pensante 
siano  disperse  nell'universo.  Ma  questo  non  è  tutto. 
Ella  è  obbligato  di  ammettere  -  che  dico?  -  Ella  assi- 
cura a  varie  riprese  i  suoi  lettori  ed  offre  loro  un'ela- 
borata dimostrazione ,  che  nel  corso  ordinario  della  na- 
tura, ed  a  meno  di  qualche  intervento  speciale  della 
Provvidenza  per  impedirlo ,  tutte  le  condizioni  di  cia- 
scuna individuale  memoria  e  consapevolezza  si  riuni- 
ranno CERTAMENTE  di  tempo  in  tempo  attraverso  tutta 
leternità  in  una  specie  di  circolo  o  ciclo  delle  età.  Che 
altro  è  r  immortalità  se  non  questo?-  E  così  in  questo 
soddisfacentissimo  argomento  almeno  una  volta  ella  si 
trova  in  perfetto  accordo  con  tutti  i  suoi  proprii  principii. 
Giacché  dice  con  verità  e  lo  posa  come  massima  della 
sciènza,  che  uon  un  atomo  sia  dell'universo  dinamico  sia 
dell'universo  materiale  è  mai  perduto.  Quanto  assurdo 
sarebbe  dunque  di  fare  un'eccezione  soltanto  di  quello 
'che  vede  e  sente  ^  un'eccezione  di  quello  che  vede 
tutto  il  restante  -  un'eccezione  solo  dell'individuo  cono- 
scente ?  Sopra  quale  principio  sarebbe  mai  possibilmente 
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vero,  che  in  tutto  Tuniverso  materiale,  questo  composto 
materiale  solo  debba  essere  perduto?  In  coaseguenza  qui 
il  suo  ragionamento  è  perfettamente  d  accordo  coi  suoi  ' 
principii  e  perfettamente  esatto.  Ma  a  questa  dimostra- 
zione ,  signore  pregiatissimo ,  non  sentirebbe  ella  u  crol- 
lare il  terreno  sotto  i  suoi  piedi  »  nel  suo  laboratorio? 
3.  Il  terzo  argomento  che  sì  stranamente  ella  ci 
presenta  per  istabilire  la  realtà  della  nostra  natura  im- 
mortale è  altresì  molto  curioso  e  tanto  concludente  quanto 
sia  possibile  d*  immaginare  cosa  alcuna  sotto  la  forma 
d'argomento  su  qualsiasi  soggetto.  Ella  ci  rammenta  più 
volte  che  i  nostri  corpi  e  ciascuna  minuta  parte  dei 
medesimi  trovansi  in  questo  stato  di  rapido  ed  inces- 
sante  cangiamento  in  cui  sta  avvolto  tutto  il  restante 
dell'universo  materiale  e  che  consistono  precisamente 
degli  stessi  elementi  di  cui  componesi  il  restante  deU 
l'universo  materiale.  Ella  ci  rammenta  che  questo  rapido 
ed  incessante  cangiamento  di  tutte  le  nostre  particelle 
materiali  continua  costantemente  dalla  culla  alla  tomba, 
ed  in  tale  estensione  che  un  uomo  di  cinquantanni  ha 
già  avuto  almeno  una  dozzina  di  questi  corpi  materiali 
ciascuno  dei  quali  così  completamente  distinto  dagli  altri, 
come  il  suo  corpo  è  distinto  dal  mio ,  eppure  che  mal- 
grado questo  notissimo  cangiamento  universale  di  cia- 
scun corpo  ogni  due  o  tre  anni ,  V  indivìduo  che  pensa 
e  si  ricorda  è  indubitatamente  lo  stesso  quando  uno 
de'suoi  corpi  sta  nella  culla  come  quando  un  altro  di 
loro  passa  nella  tomba.  Se  T  intendimento  della  natura 
fosse  stato  qui  di  mostrarci  Y  imbecillità  dell'ipotesi  della 
materialità  dell' individuo  conoscente  ,  come  avrebbe  po- 
tuto farlo  più  matematicamente  e  trioufalmente  di  quello 
che  ha  fatto  in  questo  caso  ?  Sono  ben  lungi  dal  dire  che 
questo  non  fu  il  motivo  del  fatto  fisiologico  cui  riferisco. 
Ma  non  asserisco  ora  che  ciò  è.  Ora  dico  soltanto  che 
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la  prova  fornita  dal  fatto  fisiologico  che  ella  indica  con 
tanta  pertinacia ,  è  una  delle  più  complete ,  se  non  la 
più  completa  che  il  laboratorio  fisiologico  fornisca  sopra 
qualunque  siasi  altro  punto.  Essa  sta  preminente ,  in- 
contrastata ed  incontrastabile  (a  dispetto  di  tutti  i  frizzi 
dei  piccoli  fabbricanti  di  teorie  che  hanno  assalita  que- 
sta immortalità) ,  come  la  grande  prova  fisiologica  ad 
un  tempo  stesso  e  della  nostra  immortalità  e  della  no- 
stra immaterialità.  Nulla  può  alterarla.  Nulla  à  mai 
stato  avanzato  nemmeno  dagli  scrittori  più  superficiali 
nella  speranza  di  nuocerle,  e  nessun  fisiologo  di  emi- 
nenza ,  per  quanto  io  abbia  letto  o  conosciuto,  Fha  mai 
negata ,  certo  ninno  di  quei  grandi  fisiologi  cui  ella 
attribuisce  il  fatto  di  averla  negata. 

Così  sul  soggetto  della  nostra  immortalità  ella  non 
solo  non  presenta  a  noi  un  argomento  qualsiasi  contra- 
rio ,  neanche  una  probabilità  ,  ma  fa  un'  inesplicabile 
ostentazione  di  tre  prove  concludenti  della  sua  realtà 
nel  sistema  universale ,  una  di  queste  che  dimostra 
Tìmmort'ilità  perfino  del  pensatore  materiale,  in  caso  che 
alcuno  de*  suoi  lettori  sia  abbastanza  credulo  e  super- 
stizioso da  credere  all'esistenza  del  pensatore  materiale. 

V.  Sulla  sua  ipotesi  che  l'universo  materiale  che  vediamo 
e  f occhiamo  intorno  a  noi  non  è  reale,  che  il  nostro 
universo  reale  è  immateriale  {ne  veduto  ne  toccala) 
qualche  cosa  d^interamente  diverso ,  dietro ,  fuori  ed 
al  di  là  di  questo. 

Questa  curiosa  teoria  ,  cui  ho  già  riferito  alla  Se- 
zione II ,  è  forse  pei  suoi  lettori  superficiali  la  più  sor- 
prendente di  tutte  le  sue  ipotesi  fisiologiche  ed  è  pro- 
babilmente perciò  che  ella  s'è  studiato  di  renderla  oscura 
coi  linguaggio  più  vago;  attesoché  ella  l'esprime  sol- 
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tanto  a  frammenti  e  così  timidamente  da  poterne   sola* 
mente  comprendere  il  senso,  perchè  altri  avvocati  delia 
stessa  ipotesi  ce   ne   hanno  già  completamente   spie- 
gata la  natura.  Ma  non  ci  lascia  alcun  dubbio  su  quel- 
lo che  intende  di  dire.  Qui  ella  nega  con  deliziosa  in- 
genuità la  realtà  della  materia ,  di  tutto  ciò  che  vediamo 
e  sentiamo  -  della  sostanza  estesa    che  nel  suo   stato 
organizzato  costituisce  tutto  il  soggetto  della  fisiologia. 
Ci  può  essere  cosa   che  sorpassi   questa  in  singolarità, 
specialmente  se  chi  lavanza  professa  d'essere  un  fisio- 
logo ?  Le  domandiamo  :  che  è  questa  sostanza   estesa 
che  può  essere  organizzata?  Che   è  questa    materia  di 
cni  noi  tutti  siamo  consci!,  e  che  nel  suo  stato  organiz- 
zato è  il  soggetto  della  fisiologia?  Che  è  quello  che  noi 
vediamo  e  tocchiamo  e  che  può  vivere?  La  sua  rispo- 
sta ,  signor  Dottore   Herzen ,  sembra  a   noi  inimici   di 
tutte*  ipotesi ,  per  dir   poco ,  alquanto  assurda.   La  sua 
risposta  è  :   «  Realmente    non   esiste   affatto  una  cosa 
«  quale  descrivete.  Anche  qui  siamo  ingannati  dalle  no- 
li stre  percezioni  immediate  -  dalla    nostra  consapevo- 
«  lezza ,  come  lo  siamo  nel  caso  dalla  volontà.  Non  c'è 
«  affatto  tale  estesa  sostanza  reale  che  tutti  ci  figuria- 
e  mo  di  vedere  e  di   toccare.  La  sola   cosa  che    real- 
«  mente  esiste  è  la  Causa  di  tutto  ciò.  Ciocché  ha  una 
«  esistenza  reale   è  solo  la   Causa  dell'uni  verso    mate* 
«  riale,  non  luniverso  materiale  stesso.  Quindi  dobbiamo 
<K  cangiare  Tuso  che  facciamo  di  questa  parola  ^'  mate- 
«  ria  „.  Noi  dobbiamo  applicarla  in   fisiologia ,   non   a 
«  quanto  vediamo  esentiamo  col  tatto,  non  a  quanto  la 
e  gente  dotta  ed  i  metafisici  chiamano  ^'  materia  ,,  non  a 
«  quanto  vediamo  e  sentiamo  direttamente,  ma  a  quello 
«  qualsiasi  che  è   la  causa   di  questo ,  che  è  la  causa 
«  delfuniverso  materiale  veduto  e  sentito.    La  materia 
a  che  vediamo  e  tocchiamo  non  ha  realtà ,  è  una  pura 
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«  illusione  come  la  volontà  e  realmente  non  esiste  af- 
«  fatto  ».  -  Ecco  la  sua  risposta,  la  sua  ipotesi  -  Tipo- 
tesi  di  cui  ella  solo  è  responsabile  in  faccia  ai  suoi  lettori. 
Ella  qui  come  nell'ultimo  caso  (nella  quistione  dell  im- 
mortalità) non  assegna  alcun  fondamento  alla  sua  «r  prò* 
babililà  V  ma  (diversamente  dal  suo  «  metodo  »  in  quel 
caso)  mi  lascia  la  scelta  del  miglior  modo  di  stabilirne 
il  non  senso.  Perciò  basta  esprimerla  distintamente. 

Probabilmente  ella  non  aspetta  che  io  tratti  questa 
quistione ,  e  forse  mi  cbit^derà  perchè  parlo  affatto  di 
quest*  ipotesi  in  una  critica  di  questa  specie  -  in  una 
critica  del  suo  libro  sulla  volontà.  Rispondo  che  faccio 
ciò  perchè  la  trovo  nelle  sue  pagine  come  parte  inte- 
grante di  quelle  curiose  fallacie  fisiologiche  da  lei  rac* 
coltevi  con  o  senza  intenzione  di  farlo,  e  che  costitui- 
scono in  qualche  modo  una  specie  d'assieme.  Un'altra 
ragione  perchè  io  esamini  qui  questa  sua  curiosa  ipotesi 
sta  nel  fatto  che  in  questo  caso  come  in  quello  della 
volontà  ,  ella  senza  equivoco  nega  un  fatto  di  coscienza. 
Ella  nega  che  il  fatto  sia  in  accordo  con  altri  fatti,  benché 
ammetta  che  non  siamo  conscii  di  esso  e  sebbene  non 
intraprenda  di  spiegarci  in  questo  caso,  come  lo  fa  in 
quello  della  volontà,  la  causa  deiriilusione  in  cui  la  nostra 
natura  conoscente  ci  avvolge;  cioè,  come  siamo  conscii 
dell'esistenza  di  quello  che  non  esiste.  E  poi  ancora  una 
ragione  per  attirare  Tattenzione  de'  suoi  lettori  a^  questa 
strana  ipotesi  sua  (che  la  materia  non  è  realtà  e  che  come 
dicevano  gli  ecclesiastici  del  medioevo,  non  e' è  realtà 
eccettuata  quella  che  è  la  causa  della  materia)  si  è  per- 
chè considero  quest^ipotesi  fisiologica  come  la  sorgente 
principale,  se  non  la  sola  sorgente  di  tutti  gli  spropo- 
siti in  cui  è  Slato  spìnto  da  una  scusabilissima  animo- 
sità contro  una  specie  di  principii  religiosi  poco  prò-» 
fondi  che  troppo  girano  il  mondo  ;  ciò  che  è  pure  acca- 
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dulo,  prima  chea  lei^  ad  altri  moralisti  illamiaati  dotati 
di  sentimenti  troppo  forti  pelia  somma  ,  di  facoltà  ragio- 
nanti onU'erano  stati  favoriti  dalle  umili  loro  stelle.  JMa 
^questo  zelo  sublime  nella  causa  di  sublimi  principii  non 
ende  il  suo  spropositare  meno  madornale,  né  quest'ipo- 
tesi che  ne  è  la  sorgente  principale  meno  contraria  alla 
fisiologia ,  alla  scienza  e  al  buon  senso.  Dunque  anche  per 
questa  ragione  ho  riportato  qui  dal  di  lei  libro  questa 
ipotesi.  Inoltre  non  è  egli  palese  alla  intelligenza  più 
comune  ,  che  ella  non  possa  comprendere  la  natura  della 
materia  organizzata  se  non  comprende  la  natura  di  ciò 
che  è  ìnorgauizzato ,  -  se  non  sa  che  cosa  sia  la  sua 
natura  inorganizzata?  Altrimenti  ella  correrebbe  rischio, 
non  è  vero?  d'attribuire  a  ciò  che  è  organizzato  ogni 
sorta  di  capacità  e  di  nature  che  non  possiede  e  non 
potrebbe  possedere.  Queste  sono  alcune  delle  ragioni  per 
cui  ho  riferito  questa  straordinaria  ipotesi  sua  in  questo 
luogo. 

La  sua  teoria  qui  è  aggiunta  alla  conoscenza  or-^ 
dinaria  su  questo  punto.  La  conoscenza  ordinaria  -  quella 
di  tutti  i  fisici  come  di  tutti  i  metafisici  si  è  :  1.^  Che 
Tuniverso  materiale  che  vediamo  e  tocchiamo  intorno  a 
noi  con  tutto  il  suo  spazio,  le  sue  forme,  il  suo  tempo 
la  sua  durezza  ed  il  suo  peso ,  -  è  un  effetto  -  un  ef- 
fetto sensibile ,  od  un  universo  di  effetti  sensibili  -  un 
universo  di  fenomeni  (nel  senso  metafisico  di  questo 
termine)  -  un  universo  materiale  che  (come  un  poema, 
una  storia  ,  un  linguaggio  od  un  dolore)  non  potrebbe 
esistere  se  non  come  qualche  cosa  in  relazione  colla 
natura  percipiente-  un  universo,  che  ella  chiama  «  d'im- 
pressioni 9  ;  2.*"  Che  tale  universo  evidentemente  non 
può  avere  esistenza  indipendentemente  da  qualche  natura 
capace  di  produrre  gli  effetti  sensibili  di  cui  esso  con- 
siste, e  capace  di  produrre  altresì   le  nature   senzienti 
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in  relazione  colle  quali  soltanto  è  possibile  che  tale  uni- 
verso possa  avere  esistenza;  -  3.^  Che  quindi  c'è  qualche 
causa  -^  qualche  originatore  di  quest'universo  materiale 
dotato  di  queste  facoltà  ;  -  i.""  Che  questa  causa  deve 
essere  interamente  differente  e  completamente  esente 
dagli  effetti  che  produce ,  -  che  essendo  la  causa  dei 
colori  dev'essere  senza  colori  -  che  essendo  la  causa 
delle  forme  non  deve  avere  forma,  -  che  essendo  la 
causa  dellestensione  non  può  essere  estensione  né  cosa' 
alcuna  che  abbia  estensione  per  una  delle  sue  qualità 
(altrimenti  questa  causa  non  potrebbe  essere  la  causa 
deirestensione]  -  che  essendo  la  causa  del  peso,  le  pa- 
role «  leggiero  »  e  a  pesante  d  non  possono  applicar- 
visi ,  e  che  essendo  la  causa  di  ciò  che  è  duro,  non  può 
essa  stessa  essere  né  dura  né  molle.  Fin  qui  tutti  i 
più  profondi  pensatori  del  mondo  sono  d'accordo.  Nes- 
suno di  essi  suppone  che  ciò  che  è  esteso  pòssa  es- 
sere la  causa  dello  spazio ,  o  che  ciocché  è  formato  po- 
tesse essere  quello  che  produce  la  forma ,  o  che  il  co- 
lore sia  la  causa  del  colore ,  o  che  ciocché  ha  peso  sia 
la  causa  del  peso,  o  che  ciocché  é  duro  potesse  essere 
la  causa  della  durezza,  oche  ciocché  ha  successione  ih 
sé  potesse  essere  causa  del  tempo.  -  Per  cui  siamo  co- 
stretti di  cercare  ciò  che  cagiona  il  nostro  universo,  che 
Ella  chiama  a  d' impressioni  p  (  l'universo  materiale  che 
vediamo  e  tocchiamo)  in  qualche  natura  che  sia  airinfuori 
di  qualsiansi  qualità  che  si  scoprono  nell'universo  con- 
sistente di  tali  cose  ;  altrimenti  noi  chiaramebte  non 
troviamo  la  causa  di  quello  di  cui  cerchiamo  la  causa. 
Attesoché  nulla  può  essere  più  superficiale  che  il  dire 
che  ciocché  ha  forma  è  la  causa  della  forma  -  che  cioc- 
ché è  colorito  è  la  causa  del  colore ,  -  che  docché  è 
solido  è  la  causa  dalla  solidità,  e  che  ciocché  ha  pesa 
é  la  causa  del  peso. 

Filos.  delle  Se.  Ital.^  Voi.  III.  37 
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La  quìstioae  da  sciogliersi  qui  è  già  stala  esami- 
nata alla  Sezione  U  di  questa  lettera  :  Quale  è  dunque 
la  causa  del  nostro  universo  d'impressioni,  Cornelia  lo 
chiama,  dell'universo  materiale  che  vediamo,  e  tocchiamo 
e  di  cui  abbiamo  consapevolezza?  A  quale  natura  da  noi 
conosciuta  somiglia  di  più  questa  causa?  Noi  vediamo 
distintamente  che  è  immateriale,  esente  di  tutti  i  carat- 
teristici e  della  natura  della  materia.  Vediamo  pure  che 
ha  non  solo  prodotto  l'universo  materiale  «  d^impres- 
sioni  D  0  d'etfetti  sensibili  y  e  tra  il  restante  di  questi 
effetti  ed  oggetti  il  cervello  ed  il  corpo  umano  ;  ma  ha 
pure  prodotto  tutte  quante  le  cose  sottomesse  a  queste 
leggi  uniformi  e  generali  che  chiamiamo  «  leggi  di  na- 
tura D  ,  le  quali  leggi  vediamo  non  potere  essere  state 
prodotte  dal  caso ,  cioè  senza  motivo  né  intenzione  » 
e  che  vediamo  non  potersi  mantenere  da  sé ,  né 
essere  mantenute  o  daHuniverso  degli  effetti  che  loro 
è  sottomesso  9  piucchè  non  potrebbero  originariamente 
avere  prodotto  sé  stesse  ,  né  quest  universo  avrebbe  po- 
tuto produrle.  Quindi  vediamo  che  quantunque  non  pos« 
siamo  naturalmente  comprendere  tutta  la  natura  di  quello 
che  è  la  causa  dell'universo  materiale ,  non  v'ha  da  du- 
bitare che  é  immateriale  e  conosce  quello  che  fa  e  che, 
influenzato  dai  motivi ,  si  prefigge  di  fare  quello  che  fa. 
Di  più  vediamo  che  persino  questo  poco  che  conoscia- 
mo della  sua  natura;  non  potremmo  saperlo  se  non  ce 
l'avesse  esso  stesso  rivelato  -  quindi  scientemente  ri- 
velato ,  nell'universo  materiale  di  cui  è  la  causa,  come 
pure  neiruoiverso  degli  spiriti  di  cui  pure  quest'agente 
è  la  sola  causa. 

Ecco  le  conoscenze  ordinarie  che  possediamo  sopra 
questo  soggetto.  Ora  veniamo  alla  teoria  delfuniverso 
che  ella  propone  di  fondare  sui  fatti  suaccennati  e  che 
dichiara  derivati  come  il  restante  delle  sue  teorie,  dal 


dell'arbitrio  umano  289 

laboratorio  dei  fisiologi.  Invece  di  riguardare  questuai- 
verso  materiale ,  che  vediamo  e  sentiamo  intorno  di  noi , 
che  ha  in  sé  peso  e  durezza ,  spazio  e  tempo ,  forme 
e  colori  e  suoni ,  come  un  universo  reale  ;  ed  invece 
di  riguardare  l'agente  immateriale  che  lo  produsse  e 
che  è  sì  completamente  differente  da  esso,  come  la  causa 
cosciente  ed  intendente  di  esso  e  di  tutto  ciò  che  contiene 
(compreso  il  cervello  ed  il  corpo  umano) ,  la  quale  causa 
cosciente  produce  tutto  questo  universo  per  influenza  di 
qualche  scopo  o  motivo  ,  benché  non  possiamo  forse 
dire  esattamente  quale  sia  questo  motivo;  invece  di 
queste  due  conclusioni ,  ambedue  fatti  di  coscienza  e 
convinzioni  ordinarie  di  tutti  gli  uomini  comuni  come 
dei  metafisici  più  profondi  ,  la  sua  pretesa  ipotesi  fisio- 
logica si  è  di  riguardare  quest'universo  materiale  come 
un'  illusione ,  sebbene  siamo  consapevoli  della  sua  esi- 
stenza :  allo  stesso  modo  che  ella  considera  che  dovrem- 
mo  riguardare  la  volontà  come  un'illusione,  sebbene 
si  ammetta  che  é  un  fatto  di  cui  siamo  consapevoli  ;  e  di 
riguardare  l'agente  immateriale  che  produce  lo  spazio  ed 
il  tempo,  il  peso  e  la  durezza,  con  tutte  le  forme  ed 
i  colori  che  troviamo  nella  natura,  ed  il  quale  è  in 
conseguenza  completamente  diverso  e  completamente 
esente  da  qualunque  di  queste  cose  che  produce ,  come 
un  universo  !  una  specie  d'universo  a  incomprensibile  » 
una  qualche  cosa  a  sconosciuta  a  (pag.  10),  un  universo 
totalmente  dilTerente  dall'illusorio  i»,  ma  nondimeno  un 
universo  di  buona  fede  !  un  universo  reale ,  ma  senza 
estensione ,  forma ,  peso  né  durezza ,  ed  incapace  di 
produrre  altro  che  un  universo  senza  realtà  che  con- 
tiene tutte  queste  cose  !  Anzi ,  cosa  egualmente  sor- 
prendente, capace  di  produrre  questo  universo  illuso- 
rio senza  motivo  né  causa  d'alcuna  specie! 

Ella  non  ha  l'aria   di  considerare  questa  specie  di 
cosa  come  «  fango  fisiologico  »  né  come  spazzature  del 
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laboratorio.  Dica  di  non  essere  d'accordo  cogli  scrittori 
che  parlano  di  questa  sua  a  ipotesi  fisiologica  i>  trat- 
tandola a  d  assurda ,  ridicola ,  che  non  ha  nessuni  fon- 
damento; anzi  che  è  contraria  al  buon  senso  ed  alla 
più  elementare  evidenza  di  fatto  »  (p^g^  19);  né  ^^ 
d'accordo  con  quelli  che  la  dicono  piena  del  «  vuoto  , 
deir  infinito  speculativo,  e  delle  nebbie  del  sopranna- 
turale »  (pag.  20).  Nò  qui  ella  si  ferma,  ella  si  spinge 
a  dire  che  crede  che  a  conviene  ad  ogni  patto  accet- 
tare »  questa  «  probabilità  »  finché  si  scopra  che  è  a  av- 
versata da  alcuna  esperienza  scientifica  !  d 

Non  occorre  che  qui  io  aggiunga  alcun  comooiento. 

VI.  Sulla  ipotesi:  Che  non  siamo  liberi  nella  scelta  dei 
nostri  molivi^  cioè  nella  formazione  delle  nostre  vo- 
lizioni. 

Intraprendo  ora  a  dimostrare  :  che  anche  qui  ella  è 
completamente  in  errore ,  che  sbaglia  in  modo  cosi 
madornale  che  negli  altri  punti  che  con  lei  ho  esami* 
nato;  ed  altresì  intraprendo  a  spiegare  che,  al  solito, 
persino  le  sue  asserzioni  ed  i  suoi  argomenti  stessi  sta- 
biliscono il  di  lei  completo  errore  ed  attestano  anzi  quella 
libertà  che  ella  nega.  Giova  prima  di  tutto  esattamente 
definire  la  quistione  di  cui  si  tratta ,  e  che  ella  ha  male 
compreso  in  sei  importanti  particolari. 

Ciò  che  non  è  in  questione. 

1.  La  quistione  non  è  se  ciascuna  volizione  ha  il 
suo  motivo  (pag.  7)  ;  ninno  ha  mai  negato  questo;  ma 
se  la  nostra  natura  ci  accorda  di  giudicare  diversi  mo- 
tivi possibili ,  e  di  preferirne  uno  agli  altri.  Nessuno  ha 
mai  supposto  che  ci  potesse  essere  un'azione  senza  uà 
motivo ,  né  che  per  motivo  ci  fosse  o  potesse   esserci 
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una  cosa  non  iscelta ,  cioè  dod  resa  motivo  \lair  Io. 
È  bensì  vero  che  ella  suppone  poterci  essere  un'azione 
senza  un  motivo  e  quindi  sospetta  che  altri  suppongano 
ciò  possibile.  Ma  niuno  lo  suppone  i  almeno  aireccezione 
di  lei ,  niuno  di  cui  io  abbia  inteso  parlare  o  letto  gli 
scritti ,  tra  le  persone  che  pretendono  d'avere  studialo 
il  soggetto.  Ella  suppone  ciò  possìbile ,  come  le  ho  di- 
mostrato nelle  Sezioni  II  e  V,  giacché  suppone  che  ogni 
azione  nella  natura  accada  senza  motivo  e  senza  scelta. 
È  quindi  naturale  per  lei  di  pensare  che  altri  suppon- 
gano allo  stesso  modo  ;  ed  il  suo  libro ,  a  quanto  ci 
dice,  è  scritto  affine  di  spiegare  alle  intelligenze  di 
inferiore  svegliatezza  il  loro  sbaglio  (che  è  pure  il  suo) 
neir  immaginarsi  che  possa  esistere  una  azione  di  qual- 
siasi sorte  originata  senza  un  motivo. 

%  Ella  sMnganna  pure  quando  suppone  che  qual- 
cheduno  neghi  Tuniversalità  della  legge  nel  pensiero  e 
nella  materia.  Lo  ripeto,  nessuno  a  mia  conoscenza  la 
nega.  Neppure  ella  stesso  la  nega,  a  quanto  sembra; 
nulla^imeno  ci  dice  che  la  classe  incolta  di  lettori  che 
cerca  ^pag.  7)  d'istruire,  la  nega.  Ma  è  ella  sicuro  di 
ciò?  Eppure  sembra  che  uno  scopo  principale  del  suo  li- 
bro sia  di  ai^nunziare  e  di  sostenere  questa  verità  ba« 
naie  (T  universalità  della  suddetta  legge). 

3.  Ed  inoltre  s'inganna  allorché*  suppone  che  so- 
stenere la  legge  sia  negare  la  libertà,  che  ammettere 
l'esistenza  della  legge  nei  nostri  pensieri,  sia  negare  la 
possibilità  di  impiegare  questa  legge  in  quelPazione  deh 
r/o,  che  noi  chiamiamo  «  la  formazione  delle  nostre 
volizioni  »,  ovvero  «  la  formazione  dei  nostri  giudizii  ». 
E  va  ancora  più  lungi.  Ella  comprende  male  qui  cioc- 
ché lesse  riguardo  alle  convinzioni  di  altre  per^one  su 
questo  soggetto.  Ella  sembra  credere  che  giacché  tutti 
gli  uomini  colti  asseriscono  T  universalità  della  legge  nel 
pensiero  come  nella  materia,  ciò  significhi  che  questi 
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scrittori  negano  la  libertà  dell'intelligenza  nella  fornaa- 
zione  delle  sue  volizioni,  cioè  nella  scelta  dei  suoi  mo- 
tivi (pag.  6).  Ma  nessuno  scrittore  conosciuto  anche  della 
minima  coltura  nega  questo  libero  discernimento,  que- 
sta scelta,  questa  libertà  delT/o,  pìucchè  neghi  questa 
legge  universale.  Qui  ella  sta  solo.  É  solo  a  pensare 
che  ammettere  la  legge  sia  negare  la  libertà;  e  non  so- 
lamente è  solo,  ma  così  completamente  sviato,  che  mi 
viene  la  tentazione  di  citare  qui  nuovamente  le  sue  pro- 
prie parole,  e  di  chiedere:  Non  è  il  suo  errore  su  que- 
sto soggetto  qualche  cosa  di  «  assurdo,  ridicolo,  che 
non  ha  nessun  fondamento,  anzi  che  è  contrario  al  buon 
senso  ed  alla  più  elementare  evidenza  di  fatto?  »  Non- 
dimeno esamineremo  ciò  poi  più  ampiamente. 

4.  Ella  sbaglia  pure  intorno  alla  quistione  quando 
immagina  (pag.  114)  che  essa  abbia  la  menoma  rela- 
zione con  una  ricerca  sopra  la  libertà  assoluta.  Tale 
quistione  non  esiste.  Ella  dice  che  l'asserzione  della 
libertà  da  lei  negata,  è  fondata  sulla  nozione  che  que- 
sta libertà  è  qualche  cosa  d'assoluto.  Ma  dove  mai  ha 
ella  inteso  o  letto  tale  af^serzione?  chi  Tha  mai  fatta? 
Il  più  leggero  studio  del  soggetto  avrebbe  bastato  a 
mostrarle  che  ninno  T  ha  mai  fatta,  e  che  su  questo 
argomento  ella  è  il  trastullo  di  due  o  tre  scrittori  su- 
perficialissimi  che  con  tali  asserzioni  hanno  cercato  di 
acquistarsi  una  piccola  celebrità  tra  le  persone  ignare 
del  soggetto. 

5.  S'inganna  pure  in  modo  singolare  quando  sup- 
pone (pag.  115,  1S4  ec.)  che  si  disputi  sulla  possibilità 
d'avere  due  volizioni  opposte  al  tempo  stesso.  Sulla  pos- 
sibilità che  noi  vogliamo  ciocché  bramiamo  il  più  in  dì- 
retta  opposizione  e  di  preferenza  a  qualche  altra  cosa 
che  pure  bramiamo  il  più  !  E  possibile  che  ella  ignori, 
che  una  volizione  significa  «  ciocché  bramiamo  il  più?  » 
E  che  «volere»  è  preferire  una  cosa  allaltra?  Ovvero 
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si  figura  ella,  che  t  preferire  »  significhi  preferire  ciò 
che  non  preferiamo?  Le  sue  espressioni  su  questo 
punto  SODO  dapertutlo  così  trascurate  e  vdghe  cbe  pos- 
sibili :  «  si  tratta  di  chiarire  se  siamo  liberi  di  volere 
ciò  che  vogliamo  »  (e  ciò  che  non  vogliamo  nel  me- 
desimo tempo,  pag.  1 15),  ed  ancora:  a  L'individuo  non 
è  libero  di  volere  ciò  che  vuole  »  (e  ciò  che  non  vuole 
nel  medesimo  tempo,  pag.  15i).  In  altre  parole,  una 
persona  che  non  vuole  pranzare  non  è  al  tempo  stesso 
abbastanza  libera  da  voler  pranzare!  Queslè  la  sua 
idea  di  libertà  quando  si  tratta  di  libertà  nella  volon- 
tà !  Dirò  solo  ciocché  ripetei  spesso  riguardo  alle  sue 
spiegazioni  metafisiche;  cioè,  cbe  nessuno  suppose  mai 
possibile  cosa  tale  cbe  Ella  qui  suppone  a  meno  che 
non  sia  uno  di  quelli  balordi  pella  cui  istruzione  dice 
che  il  suo  libro  fu  scritto.  E  se  il  suo  libro  fu  solo 
scritto  come  dichiara  per  impiegare  loro  che  «s'in- 
gannavano volontariamente  »  quando  supponevano  di 
poter  volere  ciò  che  volevano  ed  il  contrario  di  ciò  che 
volevano  al  tempo  stesso y  si  poteva  fare  a  meno  del  suo 
libro  nonché  di  tutti  gli  esempii  che  contiene  tratti  dalle 
rane  e  dalle  scimmie. 

6.  Ed  oltre  ad  una  quantità  d  altri  malintesi  ^  ella 
s'inganna  in  modo  curioso  figurandosi  (pag.  153, 154^c.) 
che  qualcheduno  aireccezione  dei  più  frivoli,  supponesse 
che  questa  quistione  avesse  rapporto  alla  realizzazione 
delle  nostre  volizioni  fra  gli  oggetti  materiali.  Nessuno 
nemmeno  in  quella  che  chiama  con  grande  latitudine  , 
la  sua  «  scuola  »  ha  mai  negato  che  in  quest'  uliimo 
genere  d'azione  ci  sia  talvolta  una  libertà  e  talvolta 
manchi ,  secondo  le  cirgostanze  esterne  del  momento. 
Tutta  la  quistione  è  ed  era  sempre  relativa  alla  forma- 
zione delle  nostre  volizioni  nei  nostri  spiriti,  ed  a  niun 
altro  oggetto. 
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Spero  die  mi  scuserà  se  le  dico ,  che  questi  come 
molti  altri  simili  malintesi  sulla  quistione  per  parte  sua 
mostrano  chiaramente,  non  già  la  difficoltà  della  qui- 
stione, (non  essendo  affatto  difficile)  né  la  diversità 
delle  conclusioni  degli  uomini  sulla  medesima  (non  esi- 
stendo tale  diversità)  ;  ma  mostrano  soltanto  quanto  poca 
attenzione  ella  deve  avere  prestato  alTargomento  prima 
di  intraprendere  a  scrivere  non  fosse  che  pei  più  igno* 
ranti  i  quali  soli  ella  professa  d'istruire. 

Ciò  che  è  in  quistione. 

La  quistione  deiresistenza  della  volontà  nella  na- 
tura  umana,  cioè^della  libertà  e  della  azione  di  questa 
natura,  nella  sua.  forma  primitiva  è  semplicemente  que- 
sta: Sceglie  17(0  il  fatto  che  diverrà  suo  motivo?  (cioè 
lo  prende  scientemente  fra  gli  altri)  ovvero  è  il  fatto 
che  prima  di  divenir  motivo  sceglie  YIo  da  cui  diverrà 
fatto. un  motivo?  Ha  VIo  così  poca  facoltà  di  scelta  che 
il  motivo  stesso?  Ecco  tutta  la  quistione  tra  di  noi , 
tutta  la  quistione  che  esiste  sul  soggetto  della  volontà. 

Si  può  esprimere  la  stessa  proposizione  in  altri 
termini  :  Ogni  volizione  richiede  per  esistere  un  Io  ed 
un  cnotivo.  Tutta  la  quistione  è  :  Quale  di  questi  due  è 
lagenle?  Il  motivo  o  VIo?  Quale  dei  due  scieotemenle 
sceglie  Taltro?  Quale  dei  due  esercita  una  preferenza 
sciente?  Dico  «  scientemente  sceglie  »  e  <r  sciente  pre- 
ferenza »  perchè  non  scegliamo  né  preferiamo  cosa  al- 
cuna se  non  quando  lo  facciamo  scientemente  (benché 
quelli  che  parlano  in  moJo  indeterminato  parlano  spes- 
so, come  se  scegliessimo  senza  sapere  niente).  Dove 
e  è  più  d' un  motivo  possibile  non  ci  può  essere  prefe- 
renza né  scelta  senza  consapevolezza  ;  e  non  v'  ha  a  mo- 
tivo »  possibile  quando  uno  solo  é  possibile.  Un  motivo 
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ìndica  solo  <  cosa  preferita  » ,  cosa  (se  bisogna  dirlo) 
scientemente  preferita.  La  pietra  cade  senza  un  suo 
motivo ,  e  fa  quanto  fa   senza  il  menomo    suo   motivo. 

Ovvero  in  altri  termini:  La  libertà,  il  potere  o  lo 
arbitrio  non  può  esistere  dovunque  riguardo  a  un  solo 
risultalo  possibile.  Non  ci  può  essere  potere,  o  libertà, 
0  scelta  od  azione  in  un  oggetto  la  di  cui  così  delta 
azione  tutta  è  per  lui  fissata  senza  sua  scelta.  Un  agente 
quindi  per  avere  potere ,  libertà  ,  od  arbitrio  deve  ne- 
cessariamente avere  conoscenza.  L*oggetto  insciente  non 
ha  nò  può  avere  alcuno  di  questi  attributi.  Dunque  la 
quistionc  è  :  L'essere  sciente  è  egli  più  libero  che  Tes- 
sere insciente?  ovvero  è  T insciente  più  libero  dello 
sciente?  Havvi  qualche  cosa  che  Tessere  sciente  ha  il 
potere,  o  la  libertà  di  fare,  e  che  Toggetto  insciente 
non  ha  il  potere  o  la  libertà  di  fare?  Quale  relazione 
esiste  tra  Ylo  ed  i  suoi  motivi?  Qui  dov'è  la  scelta  e 
dove  il  costringimento? 

Oppure  nuovamente  in  questa  guisa:  Havvi  diffe- 
renza alcuna  tra  potere  e  mancanza  di  poteVe?  tra  li- 
bertà e  mancanza  di  libertà?  tra  la  «  scelta  »  della  pie- 
tra cadente  attraverso  Taria  e  la  scelta  delT  uccello  ohe 
vola  neltaria?  tra  il  potere  di  scegliere  e  Tassenza  di 
questo  potere?  tra  la  facoltà  di  scorgere  e  T  incapacità 
di  scorgere?  Non  è  VIo  più  libero  di  vedere  e  scegliere 
che  non  lo  sono  le  sue  idee?  Ella  forse  mi  dirà  che 
quanto  esposi  sulle  cause  fisiche  nega  questa  differen- 
za. Ma  al  contrario  non  fa  che  spiegarla.  QuelTesposi- 
zione  la  sostiene  e  con  forza,  però  al  tempo  stesso 
conduce  a  riflettere  che  in  ogni  caso  i  due  correlativi 
sono  essenzialmente  esistenze  dipendenti,  benché  né 
Tuna  nò  Tallra  dipenda  realmente  dalTallra.  Quanto  ora 
dico  è  dello  stesso  significato.  Dunque  i  di  lei  lettori 
a  superficiali  »  non  debbono  immaginarsi ,  e  neppure 
ella  stesso,  che  per  la  ragione  che  scorgere  ed  essere 
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scorto 9  scegliere  ed  essere  scelto,  cavalcare  ed  essere 
cavalcato ,  mangiare  ed  essere  mangialo ,  si  conoscono 
solo  come  correlativi  e  quindi  avenli  solo  una  differenza 
relativa^  noi  con  ciò  intendiamo  dire  che  non  ne  abbiano 
alcuna.  All'opposto  con  ciò  noi  sosteniamo  che  Ira  di  loro 
esiste  la  maggiore  differenza  che  sia  possibile  d'imma- 
ginare. Ma  domando  io ,  quale  altra  differenza  possono 
avere  due  cose  o  generi  di  cose ,  se  non  una  differenza 
relativa?  Quest'è  la  sola  differenza  da  noi  conosciuta 
tra  le  cose,  tutta  la  differenza  che  esiste  tra  esseri  or- 
ganizzati ed  inorganici,  tra  scienti  ed  inscienti ,  tra  ar- 
dere e  gelare ,  anzi  tra  qualche  cosa  e  nulla.  Quale 
altra  differenza  può  mai  immaginarsi?  Non  v'ha  cosa 
fisicamente  possibile  come  la  sua  differenza  a  assoluta  «>. 
Quindi  la  nostra  quistione  sulla  volontà  ora  è  :  Vi  è 
alcuna  differenza  tra  scorgere  come  fa  VIo ,  ed  essere 
scorto  come  lo  è  Tidea?  fra  scegliere  soltanto  ed  es- 
sere  solamente  scelto'^  E  scegliere  ed  essere  scelto  una 
sola  e  stessa  cosa?  o  sono  cose  differenti?  Non  evvi 
qui  una  differenza  ?  Ma  se  e'  è  ,  che  è  essa?  Quale  scorge 
e  quale  non  scorge?  quale  sceglie  e  quale  no? 

In  conseguenza  la  quistione  sulla  volontà  non  è , 
come  ella  l'esprime  alla  pagina  115  in  modo  erroneo 
per  non  dire  assurdo ,  di  sapere  se  siamo  abbastanza 
liberi  da  volere  anche  quello  che  non  vogliamo  ;  ma  se 
nulla  è  scorto  e  nulla  scelto  ;  so  siamo  abbastanza  liberi 
da  discernere  ciocché  s'accorda  colla  nostra  natura  è 
da  distinguerlo  da  ciocché  non  saccorda.  Qui  e  non  là 
sta  tutta  la  quistione. 

Definizione  delV  Io. 

VIo  é  un  essere  del  quale  tutta  la  natura  è  in- 
tenta a  discernerc  ciò  che  può  rrguardare  come  la  ve- 
rità delle  cose ,   e   differisce    in   questo   particolare  da 
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quello  la  cui  natura  doq  cerca  di  vederla  né  può  ve- 
derla ;  ed  ella  ci  dice  che,  giacché  la  sua  natura  è 'cosi 
costretta  di  essere  abbastanza  libera  di  discernere  e  da 
preferire  ,  non  è  in  conseguenza  abbastanza  libera  per 
fare  ciò.  Può  darsi  nonsenso  superiore  a  questo? 

In  altri  termini  :  Ulo  è  una  natura  la  cui  essenza 
è  percipere  velie  ;  non  soltanto  percipere  ;  volere  e  per- 
cepire) e  non  solamente  percepire.  L'essenza  della  natura 
dell'/o  è  volere  come  discernere ,  preferire  come  perce- 
pire; non  già  Cornelia  immagina  di  percepire  come  vero 
ciò  che  non  è  vero ,  ma  al  contrario  solo  di  percepire 
come  vero  ciò  che  è  vero.  Se  YIo  soltanto  percepisse , 
non  potrebbe  esistere  al  di  là  del  puro  atto  (  detto  da 
alcuni  passione)  di  percepire  ciò  che  gli  viene  presentato; 
ma  altresì  esso  preferisce  (o  vuole)  ;  non  potrebbe  però 
preferire  se  non  preferisse  di  fare  qualche  cosa  ;  e  nel 
caso  della  natura  deU7o  questa  cosa  è  sempre  Tatto  di 
percepire.  Ma  percepire  che?  Non  già  percepire  come 
presente  ciò  che  non  è  presente,  coTn'ella  sembra  pen- 
sare ,  ma  percepire  come  presente  ciò  che  è  presente , 
in  breve  percepire  quello  che  può  pensare  essere  la  ve- 
rità di  cose  sia  interne  sia  esterne ,  e  di  quest'ultime 
o  l'attuale  od  il  possibile.  Quindi  allorché  facciamo  una 
distinzione  tra  preferire  e  percepire ,  è  principalmente 
se  non  in  totalità  come  il  volente  che  170  agisce  e  nel 
suo  carattere  speciale  di  preferire. 

Ancora  in  altri  termini:  i7oè  l'arbitrante,  un  volente 
tanto  quanto  un  intelligente.  E  un  essere  sciente  capace 
di  sforzarsi  scientemente  per  eseguire  un  oggetto  secondo 
le  leggi  atte  a  farglielo  eseguire ,  un  essere  che  brama 
di  discernere  quello  che  è  vero  ;  e  bisogna  ricordarsi 
che  questo  comprende  il  trovarlo  o  realizzarlo.  Però  T/o 
è  al  tempo  stesso  una  natura  percìpiente ,  ossia  un*  in- 
telligente ,  cioè  un  essere  capace  di  disceroere  ciò  che 
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è  vero  Delle  sue  idee,  sia  che  lo  pensiamo  come  sforzante  a 
realizzare  questa  verità  ,  sia  che  non  Io  pensiamo  come 
tale.  Ma  giacché  non  possiamo  volere  senza  volere  per- 
cepire quello  che  è  vero,  né  percepire  ciocché  è  vero 
senza  percepire  ciocché  vuole  la  nostra  natura,  F intrin- 
seca natura  deir/o,  perciò  il  volente  e  T  intelligente  di- 
notano la  stessa  cosa,  sono  un  essere,  un  Io  sotto  i 
due  nomi  del  volente  e  dell*  intelligente.  Ma  oltre  a  ciò 
noi  siamo  individualmente  consapevoli  del  fatto ,  che  è 
lo  stesso  individuo  uno  quello  che  percepisce  e  prefe- 
risce; cioè  che  arbitra. 

Aggiungasi:  Giacché  (come  fu  già  indicato  alla  se- 
zione III)  le  condizioni  materiali  del  pensare  sonoapmrt 
incapaci  di  pensare ,  ciocché  pensa  é  differente  da  tutte 
esse  ;  e  siccome  tutte  le  forme  della  materia  sono  con- 
dizioni del  pensare ,  necessariamente  quello  che  pensa 
non  é  alcuna  di  esse.  Quello  che  pensa ,  cioè  YIo ,  è 
quindi  a  priori  immateriale. 

LTo  ammette  pure  d^essere  definito  sopra  due  altri 
punti. 

a)  Ella  ci  dice  che  XIo  non  é  un  volente  ;  ci  dice 
che  é  costretto ,  come  abbiamo  testé  riferito ,  dalla  sua 
natura  di  essere  un  volente  ^  e  quindi  non  é  un  volente. 
Ma  qui  c*é  una  delle  inesplicabili  confusioni  d*  idee  che 
predominano  nel  suo  libro.  Certamente  ella  deve  vedere 
che  una  cosa  può  essere  lìbera  in  qualche  riguardo 
benché  non  lo  sia  >in  altri;  e  che  in  questo  caso  é  ine- 
sattissimo il  dire  che  non  é  libera.  Ella  deve  pure  cer- 
tamente essere  capace  di  vedere  che  il  costringimento  di 
non  essere  costretto  non  impedisce  air  individuo  di  non 
essere  costretto  ,  giacché  la  sua  azione  rimane  non  co- 
stretta ;  ed  essendo  sforzato  ad  essere  libero  non  gli 
toglie  la  libertà  ;  la  sua  azione  rimane  libera.  Nulja  può 
essere  più  chiaro  di  questo  fatto ,  né  puossi  trovare  un 
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cODtrasseDSO  più  completo  della  teoria  che  lo  nega. 
Allorché  diciamo  che  YIo  è  libero  o  larbilranle  capace, 
non  intendiamo  mai ,  com*ella  sembra  intendere ,  che 
Ylo  è  abbastanza  libero  di  fare  ogni  cosa  ;  noi  inten- 
diamo solamente  che  è  abbastanza  libero  di  discernere 
la  verità  delle  cose  ed  abbastanza  libero  di  sceglierla 
dove  la  discerne;  o  piuttosto  che  discernere  la  verità  è  sce- 
glierla. Noi  qui  non  parliamo  di  altra  libertà.  Non  siamo 
abbastanza  liberi  (cioè  capaci)  di  scoprire  che  quello 
che  vediamo  essere  vero  sia  falso ,  né  che  quello  che 
vediamo  essere  falso  sia  vero  (come  ella  suppone  che 
noi  intendiamo).  Per  esempio ,  non  siamo  abbastanza 
liberi  da  scoprire  che  il  verde  è  turchino ,  né  che  un  trian- 
golo é  un  quadrato;  ma  se  abbiamo  bastante  intelligenza 
e  coi^nizione ,  non  siamo  impediti  da  alcun  ostacolo  di 
scoprire  che  il  verde  risulta  da  un  misto  di  turchino  e  di 
giallo,  e  che  due  triangoli  isosceli  rettangoli  possono 
costituire  un  quadrato.  Non  siamo  abbastanza  liberi  da 
scoprire  che  quanto  esiste  non  esiste ,  né  viceversa:  ma 
siamo  abbastanza  liberi  per  iscoprire  che  quanto  esiste 
esiste  ,  e  che  quanto  noi  credemmo  esistere  non  esiste  ec. 
b)  Non  solo  é  vero  che  il  conoscere  è  una  con- 
dizione necessaria  della  libertà ,  che  costituisce  la  dif- 
ferenza tra  VIo  ed  una  pietra  ;  ma  loggelto  sciente  ha 
più  0  meno  di  questa  libertà  o  potere ,  che  chiamiamo 
arbitrio  ,  precisamente  in  proporzione  della  maggiore  o 
minore  quantità  di  cognizioni  e  di  lumi  che  possiede, 
punti  nei  quali  differisce  to(o  coelo  dalla  pietra.  Là  pie- 
tra non  ne  ha  né  ne  richiede. 

Definizione  deir Azione  dell  lo  -  Arbitrio  -  Libertà. 

Abbiamo  sino  a  questo  punto  veduto  che  soltanto 
ciocché  é  sciente  é  libero^  -  può  essere  abbastanza  li- 
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bero  per  agire;  cioè»  può  agire;  ed  inoltre  abbiamo 
veduto  che  la  sua  libertà,  -  la  sua  facoltà  d'aziooe 
com'è  chiamata  (la  sua  capacità  d'essere  libero)  è  mag- 
giore o  minore  in  proporzione  della  quantità  delle  sue 
cognizioni  e  della  sua  intelligenza ,  .(donde  è  venuto  il 
proverbio  inglese  :  Knowledge  is  power,  -  sapere  è  potere). 
Non  conosco  alcuno  scrittore  che  abbia  contraddetto  ciò  , 
né  argomenti  prodotti  contro  di  ciò.  Quindi  non  posso 
replicare  ad  alcuno.  Ella  non  ne  produce. 

Consideriamo  ora  in  che  consiste  questa  libertà  deU 
VIo  -  questo  potere  di  arbitrare  e  di    scegliere  di    cui 
ella  nega  resistenza  ;  e  di  cui  noi  ci  consideriamo  con- 
sapevoli. -  L'arbitrio  ,  potere  o  libertà  delT/o  di  cui  si 
tratta  qui ,  è  la  sua  libertà  di  formare  le  proprie   voli- 
zioni ;   cioè    l'assenza  di    impedimenti   nella    scelta   dei 
propri  motivi  secondo  lestensione  delle  sue    cognizioni 
e  della  sua  intelligenza.  Come    ho  già   detto  i  nessuno 
scrittore  su  quest'argomento  protei  de  che  ci  sia  qui  un 
potere    assoluto ,  una  libertà  assoluta  ;  né   che    alcuno 
ne  abbia  mai  parlato.  Tale  cosa  non  è    né  possibile  né 
concepibile.    Tutto    qui    ed    altrove   è    relativo   o   solo 
pel  contrasto.   La  quistione  è    di  sapere  se  qui  c'è  li- 
bertà 0  potere  delT/o   a  qualsiasi   grado.  Ella  risponde 
che  non  ce   n'é   alcuna  -  in    alcun    senso  -  in   alcun 
grado.  E  ci  dice  che  la  sua  ipotesi  Gsiologica  qui  mo- 
stra    che    YIo  non  ha  il  potere    di  fabbricare    i    propri 
motivi  -  non  ha  la  libertà  di  scegliere  fra  le  sue  idee  - 
non  ha  bastante  libertà  da  esaminare  o  da  decidere  quale 
sarà  il  suo  motivo  in  alcun  caso;  che  il  motivo  solo  (e  prima 
d'essere  motivo)  determina  ciò  -cheT/ononha  d'uopo  di 
impiegare  alcun  discernimento  nell'affare  ;  di  fatti  non  ne 
può  impiegare  alcuno;  che  i  suoi  molivi  si  fanno  da  sé  o 
sono  prodotti  da  qualche  più  alto  potere  prima  che  l'/o  co- 
nosca di  loro  cosa  alcuna  o  ne  abbia  preso  conoscenza  ; 
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che  le  sue  volizioni  sono  formale  per  lui  non  da  lui,  e  che 
dalle  leggi  della  natura  è  obbligato  di  adottare  queste 
volizioni  e  questi  molivi,  tanto  se  ne  ha  vedutola  verità 
che  se  non  l'ha  veduta  -  in  breve  non  per  suo  proprio 
tt  beneplacito  »  ma  pel  «  beneplacito  »  dei  motivi  stessi , 
ovvero,  com'ella  suggerisce,  pel  «  beneplacito  »  di  qualche 
più  elevato  potere  (p.  7),  attesoché  qual  potere  hanno  i 
«  motivi  »  per  produrre  sé  stessi,  -  cioè  per  fare  sé 
slessi ,  motivi?  - 

E  evidente  ora  quale  è  questa  libertà  od  azione 
deir/o ,  di  cui  nega  resistenza  oella  scelta  dei  suoi  mo- 
tivi ,  e  che  noi  sosteniamo.  Analizziamo  quest'azione  più 
in  minuto. 

Ogni  atto  di  pensiero  e  di  volizione  ogni  atto 
dell'/o -è  l'esecuzione  di  qualche  precedente  volizione  - 
persino  la  formazione  della  sua  volizione  è  tale  ;  ma 
non  può  agire  affatto  se  non  sotto  Tinfluenza  della  vo- 
lizione primaria ,  che  ho  indicato ,  cioè  l  istinto  di  sco- 
prire la  verità  delle  cose  secondo  il  suo  precedente  con- 
cetto del  vero.  -Tre  sono  i  passi  in  questa  esecuzione 
dèlia  sua  prinnaria  ,  innata  volizione,  o  in  questa  scelta 
di  tulli  i  molivi  susseiruenti. 

1.  Il  primo  atto  dell' /o  qui  è  di  scoprire  quanti 
fatti  ci  siano ,  dei  quali  alcuno  possa  dietro  riflessione 
alla  fine  trovarsi  più  in  accordo  con  ciò  che  l'/b  con< 
siJera  il  migliore  e  il  più  vero.  Qui  è  evidente  che  non 
sono  i  molivi  possibili  che  cercano  \lo  tra  altri  Io, 
com'ella  si  figura ,  ma  \lo  che  cerca  i  molivi  possibili 
tra  tulli  gli  altri  falli  a  lui  noli. 

2.  L'altro  passo  che  l'/o  fa  si  è  d'esaminare  i  me- 
riti rispetlivi  ed  i  demeriti  di  ognuno  de' molivi  possi- 
bili in  rapporto  a  quello  migliore  e  più  vero  che  il  giu- 
dizio doir/o  ha  già  raggiunto  ,  ed  altresì  in  relazione 
l'uno  collaltro.  Anche  qui  è  evidente  che  questi  motivi 
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possibili  non  c'impiegano  né  giudizio  né  azione  dalcana 
sorte  ,  e  che  la  sola  cosa  che  si  agita  comunque  è  T/o. 

3.  L'ultimo  atto  deir/o  in  questo  processo  si  è  di 
formare  un  giudizio  su  quale  di  questi  possibili  motivi 
saccordò  più  completamente  col  migliore  e  più  vero  già 
raggiunto  dalle  sue  volizioni.  E  questo  giudizio  che  con- 
verte uno  dei  motivi  possibili  in  motivo  (non  esisteva 
come  motivo  senza  di  quest'azione ,  di  questa  recognizio- 
ne .deU7o);  e  la  volizione  risultante  coesiste  col  giudizio, 
come  il  volente  coesiste  coirintelligenle ,  poiché  il  giù- 
dizio  non  è  altro  che  una  volizione,  ossia  il  discerni- 
mento di  quello  che  riguardiamo  come  il  vero  Delle  cose, 
il  quale  discernimento  è  il  grande  scopo  ed  istinto,  la 
grande  felicità  e  natura  dell'/o. 

In  tutto  ciò  è   evidente  che  non    evvi  agente   né 
originatore  di  alcuna  cosa  eccettuato  VFo  -  che  la   sola 
azione  che  ha  luogo  è  l'azione  dell' /o ,  i  tre  sforzi  del- 
YIo  per  discernere  la  verità  delle  cose ,  -  che  malgrado 
quanto  ella  dice  ,  il  motivo  possibile  non  opera  né  può 
operare  uno  sforzo  qualsiasi  in  ciò;-  che  l'azione  dellTo 
non  incontra  ostacoli   eccettuato  quello  che  risulta   da 
qualunque  supposta  mancanza  di  cognizioni  o  d'intelli- 
genza per  parie  dell' /o;  che  quanto  maggiori    sono  le 
cognizioni  e  T  intelligenza  tanto  più  grande  è  la  libertà  , 
l'estensione    dell'azione  e  l'arbitrio   che    lagente    gode; 
e  che  per  quanto  meschine  possano  essere  questa  co- 
noscenza e  quest'intelligenza  in  ogni  caso,  rendono   la 
scelta  del  motivo  deH7o  più  o  meno  libera ,  più  o  meno 
dissimile   della  a  scelta  d  dell' /o  dai    motivi  ,  o    della 
«  scelta  B  fatta  dalla  pietra  del   suo  sentiero  per  laria;  e 
quest'arbitrio  o  libertà  delf/o  altre  volte  leggera ,  altre 
volle  grandissima  è  quanto  ci  abbisogna ,  è  tutto  quello 
che  possiamo  immaginare  come  possibile,  tutto  quello  di 
cui  abbiamo  coscienza  e  che  noi  sosteniamo. 
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Questue  la  scelta  ,  la  libertà,  rarbitrioche  ella  nega 
essere  in  Destra  balìa  nel  ilclerminare  dei  nostri  molivi , 
cioè  nella  formazione  delle  nostre  volizioni  ciò  che  ella 
chiama  nostra  «  legislazione  ^  (p.  115).  Lo  ripeto,  nessuno 
pensa  alla  libertà  «  assoluta  o  in  rapporto  con  questo 
soggetto  -  alla  libertà  a  assoluta  »  cui  penserebbero 
a  i  doUi  »,  secondo  lei,  cioè  ad  una  libertà  interamente 
priva  d'ostacoli  e  persino  di  possibilità  d'ostacoli.  Ella 
deve  avere  trovato  tate  non  senso  in  alcuno  degli  suoi 
scrittori  popolari  sulla  volontà.  -  Stento  a  credere  cbe 
ella  l'abbia  inventato. 

Sua  supposta  confutazione  della  libertà  delC  lo. 

Le  a  prove  «  fornitele  da  due  o  tre  di  tali  super- 
ficiali scrittori  sulla  mancanza  intera  di  libertà  delf/o 
nella  formazione  delle  sue  volizioni ,  sono  così  puerili 
che  ninno  ,  mi  pare  ,  alTintenderle ,  potrà  supporre,  che 
sopra  una  base  sì  meschina  come  quella  da  lei  in  queste 
a  prove  D  assegnata  ,  abbia  avanzato  quanto  il  suo  libro 
pretende  di  a  provare  »  probabile  (cioè  nessuna  causa 
consapevole  della  natura  -  nessun  Io  immateriale  nes- 
sun'immortalità  nessun  universo  sensibile,  reale,  nes- 
suna libertà  dellTa).  Si  sarebbe  quasi  tentati  di  supporre 
il  libro  scritto  per  ischerzo.  Certamente  il  solo  modo 
per  impiegare  la  pubblicazione  stampata  di  tali  puerilità 
come  argomenti  per  un  pubblico  anche  incolto ,  sarebbe 
di  supporre^  come  faccio  senza  esitanza,  che  ella  ab- 
bia fatto  ciò  soltanto  perchè  le  trova  nelle  pagine  di  co- 
desti due  0  tre  scrittori  superficiali  non  italiani,  dei  quali 
ella  prese  la  popolarità  per  profondità  di  idee,  od  alme- 
no ,  coni'ella  crede  ,  per  qualche    indizio  di  profondità. 

Queste  pretese  prove  sue  sono  due  ;  la    prima  è  : 
Che  il  motivo  sceglie   Vìa ,    non  YIo    che  in  alcun  caso 
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sceglie  il  motivo.  La  seconda  è  :  Glie  la  legge  universale 
implica  necessariamente  co^lringimenlo  universale,  l'as- 
senza intera  di  libertà  negli  agenti.  L' inettezza  di  que- 
sti due  argomenti  è  sì  palese  da  rendere  inutile  il  fare 
altro  se  non  spiegarli  distintamente  perchè  ognuno  la 
scorga....  Tratterò  le  due  separatamente. 

1 .  La  prima  è ,  che  il  motivo  sceglie  quello  che 
sarà  il  suo  Io,  che  quindi  YIo  non  sceglie  quello  che 
sarà  il  suo  motivo  ;  che  è  il  motivo  e  non  VIo  che  ha 
la  libertà  di  originare  la  scelta  e  Tarbitrio  negata  air/t> 
dalle  leggi  della  natura  ,  che  nulla  agisce  nella  forma- 
zione delle  volizioni  eccettuate  le  idee  (motivi  possibili); 
che  non  v'  ha  Io  impegnato  affatto  nella  formazione  delle 
volizioni,  nulla  v'ha  in  ciascun  caso  fuorché  il  motivo 
e  la  volizione;  che  queéte  idee  (motivi  possibili)  fanno 
tutto  quello  che  si  fa  ^  e  tra  gli  altri  atti  curiosi ,  im- 
pegnano una  specie  di  a  battaglia  9  tra  di  loro  senza 
un  /o,  una  battaglia  o  «  conflitto  »  d' idee,  com'ella  la  chia- 
ma ,  dalla  quale  alla  fine  una  idea  esce  vittoriosa ,  per 
cui  è  chiamata  il  motivo.  Alcune  delle  sue  parole  sono 
queste  :  a  £  non  si  dica  che  se  non  istà  in  balìa  nostra 
il  produrre  le  nostre  volizioni ,  invece  possiamo  a  nostro 
beneplacito  evocare  le  idee  che  poi  producono  le  voli- 
zioni ;  tutti  sanno  che  le  idee  ci  vengano  da  sè  ,  noi 
non  le  evochiamo ,  ma  le  percepiamo  qualora  per  asso- 
ciazione di  rappresentazioni  vengono  risvegliale  »  (pa- 
gina 56).  «  Quale  motivo  (possibile)  sarà  vittorioso  ». 
«  L*  impossibilità  di  prevedere  quale  motivo  (  possibile  ) 
sarà  vittorioso  in  ultima  analisi  »  (pag*  54-55).  «  Ma 
il  conflitto  dei  motivi  (possibili)  unitamente  alTigno* 
ranza  delPesito  finale  ec.  ».  a  In  ogni  caso ,  la  volizione 
è  il  prodotto  necessario  del  conflitto  dei  motivi  (  possi- 
bili) »  pag.  118-19  ec.  a  In  conseguenza  appunto  della 
vittoria  del  motivo  predominante  ».  Tutto  il  suo  argo- 


dell'arbitrio  umano  805 

mento  presente  è  contenuto  nelle  parole  a  vengono  da  sé  ». 
La  a  battaglia  d  è  un  semplice  intermedio.  Il  suo  argo* 
mento  è,  che  il  mot'vo  possibile  sceglie  l7o,  e  cosi  si 
converte  in  motivo»  non  Via  che  sceglie  il  motivo  possibile 
e  così  lo  converte  in  un  reale ,  e  che  poiché  è  così ,  ne 
segue  che  YIo  non  è  abbastanza  libero  (o  capace)  di  sce- 
gliere il  suo  motivo.  Ho  io  bisogno  di  dire  che  questa  è 
una  pura  pelitio  principii  dcWa  specie  più  palese  e  frivola? 
È  mai  possibile  che  in  logica  ella  non  sappia  scorgere 
un  fatto  così  semplice  come  questo?  Come  possiamo 
dunque  ragionare  assieme  ?  Tocca  a  lei  a  provare  che  T/o 
non  sceglie,  che  non  è  abbastanza  libero,  -  non  è  capace 
di  scegliere  quello  che  sarà  il  suo  motivo  ;  ed  ella  ere-' 
de  di  provarlo  semplicemente  asserendo  che  non  sceglie 
e  che  la  scelta  al  contrario  qui  è  fatta  dal  motivo ,  che 
è  il  motivo  possibile  che  fa  qualunque  scelta  qui  fatta  - 
che  sceglie  il  suo  /o,  non  YIo  che  sceglie  il  suo  motivo. 
È  il  motivo  possibile  quello  che  viene  a  noi  !  In  tutto 
questo  il  suo  gran  merito  è  il  candore ,  e  di  esporre 
senza  travestimento  la  cosa  curiosa  che  dice. 

Ma  oltre  quesf  ingenua  petizione  di  principio  ella 
tiene  tre  altre  considerazioni  mollo  comiche  implicate 
nel  suo  così  detto  argomento.  I^lla  parla  di  «  scelta  » 
qui  alle  volte  come  d'una  relazione  sussistente  tra  il 
motivo  possibile  e  T/o,  altre  volte  come  d'una  relazione 
sussistente  tra  il  motivo  possibile  e  la  volizione  deOniti- 
va.  Ed  in  questa  parte  del  soggetto  ella  dice:  a)  Che 
la  volizione  sceglie  il  motivo  possibile  per  suo  motivo 
così  veramente  che  il  motivo  possibile  sceglie  la  voli- 
zione da  cui  viene  convertito  in  motivo;  b)  Che  il  mo- 
tivo possibile  sceglie  queilo  che  sarà  il  suo  Io  conver- 
tente ,  ma  che  al  contrario  YIo  non  sceglie  mai  quello 
che  sarà  il  suo  motivo  possibile  ;  e)  Che  il  motivo  non 
sceglie  realmente   neppure   quello   che   sarà    il  suo  Io 
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convertente ,  poiché  sceglie  solo  la  volizione  eventuale 
da  cui  è  convertito  in  motivo  in  luogo  che  era  da  prima 
soltanto  uno  possibile. 

Ella  non  si  considera  come  metafisica  e  quindi  le 
risa  dei  metafisici  non  la  disturbano  più  che  quelle  di 
un  semplice  fisiologo  disturbano  il  metafisico;  ma  nes- 
sun metafisico  può  trovarsi  altrimenti  che  grandemente 
divertito  da  codeste  tre  asserzioni  presentate  ai  suoi  «  pen- 
satori »  e  presentate  di  più  da  uno  che  s' intitola  a  sem- 
plicemente »  un  fisiologo.  Affine  d'ajulaiia  a  compren- 
dere Tefletto  singolare  prodotto  da  queste  tre  asserzioni 
mi  basti  il  dire  che  sono  .  precisamente  così  insensate 
come  se  astronomi  incontrassero  un  «  semplice  »  fisio- 
logo il  quale  esponesse  la  teoria  che  il  sole  gira  intorno 
alla  terra ,  o  che  i  pianeti  erano  cubi  invece  di  sfere 
ovvero  come  se  il  fisiologo  incontrerebbe  qualche  sfor- 
tunato metafisico  che  nega  resistenza  dei  nervi  motori 
e  spiega  nel  linguaggio  tecnico  dei  metafisici  la  sensa- 
zione illusiva  del  fisiologo  a  loro  riguardo,  o  che  asse- 
risce con  bravata  e  scorno  che  invece  d'essere  il  san- 
gue che  circola  nel  corpo ,  è  realmente  il  corpo  che 
circola  nel  sangue.  Certamente  ella  prenderebbe  quel 
metafisico  per  pazzo  od.  almeno  per  ridicolo.  Tali  idee 
per  complimento  possono  chiamarsi  errori,  malintesi, 
sbagli ,  ec.  ;  ma  ella  stesso  li  chiamerebbe ,  mi  pare , 
almeno  a  ginnastiche  »  ed  «  acrobatiche  v  o  forse  peg- 
gio se  fossero  esposte  da  alcuno  sotto  Taria  pomposa 
d'una  (c  scuola  i>  e  d'un  a  metodo  »  per  V  istruzione  de- 
gli a  incolti  ».  Almeno  riderebbe  di  cuore  e  non  sa- 
rebbe da  stupirsi.  Nel  caso  attuale  perdonerà  dunque 
all'accurato  e  studioso  metafisico  un  po'  della  sua  im- 
pazienza ,  se  chiude  il  di  Lei  volumetto  coll'aspetto 
gioviale  di  chi  avesse  letto  le  avventure  di  Don 
Chisciotte. 
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Ai  particolari  daoque  della  sua  petizione  di  prin- 
cipio mi  basta  rispondere ,  che  né  il  motivo  possibile  né 
la  volizione  può  nella  natura  delle  cose  scegliere  cosa 
alcuna  né  discernere  cosa  alcuna  da  scegliere.  Essi  sono 
inscienti  o  morti ,  detti  da  lei  disorganizzati ,  e  quindi 
incapaci  di  discernere  le  cose ,  e  senza  discernimento 
di  qualche  sorta  non  ci  può  essere  scelta.  Inoltre  la 
prego  di  riflettere  cl^e  quando  ella  parla  degli  oggetti 
deli7o  (cioè  dei  fenomeni)  come  causa  di  quello  che  fa 
VIo,  invece  di  riguardare  Vlo  stesso  come  causa  di 
quanto  si  fa ,  ella  dice  precisamente  la  stessa  ^cosa  che 
se  dicesse  che  non  solo  le  pietre  ed  i  legnami  edificano 
la  casa  affatto,  quanto  e  aflatto  nello  stesso  senso  che 
i  falegnami  ed  i  muratori ,  ma  che  fauno  questo  molto 
più  veramente  dei  falegnami  e  dei  muratori  ;  che  infatti 
siano  le  pietre  ed  i  legnami  che  producono ,  cagionano 
ed  originano  la  casa,  che  scelgono,  cioè  determinano 
che  essi  diventino  una  casa  ,  hanno  abbastanza  liberta  da 
fare  la  loro  scelta ,  e  che  non  sia  alcuno  individuo  che 
può  fare  tutto  questo  !  Perchè  non  cerca  ella  di  giusti- 
ficare verso  i  suoi  incolti  lettori  una  teoria  così  strava- 
gante quale  è  quella  che  loro  qui  propone?  0 ,  non  pensa 
ella  che  sia  stravagante? 

2.  La  seconda  a  prova  »  che  ella  adduce  della 
mancanza  intera  di  libertà  nellTo  si  è  ,  che  il  sistema 
universale  di  leggi  della  natura  implica  necessariamente 
costringimento  universale  ;  cioè  una  totale  assenza  di 
libertà  negli  agenti  ;  e  che  le  leggi  del  pensiero  rendo- 
no impossibile  allYo  d'essere  (abbastanza  libero)  capace  . 
di  discernere  la  verità  delle  cose  come  ^esiste,  o  come  può 
esistere,  capace,  dico,  di  discernerla  nemmeno  secondo 
la  portata  delle  sue  cognizioni  e  della  sua  intelligenza. 

Rispondo  che  le  leggi  di  cui  ella  parla,  invece  d'im- 
pedire la  scelta  e  la  libertà,  rassicurano  e  la  creano. 
Quale  libertà  sarebbe  qaella  cui   non  fossero  connesse 
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colle  leggi?  Che  sorta  di  cosa  intende  per  libertà,  se 
non  è  l'assenza  d'impedimento?  e  come  può  esserci 
un'assenza  d'  impedimenti  se  non  sonovi  leggi  ?  È  ella 
sicuro  di  sapere  quello  che  si  dice ,  quando  usa  questo 
argomento  di  quei  superficiali  scrittori  cui  ella  conferisce 
Fonore  di  riguardarli  per  autorità  nei  soggetti  relativi 
alla  metafisica  della  volontà  ?  Ovvero  si  figura  ella  che 
se  una  còsa  non  è  libera  in  un  riguardo,  non  possa 
essere  libera  in  alcuno?  Riflettendo  un  tantino  non  può 
mancare  di  vedere  che  la  legge  non  rende  la  libertà 
impossibile  in  alcuno  di  questi  due  riguardi.  Anzi  il 
contrario. 

Àncora  :  Come  fa  il  pensiero  ,  quando  è  regolato  dalla 
legge,  ad  impedire  Vfo  di  discernere  Tarmonia  nelle  cose 
che  può  sembrargli  la  loro  verità  ?  Qui  e/  è  un  altro 
soggetto. che  ella  lascia  senza  la  menoma  spiegazione. 
Tutto  quello  che  impedisce  Vfo  di  discernere  la  verità 
delle  cose  è  la  mancanza  d' informazioni  e  di  intelligen- 
za. Tn  proporzione  di  questa  mancanza  Via  è  impedito, 
ed  è  libero  in  proporzione  che  le  possiede.  Se  non  ci 
fosse  legge  connessa  colle  nostre  idee,  nò  processo 
(pure  connesso  con  una  leg^e)  per  esaminarle  e  con- 
frontarle ,  come  mai  potrebbe  VFo  giungere  a  vedere  la 
verità  di  cosa  alcuna?  Come  potrebbe  esso  avere  qui  al- 
cuna libertà?  0  quale  verità  deHe  cose  potrebbe  esiste- 
re? La  verità  delle  cose  (quella  verità  per  discernere 
la  quale  e  per  essere  libero  abbastanza  per  discernerla 
è  il  solo  scopo ,  la  vita ,  T  istinto  delP/o)  consiste  pura- 
mente in  un  accordo  colle  leggi  delle  cose.  Tutto  l'im- 
pulso deir/o  e  tutta  la  sua  natura  stanno  nel  distinguere 
quest'accordo ,  nellesaminare  e  nel  confrontare.  Ella  dice 
che  non  è  abbastanza  libero  per  fare  ciò ,  non  capace  di 
farlo  (ella  dice  che  non  ha  {arbitrio  di  farlo)  ad  alcun 
grado  nemmeno  minimo ,  qualunque  siano  le  cognizioni 
e  l'intelligenza  deU7o.  Ella  dice  che  poiché  VIo  deve 


dell'arbitrio  umano  309 

scorgere  certe  leggi  e  secondo  certe  leggi,  noa  ha  la 
facoltà  di  scorgere  affatto;  doq  ha  questa  facoltà  altri- 
menti che  non  Tha  una  semplice  idea  ^motivo  possibile) 
od  una  pietra  !  Perchè  non  ha  ella  preso  il  disturbo  di 
mostrarci  dove  è  il  senso  di  tale  asserzione,  invece  di 
riempiere  il  suo  libro  come  Ella  ha  fatto,  di  tutti  quei 
futili  particolari  sulle  sue  autorità,  e  sulle  sue  rane, 
sul  suo  sistema  di  morale  e  sulla  «  persecuzione  »  delle 
sue  A  probabilità  »  E  qui ,  non  là ,  che  sta  la  quistione. 
E  qui  ciò  non  ostante  ella  non  si  trova  mai. 

Confutazione  della  sua  a  prova  »  fatta  da  lei  stesso. 

Ma  al  solito  senza  volerlo  ella  fornisce  su  que- 
st'ultimo punto  (cioè  che  la  legge  distrugge  la  libertà) 
un  argomento  di  gran  peso  contro  sé  stesso ,  un  argo^ 
mento  affatto  conclusivo  per  provare  (se  prova  fosse 
necessaria)  che  le  leggi  universali  del  pensiero  e  della 
materia  non  rendono  impossibile  né  improbabile  la  li- 
bertà dell'/o, -non  Impediscono  YIo  (farbitranle  ;  il  per- 
cipiente  il  volente),  di  scegliere  i  suoi  motivi  e  di  for- 
mare le  sue  volizioni.  Quest'argomento  è  il  fatto  da  lei 
riconosciuto ,  che  persino  nella  azione  esterna  dellVo , 
persino  nelPesecuzione  delle  sue  volizioni  nel  mondo 
materiale,  l'esistenza  delle  più  severe  leggi  della  materia 
non  rende  impossibile  né  improbabile,  la  sua  libertà 
d'azione  ,  cioè  la  sua  scelta.  Eirammetie  che  YIo  è  libero 
quando  la  sua  azione  s'applica  alla  materia  ed  alle  leggi 
della  materia;  ed  ella  pure  ba  il  discernimento  di  ve- 
dere chela  materia  e  le  idee  sono  della  stessa  natura. 
La  seconda  di  queste  due  ammissioni  trovasi  da  per 
lutto  il  suo  libro.  Ella  esprime  la  prima  in  questi  ter- 
mini: a  L^individuo  dunque  èlibero  di  fare  ciò  che  vuole, 
quando  non  viene  impedita  Tesecuzione  della  sua  voli- 
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zione ,  ma  esso  doq  è  libero  di  volere  ciò  che  vuole  » 
(pag.  133-54).  Ed  ancora:  «  Si  tratta  di  chiarire  se 
olire  alFessere  liberi  di  fare  ciò  che  vogliamo,  siamo 
liberi  anche  di  volere  ciò  che  vogliamo  «  (e  ciò  che  non 
vogliamo uel  medesimo  tempo  (p.  11)).  Ed  ancora:  «  La 
liberta  di  fare  è  dunque  una  cosa  essenzialmente  rela- 
tiva; essa  sta  tutta  neirassenza  di  ostacoli  »  [ibid.).  In 
questo  modo  ella  riconosce  che  la  legge  non  impedisce 
necessariamente  VIo  nell'esecuzione  delle  sue  volizioni. 
Ma  di  più:  Ogni  atto  deli'/o  è  Tesecuzione  d'una  voli- 
zione ,  sia  che  egli ,  in  quest'atto,  formi  una  nuova  vo- 
lizione o  ne  eseguisca  un'antica.  In  ogni  caso  VIo  effet- 
tua le  sue  volizioni,  persino  quando  scopre  delle  voli- 
zioni nuove.  La  sua  rifutazione  della  sua  proposizione  è 
quindi  completa  qui.  VIo  eseguisce  le  sue  volizioni  sui 
fenomeni  del  pensiero  (cioè  sopra  pure  idee)  y  precisa- 
mente nello  stesso  modo  e  senso  come  sui  fenomeni 
della  materia  (cioè  sugli  oggetti  materiali)  e  tutti  i  fe- 
ùODìeni  sono  parimente  soggetti  alla  legge.  Quindi  T/o 
è  libero  in  una  esecuzione  come  nell'altra;  nella  forma- 
zione delle  sue  volizioni  come  nella  loro  realizzazione. 
Su  dun(]ue  ,  come  qui  lo  ammette,  la  legge  non  impe- 
disce la  libertà  e  la  scolta,  sopra  qual  base  fa  ella  Tas* 
serzione  contraria  nella  prefazione  ed  in  tutto  il  libro  ? 
Su  quale  fondamento  suppone  che  le  leggi  delle  nostre 
idee  non  diano  altrettanta  libertà  aU7o  quanto  le  leggi 
della  materia?  Ce  qualche  cosa  di  curiosissimo  in  tutio 
ciò  ,  ovvero  sarebbe  possibile*  (come  spesso  apparisce) 
che  ella  ignorasse  i  fatti  elementari  teste  riferiti ,  che 
ogni  atto  dcH7o  è  1  esecuzione  d  una  volizione,  sia  che 
si  sforzi  a  formare  una  nuova  volizione,  o  ne  ricordi 
un  antica  o  realizzi  Tuno  o  laltro.  L7o  non  può  fare , 
altro  che  eseguire  volizioni  tanto  internamente  che  ester- 
namente. 
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Dunque  qui ,  se  alcuna  cosa  da  lei  detta  può  prò- 
vare  alcun  che  ,  ella  stesso  prova  sovrabbondantemente, 
che  la  sua  negazione  deliarbitrio  e  della  libertà  deir/o 
nella  formazione  delle  sue  volizioni  è  priva  dogni  fon- 
damento ,  ed  inoltre  è  qualche  cosa  in  sé  di  sì  priva 
della  più  comune  intelligenza ,  che  sono  certo  non  si 
sarebbe  personificato  con  un'asserzione  tanto  frivola,  se 
non  Tavesse  trovata  in  alcuno  dei  suoi  favoriti  autori  , 
cui  ho  sì  spesso  riferito  per  ispiegare  la  sua  credulità  in 
questo  scritto.  Ma  ella  fa  ancora  di  più  che  confutare  sem- 
plicemente la  sua  propria  ipotesi.  In  un  piccolo  canto  del 
suo  libro  dove  meno  si  cercherebbe,  ella  ammette  senza 
esitare  che  17o,  il  principio  volente  della  natura,  T  indi- 
viduo ,  è  rbero ,  cioè  ha  la  completa  libertà  di  cercare 
quello  che  gli  sembra  essere  vero  e  quindi  buono  (  in 
altre  parole ,  di  formare  le  sue  volizioni  ),  secondo  Topi- 
nione  che  ha  acquistato  del  vero  e  del  buono  (cioè  se- 
condo le  volizioni  che  ha  già  formate)  e  che  il  suo  ar- 
bitrio,  la  sua  libertà,  scelta  ,  azione,  preferenza  in  tutto 
ciò  y  ha  non  solo  un'esistenza  di  buona  fede  nella  na- 
tura, ma  dipende  pel  grado  che  ne  ha  solo  dalla  più 
o  meno  assenza  degli  ostacoli  fisici  e  morali  durante 
la  scelta  dei  suoi  motivi.  Il  solo  errore  che  ella  trovò 
necessario  d'introdurre  in  quest'asserzione,  può  spie- 
garsi in  causa  del  linguaggio  figurato  di  cui  si  serve 
tanto.  Ella  parla  di  nuovo  alla  fine  di  quest*asserzione, 
come  se  fosse  l'idea  che  prima  agisce  quando  cnmincia 
il  processo  di  convertirla  in  motivo ,  e  come  se  le  pietre 
agissero  le  prime  quando  comincia  il  processo  di  conver- 
tirle in  una  casa.  Cerne  può  una  pietra  a  risvegliare  » 
una  casa?  -  od  una  pietra  a  risvegliarne  »  un'altra?  od 
una  idea  «  risvegliare  »  un'idea  ?  o  qualunque  fenomeno 
fisico  0  morale  ^  risvegliarne  »  un  altro  ?  Che  cosa  è  un 
fenomeno  a  risvegliato  »?  Che  intende  polla  parola  «  risve- 
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gliare  »  applicata  come  qui  (anche  a  pag.  56  e  sog.)  a 
cose  inanimate  ed  inorganiche  come  idee  e  pietre  ?  La 
stessa  difficoltà  di  figura  sorge  quando  parla  di  batta- 
glia e  vittoria  tra  pietre  e  tra  idee.  In  breve  tutta  T  ipo- 
tesi sembra  essere  essenzialmente  e  puramente  figurata. 
Le  sue  parole  sono  :  a  La  libertà  applicata  all'attività 
individuale  significa  precisamente  Yassenza  di  ostacoli 
(esterni  od  interni,  fisici  o  morali)  che  potrebbero  impe- 
dire r  individuo  di  agire  in  piena  conformila  colle  ten- 
denze inerenti  alla  sua  costituzione  fisica  e  morale;  in 
altre  parole,  la  libertà  dell'individuo  consiste  nel  potere 
agire  (scegliere)  a  modo  suo  particolare  e  senza  impe- 
dimento secondo  i  desidera  e  le  volizioni  che  risveglia  il 
concorso  delle  circostanze  in  cui  si  aggira  »  (pag.  1 53). 
Né  questo  è  tutto.  Ella  completa  il  rovesciamento 
di  tutta  la  sua  teoria ,  che  YIo  non  è  libero  nella  for- 
mazione delle  sue  volizioni,  quando  riconosce  com'ella 
fa  dappertutto  (pag.  54,55, 152  ec.)  che T/o  ha  la  sensa- 
zione della  sua  libertà  in  queste  formazioni.  Ella  dice, 
noi  abbiamo  una  sensazione  di  ciò  precisamente  come 
Tabbiamo  della  nostra  esistenza ,  della  nostra  testa  sulle 
nostre  spalle.  In  conseguenza  noi  siamo  consapevoli  di 
ciò.  E  un  fatto  di  coscienza  come  le  nostre  teste  o  le 
nostre  emicranie ,  ella  dice.  Dunque  questa  libertà  di 
azione  dellYo  nella  scelta  dei  nostri  motivi ,  cioè  nella 
formazione  delle  nostre  volizioni ,  è  una  cosa  di  cui  sia- 
mo così  certi  che  persino  di  qualsiasi  esperimento  scien- 
tifico in  breve  come  siamo  certi  di  qualunque  cosa,  at- 
tesoché non  siamo  più  certi  dei  nostri  esperimenti  che 
delle  sensazioni  connesse  coi  medesimi.  Quando  ,  come 
in  questo  caso ,  ella  cerca  colle  sue  spiegazioni  di  le- 
var di  mezzo  i  nostri  fatti  di  coscienza  e  di  negare  la 
loro  realtà,  non  sembra  accorgersi  che  facendo  ciò,  ol- 
tre airessere   ipotetico  e  frivolo  all'ultimo  grado ,   ella 
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spazza  via  con  questi  fatti  di  coscienza  le  sue  raue  e 
le  sue  scimmie,  tutti  i  suoi  esperimenti  d*ogni  sorta, 
tutti  i  laboratorii  e  tutta  la  scienza. 

Non  ho  mestieri  aggiungere  di  più.  Ella  evidente- 
mente s'inganna,  o  piuttosto,  come  credo,  si  lascia  in- 
gannare da  altri  immaginandosi  che  IMpotesi  da  loro  qui 
derubata  sia  altro  che  la  più  grossolana  insulsaggine,  o 
che  anche  le  parole  con  cui  crede  d'esprimere  ciò,  signi- 
ficano  una  simile  cosa.  £  evidente  dal  passaggio  testé 
citato  dalla  pagina  153,  come  da  quanto  dice  nel  sesto 
capitolo  ed  altrove  sulla  pratica  identità  di  ciò  che  asse- 
risce e  di  ciò  che  oppone,  che  ella  è  stato  tanto  più 
facilmente  menato  dagl  insulsi  scrittori  cui  riferii ,  in 
conseguenza  d'essere  caduto  nella  trappola  di  frasi  per 
lei  preparata  e  costrutta  iugegnosamente  da  loro  con 
varii  termini  ed  espressioni  che  per  quanto  era  possi- 
bile essi  hanno  rese  equivoche  ed  indefinite  precisamente 
a  questo  scopo.  In  questa  trappola  troviamo  intrecciate 
delle  parole  come  «  motivo  »,  «  azione  »,  «  volizione  », 
«  cau«a  » ,  a  preferenza  »  ,  a  necessario  » ,  a  volere  »  , 
a  intendere  » ,  a  risvegliare  d,  a  agire  »  e  tutto  quello  che 
ella  scrive  (pag.  Ili  e  115).  E  evidente  che  con  simili 
piani  e  cogli  scrìtti  d* uomini  simili  (uomini  col  solo  scopo 
di  rendersi  notorii  colla  eccentricità)  non  solo  ella  è  stato 
ingannato  sopra  un  punto  chiaro  di  ricerca  metafisica 
da  lei  non  studialo ,  ma  che  è  stato  portato  ad  un  colpo 
interamente  e  senza  accorgersene,  fuori  della  sua  sfera 
scientifica  nell'arena  poco  scientifica  dei  saltimbanchi  me- 
tafisici. Ohimè!  ce  n'è  un'arena  completa.  Insomma  è 
evidente,  noi  quasi  speriamo,  ora  anche  per  lei  stesso^ 
che  (  sebbene  per  farle  complimento  io  abbia  esaminato 
con  gravità  quanto  dice  sulla  volontà  o  la  non  volontà 
come  se  meritasse  una  seria  discussione)  ella  si  trova 
completamente  fuori  della  regione  del  buon  senso  non- 
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che  del  profondo  pensiero ,  s' immagina  o  d^averlo  fatto 
apparire  da  quanto  dice ,  che  il  potere  di  scelta  non 
esiste  in  natura ,  ovvero  che  le  parole  che  impiega  asse- 
riscano in  sostanza  e  realmente  qualche  cosa  sulla  vo- 
lontà umana  che  non  tutti  asseriamo,  o  che  neghino 
.alcuna  cosa  che  tutti  non  neghiamo.  In  tutto  questo 
Ella  è  affatto  ingannato  da  altrui. 

UlHma  osservazione  sulle  sue  sei  ipotesi  e  sulle  mie  critiche. 

Ora  ho  esaminato  tutte  e  sei  le  sue  teorie,  e  credo 
d^avere  dimostralo  ai  suoi  lettori ,  se  non  a  Lei  stesso, 
in  modo  soddisfacente ,  che  dopo  riflessione  sollecita 
non  ha  il  più  leggero  pretesto  per  sostenerle  e  che 
quindi  non  deve  sorprendersi  se  quelli  i  quali ,  per 
profondi  sludii ,  si  sono  resi  familiari  con  tutti  i  prin- 
cipii  apodittici  negali  dalle  di  Lei  ipotesi ,  sono  indotti 
dalle  sue  proprie  parole  e  dalla  sua  maniera  provocante 
e  tutt'altro  che  scientifica  a  farle  il  torto  d'attribuire  il 
suo  libro  e  Tostentazione  inutile  delle  sue  negazioni  a 
mera  sete  di  notorietà ,  che  gli  scrittori  ai  quali  ho  cosi 
spesso  fatto  allusione ,  non  si  sono  peritati  di  soddisfare 
anche  a  costo  d' ingannare  gli  incauti  e  gli  incolti.  Mi 
permetta  di  dirle  chiaramente  che  io  non  divido  questo 
giudizio  riguardo  a  lei  ed  al  suo  libro.  Sono  convinto 
dalla  mia  personale  conoscenza  seco  lei ,  che  per  quanto 
in  questo  caso  le  apparenze  siano  contro  di  lei ,  ella 
sarebbe  superiore  a  sì  meschino  motivo  e  che  ella  al 
contrario  (in  conseguenza  di  mancanza  di  cognizioni 
sugli  elementi  a  priori  della  metafisica)  è  stato  ingan- 
nato dair  ignoranza  e  dalla  leggerezza ,  se  non  più  ,  di 
questi  pochi  scrittori  estranei  alf  Italia,  la  cui  popolarità 
le  tolse  ogni  sospetto ,  inducendola  ad  esagerare  la  loro 
importanza  ed  a  fidarsi  sul  discernimento  che  loro  atlri- 
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baisce ,  io  qaesto  suo  sforzo  ad  istruire  Italiani ,  -  gli 
Ilaliaui,  cioè ,  ai  quali  sembra  possibile  esservi  a  azioni 
senza  motivi  ».  Ma  sia  sicuro  che ,  sulT  «  A.rl>iti*io 
non  libero  »  della  sua  teoria ,  V  Italia  può  istruire 
lei  molto  meglio  che  ella  non  possa  istruire  l' Italia. 
La  metafisica  moderna  italiana  nel  presente  stalo  dei 
suoi'  lumi  può  servirle  di  rimedio  sicuro  contro  le 
autorità  da  Lei  allegate  e  la  loro  medievale  igno- 
ranza; e  sotto  gli  auspicii  di  queste  ricerche  metafisi- 
che italiane  acquisterà  conclusioni  più  esatte  ed  avan- 
zate che  le  sei  grottesche  ipotesi  ora  da  noi  esaminate. 
Confido  che  ella  considererà  di  nuovo  le  medesime 
alla  luce  fornitale  dagli  scritti  dei  più  eminenti  me* 
tafisici  italiani  ,  specialmente  del  Mamiani  ,  il  più 
profondo  e  distinto  de' viventi ,  e  che  ella  ,  come  fisio- 
logo, compatirà  allo  zelo  (forse  per  lei  eccessivo)  duno 
straniero  quale  sono  io ,  che  desidera  che  la  grande 
scienza  della  fisiologia  non  sia  disviata  dall'uso  singolare 
che  Ella  ne  fa  e  non  ricada  in  discredito  e  sia  trascu- 
rata in  quesU)  bel  paese,  dove  finalmente  comincia  , 
grazie  agli  sforzi  ed  alla  grande  abilità  del  professore 
Schiflf  qui,  e  del  professore  Moleschott  in  Torino ,  ad 
attirare  l'attenzione  degli  studiosi;  attenzione  che  essa 
merita  quanto  ogni  altro  ramo  delle  scienze  naturali. 

Ho  l'onore  di  essere ,  pregiatissimo  signore ,  colla 
massima  stima 

Firenze,  Marzo  1871 

suo  dev,^ 

T.  CoLLYNs  Simon. 

PS.  Mi  propongo  di  esaminare  nel  prossimo  fa- 
scìcolo il  suo  nuovo  scritto  pubblicato  nella  Rivista 
Europea  ed  intitolato  a  Polemica  contro  lo  Spiritualismo  ». 
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NOTE  DEL  PROFESSORE  BONATELLI 


L'autore  dello  scritto  apparso  in  questo  periodico  (1  ) 
e  intitolato  Della  Circolazione  della  Scienza,  pregò  eoo 
istanza  il  chiarissimo  professore  di  Padova  Francesco 
Bonalclli  a  cercarne  tutte  le  parti  che  gli  sembrassero 
censurabili,  trattandosi  d'un  dettato  di  forma  quasi  a 
dir  geometrica  e  che  però  vuol  procedere  con  rigore 
massimo  di  raziocinio  e  di  espressione.  Condiscese  il 
Bonatelli  al  desiderio  di  Terenzio  Mamiani  e  scusato- 
sene prima  con  rara  modestia,  mandò  poi  le  note  che 
qui  sotto  si  trascrivono,  piene  tutte,  a  nostro  giudicio, 
di  acume  e  dottrina  e  le  quali  rivelano  ad  ogni  stu* 
dioso  una  mente  esercitata  nelle  più  mature  e  recon- 
dite investigazioni  della  Metafisica. 

A  ciascuna  di  esse  note  vedrà  il  lettore  apposte 
alquante  brevi  considerazioni  di  Terenzio  Mamiani  per 
dilucidare  e  difendere  ì  propri  concetti.  A  chi  ama  e 
caldeggia  le  discipline  razionali  non  tornerà  per  lo  certo 
inutile  il  tener  dietro  alla  serie  di  questi  dubbi  ed  ap- 
punti da  un  lato  e  di  queste  risoluzioni  e  risposte  dal- 
l'altro. Ne  profittino  in  particolar  modo  i  giovani  ;  e 
veggano  con  simile  esempio  in  cospetto  quanto  sia  la- 
borioso e  penoso  e  quanta  consumata  scienza  e  medi- 
tazione ricerchi  il  salire  in  filosofia  a  qualche  fermezza 
di  giudicio  e  a  qualche  larghezza  di  cognizione. 

(4)  Vedi  Voi.  II,  dispensa  3.- 
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PercLè  poi  i  lettori  non  si  disagino  a  rafTrontar  di 
coDtinuo  JQ  due  fascicoli  disgiunti  le  note  col  testo,  noi 
io  abbianQO  ripetuto  a  pie  di  pagina  per  la  parte  che  è 
posta  ìd  esame.  1  Compilatori. 


Note  alla  nota  dichiarativa. 

Farmi  anzitutto  doversi  tener  ben  distinte  le  idee  (nel 
signiTicato  di  archetipi  o  ragioni  eterne  delle  cose]  da' con- 
ce//» (uniià  pensative  o  rappresentazioni  generali).  La  mente 
umana  pensa  i  concetti ,  e  solo  quando  in  questi  s*ay\ede 
d^essersi  accostata  alla  perfezione  del  pensamento,  stima  che 
il  concetto  congruìsca  coir  idea.  Però  non  a  ogni  concetto 
risponde  un'idea;  ma  a  quelli  soltanto  ne* quali  la  mente 
ha  trovato  V  intima  e  profonda  ragione  vuoi  d*un  genere  di 
enti ,  vuoi  d  una  relazione  cosmica  ,  morale ,  scienliflca  , 
estetica ,  ec. 

Se  pertanto  si  parla  in  generale  di  idee  presentì  agli 
intelletti  umani ,  di  idee  formanti  i  termini  de*  nostri  giu- 
dizi ec. ,  qui  il  vocabolo  idea  non  può  direttamente  signifi- 
care se  non  i  concetti. 

Concedo  di  avere  il  p'ù  delle  volte  usato  promi- 
scuamente le  voci  nozione  ,  idea  ,  concetto  e  forma  intel^ 
lettuale.  Il  che  è  provenuto  dal  non  trovar  negli  autori 
unione  e  costanza  a  definirle  e  adoperarle  sempre  ad 
UD  modo.  Salvo  che  ne' casi  speciali  e  dove  occorre- 
vami  distinguere  con  maggior  precisione,  io  Tò  fatto 
mediante  iaccompagnatura  d'altre  parole. 

Non  mi  sembra  provata  la  possibilità  d'una  cognizione 
a  priori  per  la  sola  ragione  che  nei  nostri  pensamenti  si 
manifesta  un'assolutezza,  una  superiorità,  un'indipendenza 
dalle  condizioni  del  tempo ,  dello  spazio  e  via  dicendo.  Giac«* 
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clìè  può  ben  darsi  che  tali  caratteri  appariscano  nei  nostri 
pensamenti  ,  una  volta,  che  siamo  giunti  a  formarli,  ma  che 
questo  si  possa  soltanto  col  soccorso  deiresperienza.  Ciò 
che  £lla  medesimo  afferma  in  più  luoghi  e  segnatamente 
nell  Aforismo  400. 


Per  mio  gìudicio,  noi  non  formiamo  i  concetti  ma 
soltanto  airoccasione  dellatto  percettivo  o  immaginativo 
si  affacciano  essi  alla  mente  e  noi  li  apprendiamo  in 
distinto  modo  recando  sopra  loro  e  iterando  una  par- 
ticolare attenzione.  Né  si  badi  al  mescolamento  continuo 
che  facciamo  dei  fantasmi  con  le  idee  respettive  ;  onde 
poi  facilmente  si  crede  che  queste  sono  aggiunte  e 
aggruppate  da  noi  come  quelli.  Molto  meno  si  può 
dire  che  noi  formiamo  gli  elementi  di  siffatte  composi- 
zioni; e  chiunque  lo  pensa,  professa  opinione  molto  di- 
versa dalla  platonica,  e  intorno  alForigine  delle  idee  se- 
guita 0  la  teorica  dei  sensisti  o  quella  dei  peripatetici  o 
la  recente  di  Kant  che  fa  scaturire  dal  -fondo  del  nostro 
spirito  certe  forme  universali  entro  cui  la  materia 
percettiva  e  sensiva  piglia  un  abito  ideale  come  farebbe 
la  cera  dentro  tale  stampo  o  cotale. 

Similmente  quando  io  avviso  una  relazione  fra 
due  idee  o  nozioni  o  concetti  che  le  si  chiamino  e  la 
penso  in  modo  astratto  e  obbiettivo  ,  e  poniamo  esem* 
pio  che  A  è  diverso  da-  B,  ecco  mi  si  rappresenta  una 
nuova  idea  la  quale  signi&ca  per  appunto  la  diversità 
dei  due  termini.  Certo,  Tallo  mio  di  paragone  e  il  pro- 
posito di  contemplare  in  disparte  il  concetto  che  ne 
risulta,  promovono  dentro  la  mente  quella  visione 
ideale  e  particolare ,  ma  non  la  fanno  essi  e  non  la 
compongono.  Insomma  ,  nelT  inGnita  idealità  che  6  sem- 
pre nel  mio  cospetto  dimorano  tutte  quante  le  idee 
elementari   come   le   loro   composizioni   e  le  loro  alti^ 
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neoze  ed  ogni  cosa  pensabile ,  e  così  le  nozioni  di 
specie  e  di  genere  quanto  le  minute  e  particolarissime 
degr  individui.  Io  non  v^aggìungo  né  tolgo  un  apice^ 
ma  scorrendo  colà  dentro  con  la  mente ,  ora  av* 
verto  questa  idea  ed  ora  cotesla,  secondo  che  por- 
tano i  casi  e  le  mutazioni  del  mio  percepire,  imma- 
ginare, riflettere.  Per  fermo,  quando  io  componga  e 
formi  i  concetti  o  ne'  loro  elementi  o  nelle  sintesi  loro,  io 
dal  nulla  li  traggo  ad  esistere  o  per  io  manco  li  modi- 
fico ad  ogni  mutar  di  composizione.  Ma  può  egli  essere 
modificato  da  me  tanto  o  quanto  ciò  che  è  necessario , 
eterno ,  immutato  ed  universale  ?  S' io  aggiungo  il  due 
a  sé  stesso  due  volte  ed  ottengo  quattro  «  poi  aggiungo 
parimente  il  quattro  a  sé  stesso  due  volte  ed  ottengo 
otto ,  dirò  mai  d'avere  io  creato  tali  composti  o  non 
veramente  rinvenuti  e  osservati?  Dapoiehè  nulla  cosa 
é  più  assoluta  ,  nulla  è  più  necessaria ,  eterna  e  indi- 
pendente da  me  e  dal  mio  pensiero  quanto  che  due  e 
due  fanno  quattro  e  due  volte  quattro  fa  otto.  Né 
queste  verità  sono  replicate  in  tutti  mai  gr  intelletti , 
come  del  sicuro  avverrebbe  quando  gF  intelletti  non  le 
avvertissero  ma  sibbene  le  formassero.  Invece  ognuna 
di  esse  é  presente  e  perpetua,  a  tutte  le  intelligenze  ed  è 
una  e  medesima  a  tutte.  Ciò  non  ostante  io  dubito  che  io 
e  voi  non  pigliando  forse  i  vocaboli  nella  stessa  accezione 
sembriao)0  di  troppo  più  diverso  giudicio  che  per  avven- 
tura non  siamo.  Ad  ogni  modo,  cotesto  idee  o  concetti 
che  si  domandino  come  si  dirà  non  formare  una  cogni- 
zione a  priori  se  sussistono  ante  rem ,  e  solo  avviene 
post  rem  \di  notizia  particolare  che  io  ne  piglio  ;  notizia  la 
quale  è  occasionata  puramente  e  non  mai  prodotta  dalla 
esperienza  ?  Per  vero,  se  debbe  chiamarsi  a  prtort  quella 
cognizione  soltanto  che  dimora  ingenita  nella  mia  mente 
e  a  cui  per  ciò  stesso  dettesi  il  nome  d' innata ,  io  af- 
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fermo  di  noa  conosceroe  alcuna  di  cosi  falle  e  neppur 
la  nozione  dell'  indnilo.  Perocché  io  non  penso  air  infi- 
nito 0  per  lo  manco  non  ne  piglio  coscienza  e  contezza, 
prima  che  qualche  mia  percezione  non  promova  in  mia 
menle  la  visione  d'una  idea  e  questa  io  non  discerna , 
ad  esprimer  cosi  la  cosa ,  campeggiare  e  distendersi 
nello  infinito.  Ciò  non  ostante ,  dietro  le  vostre  dubita- 
zioni si  dovrà  distinguere  con  più  cura  nelle  cognizioni 
a  priori  la  materia  contenutavi  dall'atto  mentale  che  l'av- 
visa e  ond'elle  effettualmente  sono  cognizioni.  Attesoché 
in  realtà  la  materia  ideale  è  solo  a  priori  e  non  latto 
del  mio  conoscere.  Ad  ogni  maniera,  qualunque  di- 
scorso vada  per  filo  di  deduzioni ,  procede  effettualmente 
à  priori ,  semprechè  le  premesse  compongansi  di  con- 
cetti assoluti  e  i  quali  rappresentino  o  l'esistenze  ne- 
cessarie 0  le  eterne  possibilità. 


Note  agli  Aforismi. 

Nell'Aforismo  1  (1)  paionmi  da  notar  due  cose:  cioè  il 
principio  enunciato  soUo  forma  negativa  non  essere  a  rigore 
quel  medesimo  che  viene  espresso  in  forma  positiva.  La 
forma  positiva  del  primo  sarebbe:  iuttociòche  è,  è;  la  forma 
negativa  del  secondo  :  ninna  cosa  non  è  quello  che  è.  Infutti 
il  primo  considera  resistere  o  vogliara  dire  Tessere  preso 
sostantivamente;  il  secondo  risguarda  Tidentilk  deWessenza 
0  quiddità;  e  forse  quello  può  derivarsi  da  questo.  Inoltre 
quel  necessariamente  mi  dà  da  pensare ,  e  chieggo  a  me  stesso: 
vuol  dire ,  è  necessario  che  ogni  cosa  sia  quello  che  è?  op- 

(4)  Neirordine  delle  verità  necessarie  i  dotti  non  manco  del 
senso  comune  accettano  per  primo  principio  T  irrefragpbile  pronun- 
ziato che  ninna  co>a  può  essere  simultaneamente  e  non  essere.  Il 
che  voltato  nella  forma  sua  positiva  assume  quesfaltra  espressione: 
Ogni  cosa  (o  parlandosi  eoa  maf^giore  astrattezza)  Tessere  ò  neces- 
sariamente quello  che  é. 


SULLA  CIRCOLAZIONE   DELLA  SCIENZA  321 

pure  ogni  cosa  èqaello  che  è  Decessariameote?  Nel  secondo 
caso  mi  parrebbe  negata  la  contingenza   di    qualsiasi  cosa. 

Può  stare  che  le  due  forme  da  me  usate  non  equi- 
valgano compiutamente.  A  me  basta  aver  conseguito 
r  intento  mio  che  fu  di  condurre  Tespressioni  correnti 
e  volgari  allespressione  scientifica:  tessere  è  necessaria- 
mente qupllo  che  è.  Né  alcuna  discreta  persona  la  verrà 
censurando,  io  credo,  di  poca  lucidila,  quasi  negasse 
la  contingenza  o  paresse  negarla.  Ogni  cosa  è  necessa- 
riamente quello  che  è  in  tal  punto  di  tempo  e  in  tal  sua 
fueace  ma  pure  precisa  ed  attuale  determinazione  di 
essere;  che  in  altra  maniera  mai  il  principio  d'identità 
non  sarebbe  applicabile  ai  fatti;  e  in  ogni  modo  i  con- 
tingenti possono  in  ciascun  istante  di  loro  esistenza 
venir  pensati  nel  rispettivo  concetto  del  quale  tu  dei 
senza  fallo  asserire  ch'egli  è  necessariamente  quello 
che  è. 

L'Aforismo  2  (1)  suppone  che  ogni  verità  necessaria  deb- 
ba vestir  forma  di  giudizio  o  identico  o  analitico.  Ora  io  so 
bene  che  a  moltissimi  e  grandi  filosofi  codesto  è  parso  vero; 
ma  io  ne  dubito  assai  perla  ragione  appunto  che  credo  es- 
servi delle  verità  necessarie  non  solo  in  senso  formale  e  pu- 
ramente logico  (  identità  totale  o  parziale  del  predicato  col 
subbietto),  ma  in  senso  reale  (convenienza  assoluta  d'un 
elemento  d'un*idea  con  un  altro).  Se  infatti  è  necessaria 
soltanto  ranalisi  »  le  sintesi,  che  pur  debbono  precedere  Tana* 
lisi ,  sarebbero  tutte  contingenti. 

Io  domando  col  comune  degli  uomini  verità  neces- 
sarie quelle  proposizioni  a  negar  le  qaali  bisogna  met- 

(4)  Per  fermo,  chi  vi  pon  mente  conosce  che  in  qualunque  ve- 
rità necessaria  cotesto  principio  ò  replicato  ad  una  e  speciBcato  ;  ed 
esse  e  lui  sono  vere  assolutamente  per  la  medesima  ragione  e  cagione* 
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tere  insieme  Tessere  e  il  nulla.  E  di  simili  proposizioni 
io  pretendo  aver  tessuto  io  scritto  di  che  ragioniamo 
nella  parte  sua  deduttiva;  perlocbè  m'è  lecito  di  porre 
in  disparte  la  questione  rumorosa  ed  assai  controversa 
delle  verità  sintetiche  necessarie.  Non  v'è  giudicio  spe- 
rimentale e  di  cosa  la  più  caduca  ed  accidentale  del 
mondo  che  pensata  nel  suo  concetto  od  ipotesi  subito 
non  apparisca  verità  eterna  e  assoluta  e  non  componga 
perciò  un  giudicio  identico  ed  analitico.  La  esperienza 
sola  m'insegna  che  le  rose  nel  generale  odorano  e  po- 
trebbero non  odorare  e  ve  n'  à  effettualmente  di  tali. 
Ma  s'io  guardo  cotesta  sintesi  percettiva  e  senf^ibile 
non  più  nei  fantasmi ,  sibbene  nella  sua  ipotesi,  la  rosa 
è  necessariamente  odorifera,  conciossiachè  nell'ipotesi 
sua  sta  insieme  col  subbietto  il  predicato  dell'odorare. 
Salvo  che  tale  ipotosi  e  le  infinite  conformi  sebbene 
esprimano  ad  intra  nna  verità  irreprobabile  e  una 
eterna  fattibilità,  possono  ad  extra  non  rappresentar 
punto  il  reale  delle  esistenze  finite  o  rappresentarlo 
troppo  diverso. 

Quanto  poi  alla  vostra  considerazione  che  se  infatto 
è  necessario  soltanto  t analisi ,  le  sintesi ^  che  pur  debbono 
precedere  l'analisi  sarebbero  tutte  contingenti ,  credo  aver 
risposto  qua  sopra  nella  mia  chiosa  alla  vostra  seconda 
nota  dove  io  mostrava  che  le  sintesi  de' concetti  sono 
date  e  non  fatte. 

Aforismo  4  (1  ].  Io  non  intendo  perche  il  possibile  debba 
essere  più  complesso  daìVente ,  ove  per  possibile  s*  intenda 
la  nuda  essenza ,    la    pensSibilità  o  idealità.    Mentre    \ente , 

(1)  Che  do7e  tu  cominciassi  dall'astratta  possibilità  dell'ente  re- 
patando  di  salire  a  qualcosa  di  più  alto  e  più  semplice ,  comince* 
resti  in  quel  cambio  dal  porre  due  termini  invece  di  uno  ;  perocché 
il  possibile  0  diventa  il  nulla  assoluto ,  ovvero  distinguesi  in  alcun 
che  di  esistente  ed  in  altro  non  ancora  venuto  in  atto. 
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se  pure  è  conoscibile,  conviene  aduni  in  so  e  quella  e  la 
realtà.  Bene  è  vero  che  il  possibile  non  sarebbe  tale ,  se 
nulla  di  reale  esistesse  ;  ma  questa  è  una  sua  attinenza 
estrinseca ,  non  parte  della  sua  essenza. 

L'ente  possìbile  vuol  dire  Tente  che  oltre  ad  avere 
una  esistenza  ideale  nelf  intelletto  possa  averne  una 
reale  fuori  di  esso  .intelletto.  E  si  argomenta  che  possa 
averla  da  ciò  che  nel  suo  concetto  ossia  nel  suo  esi- 
stere intellettualmente  non  si  scorge  incongruenza  ve- 
runa di  termini,  il  che  si  domania  la  sua  pen«;abilità. 
Tuttociò  costituisce  pertanto  una  relazione  fra  Tento  ideale 
e  Tente  reale  supposto.  Chiunque  sopprime  Tuna  delle 
due  parti  sopprime  il  giudicio  onde  sor^e  la  nozione 
del  possibile.  Vero  è  che  fu  scritto  lente  possibile  es- 
sere Tento  purissimo  e  indeterminatissimo,  e  cioè  quello 
a  cui  si  toglie  persino  la  determinazione  delTesistenza. 
Adagio  a'  ma'  passi ,  ò  io  replicato  più  volte  nelle  mie 
stampe.  L'esistenza  non  è  una  determinazione  delTes- 
sere,  ma  è  desso  Tessera  Che  se  tu  la  cancelli ,  non  ri« 
mane  piii  nulla  ,  e  cioè  né  Tente  reale  né  T  ideale.  At- 
tesoché questo  pure ,  non  si  confondendo  col  niente  ,  à 
una  qualche  esistenza  ;  e  quando  ti  piaccia  di  proseguire 
in  tal  rigidezza  di  raziocinio ,  tu  ài  facoltà  di  concludere 
conio  infrascritto  dilemma  e  cioè  che  il  possibile  senza 
correlazione  veruna  o  risolvesi  in  nulla  o  possiede  un  esi-* 
stenza  attuale.  Illusorio  proponimento  é  dunque  di  condur- 
re l'ente  per  astrazione  ad  una  mera  possibi  ita  senza 
legarlo  a  qualche  altro  termine.  E  con  questa  illusione 
appunto  fu  asserito  da  Hegel  che  Tento  indeterminatis- 
simo è  identico  al  nulla;  e  nel  fatto,  privato  delTesi- 
stenza egli  é  nulla  davvero;  e  di  qualità  che  non  fassi 
più  luogo  alTaltra  proposizione  hegeliana  che  Tente  in- 
determinatissimo e  il  nulla  si  contradicono.  Forza  è  duo- 
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que  concedere  che  il  concetto  della  possibilità  racchiude 
una  relazione  e  che  senza  Tente  attuale  non  trovasi 
modo  di  concepire  Tenie  possibile.  Per  fermo ,  io  non 
nego  che  vabbia  l'uso  di  nominare  talvolta  i  possibili 
come  stanti  da  se  ed  astraendoli  da  ogni  qualunque 
riferimento  vicino  o  remoto.  Ma  questi  possibili  in  tal 
mciniera  pensali ,  io  mostrava  in  più  d'  un  mio  libro  es- 
sere i  fattibili  0  vogliam  dire  le  cose  finiti  ,  le  quali  per 
la  divina  efficienza  possono  venire  allalto  di  esistere  e 
formano  tulle  insieme  ciò  che  ò  domandalo  il  possibile 
metafisico.  Laonde,  qui  pure  abbiamo  una  relazione,  e 
i  due  termini  sono  i  fallibili  da  un  lato  e  la  eterna 
efficienza  dallallra. 

Sembrami  tuttavolta  che  voi  replichiate  esistere  ad 
ogni  modo  celesta  nozione  astrattissima  del  possibile 
logico  detto  anche  interiore  ed  esser  distinto  e  diverso  dal 
possibile  metafisico.  La  qual  nozione ,  comunque  nata  ed 
originata ,  regge  da  sé  nella  mente  e  riesce  anteriore 
e  più  semplice  della  nozione  stessa  delTente.  Pregovi , 
degno  signore ,  di  non  vi  turbare  se  io  persisto  a  cre- 
dere che  quella  semplicità  è  pretta  illusione.  La  voce 
possibile  in  qualunque  accezione  si  pigli  esprime  ciò 
che  dal  non  esistere  può  trapassare  alPatto  di  esistere.  Ma 
il  ciò  pronome  neutro  ed  universale  già  significa  qualche 
cosa  o  vogliam  dire  che  bisogna  pensare  esistente  in 
alcuna  guisa  quello  di  cui  si  annunzia  la  possibilità  di 
venire  alFessere.  Egli  è  dunque  Pente  in  che  si  distin- 
gue alcun  altra  cosa  oltre  l'essere.  Concedetemi  di  pro- 
vare il  medesimo  eziandio  con  altro  dilemma:  o  voi  di- 
scorrete della  nozione  che  è  presente  al  pensiero,  ed 
ella  è  in  atto  e  non  in  possibilità  ;  ovvero  intendete  del 
possibile  rappresentalo  dalla  nozione  ed  io  soggiungo 
prestamente  che  queiroggetto  pensato  non  essendo  il 
compiuto   nulla   è   dunque   alcuna  esistenza   o   per  lo 
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manco  è  relazione  di  esistenza.  E  perchè  il  possibile , 
siccome  tale ,  è  non  in  atto  ma  in  fieri  e  la  esi- 
stenza come  tale  è  il  contrario  del  possibile,  seguita 
che  la  nozione  di  cui  si  parla  significhi  in  fatto  una  re- 
lazione di  esistenza.  Il  possibile,  pertanto,  .invece  di 
esser  trovato  il  più  semplice  d'ogni  pensiere,  risulta 
manifestamente  dell'  attinenza  di  due  termini  ,  come 
TAforismo  asserisce. 

Aforismo  8(1).  Qui,  a  mio  credere  apparisce  la  verità  di 
quanto  ho  notato  suli'Aforismo  2.  Perocché  i'concetlit  che  si 
dicono  esemplari  delle  esistenze  correspettive,  essendo  di 
necessita  sintesi  anteriori  al  giudizio  che  li  analizza  ,  non  sono 
posti  da  questo ,  e  però  non  parteciperebbero  punto  della 
necessità  assegnata  al  medesimo. 

A  ciò  risponde,  mi  sembra  con  sufficienza  la  chiosa 
fatta  al  secondo  appunto. 

Aforismo  13  (2).  Qui  sta  per  me  una  delle  massime  diffi- 
coltà. Io  non  intendo  affatto  perchè  e  come  la  verità  debba 
essere  verità  di  qualche  cosa ,  ammenoché  non  si  pigìi  come 
astratto  dell'aggettivo  vero.  Il  che  non  è  certamente  il  caso 
quando  si  parla  di  verità  in  numero  plurale  e  nel  senso  di 
proposizioni  e  giudizi  veri.  Che  se  si  pigliasse  in  questo 
senso   qualitativo  ,  la   risposta  sarebbe    subito  trovata  :    la 

(4)  È  pure  verità  universale,  perché  si  avvera  in  qualunque 
cosa  le  si  conformi  per  ogni  dove  e  per  ogni  tempo.  Quindi  per 
Tantecedenza  sua  e  la  permanenza  non  alterabile ,  la  verità  e  i  con- 
cetti che  la  compongono  sono  Esemplari  naturali  e  perpetui  delle 
esistenze  correspeltive  ;  e  del  pari  seno  le  Ragioni  eterne  delle  me- 
desime -rivelando  il  perchè  le  cose  con  esprimere  tali  condizioni  e 
colali  di  essere  riescono  congruenti  e  pensabili. 

(2)  D*alira  parte  seinpre  la  verità  necessaria  è  verità  di  qualche 
cosa ,  il  che  domandasi  l'oggetto  suo  od  il  suo  contenuto.  Per  fermo 
ogni  verità  di  qualunque  indole  e  specie,  diventa  coniraddi  toria 
dove  abbia  per  oggetto  il  nulla  e  non  esprima  né  rappresenti  né 
affermi  nessuna  cosa. 
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verità  essere  verità  della  proposizione  o  del  giudizio  enun- 
ciato ,  come  la  proprietà  è  proprietà  d'un  vocabolo  ,  la  cor- 
rezione o  scorrezione  sono  d'una  frase  o  d'un  periodo. 

C'è  però,  ne  convengo,  un  altro  modo  di  risguardar 
la  cosa ,  il  quale  parrebbe  distruggere  la  mia  osservazione. 
Se  una  verità  (  pigliata  in  senso  sostantivo  )  è  sempre  una 
relazione  fra  due  termmi ,  chiedendo  di  che  sia  verità,  si 
chiede  che  cosa  sieno  appunto  codesti  termini ,  tra  cui  si 
pone  quella  relazione  ;  e  si  domanda  ragionevolmente  che  , 
data  la  relazione ,  sieno  dati  anche  i  termini.  Ora  qui  è 
chiaro  che  la  natura  della  relazione  determinerà  in  parte 
anche  la  natura  de' termini.  Se  quindi  sia  vero  il  giudizio: 
Tizio  ha  ucciso  Caio ,  essendo  Tuccidere  un'azione  reale  e 
positiva  ,  richiederà  che  Tizio  e  Caio  sieno  due  esseri  pure 
reali  e  positivi.  Nel  giudizio  invece:  la  virtù  merita  premio, 
la  relazione  è  un'esigenza  ideale  assoluta  ,  e  però  virtù  e 
premio  saranno  di  necessità  due  idee ,  la  cui  testura ,  a 
cosi  esprimermi ,  non  dipenderà  dalle  contingenze  o  dall'ar- 
bitrio di  checchessia ,  ma  che  deve  fondamentarsi  nella 
Ragione  eterna  e  assoluta. 

Or  qui  si  badi  ;  nei  due  casi  contemplati  la  relazione 
non  era  già  la  copula  logica  (  nel  qual  caso  i  termini  sa- 
rebbero stati  non  più  Tizio  e  Caio ,  virtù  e  premio ,  ma 
bensì  Tizio  e  uccisore  di  Caio ,  virtù  e  meritante  premio] , 
ma  bensì  parte  del  predicalo.  Quelle  due  proposizioni  per- 
ciò erano  vere  di  qualche  cosa ,  si  predicava  veramente  di 
Tizio  Tessere  uccisore  di  Caio ,  della  virtù  il  meritar  premici 

Ma  in  una  proposizione  identica  dov*è  la  relazione  pre- 
dicata, se  il  predicare  è  l'unica  relazione?  Tali  proposizioni 
dunque  sono  vere  unicamente  di  sé  stesse  ,  ossia  non  vengono 
a  signitìcare  altro  se  non  che  io  le  penso. 

Quanto  poi  alle  analitiche ,  esse  predicano  qualche  cosa 
del  subbietto,  cioè  l'essere  il  predicato  contenuto  in  esso  come 
parte  nel  tulio  o  meglio  come  fattore  in  un  prodotto  ;  ma 
questa  relazione  di  contenenza  o  di  coelementazione  par* 
tecipa  della  natura  del  tutto  di  cui  si  predica.  Se  il  tutto  è 
un  reale ,  sarà  reale  pur  quella ,  se  ideale ,  idedle,  se  eterno 
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immutabile ,  etorna  immutabile  ,  se  fittizio  arbitrario ,  fitti- 
zia arbitraria.  Quindi  la  verità  di  tali  giudizi!  non  è  quella 
verità  logica  ,  formale ,  che  apparisce  anco  negli  identici , 
ma  risiede  tutta  nella  natura  della  sintesi  che  vi  si  analizza. 

Si  paragonino  i  giudizi  ; 

Roma  è  una  città , 

0 

Le  nazioni  sono  società  d'uomini , 

Il  triangolo  è  un  poligono, 

L'uomo-quadrumane  è  un  quadrumane, 

Gli  alberi  d'argento   sono  d  argento. 

E  si  vedrà  che  la  verità  (o  la  falsità)  è  tutta  riposta 
nella  maniera  della  sintesi ,  che  ciascun  giudizio  decom- 
pone e  ha  natura  comune  con  questa. 

Io  ringrazio  T ottimo  Professore  d'aver  ripiglialo 
fra  mani  questa  materia  della  significazione  del  vero, 
intorno  di  che  discorreva  con  somma  argutezza  io  altro 
opuscolo  suo.  E  sembra  che  appo  lui  Tammeltere  ov* 
vero  negare  la  realità  obbiettiva  delle  idee  dipenda 
principalmente  dal  risolvere  la  difficoltà  qui  proposta. 

lo  mantengo  impertanto  che  le  verità  necessarie  trag*- 
gono  con  seco  un  avveramento  perpetuo  di  quello  che  an- 
nunziano, e  vale  a  dire  che  ciascuna,  anzi  tutto,  à  un  ri-* 
ferimento  essenziale  ad  intra^  coU'oggetto  suo  indefettibile  ; 
spesso  ne  incontra  ud  altro  oon  essenziale  ad  extra  con  le 
esistenze  contingenti.  Io  stimo  che  ciò  sia  pensatoio  sostan- 
za da  ogni  uomo,  allora  che  afferma  le  verità  essere  la 
espressione  di  qualche  cosa  e  non  già  del  nulla.  In  fatto  , 
ò  universale  opinione  che  le  idee ,  onde  sono  composte 
le  verità  necessarie  ,  sono  entità  rappresentative  ;  e  voi 
medesimo  nel  primo  vostro  appunto  chiamate  i  con- 
cetti unità  pensative  o  rappresentazioni  generali.  Per  fer- 
mo ,  i  comuni  parlari  ci  avvisano  di  questa  accezione 
geaeralissima  del  vocabolo  idea.  Tutto  dì  noi  diciamo  il 
ferro  Toro  l'argento  ed  altri  metalli;  e  invece  diciamo 
r  idea  del  ferro  dell'oro  dell'argento  ;  e  cioè  che  le  prU 

FUos.  deUe  Se.  ItcU,  YoL,  III.  4S^ 
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me  voci  espripoDO  direttameote  le  cose  e  le  seconde 
le  idee  alle  cose  riferite.  Del  pari  ciascuao  intende  la 
differenza  cLe  corre  fra  le  due  frasi  pensare  a  Dio  e 
pensare  ali*  idea  di  Dio.  Conciossiachè  nella  prima  si 
annunzia  immediatamente Toggetto;  nellaitra  si  annunzia 
r  idea  con  riferimento  all'oggetto  suo  proprio.  Del  certo, 
quando  fosse  altramente,  in  cambio  di  scrivere  (secon- 
do si  usa)  le  idee  del  cerchio  del  quadrato  del  numero 
potrei  scriver  più  breve  le  idee  cerchio  quadrato  numero 
come  dico  assai  convenientemente  i  metalli  oro  argento  , 
ferro  e  gli  altri.  Né  mi  si  replichi  cotesto  parole  :  la  idea 
di  Dio  ,  del  cerchio ,  del  quadrato  ,  del  numero  volere 
esprimere  il  pensiero  di  Dio  e  del  rimanente.  Concios- 
siachè nel  parlar  comune  trovasi  detto  ad  ogni  mo- 
mento ,  conforme  io  accennava ,  pensare  air  idea  di  Dio 
del  cerchio  del  quadrato ,  e  così  prosegui.  Il  buon  sen- 
so importante  distingue  con  esattezza  Tatto  del  pen- 
sare, ridea  pensata  e  l'oggetto  ideato.  Giusta  Tuso 
adunque  di  tutte  le  lingue  si  prova  che  l'intuito  della 
verilà  non  è  dagli  uomini  creduto  e  sentito  quale  a 
voi  comparisce  ;  e  non  vi  si  concede  però  di  alfermare 
che  le  verità  sono  meramente  verità  di  sé  medesime ,  o 
con  altri  vocaboli,  che  le  idee  pensate  sono  idee  di  sé 
slesse  e  non  delle  cose.  E  in  effetto  ,  ciò  v'  induceva 
altra  volta  a  credere  che  sebbene  le  idee  sono  entità  rap- 
presentative, elle  nondimeno  rappresentano  sé  medesime. 
E  per  fermo  le  cose' composte ,  e  le  quali  parte  rive- 
lano di  sé  stesse  e  parte  nascondono,  possono  anche 
esser  chiamale  effigie  e  rappresentazioni  di  sé  per 
quella  parte  appunto  che  serbano  occulta  sebbene  la 
fanno  pensare  e  l'annunziano.  Così  del  volto  umano  si 
dice  non  già  che  esprime  sé  slesso ,  parola  vuota  di 
senso ,  ma  che  rappresenta  ed  effigia  Tanima  e  le  sue 
passioni.  Certo  è  dunque  che  dove  non  é  alcuna  com- 
posizione ed  occultazione  ^  ma  una   perfetta   semplicità 
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e  schiettezza  dì  essere  come  Delle  forme  intellettaali ,  il 
dire  che  rappresentaDO  sé  medesime ,  vale  qaanto  ne- 
gare in  fatto  la  rappresentanza  affermata,  vale  quanto 
asserire  che  il  quattro  rappresenta  il  quattro ,  lo  zero 
Io  zero ,  il  circolo  il  circolo  e  va  seguitando.  Ed  anzi 
v'  à  questa  considerazione  di  più ,  che  le  cose  composte 
e  le  quali  anno  a  così  parlare  un  interno  e  uno  esterno 
possono  bene  rappresentare  il  primo  che  è  nascosto, 
non  già  il  secondo  assai  manifesto  ;  ossia  possono  una 
parte  di  sé  medesime  rappresentare  e  non  mai  il  tutto. 
Ma  le  idee  sono  rappresentative  nel  lor  tutto  e  non  guari 
in  alcuna  parie;  come  per  via  d'esempio  il  corpo  Fani- 
male  la  sostanza  sono  rappresentati  dall'  idee  loro  re- 
spetlive  e  non  da  una  parte  distinta  di  esse. 

Ma  io  voglio  stringere  il  discorso  in  modo  ancor 
più  rigoroso  e  non  tenerlo  legato  alla  volgare  accezione 
del  vocabolo  idea;  perché  il  filosofo  può  far  suo  talvolta 
quel  motto  etiam  si  omnes  et  ego  non. 

Io  ricorderò ,  impertanto ,  il  dilemma  col  quale  ò 
sempre  ne*  miei  libri  concluso  questa  materia,  e  cioè  che 
le  idee  (e  quindi  le  verità  necessarie)  o  sono  TAsso- 
luto  0  con  l'Assoluto  si  unificano.  Sono  il  secondo  se 
le  verità  e  le  idee  si  riferiscono  ad  uno  oggetto  che  esse 
esprimono  e  rappresentano.  Sono  in  cambio  il  primo  se 
le  verità  e  le  idee  sono  esse  medesime  il  loro  oggetto* 
e  il  lor  contenuto.  La  idea  di  corpo  di  anima  di  sostanza 
e  d'altri  oggetti  infiniti  è  universale ,  come  ognun  sa , 
è  necessaria  e  immutabile  e  però  è  eterna  ed  una  per 
tutte  le  menti.  Ora ,  sono  coteste  appunto  le  attribu- 
zioni dell'Assoluto  ;  e  chiunque  le  nega,  nega  il  principio 
d'identità  e  ripugnanza,  nega  la  ragione  onde  i  teoremi 
d'Euclide  saranno  veri  per  tutti  i  secoli.  Seguita  simil- 
mente da  ciò  che  le  verità  necessarie  e  le  idee  loro 
costitutive  terminando  affatto  in  sé  stesse ,  come  a  voi 
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sembra,  uod  pure  sono  reali  ma  sono  Teote  realissimo 
ed  offrono  al  pensiere  direttamente  il  Noumeno  ne- 
gato in  coro  da  tutti  i  Kantiani.  Laonde  se  io  penilo 
(poniamo  caso)  la  sostanza  o  la  causa,  è  dessa  la  causa 
e  la  sostanza  universale  che  io  penso  e  intuisco,  e  non 
la  forma  intellettuale  correspettiva  con  rappresentazione 
0  riferimento  ad  entrambi  gli  oggetti.  E  qui  uso  la  voce 
reale  air  antica  maniera  e  qqal  sinonimo  di  subbietto 
sussistente  con  attribuzioni  effettive  e  proprie ,  all'op- 
posto di  quelle  entità  che  per  sé  non  istanno  ma  esi- 
stono come  atti ,  modi  qualità  e  fenomeni  d^altre  sus- 
sistenze. Eccetto  che  ni  uno  vorrà  confondere  la  realità 
inBnita  con  la  finita  o  la  spirituale  con  la  corporea ,  né 
vorrà  mantenere  che  il  mondo  intelligibile  non  possieda 
realità  per  questo  soltanto  che  è  diverso  dal  sensibile. 
Dopo  tutto  ciò  ,  non  fa  mestieri  che  io  m' immerga 
nell'acque  inamabili  della  Logica  per  discutere  insieme 
con  voi  le  proposizioni  identiche  e  le  proposizioni  ana- 
litiche intorno  alle  quali  sembrami  che  scriviate  acutis- 
sime considerazioni. 

Aforismo  26  (1).  Qui  temo  che  il  processo  rigorosamente 
analitico  volti  palesemente  nel  suo  contrario  ,  dacché  s*  in- 
troducono i  concetti  di  vita,  dMntendere,  volere  e  potere, 
di  coscienza  e  persona ,  i  quali  non  mi  sembra  che  si  pos- 

(I)  Per  simile,  se  ma!  non  esauriremo  la  ricerca  e  Tannoverazione 
delle  forme  sopraeccellenti  dell'Essere  perfettissimo,  ciò  non  vieta 
che  non  se  ne  abbia  questo  alto  concetto  sintetico  eh' egU  è  unità 
ioHanziale  e  vivente  d'un  in/inito  cT  infiniti  cUtribtUi. 

Nulla  é  più  reale  delFattività  e  nulla  attività  è  maggiore  di  quella 
cbe  opera  nel  colmo  della  vita.  L*Ente  perfettissimo  adunque  é  vi- 
vente in  modo  stupendo  e  ineffabile.  E  perché  l'intendere,  il  volere 
e  il  potere  sono  forme  primogenite  dell'attività  e  della  vita  .e  com- 
pongono insieme  con  la  coscienza  e  l'unità  sostanziale  ciò  cbe  do- 
mandasi  la  persona ,  questa  diciamo  sussistere  infallantemente  e  per 
necessità  razionale  nell'Ente  perfettissimo  e  questa  adorano  le  crea- 
ture intelligenti  col  nome  di  Dio. 
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sano  per  niuna  guisa  ricavare  analiticamente  da  concetti 
più  astratti  e  men  che  mai  da  quello  dellonte ,  importando 
ciascuno  di  essi  delle  determinazioni  specifiche  ,  che  non 
possono  congiungersi  se  non  sintenticamente  alle  più  gene- 
riche, sia  che  tali  sintesi  ci  vengano  mostrate  dall'esperienza  o 
sia  che  noi  possiamo  farle  dietro  qualche  altro  fondamento. 
Ella  medesimo  ha  notato  più  giù  (  Aforismo  82 }  nelle 
sue  deduzioni  essere  sdrucciolate  parecchie  notizie  cavale 
dairesperienza. 

Non  dal  solo  concetto  dell'Ente  viene  derivata  la 
mia  deduzione  ma  dairìnSniio  della  verità  entro  il  quale 
dimorano  tutti  i  pensabili.  E  ciascun  pensabile  positivo 
(secorido  che  porta  la  mia  teorica)  riscontrando  nelFog- 
getto  reale  assoluto  la  realità  sua  speciale  e  similmente 
assoluta,  rimane  non  più  che  a  distinguere  l'assegna- 
zione che  gli  compete  fra  le  divine  efficienze  ovvero 
fra  i  trascendenti.  Perocché  io  domando  efficienze  di- 
vine le  innumerabili  determinazioni  delFatlività  caudale 
suprema  onde  provengono  le  sostanze  create,  e  dò 
nome  di  Trascendenti  a  ciascun  attributo  di  Dio  che  è 
insiememente  una  perfezione  di  Lui.  La  difficoltà  grave 
del  distinguere  l'una  serie  dalPaltra  consìste  in  ciò  che 
non  tutti  i  positivi  manifestatici  dalla  sperienza  e  rap- 
presentati dalle  idee  procedono  nelle  cose  per  imita < 
zione  e  partecipazione  dell'essere ,  ma  parecchi  di  loro 
pigliano  origine  dalla  finità  e  nei  soli  finiti  appariscono, 
come  la  bruttezza  ,  il  male ,  la  passività  ;  Terrore. 

Confesso  y  quindi  ,  che  oell'Aforismo  !26  ò  più  ba- 
dato ad  essere  breve  e  concludere,  di  quello  che  a 
recare  a  compimento  le  prove.  Di  queste  peraltro  potete 
raccogliere  quanto  bisogna  al  nostro  caso  leggendo  le 
pagine  che  nella  presente  dispensa  ò  indirizzate  al  pro- 
fessore Bertinì. 

Non  sono ,  impertanto ,  come  a  voi  sembra,  le  sin- 
tesi sperimentali  che  invalidano  il  rigor  della  deduzione. 
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Imperocché  tali  sìntesi  (da  capo  ]*avvertoì  compariscoDO 
belle  e  compiute  dentro  le  idee  dove  pigliano  esse  me- 
desime abito  perfetto  ideale ,  ed  afTacciansi  alla  mente 
quali  proposizioni  identiche  e  quali  subbietti  de'  nostri 
giudicj  analitici.  Ed  egli  s^intende  che  tuttociò,  sebbene 
sia  promosso  dall'esperienza ,  non  è  dalPesperienza  pro- 
dotto né  poco  né  molto ,  ed  essa  non  ci  à  luogo  nes- 
suno né  come  materia  né  come  forma. 

Aforismo  33(1).  Ammetto  la  possibilità  e  la  realità  della 
creazione  del  finito.  Solo  mi  dà  motivo  di  qualche  dubbio 
lass^erto  :  Tlaiinito  non  poter  generare  in  so  un  altro  infi- 
nito. Ben  è  vero  che  dicendosi  appunto  altro ,  la  proposi- 
zione in  sé  è  verissima ,  dacché  la  generazione  del  Verbo , 
quale  n*è  appresa  dalla  teolop;ÌR  cristiana  ,  non  è  guari  gene- 
razione d'un  altro  infinitQ.  Ma  l'argomento  arrecato  ,  cioè  il 
sussistere  ab  aeterno  quello  che  vorrebbesi  generare ,  non  mi 
par  concludente ,  giacché  nell'etorno  anco  la  generazione  è 
eterna  j  e  però  il  generato  è  a  cosi  dire  simultaneo  o  meglio 
coeterno  al  generante. 

Del  resto  la  conformità  di  natura  tra  la  cagione  e  Tef- 
fetto  è  uno  di  quei  principi! ,  che  a  guardarli  in  fondo  in 
fondo  non  sono  se  non  imperfette  generalizzazioni  d*un'espe- 
rienza  circoscritta.  A  priori  poi  non  si  possono  provare,  né 
sono  evidenti  d'evidenza  immediata. 

(4)  Ma  qui  si  dubita  come  T  Infinito  possa  produrre  un  effetto  non 
infinito ,  mentre  ogni  cosa  produce  conformemente  alla  propria  natura. 

Primamente  io  noto  che  la  proposizione  inversa  èia  vera  è  cioè 
rinfinilo  non  poter  generare  né  in  sé  né  fuori  di  sé  un  altro  infinito. 
Non  in  sé  perché  già  sussiste  ab  eterno  quei  che  vorrebbesi  gene- 
rare. Non  fuori  di  sé,  perché  comporrebbero  entrambi  due  infiniti 
contradditorj  e  l'uno  mancherebbe  airaltro  e  nessuno  sarebbe  infinito. 

Nondimeno,  chi  vieta  alla  potenza  infinita  di  produrre  il  diverso 
da  sé?  Non  sarebbe,  anzi,  infinita  se  ciò  non  potesse.  Solo  alle  ca- 
gioni seconde  é  prescritto  di  non  produrre  cosa  disforme  o  m^tggiore 
di  sé.  Stanteché  avendo  nature  afiatto  detcrminate  e  operando  e 
causando  giusta  la  potenza  in  queste  inserita  e  non  altramente, 
l'effetto  è  già  virtualmente  compreso  e  condizionato  in  dette  speciali 
e  determinate  nature. 
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L*  ioSuilo  che  genera  io  sé  un  àUro  infinito  dioDO- 
stra  che  tale  non  era  od  era  imperfetlamenle  ,  il  che 
torna  a  un  medesimo.  Di  fatto  od  egli  generando  ag- 
giungesi  alcuna  cosa  o  rimane  identico  esaltamente.  Nel 
primo  supposto  non  era  infinito,  nel  secondo  non  ge- 
nera. A  me  sembra  tultociò  così  manifesto  ed  irrefra^ 
gabile  che  non  mi  fo  punto  capace  del  vostro  dubio. 
Concorro  poi  nella  vostra  opinione  che  la  conformità  di 
natura  tra  la  cagione  e  Teffelto,  quando  questo  non  si 
confonde  con  l'operare  stesso  della  cagione ,  è  principio 
sperimentale  e  non  assoluto  ,  né  si  raffronta  con  l'assioma 
d'identità  e  ripugnanza,  conforme  spiegavo  io  stesso  nel- 
Tultime  parti  deirAforismo. 

Aforismi  35-38-39  (1).  Che  bisogni  una  ragione  j  parmi 
certissimo;  una  razionale  necessità  non  credo  ;  anzi  mi  .sem- 

(1)  D'altro  Iato ,  bisogna  una  razionale  necessità  perchè  ai  fat- 
tibili sia  conceduto  resistere  in  atto.  Considerato  che  Dio  non  opera 
senza  ragione  e  la  ragione  divina  non  é  dimezzata,  ma  pienamente 
assoluta.  Ora,  venne  testé  notato  che  1* Infinito  è  bastevole  immen- 
samente a  sé  stesso  ;  né  dal  finito  gli  può  derivare  incremento  ve- 
runo di  gloria  o  d'ajtra  mai  perfezione  e  beatitudine. 

Provata,  impertanto,  la  possibilità  del  bene  finito  é  insieme- 
mente  provato  che  esiste ,  dapoiché  la  bontà  infinita  io  vuole. 

È  dunque  necessaria  la  creazione  in  quanto  fluisce,  a  cosi  par- 
lare, dalla  essenza  immutabile  d'un  divino  attributo.  E  tanto  var- 
rebbe a  dire  che  la  creazione  é  libera  e  poteva  non  essere  affatto, 
quanto  affermare  eh'  ella  non  à  cagione  razionale  nessuna  e  1'  Eute 
sovrano  opera  senza  motivo  o  con  motivo  non  assoluto,  quasi  in 
Lui  potesse  stare  la  indifferenza  di  volontà  o  l'arbitrio  della  scelta 
come  nelle  povere  menti  mortali.  Vero  é  bene  d'altro  lato  che  la 
bontà  di  Dio  come  ogni  altra  sua  perfezione  e  il  suo  volere  e  V  in- 
tendere operano  liberamente  della  libertà  assoluta  dell'alto  primo  ed 
unico  onde  esso  Dio  pone  sé  medesimo  con  i' infinito  de' suoi  attri- 
buti e  le  provenienze  che  ne  derivano.  Talché  la  crea/Jone  esiste 
per  conseguente  necessità  non  per  antecedente  ;  e  quindi  in  lei  é 
un  indelebile  carattere  di  contingenza  ;  e  vale  a  dire  che  il  suo 
principio  e  la  sua  ragione  e  cagione  sempre  dimorano  fuori  di  lei  ; 
e  però  guardata  in  sé  stessa  e  in  disparte  deii'Assoluto ,  può  conce- 
pirsi non  esìstente* 
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bra  contradire  alla  natura  del  finito;  che  altriménti  e' do* 
venteria  necessario,  quando  anco  di  necessità  derivata* 

In  quanto  alle  difficoltà  che  presenta  il  concetto  di 
creazione  libera,  non  le  credo  insuperabili:  1.®  Perchè  la 
ragione  può  esser  tale  senza  essere  necessitante  ;  2.^  Per- 
ché il  volere  stesso  divino  è  o  pone  quella  ragione;  3.^  Perchè 
negando  a  Dio  di  poter  creare  o  non  creare  a  sua  posta , 
mi  par  sia  un  limitarlo,  un  negargli  una  perfezione. 

Del  resto  confesso  schiettamente  che  in  tali  questioni 
io  non  vedo  com6  possiamo  liberarci  in  tutto  da  ogni  ma- 
niera d'antropomorfismo.  Come  si  fa  a  sapere  del  sicuro 
quello  che  trasportato  in  Dio  è  perfezione?  La  ragione  umana 
in  tali  argomenti  si  riduce  presto  aux  abòis,  e  o  s  appoggia 
alla  rivelazione  o  conviene  stia  contenta  al  dubbio. 

Ma  ben  mi  paiono  succose  e  decisive  le  ragioni  addotte 
nelFAforismo  41  a  favore  della  creazione  ex  nihilo  e  contro 
Temanatismo. 

Se  il  mondo  è  fatto  con  ragione  e  tal  ragione  è  di- 
vina,  come  può  questa  non  avere  natura  assoluta?  Ed 
allora  a  niuno  è  lecito  di  pensare  chella  non  sia  e  noa 
operi;  il  che  a  rispetto  nostro,  almeno ,  domandasi  ne- 
cessità. Quando  cotesto  raziocinio  non  regga  in  ogni 
suo  membro ,  di  grazia  quale  altro  rimarrà  in  piedi  ? 
0  risolveremo  per  certa  abituale  e  illegittima  anticipazione 
di  mente  risolv  eremo ,  dico^  di  gitlarci  al  disperato  e 
movere  dubio  su  tutto?  Al  qual  dubio  universale  pen- 
sate bene,  professore  egregio,  che  non  porrà  rimedio 
nessuno,  nemmanco  l'autorità  teologica;  sendochè  la 
fede  non  può  insegnare  il  contradittorio  ;  e  dove  T  inse- 
gni ,  finisce  col  rimaner  sola  e  predica  ai  pesci  come 
quel  santo,  ovvero  al  d^iserto  come  un  altro  valentuomo. 

Tultavolla  il  pensiero  distingue  assai  bene  la  sus- 
seguente necessità  dalla  antecedente.  Perchè  prima  con- 
viene sia  posta  l'essenza  divina   poi  seguitano  le    sue 
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relazioni  esteriori;  poco  diversamente,  io  stimo,  dalia 
comune  sentenza  ^  la  quale  afferma  che  posto  il  libero 
decreto  di  Dio  la  creazione  non  può  non  esistere.  Né  io 
nego  la  libertà  del  decreto  divino;  ma  invece  di  farne 
un  ciso  speciale  ed  eccettuativo ,  mantengo  chesso  è 
compreso  nella  libertà  intesissima  e  universalissima  del* 
l'operare  di  Dio ,  il  quale  operare  è  sempre  e  compiuta- 
mente primo  e  assolutamente  spontaneo,  ad  esprimere  così 
la  cosa  del  miglior  modo  che  sanno  le  umane  parole. 
Tutto  il  che  fu  significato  mi  sembra  con  tal  precisione  e 
chiarezza  negli  Aforismi  38,  39  e  40,  che  ogni  commento 
riuscirebbe  o  meno  esatto  o  meno  perspicuo.  Né  io  co- 
nosco rettorica  la  quale  mi  porga  il  modo  di  provare  con 
più  larghezza  e  migliore  efficacia  che  due  e  due  fanno 
quattro. 

Ò  pure  spiegato  in  quegli  Aforismi  che ,  vista  la 
necessità  del  creare  ,  non  però  ne  segue  la  non  con- 
tingenza del  mondo.  Perocché  contingenti  sono  le  cose 
che  non  contengono  entro  sé  né  la  ragione  né  la  cagione 
del  proprio  essere.  Onde  pensale  nellessere  proprio  e  fuori 
al  tutto  delle  loro  attinenze ,  ninna  contradizione  indu- 
cono a  supporle  non  esistenti.  E  con  ciò  si  dimostra 
di^uovo  la  differenza  che  interviene  tra  la  necessità 
antecedente  e  la  susseguente. 

Tre  considerazioni  adducete  contro  il  mio  pronun- 
ziato. La  prima  che  la  ragione  di  fare  il  mondo  può 
essere  compita  ragione  ma  non  guari  necessitante.  11 
che  vuol  dire  ragione  divina  e  tuttavolta  non  assoluta. 
Secondamente  aggiungete  che  il  volere  slesso  divino  è 
0  pone  quella  ragione.  Ed  io  vel  concedo.  Ma  tal  volere 
divino  è  assoluto  quanto  la  ragione  che  l'accompagna. 
Terzo  aggiungete  che  negando  a  Dio  di  poter  creare  o 
non  creare  a  sua  posta  vi  par  sia  un  limitarlo  ,  un  ne« 
garli  una  perfezione. 

Pilos.  deUe  Se.  Ital.,  VoL  III.  4a 
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Per  lo  slesso  motivo  potete  affermare  che  la  Deces* 
sita  di  esser  perfetto,  ìofinito^  immutabile  e  così  prosegai 
produce  io  Dio  uoa  limitazione  ed  imperfezione. 

Aforismi  56-57  (1).  L'impossibilità  di  qualunque  trasfor- 
mazione negli  enti  semplici  (sostenuta  già  acerrimaroenle 
dallo  Heibart)  come  poi  si  concilia  colla  modificabilità  delle 
qualità  e  degli  atti  loro?  E  non  dico  che  non  debba  potersi 
conciliare,  dacché  Tuno  e  laltro  principio,  guardato  da  sé, 
sembra  irrepugnabile. 

A  voi  sembra  inconciliabile  la  non  mutevole  essenza 
degli  enti  finiti  e  il  loro  incessante  modificarsi.  Ma 
poslo  che  si  modifichino  nelle  qualità,  negli  atti  e  negli 
accidenti  e  ciò  avvenga  in  maniera  costante  e  per  im- 

(4)  Ma  sotto  altri  rispetti  compariscono  nove  dimostrazioni  del 
detto  principio.  Nei  vero,  gii  esseri  uscenti  dal  nulla  per  atto  d'on- 
nipotenza divina  n*escono  forniti  di  certa  disposizione  e  virtù  con 
certi  confini  non  preteribili.  In  tutto  il  cbe  perseverano  essi  natu- 
ralmente per  efficacia  del  primo  atto  che  li  plasmava  e  il  quat  pro- 
duce in  istante  ciò  che  debbe  durare,  operare  e  uioditlcarsi  per 
tutti  i  tempi.  Nò  forse  questa  naturale  du razione  e  medesimezza 
degli  enti  creati  sarebbe  con  improprietà  domandata  la  inerzia  del- 
l'esistenza. 

Adunque  le  sostanze  create  qaali  che  sieno  durano  immutabili 
nella  essenza ,  modilicabili  nelle  qualità ,  negli  alti  e  negli  accidenti, 
secondo  leggi  e  maniere  uscenti  elle  pure  dalle  proprietà  e  disposi- 
zioni dell'  indole  loro  permanente  ed  ingenita.  Simili  sostanze ,  in 
quanto  operano  in  so  e  fuori  di  sé,  pigliano  nome  di  Cause  secon- 
de; nò  altro  vuole  esprimere  cotale  denominazione  salvo  cbe  la  loro 
efficienza  ò  partecipata  e  non  primitiva  e  fontale. 

Di  tal  guisa  la  pura  speculazione  ci  apra  il  secreto  dì  que'  due 
gran  pronunziati  di  senso  comune  de*  quali  Tuno  afferma  che  le  leggi 
della  natura  sono  nello  spazio  e  nel  tempo  identiche  con  so  mede- 
sime; l'altro  che  in  mezzo  ad  ogni  trasmutazione  fisica  e  chimica  il 
quanto  della  materia  non  cresce  né  cala  d'  un  atomo  so'o.  E  certo 
é  che  rimossi  cotesti  due  assiomi ,  ogni  induzione  e  previsione  in- 
torno ai  fenomeni  naturali  diventa  impossibile. 
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pulsi  esteriori ,  qaale  ripugnanza  comparisce  tra  questi 
due  termini  Tuno  dei  quali  è  ideplico  sempre ,  raltro 
sempre  variabile  con  uniformità  di  modo  e  di  legge? 
Penso  che  pure  a  voi  la  coscienza  testifica  a  tutte  Tore 
la  identità  del  vostro  principio  sostanziale  ed  attivo  e 
le  mutazioni  incessanti  de' vostri  atti.  Ma  sono  forse 
indistinti  fra  loro  il  subietto  e  le  qualità  ,  lagente  e  le 
azioni,  le  facoltà  e  Tésplicamento  correspettivo? 

Del  resto ,  piacemi  assai  di  sapere  che  l'acuto  in- 
gegno deirHerbart  sìesi  mantenuto  fermo  nel  principio 
di  che  si  parla  non  ostante  Tonda  vorticosa  dell'altre 
scuole  alemanne  che  d  ogni  parte  lo  circuiva.  E  certo , 
il  secolo  vive  quest'oggi  in  un  singolare  inganno  a  ri- 
spetto di  ciò.  Le  cose  nel  generale  non  si  sviluppano 
ma  si  combinano ,  sebbene  tutte  possiedono  alcuna  parte 
virtuale  che  a  certe  occasioni  trapassa  in  atto.  I  germi 
possiedono  del  virtuale  assai  più  dell'altre  sostanze.  Ma 
quando  Tanno  tutto  esaurito,  si  fermano  e  dove  non 
potessero  riprodur  sé  medesimi  il  loro  organismo  ap- 
pena fatto  scomparirebbe.  E  perchè  d'altro  lato  ai  germi 
più  nobili  occorre  un  ambiente  più  artificioso,  quando 
sia  lecito  così  parlare,  ciò  effettua  una  serie  di  prepa- 
razioni e  apparecchi  la  quale  a  torto  è  scambiata  con 
una  reale  continuità  di  svolgimento  e  progresso.  Ma  co- 
munque ciò  avvenga,  certissimo  è  che  la  serie  si  ferma  ; 
e  là  trova  il  termine  suo  dove  compariscono  gli  enti  ca- 
paci di  vera  finalità  e  però  capaci  di  congiungersi  con 
TAssoluto  e  quivi  attingere  il  lor  principio  d' innovazione 
e  progresso  non  terminabile.  Questi  fondamenti ,  a  cre- 
dere mio,  inconcussi  di  alta  Cosmologia  e  difierentis- 
sima  dalla  Hegeliana  io  procurava  di  spianare  e  appli- 
care in  un  grosso  volume  pubblicato  or  fa  cinque  anni 
compiti.  Ma  non  fu  degnato  né  di  lode  ne  di  censura , 
e  solo  un'opera  scritta  per  gli  stranieri  in  francese  ne 
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teoDe  lungo  e  ordinalo  discorso  (*)  il  che  almeno  à  fallo 
che  parecchi  di  là  dall'Alpi  e  di  qua  sanno  ora  la  sua 
esistenza. 

Aforismo  85  (1).  Non  intendo  come  dopo  aver  messo  a 
fronte  della  facoltà  che  coglie  le  idee  lesperienza,  quesla 
poi  suddividasi  in  due  specie,  la  prima  delle  quali  è  daccapo 
la  visione  ideale. 

Non  si  confonda  ,  di  grazia,  T  intuito  nostro  con  la 
cosa  intuita.  Perocché  questa  è  Teterna  e  infinita  idea- 
lità offerta  senopre  ad  ogni  intelletto  ed  appresa  da  essi 
interrottamenle  e  spartilamenle  secondo  che  porta  lor- 
dine e  la  varietà  delle  cause  occasionali.  L' intuito  nostro, 
impertanlo,  vario,  interrotto  e  spartito  à  carattere  vero 
sperimentale;  sebbene  le  forme  intuite  non  variano  per 
sé  stesse  né  pr*incipiano  né  si  spartiscono.  Salvocbà  co- 
testa  esperienza  intuitiva  dislinguesi  troppo  natural- 
mente dalla  percettiva;  e  Tò  domandala  spirituale,  dac- 

(*)  Essai  sur  PHistoire  de  la  Philosophie  en  ItaUe ,  par  Louis  FBRai , 
detix  volumes. 

(4)  Eccettoché  mi  apparisce  evidente  che  dae   sono  Tesperienze 
e  due  le    realtà   disvelate.  L*ufia  esperienza  è   spirituale ,    Tallra    è 
sensibile;  l'una   coglie  la   realtà   sua  respettiva  mediante  l' intuito, 
l'altra  mediante   la    percezione  ;   l'una  versa   sulle  verità  e    V  idee  , 
l'altra  sui  fatti  e  i  fenomeni;  e  insomma  sono  Tindagazione  assidua 
e  il  giudìcio  perpetuo  e  concordato  che  fanno  due  nostre  facoltà  volle 
ad  oggetto  diirerentissimo  ;  perocché  T  intuito  incontra  l'assoluta  rea- 
lità sotto  forma  intellettuale;   la  percezione  incontra  le  realità  eoo- 
tingenti  e  mutabili  involte  nelle   for  jae  dell'esterior  senso  e  dell'  in- 
teriore. Gli  é  poi  certiisimo,  e  si  verrà  mostrando  più  avanti ,  che 
il  sapere    umano   coglie  la  sua   perfezione   quando    costituisce   una 
rispondenza  ed  un'armonia  compiuta  e  squisita  tra  i  fatti  e  le  idee» 
movendo  da  queste  varcando  per  quelli  e  per  ultimo  tornando  alle 
idee;  come  per  appunto  l'ordine  delle  esstenze  principia  dall'Asso- 
luto, trapassa  per  la  natura,  e  mediante  il  mondo  degli  enti  finali 
e  morali  si  riconduce  alPAssoluto. 
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che  Dalla  di  sensato  e  nulla  di  corporeo  vi  s*  intromette. 
Del  resto,  ano  degli  errori  più  gravi  e  frequenti  fra  gli  stu- 
diosi consiste  in  credere  per  appunto  che  Tesperienza 
tutta  quanta  si  aggira  intorno  alle  percezioni  esteriori  ed 
al  sentimento  di  noi  medesimi  e  che  il  pensiere  non  ter- 
mina nella  realità,  e  questa  essere  conoscibile  immediata- 
mente sotto  la  sola  forma  delta  percezione  e  del  senso. 

Aforìsmo  88  [\).  Verissimo  che  non  si  dk  percezione 
senza  atto  della  coscienza  o  dellocchio  mentale  ;  ma  perciò 
appunto  mi  sembra  troppo  pericoloso  il  parlare  d  una  perce- 
zione che  non  cade  sotto  il  lunne  della  coscienza ,  più  an- 
cora, che  sia  atto  dellorganismo  non  trapassante  neiranima. 
Perocché  se  non  passa  neiranima,  noncbè  percezione,  non 
è  nemmanco  sensazione. 

Qui  la  mìa  espressione  pecca  d'assai  poca  esattezza 
e  invece  di  dir  nettamente  è  afto  deirorganismo  che  nei- 
ranima non  trapassa ,  dovea  ripeter  la  frase  :  vale  per 
me  ec.  ovvero  dire:  sembrami  alto  delCorganismo  ec. 

Aforismo  90  (3).  Hi  par  vera  in  fondo  la  dottrina;  ma  non 
suonano  elleno  contradittorie  le  due  frasi  :  l'atto  è  ricevuto 
'secondo  il  modo  del  ricevente  e  questo  accoglie  latto  se- 
condo la  forma  deiragenle?  da  chi  sarebbe  ricevuto  Tatto 
se  non  dal  ricevente? 

Né  credo  esatta  lespressione  :  mischianza  di  due  na- 
ture, dacché  la  sensazione  (che  é  ciò  che  qui  si  considera) 

(t)  La  percezione  medesima  qualora  non  cada  sotto  il  lume  delta 
coscienza ,  vale  per  me  come  il  non  percepire ,  ed  è  atto  dell'orga- 
nismo che  neiranima  non  trapassa.  Qiando,  invece,  io  me  ne  fo 
consapevole ,  ecco  vi  giro  sopra  rocchio  mentale  e  nel  cerchio  della 
mia  intelligenza  riflessa  la  raccolgo  e  la  penetro. 

(%,'  La  congiunzione  peraltro  succede  (né  potrebbe  altramente)  in 
cotal  maniera  che  Tatto  é  ricevuto  secondo  il  modo  del  ricevente  e 
questo  accoglie  Tatto  secondo  la  forma  delTagente.  Laonde  la  per- 
cezione esteriore  risulta  in  fatto  della  meschianza  di  due  natbc^e. 
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è  un  fatto  nuovo  e  semplicissimo  in  sé»  benché  abbia  la  sua 
doppia  condizione  nella  natura  del  processo  Gsìologico  e  in 
quella  dell'anima. 

Le  due  proposizioDi  :  Y  atto  è  ricevuto  secondo  il 
modo  del  ricevente ,  e  questo  accoglie  latto  secondo  la 
forma  dellagente,  in  cambio  d'essere  contradiltorie  si 
rispondono  mutuamente  e  si  compiono.  Nella  congiun- 
zione gli  è  manifesto  cbe  né  il  ricevente  ne  Tagente 
perdono  in  tutto  la  propria  natura.  Ogni  cosa  opera  se- 
condo quello  che  è.  Di  quindi  il  pronunziato  cbe  Tatto 
è  ricevuto  giusta  la  forma  delTagente.  Del  pari,  ogni  cosa 
diventa  passiva  secondo  il  suo  modo  di  essere.  Di  quindi 
Valtro  pronunziato  :  Tatto  è  ricevuto  conforme  al  modo  del 
ricevente.  Né  si  tratta,  badiamo  bene,  di  sensazione 
soltanto  ma  vi  si  accompagna  Tapprensione  dell'alto  che 
dentro  vi  sta  raccolto.  Perciò  due  nature  s'incontrano  la 
fisiologica  come  voi  la  chiamate  e  la  spirituale  delTaoi- 
ma.  Dessi  dire  per  ciò  cbe  si  nneschiano?  Od  è  metafora 
impropria  ?  A  voi  compete  ed  ai  lettori  imparziali  di 
sentenziare. 

Comunque  ciò  sia,  perchè  non  posso  io  affermare  che 
per  la  unità  degli  atti  nasce  tale  nuova  entità  che  par- 
tecipa delle  due  nature?  Certissimo  è  poi  che  tale  mez- 
zana cosa  tiene  rispondenza  esatta  coi  termini  donde 
risulta  ;  imperocché  variando  ciascuno  di  essi  variar  debbe 
a  forza  e  in  maniera  correlativa  la  entità  che  tramezza. 

Compiacciomi  poi  senza  6ne  di  quelle  vostre  pa- 
role mi  par  vera  in  fondo  la  dottrina,  perchè  questa  nuova 
teorica  della  percezione  non  fa  soltanto  movere  un  passo 
sicuro  alla  scienza,  ma  ne  sgroppa  un  nodo  de  più 
avviluppati  e  il  quale  le  impediva  che  mai  si  sciogliesse 
dalle  strette  delT  idealismo  e  bene  concordasse  la  ragio- 
ne con  Tesperienza. 
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Aforismo  93  (1).  Se  io  conosco  l'esistenza  sola  dei  sub- 
bietti  esteriori ,  come  potrei  distinguerli  fra  di  loro?  Fra  il 
conoscere  Vessenza  intima,  che  ci  è  negato,  e  il  non  cono- 
scer nulla  tranne  resistenza,  non  tramezza  la  conoscenza 
delle  proprietà  relative,  quantitative ,  ec.  ? 

Fr.  Bonatelli. 

Per  prioio  avverto  che  quando  io  scrivo  di  cono- 
scere la  sola  esistenza  dei  subbietti  esteriori  in  quanto 
subbiclti,  certo  non  inleodo  negare  la  cognizione  ed  in- 
tuizione dei  loro  atti;  ed  anzi  ciascun  fascio  di  qualità 
e  di  azioni  particolari  adunato  per  così  dire  in  quel 
centrò  che  loro  porge  il  proprio  subbietto  aiutami  a  di- 
stinguere Tuna  sostanza  dall'altra  e  vi  concorre  eziandio 
la  discontinuità  dello  spazio  e  T  intima  associazione  dei 
fantasmi  visivi  e  dei  lattili. 

Aggiungo  poi  che  forse  le  mie  parole  per  manco 
di  precisione  indussero  voi  ad  equivocare,  tanto  è  ma- 
lagevole in  metatìsica  il  serbar  sempre  un  rigore  uguale 
di  costrutti  e  vocaboli. 

Spiacemi  di  cessar  dallo  scrivere  cessando  voi  di  no- 
tare quei  ben  capitati  Aforismi  ;  e  spiacemcne  dico  perchè 
vi  facevo  prolitto  grande  e  seguivo  con  gusto  ed  ammi- 
razione quel  vostro  tanto  polito  e  cortese  modo  di  av- 
visare le  parti  o  dubie  od  insufGcienti  od  erronee.  Coti 
voi  davvero  il  rimaner  vinto  è  così  gradito  e  giovev9le 
quanto  il  rimaner  vincitore.  Terenzio  IMamìanl 

(1)  L*atto  poi  (dicevamo)  sì  lega  airagente  e  di  piena  necessità 
ne  richiama  il  concetto,  essendo  termini  correspettivi  come  cagione 
edefTetio,  modo  e  sostanza,  relativo  ed  assolalo.  Io  dunque  apprendo 
l'agente  esteriore  in  quanto  almeno  esso  legasi  al  proprio  al  o ,  e 
cioè  in  quel  mezzo  appunto  che  (d  che  Tallo  sia  tale  e  tale  sia  do- 
mangialo;  perocché  .-^ciotto  dal  nesso  non  é  più  alto  e  si  fa  impossi- 
bile di  apprenderlo  sotto  quella  fjrma  e  quel  nome. 

Da  ciò  eziandio  proviene  che  io  conosco  la  esistenza  sola  dei 
subbietti  esteriori ,  ma  non  penetro  tanto  o  quanto  la  intima  loro 
esseniai  ed  eUa  mi  apparisce  oscura  ed  infìgurabile. 
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VICO  E  LA.  FILOSOFIA  DELLA  STORIA. 

{Coni,  Ved.  av.,  voL  III,  pag.  198). 

Lea  Prolégomènes  d*Ibn-Klialdùii  traduits  en  fran^ais  et  commentés 
par  Af.  De  Slane j  membro  de  T  lustitut.  -  O.  B.  Vico ,  Studi  critici 
e  comparativi  di  Carlo  Cantoni;  Torino,  Civelli,  18(57.  -  Sul  Rinno- 
vamento della  Filosofia  positiva  in  Italia,  opera  di  Pietro  Siciliani, 
Firenze,  Barbèra,  1871.  -  Mamiani,  Principii  di  Cosmologia  (Teo- 
rica del  Progresso).  -  Giuseppe  Ferrari,  La  Chine  et  TEiii'ope. 

Niccolò  Machiavelli  suol  essere  annoverato  fra  i  foD- 
datori  della  scienza  storica,  e  certo  se  il  metodo  induttivo 
è  lo  strumento  col  quale  i  fatti  6Ì  accertano ,  dispongono  e 
concatenano  in  ordine  causale,  nessuno  più  del  Segretario 
fiorenlino  merita  questo  titolo  ;  poiché  non  solo  con  esem- 
pio degno  di  Tucidide  egli  ci  presenta  nelle  sue  Storie  l'ope- 
ra darle  congiunta  mirabilmente  con  l'abito  scienlilico ,  e 
la  descrizione  eloquente  dei  l'atti  con  la  dimostrazione  delle 
cagioni  ;  ma  nei  Viscorsi  e  nel  Principe  egli  e'  insegna  a 
solie\arci  dal  fatto  iudividuo  e  dalla  sua  causa  concreta 
alla  legge  generale ,  e  lo  fa  con  tale  coscienza  e  preciMone 
di  prucesdO  che  nessuno  lo  pareggia  ;  tanto  è  acuto  ed  esatto 
nell  escogitare  le  spiegazioni  possibili  dei  fatti ,  nel  distia- 
guere  per  mezzo  alle  circostanze  che  li  accompagnano  l'es- 
senziale dall'accidealale  ,  tanto  è  ingegnoso  nel  sottoporre 
la  storia  a  una  specie  di  esperimento  ideale  ! 

Machiavelli  ha  dunque  insegnalo  stupendamente  il  me- 
todo proprio  della  scienza  storica  ;  nessuno  lo  può  contea* 
derc  ;  egli  ha  inoltre  espresso  circa  lo  sviluppo  dei  fatti 
politici  molte  veiita  generali  ciie  cerio  sono  parte  dellanda- 
mento  logico  diluiti  gii  slati  e  diluite  le  civiltà,  ma  le  2>ue 
profonde  condiderazioni  òuI  governo ,  suha  religione  ,  sulla 
forza  militare,  sulle  vicende  del  sapere  e  della  coltura,  sulla 
conseivazione  e  bulla  corruzione  dei  costumi  e  della  civiltà 
non  bastano  a  costituire  organismo  di  scienza, ^e  quantunque 


ANALISI  K  GIUDIZJ  D*  OPEM  NUOVB  343 

abbiano  per  sé  stesse  gran  valore  scientifico ,  possono  bensì 
servire  egregiamente  alla  scienza  ,  nria  non  sono  la  scienza. 
Imperocché    mancano   ora  dello   sviluppo    necessario ,   ora 
dei    nessi  e  delle    relazioni    opportune.    Anzi    la  parte   che 
riguarda  le  vicende  delle  forme   politiche  è  la  sola  che  sia 
svolta  con  ampiezza  e  ritragga  il  corso    della    vita  storica. 
Invece  Tarabo  Iho-Kbaldùo ,  mentre   è  tanto  inferiore 
al    Machiavelli  per  le  qualità  pratiche  che  distinguono  V  in- 
gegno critico ,  determinano  il    metodo  e  ne  dirigono  egre- 
giamente l'applicazione  »  sorprende  per  la  pienezza  delle  in« 
tuizioni  e  dei   concetti   che   egli   ebbe   circa  la  storia  ,  un 
secolo  prima  dello  scrittore  fiorentino  e  tre  prima  del  Vico. 
La  sua  somiglianza  con  quest'ultimo  è  singolare,  e  sembra 
anzi  fatta  a  bella  posta    per   confermare   quel    pronunciato 
vichiano  cioè  che  i  popoli  sono  capaci   di  svolgere  le  loro 
potenze   intellettuali  e  morali   con   piena   indipendenza   gli 
uni  dagli  altri  e  di  pervenire    nondimeno  allo  stesso  grado 
0  per  lo  meno  alla  stessa  forma  di  sviluppo. 

Lordine  delle  cose  umane,  dice  il  Vico,  procedette  in 
guisa  che  prima  furono  le   selve,    dopo    i  tugurii,  quindi 
i  villaggi  ^appresso  le  città,  finalmente  le  accademie;  cioè 
prima  la  vita  selvaggia   e  nomade ,  poscia  i    cominciameoti 
della  vita   sedentaria  e  civile,   successivamente  lo  sviluppo 
delle  relazioni  politiche  negli  stati  e  per  ultimo  la  lettera- 
tura e  la  scienza.  E  cosi  avvenne  effettivamente  degli  Arabi. 
Essi  cominciano  colla   vita  nomade    nei  deserti   dell'Arabia 
poi  fabbricano   villaggi  e  città ,  e  dopo   che   la  religione  e 
la  conquista    riunite   hanno  dato   un  potente    impulso    alla 
loro    vita    politica,    le    lettere   già   coltivate   dai    poeti   si 
amplificano  con  le   storie  e  gli  altri  generi ,   si  studiano  le 
scienze  ,  la  filosofia  succede  o  si  accompagna  alla  teologia, 
tutto  il  sapere  si  sviluppa  e  finalmente  da  tutto  questo  gran 
moto  di  cose    e  d'idee  sorge  la  filosofia   della   storia.   Ibn- 
Khaldùn  ne   è  il    creatore.  Michele  Amari    fu  il  primo    che 
fece  conoscere  agli  Italiani  questo  importante   scrittore  nel 
corso  di  lezioni   che  gli  consacrò    neir  Istituto  superiore  di 
i  Firenze  durante   Tanno   4864.  Arabista    eminente  egli  potè 
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discorrere  con  la  competenza  che  gli  spetta  dellopera  in 
cui  sono  signifìcHti  i  concelti  che  riguardano  il  nostro  sog- 
getto prima  che  lo  Slane  ne  avesse  compiuto  la  traduzione 
della  4/  parte.  Quest opera  non  è  altro  che  la  Storia  Uni^ 
versale  preceduta  cfai  Prolegomeni ,  e  scritta  da  Khaldàn  fra 
il  4  370  e  il  1380.  Le  cinque  prime  sezioni  dei  Prolegomeni 
furono  tradotte  in  turco  da  Mula ,  Mohammed  Sahib ,  noto 
sotto  il  nome  di  Peri  Zadè^E fendi  che  presentò  il  suo  lavoro 
al  Sultano  Mahmùd  1  Tanno  1730. 

I  medesimi  Prolegomeni  sono  àtati  tradotti  in  fraucese 
dal  sig.  De  Siane. e  pubblicati  per  incarico  dell'Istituto  di 
Francia,  al  quale  egli  appartiene.  Sono  tre  tomi  in  4.*  e 
fanno  parte  della  Collezione  Notices  et  Exlraits  de  la  Biblio- 
ihèque  Imperiale  (oggi  nazionale). 

II  primo  di  questi  tre  tomi  è  stato  pubblicato  nel  1862, 
In  questo  importante  volume  che  contiene  una  lunga  pre- 
fazione dello  Slane  con  rAulobiografia  di  Khaldùn  ,  la  pre- 
fazione, r  introduzione  e  le  più  importanti  sezioni  dei 
Prolegomeni ,  attingo  principalmente  la  cognizione  della  vita 
delle  opere  e  delle  dottrine  di  questo   scrittore* 

Khaldùn  è  cosi  poco  conosciuto  in  Europa  ^  è  tale  la 
sua  importanza  che  non  credo  inutile  dare  alcuni  cenni  sulla 
sua  vita.  Quest'uomo  straordinario  ha  vissuto  in  continue  agi- 
tazioni e  nondimeno  ha  scritto  e  pensato  moltissimo.  Segre- 
tario di  Sultani  come  il  Machiavelli  è  stato  segretario  di  Re- 
pubblica, egli  ha  spiegatola  sua  attività  neirordme  pratico 
non  meno  che  nell'ordine  speculativo  ;  e  il  suo  ingegno  molte- 
plice si  è  esercitato  nelle  corti ,  negli  uffìcii  dei  principi ,  nelle 
magistrature, nelle  ambascerie,  nelle  occupazioni  varie  dello 
scrittore,  del  politico  e  del  Glosofo.  Nelle  sue  vene  scorre  il  puro 
sangue  arabo  mediante  l'origine  della  sua  famiglia  (oriunda 
dello  Yemen),  e  come  i  suoi  padri  egli  sembra  destinato  alla 
vita  nomade  ;  tanto  è  mobile  e  inquieta  la  sua  esistenza  ; 
tanta  è  la  sua  ammirazione  per  la  civiltà  di  cui  quella  vita 
è  suscettiva  e  nella  quale  egli  pone  Y  ideale  della  società  ! 
I  suoi  viaggi  sono  spesso  avventure  ;  la  sua  biografìa 
ha  del  romanzo.  Ora  è  rapito  da  qualcuno  dei  piccoli  sultani 
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dcH'Àfrica  settentrionale  che  si  disputano  il  suo  ingegno  e 
i  suoi  servigi ,  ora  è  destituito  e  cacciato  da  un  altro  per 
r  invidia  dei  cortigiani  offuscati  dalla  superiorità  dei  suoi 
lumi  ;  verso  la  6ne  della  sua  carriera  è  per  qualche  tempo 
prigioniero  di  "tamerlano  e  non  iscampa  che  coll'astuzia 
(1400);  ora  lo  vediamo  avviarsi ,  come  un  semplice  credente, 
pellegrino  alla  Mecca .  ora  ritirato  fra  le  rovine  di  un  antico 
castello  è  assorto  in  profonde  meditazioni  e  occupato  a  scri- 
vere i  suoi  Prolegomeni.  Seguace  di  Ibn-Roshd  (Averroe)  egli 
ne  commenta  le  opere ,  ma  è  troppo  indipendente  per 
soggettare  docilmente  il  suo  pensiero  a  un  maestro*  Filosofo 
e  fondatore  originalissimo  di  una  filosofìa  della  storia  egli 
commenta  nondimeno  un  poema  in  lode  di  Maometto  e 
compendia  una  celebre  Somma  teologica.  Come  Cardano 
scrive  egli  stesso  la  sua  biografia  e  narra  le  sue  avventure. 
Storico»  poeta,  giurisperito,  matematico,  filosofo  egli  segna 
nelle  sue  opefe  Y  impronta  molteplice  di  un  genio  univer- 
sale (1). 

(«}  Riassumo  nei  suoi  tratti  principali  Vautobiografia  di  Ibn-Khaldùn 
servendomi  della  lun^^a  e  diligente  prefazione  dello  Slane  ai  Prolego- 
meni (M6  pag.^  Khaldùn  è  nato  a  Tunisi  nel  4332.  Nell'età  di  20  anni 
è  segretario  del  Sultano  hafdde  Abu-Iskac  II.  Dopo  poche  settimane 
abbandona  il  posto  e  va  a  Fez  capitale  degli  SlaU  merinidi.  Nel  1356 
è  addetto  al  segretariato  del  Sultano  merinide  Abu-Einan.  Messo  in 
prigione  un  anno  dopo  per  ordine  del  sovrano  ricupera  la  libertà 
nel  1359  ed  ò  nominalo  segretario  éì  Stato  del  Sultano  Abu<^Saleaa 
successore  di  Abu-Einan.  Nel  4362  abbandona  la  corte  e  passa  in 
Ispagna  ove  il  He  di  Granata  Ibn*-eUAhmer  da  esso  in  altri  tempi 
conosciuto  gli  fa  buona  accoglienza  e  lo  incarica  di  una  ambasciata 
a  Pietro  il  Crudele  re  dì  Castiglìa«  Nel  ii)6o,  va  a  Bugia  e  diventa 
primo  ministro,  del  principe  hafside  Abur^nbd-allah.  In  seguito  alla 
conquista  di  Bugia  passa  ai  servigi  del  sovrano  di  TUmsen,^ì  4370, 
mentre  viaggia  incaricato  di  un'ambasciata,  è  arrestato  per  eivdiQ6. 
del  sovrano  merinide  e  passa  ai  suoi,  servigi*  Quialilpo  a  noi  dopo  ottiene 
il  permesso  di  ritirarsi  in  Ispagna.  Baiiidito  per  ordìoe  del.  Sultano 
Ibn-el-Ahmer  fissa  la  sua  dimora  nel  castello  di  Cai*a-ito-Sel8 ma  (oggi 
Taugh^ùt)  sulla  sponda  skiisti*a  della  Mina  suf>erior&(provincia  di  Ora- 
no) a  otto  legbe  sud-ovest  di  Tlaret.  Vi  stette  quattro  anni,  vi  compose 
i  Prolegomeni,  e  vi  delineò  il  disegno  delia  sua  Storiaunivereale,  Nel  4378 
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I  Prolegomini  e  la  Scorta  universale  di  Ibn-Khaldùn  con- 
tengono tutto  0  quasi  tutto  ciò  che  è  compreso  nel  disegno 
della  Sienza  Nuova  del  Vico  e  qualche  cosa  di  più  Un 
esame  anche  rapido  delle  dottrine  svolte  nei  Prolegomeni  e 
delle  relazioni  che  le  cogiungono  colla  Storia  universale  ;  lo 
informazioni  date  dalfautore  sul  modo  con  cui  ha  proce- 
duto nel  comporre  quesfultimo  lavoro;  le  sue  distinzioni 
circa  gli  aspetti  intrinseco  ed  estrinseco  della  Storia ,  sulla 
critica  e  Termeneutica  considerate  come  suoi  sussidii,  sulla 
scienza  della  civiltà  riguardata  successivamente  come  suo 
effetto  e  suo  criterio ,  lo  sviluppo  dato  a  ciascuno  di  questi 


si  recò  a  Tunisi  per  completare  il  suo  lavoro  coiresame  di  opere  che 
gli  mancavano.  Nel  4382  si  stabili  al  Cairo,  ove  fu  nominato  gran 
Kadì  matekita^  e  poscia  destituito  da  questa  carica  in  seguilo  alle  ca- 
lunnie degi*  invidiosi.  Nel  4387  fa  un  pellegrinaggio  alla  Mec^a.  Dì  ri- 
torno al  Cairo  si  occupa  solo  di  studii  e  d*  insegnamento.  Nel  4400 
accompagna  il  Sultano  in  Siria  ,  e  durante  il  viaggio  rade  nelle  mani 
di  Tamerlano.  Reso  alla  libertà  rientra  al  Cairo.  Era  rivestito  della  digni- 
tà di  gran  KaJi,  dopo  averla  ricevuta  e  perduta  più  volte  aPorchè 
cessò  di  vivere  il  45  di  marzo  del  4406  nelPetà  di  74  anni.  Cf.  Mi- 
chele Amari  «  Storta  dei  Musulmani  di  Sicilia ,  Voi.  I,  tavola  analitica 
delie  sorgenti  arabiche  della  storia  di  Sicilia ,  pag.  Luu 
La  lista  de  le  sue  opere  é  la  seguente: 

4.0  Un  Commento  sul  Borda ,  poema  di  El-Busiri  in  lode  di 
Maometto  ; 

).o  Un  TalkhU,  o  Comma ntario  della  maggior  parte  delle 
opere  di  Ibn-Roshd  (Averroe); 

3.0  Un  Trattato  di  Logica  ; 

4.<>  Un  Talkhts  della  Somma  (Mohassel)  di  Teologia  compo- 
sta dair  Imamo  Pakhr^d-^in  Er-Bàti  ; 

5.0  Un  Trattato  di  Aritmetica  ; 

6.0  Un  Commento  sopra  un  poema  in  versi  tecnici  (redjez) 
opera  del  vistro  Ibn-el^Khatib  contenente  un'esposizione  dei  priocipii 
fondameutali  della  giurisprudenza; 

7.^  Una  raccolta  di  lettere  ; 

8/* Una  raccolta  di  poesie; 

9.®  L'Autobiografia  ; 

40.^  La  Storia  universale  di  cui  i  Prolegomeni  sono  la  premessa. 
Di  tutte  queste  opere  non  si  hanno  e  conoscono   che  FAutobio- 
grafia  e  la  Storia  universale.  Delle  altre  non  si  sanno  che  i  titoli. 
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Oggetti ,  la  coscienza  dei  fini  proposti  e  la  precisione  degli 
insegnamenti ,  tutto  autorizza  ad  asserire  che  fra  gli  autori  i 
quali  si  sono  occupati  della  filosofia  della  sloria  prima  del  Vico, 
nessuno  ne  ha  avuto  un  concetto  più  completo  e  più  sapiente. 
Diciamo  di  più:  tutte  lo  divisioni  che  un  analisi  accurata  for<- 
nisce  intorno  alloggetto  e  alle  condizioni  della  Scienza  storica 
e  che  trovano  il  loro  riscontro  parziale  e  separato  nelle 
opere  del  Machiavelli ,  del  Vico  ,  dello  lannellì ,  dell'Herder 
si  incontrano  riunite  e  connesse  nellopera  d(l  Khaldùn  e  nel 
concetto  che  l'informa  meglio  ancora  che  nellesecuziono.  II 
concetto  procede  da  un'  intuizione  stupenda  ed  è  giusto 
nella  sua  essenza;  1  esecuzione  si  risente  dei  difetti  della 
schiatta  a  cui  lautore  appartiene»  delTambiente  di  civiltà  e 
del  mondo  storico  in  cui  si  move  la  sua  intelligenza,  in  cui 
si  è  formata  la  sua  erudizione.  Khaldùn  è  una  splendida 
personalità  del  genio  arabo;  egli  ha  le  attitudini  semitiche 
al  misticismo ,  e  Tacume  Gnissi'no  della  sua  ragione  filoso- 
fica non  basta  sempre  a  preservarlo  dallentusiasmo  e  dalla 
credulità  ;  la  sua  parola  tinge  spesso  di  colon  orientali  le 
fredde  ricerche  della  scienza  ;  l' immaginazione  lo  trascina 
facilmente  fra  i  suoi  palagi  incantevoli;  Taneddotoe  la  digres- 
sione gli  sono  famigliari.  Ma  a  canto  a  questi  difetti ,  che 
qualità  maravigliose  di  mente ,  che  stupende  intuizioni  ; 
quale  originalità  d' ingegno  !  sotto  V  apparente  disordine 
di  un'esposizione  che  somiglia  ai  meandri  di  un  rivo  si- 
nuoso ed  errabondo ,  quale  ordine  veramente  razionale  e 
scientifico!  In  prima  egli  compone  dei  trattati  storici  speciali 
per  ogni  popolo  con  dissertazioni  intorno  alle  origini  delle 
genti  0  delle  dinastie ,  poscia  egli  riunisco  questi  trattati 
speciali  in  un  corpo  solo  e  ne  forma  la  Storia  universale. 
Finalmente  dalla  Storia  universale  egli  ricava  una  Scienza 
della  civiltà  che  collega  con  la  religione  e  con  la  filosofia. 
Certo  i  popoli  che  egli  conosce  e  studia  di  più  sono  gli 
Arabi ,  e  la  loro  civiltà  è  per  lui  il  tipo  di  tutte  le  altre,  coche 
Io  sono  pel  Machiavelli  e  pel  Vico  quelle  dei  Romani  e  dei 
Greci.  L'asse  del  suo  mondo  politico  passa  per  Bagdad  o  per 
Cordova  e  attorno  a  questi  centri  ne  girano  le  rivoluzioni; 
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non  ignora  certo  né  Testremo  Oriente  ,  né  TOccidente  ;  ma  i 
Persiani ,  gì'  Israeliti ,  i  Goti»  i  Greci  e  i  Ronfani  e  general- 
mente i  popoli  che  ebbero  maggiori  relazioni  cogli  Arabi  gli 
sono  anche  i  più  noli. 

Non  meno  del  Vico  egli  conosce  e  inculca  Y  impor- 
tanza della  Critica  e  ne  discorro  gli  ufficii.  Giudice  severo 
dei  cronachisti  e  storici  arabi  suoi  predecessori  egli  nel  suo 
linguaggio  immaginoso  censura  quelli  i  cui  racconti  sono 
veramente  simulacri  privi  di  sostanza,  o  ijuaine  senza  lame , 
che  non  sanno  manifestare  le  origini  degli  eventi ,  la  loro 
importanza  e  le  loro  cause ,  che  non  sanno  risalire  alle 
origini  delle  nazioni  e  sollevare  il  velo  che  copre  le  diffe' 
renze  e  le  analogie  degli  avvenimenti»  Egli  nota  e  condanna 
i  vizii  più  rilevanti  della  Storia  che  nelle  mani  di  scrittori 
cerretani  diventa  un  esercizio  accademico  e  retorico  o  uno 
strumenta  di  boria  e  di  adulazione.  E!;li  move  guerra 
all'ignoranza,  alla  servitù  della  mento  e  alla  credulità,  non 
meno  che  alla  pedanteria  e  alla  sofistica  ammantata  di 
apparente  sapere,  e  vuole  che  la  bilancia  del  giudizio  pesi 
i  fatti  e  ne  accerti  il  valore.  Egli  ravvisa  cosi  bene  nella 
Storia  propriamente  detta  le  differenze  fra  larte  e  la  scienza 
che  vi  dislingue  due  aspetti  dominanti ,  uno  cioè  esterno  e 
lahro  interno  ;  uno  a  co^i  dire  sensibile  e  fenomenico  e 
l'altro  razionale  quantunque  realissimo;  il  primo  consiste 
nella  riproduzione  degli  avvenimenti  che  hanno  segnato  il 
corso  dei  secoli  ed  avuto  per  testimonio  le  passate  genera- 
zioni, immenso  quadro  che  consideralo  in  tutta  la  sua  esten- 
sione e  idealità  abbraccia  con  le  rivoluzioni  di  tutti  gli  enii 
creati  anco  la  carriera  percorsa  dagli  imperi  e  dai  popoli 
dalla  prima  ora  della  loro  esistenza  sino  a  quella  che  suona 
la  loro  morte;  il  secondo  comprende  collesame  e  la  verifica- 
zione dei  fatti  rallenta  ricerca  delle  cause  che  li  hanno  prò* 
dotti,  la  cognizione  profonda  del  modo  onde  nascono  e  pro- 
cedono gli  avvenimenti;  onde  si  genera  si  divide  io  rami  diversi 
e  si  sviluppa  T  incivilimento;  parte  di  gran  lunga  differente 
dalla  prima,  fornita  di  tutti  i  caratteri  di  una  scienza  speciale 
quanto  al  suo  contenuto ,  generale  pel  suo  valore  |  dimostra- 
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bile  e  trasmissibile  quanto  ai  sgoi  trovati,  per  cui  finalmente 
la  Storia  diventa  un  ramo  importante  della  filosofia,  non 
più  Storia ,  ma  Scienza  slorica, 

«  Tale  è ,  dice  egli  stesso,  lo  scopo  che  ci  siamo  proposto 
«  di  raggiungere  nel  primo  libro  dell'opera  nostra.  È  una 
«  scienzsi  sui  generis;  perocché  ha  un  oggetto  s[)eciale, 
e  cioè  la  civiltà  (Òmràn,  coltura,  ciò  che  orna  un  paese, 
«  civiltà]  e  la  società  umana;  poscia  essa  tratta  di  varie 
«  questioni  che  servono  a  spiegare  i  fatti  relativi  all'essenza 
a  stessa  della  società  »  (p.  77  del  voi.  I,  traduz.  Slane). 
Egli  ci  avvisa  pure  che  i  discorsi  in  cui  tratterà  tale  ma- 
teria conterranno  una  scienza  nuova  tanto  notevole  per 
Toriginalità  delle  sue  vedute  quanto  per  la  sua  estesa  uti- 
lità. L'abbiamo  scoperta,  soggiunge  egli,  a  forza  di  ricerche 
e  profonde  meditazioni  ;  non  è  da  confondersi  né  colla 
politica,  né  coll'economica ;  non  é  contenuta  nei  libri  di 
Aristotele.  La  Politica  di  questo  filosofo  non  si  occupa  che 
dello  stato  e  del  governo ,  cioè  di  una  parte  sola ,  d'un  solo 
elemento  dell'organismo  sociale  e  delia  forma  complessa 
della  civiltà  ;  quanta  parte  per  conseguenza  ne  rimane 
fuori  del  suo  trattato  !  Al  certo  la  difticoltà  di  fissare  i 
costitutivi  (le  circostanze  essenziali)  della  civiltà  è  grandis- 
sima (pag.  83);  egli  confida  per  altro  che  gli  sarà  dimo- 
strata riconoscenza  per  aver  aperta  la  strada.  Altri  faranno 
di  più.  Ma  intanto  è  sicurissimo  che  una  tale  scienza  é 
possibile,  se  è  vero  come  non  se  ne  può  dubitare,  che  si 
possa  sceverare  Tcssenziale  dallaccidentale  nello  sviluppo 
della  società  umana  ((.)ag.  79  ibidem)  e  il  Iato  speculativo 
da  ciò  che  riguarda  l'utilità  immediata.  A  dire  il  vero, 
Khaldùn  non  è  sempre  costante  nella  enumerazione  degli 
elementi  delia  civiltà  e  non  mostra  di  averne  operato  una 
riduzione  invariabile.  Non  mollo  dissimile  in  questa  parte 
dal  Romagnosi  egli  ondeggia  talvolta.  Nel  principio  del  suo 
lavftro  egli  stesso  novera  alla  rinfusa  tutti  gli  oggetti  di  cui 
discorre  sotto  il  nome  di  ci\iltà  e  vi  abbraccia  sovranità 
religione  ,  dita ,  domicilio ,  potenza,  tncremenlo  e  diminuzione 
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della  popolazione  ,  scienze  e  arti ,  lucro  e  perdita ,  effetti  delle 
rivoluzioni  ec. 

Ma  occorre  prima  di  tutlo  avvertire  che  nel  corso  dei 
Prolegomeni  Khaidùn  distingue  la  civillà  in  due  specie, 
quella  cioè  della  vita  nomade  q  quella  della  vita  sedentaria, 
che  egli  giudica  ugualmente  conformi  alla  natura^  e  di  cui 
trova  il  riscontro  nella  storia  degli  Arabi. 

Inoltre  è  facile  vedere  l'importanza  che  attribuisce  ad 
alcuni  dei  costitutivi  della  civiltà  nella  vita  sedentaria  e 
giudicare  della  loro  superiorità  sugli  altri  dallo  sviluppo 
stesso  della  sua  trattazione  ;  quanto  a  me  sembra  fuori 
di  dubbio,  guardando  la  cosa  sotto  questo  aspetto,  che  la 
religione  e  la  moralità,  il  governo,  le  linanze ,  le  for^e  mi- 
litari ,  r  industria  e  le  arti ,  le  scienze  e  le  lettere  siano  per 
lui  i  costitutivi  più  importanti  dell'  incivilimento.  Così  tutta 
la  sezione  sesta  dei  Prolegomeni  (1)  è  consacrata  alle  scien- 
ze ed  è  un  quadro  molto  istruttivo  e  prezioso  dellenci- 
clopedia  araba  dei  suoi  tempi.  Nella  (|uarta  e  quinta  parte 
egli  si  occupa  lungamente  delle  tìnanze  e  delle  sorgenti 
della  ricchezza,  delT industria  e  delle  arti,  come  anche 
delle  forze  militari  di  terra  e  di  mare.  Nella  terza  sezione 
si  applica  con  molto  studio  alla  descrizione  del  potere  po- 
litico e  del  potere  religioso  riuniti  nel  profeta  e  nel  kaliffo, 
partecipati  nel  sultano  o  divisi  dove  esiste  una  forma  di  potere 

(1)  I  Prolegomeni  di  Ibn-Rhaldùn  si  dividono  in  sei  parti  o  se- 
zioni :  la  1.*  bd  per  soggetto  :  la  scienza  storica,  la  socieià  in  genere, 
le  varietà  della  specie  umana  e  dei  pae^i  Ja  esse  abitati  ;  la  8.*  tratta 
delU  civilià  presso  i  Nomadi  e  ì  popoli  mezzo  selvaggi  \  la  3.*  del 
Galifato  0  governo  spirituale  e  temporale,  della  sua  distinzione  dai 
regno  puramente  temporale,  e  degli  ufiicii  corrispettivi  o  dipendenti; 
la  4.*  della  Civiltà  che  risuUa  dalla  vita  Sedentaria,  delle  cause  della 
prosperità  e  decadenza  delle  città ,  stati  e  provinole  ;  la  6.*  delle 
arti  e  dei  mesiieri  e  generalmente  delle  fonti  della  ricchezza  e  dei 
lusio',  la  6.*  delle  scienze,  delle  lettere  e  dell* ii^egna mento,  ^a  i 
Prolegomeni  non  seno  che  il  primo  libro  di  un'  opera  che  oe  con- 
tiene tre  e  che  abbraccia  nei  due  seguenti  la  storia  degli  Arabi  e 
dei  Berberi  e  loro  relazioni  cogli  altri  popoli. 
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puramente  temporale.  Cosicché  tutta  la  sua  opera  si  occupa 
essenzialmente  dei  costitutivi  della  civiltà  e  pone  realmente 
al  disopra  degli  altri  quelli  che  ho  testò  indicati ,  e  che  in 
generale  sono  tenuti  anche  dai  moderni  pei  più  rilevatiti  ;  e  io 
credo  potersi  asserire  che  quest'uomo  di  genio  ha  noti  solo 
prevenuto  ma  superato  il  Vico  nella  compitezza  e  precisione 
del  concetto  di  una  scienza  della  storia,  intesa  come  ècietiza 
degli  elementi  deir  incivilimento.  E  di  fatto  dove  ha  egli  il  Vico 
con  tanta  ampiezza  trattato  delle  forze  militari,  delle  indu- 
strie» arti  e  scienze  degli  stati?  Non  si  può  nemmeno  dire 
che  nella  Scienza  Nuova  dello  schttore  napoletano  Ci  sia 
una  enumerazione  e  una  sistemazione  completa  dei  costitutivi 
della  civiltà  ;  più  che  l' intreccio  immediato  di  essi  e  le  loro 
relazioni  di  fatto  nella  forma  complessa  delle  vita  sociale  il 
Vico  ne  ha  dedotto  dalla  natura  umana  «e  concepito  lo 
sviluppo  nel  corso  dei  tempi.  È  questo  il  campo  speciale  in 
cui  si  sono -pfodotte  le  sue  più  belle  intuizioni;  esse  appar- 
tengono veramente  allo  spirito  filosofico  degli  Ariani  e  se- 
gnatamente degli  Europei  e  concorrono  a  distìnguerlo  dal- 
l' idealità  meno  vivente  e  più  fissa  della  razza  semitica  ;  tali 
sono  sopra  le  altre  la  scoperta  del  vero  Omero,  la  spiega- 
zione del  periodo  storico  dèi  re  di  Roma  e  il  concetto  più 
generale  delle  tre  età  deg!i  Dei ,  degli  eroi  e  degli  uomini  coi 
loro  caratteri  civili  corrispondenti.  Non  esageriamo  per  altro 
e  non  si  creda  che  lo  scrittore  arabo,  dimentico  di  uno  dei 
primi  ufficii  della  scienza  storica  rinunci  alla  ricerca  delle 
origini  e  si  chiuda  neirempìrismo.  Cofne  il  Vico  egli  risale 
filosoficamente  ai  primordii  della  società  umana ,  indica  le 
prime  cause  dell'incivilimento  nella  pastorizia  e  negli  usi  della 
vita  nomade  e  patriarcale  e  segna  il  transito  da  questa  alle 
varie  forme  della  vita  sedentaria  e  cittadinesca;  come  \  Héi'der 
egli  studia ,  giovandosi  dei  librì  di  Tolomeo .  rinflussd  del 
clima  e  del  suolo  éulTuomo  ò  sulla  società  ;  come  gli  etno- 
logi egli  é  persuaso  delle  varie  attitudini  delle  stirpi,  e  final- 
mente le  sue  osservazioni  intorno  all'azione  degli  alimenti 
sullo  sviluppo  fisico  e  morale  deiraomo  e  sulle  éile  abifraditii 

Faos.  dèlie  Se.  Ital.  Voi.',  III.  4$ 
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fanno  pensare  a  qualche  moderno  posilivista,  qualunque  sia 
del  rimanente  l'uso  non  sempre  discreto  che  e^li  la  delle 
sue  vedute  (1). 

Khaldùn  si  mostra  molto  ingegnoso  nelPosservare  e  spie- 
gare il  profetismo.  Le  pagine  in  cui  se  ne  occupa  contengono 
evidentemente  in  compendio  una  dottrina  della  facoltà  reli- 
giosa studiata  nei  suoi  più  potenti  rappresentanti  ,  cioè  nei 

(I)  La  prima  sezione  dei  Prolegomeni  contiene  un  trattato 
di  Geografia  fìsica  e  un  trattato  di  Clioiatoiogia  secondo  Tolomeo 
e  Edribi  autore  delia  Geografia  intitolata ,  NoshcU-el-Masclàk  ec. 
e  detta  altresì  il  libro  di  Ruggiero  (sotto  il  reguo  del  quale  fu 
pubblicala,  4I54J.  In  queste  traltazioiii ,  descritta  la  forma  della 
terra ,  distmti  i  mari ,  i  continenti  e  la  loro  posizione  per  rispetto 
al  corso  del  sole  secondo  l' eclittica,  discorre  successivamente  i 
sette  climi  e  si  occupa  particolarmente  di  quelli  che  sono  sottoposti 
ad  una  temperatura  media  (3.<^  discorso  preliminare)  e  di  quelli  cbe 
se  ne  allontanano ,  come  pure  degli  effetti  cbe  ne  seguono  nel  fisico 
e  nel  morale  deiruomo  e  nella  civiltà.  Una  certa  mediocrità  distili- 
gue  l'organismo  dei  popoli  che  appartengono  al  clima  temperato  e  i 
prodotti  della  loro  coltura.  Nulla  di  eccessivo  generalmente  nel  loro 
sviluppo  e  nella  natura  loro.  Arrivano  al  giusio  mezzo  e  alla  perfe- 
zione ,  conservano  la  misura  in  tutto ,  evitano  gli  estremi.  Gli 
Arabi ,  i  Romani ,  i  Persiani ,  gì'  Israeliti ,  i  Greci ,  i  Cinesi  sono  in 
questo  caso.  Poscia  congiungeudo  T  Etnologia  con  la  Climatologia  e 
la  Geografia ,  Kbaldùn  mantiene  le  narrazioni  della  Bibbia  e  del 
Corano  per  riguardo  alla  propagazione  e  discendenza  delle  stirpi  cbe 
fa  derivare  da  Sem,  Cam,  e  Jafet,  e  per  essi  dal  loro  comun  padre 
ma  alla  tradizione  sull'unità  di  origine  unisce  varie  osservazioni  sui- 
r  influenza  dei  climi  e  spiega  in  parte  con  esse  le  diilèreuze  che  distin- 
guono le  stirpi,  sia  riguardo  al  fisico  sia  rispetto  al  morale.  Cosi,  dice 
egli  y  i  Camiti  non  sono  neri  perché  Cam  fosse  nero  ,  ma  in  causa 
della  lunga  azione  esercitata  su  di  essi  dalfatmosfera  combinata  col 
calore  eccessivo  del  loro  clima.  Medesimamente  egli  spiega  coirazione 
dell'aria  e  del  caldo  il  carattere  leggiero  e  mobilissimo  dei  Negri.  Sem- 
brerà poi  singolare  a  un  moderno  e  soprattutto  a  un  occidentale  che 
Khaldùn  proporzioni  V  intelligenza  delle  popolazioni  arabe  alla  man- 
canza di  carne  e  di  nutrimento  animale.  Più  un  popolo  dispone  e  fa 
uso  di  questi  mezzi  di  sussistenza;  e  più  gli  sembra  disadatto  alle  cose 
intellettuali.  Khaldùn  professa  del  resto  una  fede  più  che  robusta  nella 
forza  della  volontà  e  dellVibitudine  riguardo  alla  possibilità  di  ao* 
crescere  indefinitamente  l'astinenza,  ' 
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profeti  e  fondRtori  di  una  nuova  fede(f);  e  su  questo  punto 
importante,  conrie  quando  si  tratta  di  spiegare  le  origini  delle 
società,  lo  scrittore  arabo  chiama  in  suo  aiuto  la  psicologia, 
la  teologia  razionale  e  la  cosmologia  secondo  grinsegnamenti 
del  neoplatonismo  e  dellaristotelismo  arabo  professati  da 
Avicenna  e  da  Averroe  ;  cosicché  si  può  affermare  che  nel  suo 
libro  predomina  l'aspetto  positivo  della  scienza  storica,  quello 
cioè  per  cui  essa  si  converte  con  una  scienza  della  civiltà  ;  e 
per  altra  parte  si  deve  riconoscere  che  non  vi  manca 
l'aspetto  speculativo ,  cioè  la  spiegazione*  e  la  unificazione 
mediante  i  principii  della  filosofia.  Soltanto  questa  spiegazione 
e  unificazione  non  è  spinta  al  punto  da  pretendere  di 
dedurre  la  storia  a  jortort  dall'idea  di  Dio  applicata  al  mondo 
e  dall'idea  del  mondo  congiunta  coli'  idea  dell'uomo ,  o 
coiridea  delle  razze  determinate  cosi  e  così  dai  loro  rispettivi 


(4)  Nel  VI  discorso  preliminare  della  medesima  sezione  lo  scrit- 
tore arabo  si  occupa  del  Profetismo  e  gli  attribuisce  essenzialmente 
due  uffi3ii  :  4.o  di  recare  agli  uomini  nuove  idee  ;  tJ^  di  migliorare 
la  loro  moralità.  Egli  riguarda  i  profeti  come  rivelatori  ,  ma  la  sua 
teoria  della  rivelazione  si  sforza  di  fondarsi  sulFosservazione  e  sopra 
la  filosofìa.  Egli  mi  sembra  distinguere  tre  momenti  nella  condizione 
psicologica  del  rivelatore:  4.<»  Talienazione  dalPambiente  che  lo  cir- 
conda e  Testasi  ;  t.^  la  percezione  e  intelligenza  di  certi  segni  come 
parole  e  figure;  3.o  il  ricordo  delTaccaduto ,  dopo  Testasi.  Khaldùn 
osservando  particolarmente  la  storia  di  Maometto  nota  ì  racconti  e 
si  studia  di  accertare  i  fatti  che  provano  Teccitamento  nervoso  a  cui 
rimane  soggetto  il  profeta  dopo  la  rivelazione;  egli  nota  pure  nel- 
Tanimo  dei  profeti  un  grande  amore  alla  virtù  e  una  polente  avver- 
sione a  tutto  ciò  che  è  turpe  e  impuro  ;  lo  zelo  di  propaganda  mo- 
rale e  religiosa  che  li  anima  e  finalmente  le  manifestazioni  sopran- 
naturali che ,  secondo  lui ,  confermano  la  veracità  della  loro  mis- 
sione. In  generale  peraltro  egli  è  contrario  ai  miracoli  ,  o  piuttosto 
li  riduce  tutti  alla  rivelazione ,  e  la  rivelazione  slessa  al  Corano. 

Mi  limito  a  questi  cenni  sulla  parte  più  positiva  della  dottrina 
di  Rb^ldùn  concernente  la  religione.  Dopo  queste  sue  osservazioni  e 
induzioni  vengono  le  spiegazioni  metafisiche  e  cosmologiche  per  le 
quali  egli  unisce  generalmente  Avicenna  ad  Averroe.  Vi  figura  na- 
turalmente la  relazione  delTanima  del  profeta  colle  intelligenze  delle 
sfere  celesti  e  coli' intelletto  universale. 
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ambienti.  La  possibilità  di  far  succedere  la  dedazione  alla 
induzione  nell'ordinamento  e  compimento  della  scienza 
storica,  e  i  limiti  di  tale  possibilità,  i  temperamenti  e  gli 
aiuti  delle  scienze  sussidiarie  come  anche  dei  postulati  pra- 
tici e  delle  nozioni  sperimentali  che  vi  sono  richieste  non 
sono  oggetti  che  fermino  particolarmente  T attenzione  di 
Ihn-Khaldùn  e  probabilmente  sono  aspetti  del  problema 
che  egli  non  ha  veduti.  Ma  possiamo  noi  dire  che  il  Vico 
ne  abbia  avuto  piena  contezza,  quando  lo  vediamo  a  cagion 
d'esempio,  confondere  talvolta  0  almeno  non  distinguer  bene 
la  fede  nella  Provvidenza  considerata  come  fatto  storico 
dell'ordine  morale  con  la  nozione  dello  stesso  oggetto  ri- 
guardato filosoficamente  come  concetto  regolatore  e  spiega- 
tivo  del  movimento  storico? 

Una  differenza  importante  si  scorge  fra  KhaldAn  e  il 
filosofo  napoletano,  ed  è  che  quegli  non  ha  fra  le  scienze 
sussidiarie  della  storia  segnalo  in  modo  speciale  la  filologia; 
egli  non  sembra  essersi  reso  consapevole  della  sua  grande 
utilità  ;  egli  ha  quindi  della  critica  /  un  concetto  nò  volgare 
nò  nuovo  ,  e  sottosopra  poco  differente  dalla  vecchia  Erme- 
neutica e  dalla  dottrina  delle  testimonianze. 

Del  rimanente  le  analogie ,  anzi  le  relazioni  di  perfetta 
similitudine  fra  le  vedute  del  Vico  e  quelle  del  filosofo  arabo 
sono  tali  che  l'uno  sembra  su  molti  punti  aver  copiato 
dair  altro.  Per  esempio  il  Vico  giudica  che  l'ordine  delle 
idee  dee  procedere  sepondo  l'ordine  delle  cose  (Seconda 
Scienza  Nuova ,  Libro  l ,  Elementi ,  LXIV)  e  che  le  dottrine 
debbono  cominciare  da  quando  cominciano  le  materie  che 
trattano  (Ibidem  CVI).  Or  bene ,  lo  scrittore  arabo  dispone 
precisamente  lo  sue  ricerche  generali  sulle  forme  e  parti 
della  civiltà  secondo  l'ordine  genetico  delle  medesime  e  ne 
dà  I9  slessa  ragione,  Ho  fattq  precedere  «  dioe  egU ,  Y  Qm- 
r0,n  pomadico  perchè  è  anteriore.  L'acquisto  delle  scienze  è 
perfeltivo  e  succede  alla  ricerca  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Quello  che  è  necessario  per  natura  precede  a  quello  che  è 
A\  lusso  (Ved.  la  fine  dell'  Introduzigme  di  Kbaldùn  ai  suoi 
Prolegomeni). 
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È  noto  cho  il  Vico  cerca  nella  natura  umana  e  nelle 
sue  forze  la  prima  fonte  deir  incivilimento  e  8i  sa  quanta 
parte  abbia  la  Psicologia  nelle  sue  vedute  e  in  tutto  il 
procedimento  della  Scienza  Nuova.  Or  bene  ,  che  fa  il  KhaU 
dùn  ?  Prima  di  tratteggiare  la  sua  dottrina  della  Civiltà  e 
in  ragion  di  metodo ,  enumera  le  precipue  attribuzioni  del* 
Tuomo  ,  poi  ci  coordina  le  Sezioni  dei  Prolegomeni  ;  di  guisa 
che  gli  elementi  della  Civiltà  (Òmràn)  appariscono  in  modo 
nidimentario  nell'individuo  prima  di  manifestarsi  spiegati  e 
compiti  nella  Società. 

Su  oerti  particolari  i  due  autori  sono  così  concor** 
di  che  alcuni  loro  aforismi  sembrano  quasi  il  lesto  e  la 
traduzione ,  o  il  testo  e  il  commento  di  un  medesimo  li- 
bro  (4).  Tanto  è  vero  che  lo  spirito  umano  è   intimamente 


(4)  Dapprincipio,  dice  KhaldAn ,  gli  uomini  ricercano  Passotuta- 
mente  neorssaio  {dknrùri),  poi  il  necessario  (Ad^t),  poscia  il  perfetto 
{KemcUi)^  e  altrove:  gli  uomini  non  haono  pensato  al  comodo  che 
dopo  essersi  procuriiio  il  necessario  [Ved.  pag.  257-258,  seconda  sezione» 
trad.  dello  Slane).  E  il  Vico  come  si  esp  ime?  Gii  uomini  prima 
sentono  il  necessario,  di  poi  badano  alPutile  ;  e  presto  avvertiscono 
il  comodo  ;  più  innanzi  si  dilettano  dal  piacere  ;  quindi  si  dissolvono 
nel  lusso  ec.  [Seconda  sciensa  nuova ,  lib.  I ,  Slemenli  LXYI). 

Per  dare  una  qualche  idea  dello  scrivere  Glo>o6co  di  Khaldùn  ri- 
porterò tradotto  dallo  Slane  in  francese  e  vòlto  in  italiano  dai  pro- 
fessor Fausto  Lasinio  che  ha  avuto  la  bontà  di  leggermelo  volgare  a 
lettera  sul  testo  arabo ,  il  seguente  passo.  Si  vedrà ,  se  non  erro , 
che  lo  scrittore  arabo  è  più  nervoso  di  quel  che  appaia  nella  ver- 
sione francese  : 

«  Nous  avons  dil  que  les  habitans  de  la  campagne  se  bornent 
an  strici  nécessaire  en  tout  ce  qui  les  concerne,  el  quMls  n'ont  pas 
les  moyens  pour  passer  au  delà ,  landis  que  les  gens  des  villes  s'oo-* 
cupent  à  satisfaire  aux  besoins  créés  par  le  luxe  et  k  perfectionner 
tout  ce  qui  se  ratlache  k  leurs  habitudes  et  à  leur  manière  d'élre. 
Il  est  indubltable  que  Ton  a  éù  pen^ter  au  nécessaire  avant  de  8*ac- 
ouper  des  besoins  factices  et  de  rechercher  Taisance.  Le  nécessaire 
est  pour  ainsi  dire  la  ractne  d*où  Faisance  est  sortie.  La  vie  de  la 
campagne  a  dù  precèder  celle  des  villes  ;  en  effet  1*  bomme  pense 
(fabordau  nécessaire;  il  doit  se  le  procurer  avant  d*aspirer  à  Fai- 
saooe.  DoDC  la  radesse  de  la  vie  des  cbamps  a  existé  avant  les  rafQne- 
mens  de  la  vie  sédeotaire  ;  aussi  voyons-aous  la  civiiisation  née  de 
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uno  a  malgrado  delle  sue  esteriori  differenze  ;  tanto  è  vero 
che  a  mal?rRdo  della  diversità  delle  stirpi  i  più  grandi  sistemi 
della  filosofia  sono  per  tutte  organi  fecondi  e  necessari! 
deirinlellisenza.  Poiché  il  Neoplatonismo  di  Avicenna  e 
l'Aristotelismo  di  Averroe  di  cni  Khaldùn  si  serve  nella 
sua  Nuova  Scienza  non  sono  in  sostanza  che  la  filosofia 
greca  di  Alessandria  modificata,  anzi  in  grandissima  parte, 
quella  stessa  che  guidò  Platone  nella  teoria  delle  rivoluzioni 
esposta  nella  sua  Repubblica  e  Aristotele  nella  spiegazione 
dello  sviluppo  politico  dei  Greci ,  quella  stessa  che  insegnò 
al  Vico  la  esistenza  delle  idee  eterne  su  cui  corre  negli 
ordini  del  tempo  la  vita  delle  nazioni. 

Singolare  fortuna  dei  libri  e  delle  scienze  !  Questa 
nobile  disciplina  di  cui  Khaldùn  faceva  la  scoperta  e  tanto 
si  compiaceva  e  che  forse  aveva  già  penetrato  nell*  Europa, 
doveva  un  secolo  dopo  di  lui  disparirne  cogli  avanzi  della 
civiltà  araba,  che  il  fanatismo  religioso  di  Ferdinando  e 
Isabella  scacciavano  dalla  Spagna  ,  e  il  Vico  scoprendola 
di  nuovo  doveva    credere  di  trovarla  per  la   prima    volta  ! 

Khaldùn  sembra  presentire  questo  destino  della  sua 
scienza  storica  allorché  lamentando  i  danni  che  le  rivoluzioni 
recano  agli  uomini  nelle  lettere  e  nelle  scienze ,  geme  sulle 


la  vie  dps  champs  se  terminer  par  la  fondation  des  villes  et  tendre 
forcémf^nt  vers  ce  but  ».  (Ved,  la  tradazione  dello  Slane  a  pag.  257- 
258  del  Voi.  citato). 

<r  Abbiamo  Rih  detto  che  ì  nomadi  sì  limitano  al  Fa  ssoluta  mente 
necessario  nelle  loro  coso  non  potendo  avere  ciò  cbe  è  al  di  sopra , 
mentre  qiì'^Wì  che  hanno  stabile  dimora  cercano  di  soddisfare  ai  bi- 
sogni del  lasso  e  della  perfezione  nelle  loro  cose  e  costumanze.  Né 
v'ha  dubbio  che  Tassolutamente  necessario  precede  al  necessario  e 
al  perfetto  e  fiVt  va  innanzi  ;  ora  Tassolutamente  necessario  fu  la  ra- 
dice e  il  perfetto  fu  il  ramo  ^ermogliante  da  esso;  il  dimorare  nel 
de<terto  é  la  radice  delle  città  e  l'avere  stabile  dimora  precede  ad 
esse,  poiché  U  prima  fra  le  cose  che  Taomo  ricerca  è  Passoluta- 
mente  necessario,  né  arriva  al  lusso  e  alla  perfezione  se  non  dopo 
averlo  raggiunto.  L'asprezza  della  vita  del  deserto  è  avanti  agii  agi 
raffinati  della  stabile  dimora,  e  perciò  noi  troviamo  che  I*  incivili- 
mento è  scopo  all'abitatore  del  deserto  ».  , 
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scienze  perdute  dei  Copti ,  dei  Persiani ,  dei  Caldei  ,  degli 
Assiri,  e  come  il  Machiavelli,  ricorda  con  trislezza  gli  ordini 
barbari  di  Omar  e  allude  all'incendio  della  Biblioteca  di 
Alessandria.  Chi  può  dire  di  fatto  gli  aiuti  che  avrebbe  pro- 
curati al  Vico  la  cognizione  della  lingua  e  della  coltura  ara- 
ba? Chi  sa  quali  moditìcazioni  avrebbe  subita  la  sua  Scienza 
Nuova  se  avesse  potuto  prender  le  mosse  da  quella  di  Ibn- 
Khaldùn  e  unire  allo  studio  dell' incivilimento  greco-romano 
quello  della  civiltà  musulmana  !  Invece  non  solo  la  storia 
degli  Arabi ,  ma  tutto  1  Oriente  fu  chiuso  alle  sue  indagini. 
Ma  ciò  che  non  fu  fatto  nei  secoli  passati  è  forse  pos- 
sibile nell'avvenire ,  e  se  i  barbari  richiamati  dal  ricorso 
delle  inesauribili  nostre  passioni  non  distruggono  le  bi- 
blioteche e  non  riconducono  sopra  T  Europa  le  tenebre 
deirignoranza  e  del  fanatismO|»^  potranno  accostare  final- 
mente gli  studii  delle  \arie  civiltà  e  comporne  non  solo  un 
quadro,  ma  una  vera  scienza  delKincivilimento.  Tuttavia 
prima  che  sia  compiuta,  e  anzi  per  avviarsi- al  suo  compi- 
mento, questa  scienza  che  è  positiva  quanto  le  altre  della 
natura  e  dello  spirilo ,  deve  riconoscere  per  suoi  principali 
fondatori  e  maestri  Khaldùn  e  Vico.  Il  suo  oggetto  è  rimasto 
riuchiuso  nei  limiti  che  essi  hanno  tracciatk  il  suo  metodo 
è  essenzialmente  quel  processo  induttivo  che  il  Machiavelli 
applicò  in  modo  edOmplare  alla  spiegazione  dei  fatti  storici, 
ma  che  essi  prima  e  dopo  di  lui  convertirono  in  uno  stru- 
mento di  scienza  nuova.  Che  cosa  hanno  fatto  in  so- 
stanza ,  che  via  hanno  tenuta  gli  altri  scrittori  che  hanno 
trattalo  dopo  loro  della  filosotia  della  storia  ?  Gli  uni 
hanno  svolto  largamente  o  descritto  in  compendio  un 
elemento  solo  della  civiltà,  o  una  parte  di  esso;  gli  al- 
tri si  sono  accinti  a  studiarli  tutti  in  un  dato  periodo  o 
in  un  dato  paese.  Così  fra  i  primi  il  Montesquieu  ha  ado* 
perato  per  le  Leggi  e  le  ragioni  loro ,  considerandole  prin- 
cipalmente in  relazione  al  governo;  lo  Stellini  ha  fatto  il 
medesimo  pei  costumi  seguendone  la  genesi  e  l'andamento 
sia  nelle  consuetudini  delle  nazioni ,  sia  nelle  opinioni  del 
volgo  e  nelle  dottrine  dei  filosofi  ;  e  fra  i  secondi  il  Guizot , 
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il  Buckle  hanno  applicato  alla  Francia  ,  air  Inghilterra , 
all'Europa»  quella  noedesima  specie  di  ricerca  che  già  Khaldùa 
e  Vico  avevano  in  parte  effettuata ,  in  parta  ideata  in  più 
ampie  proporzioni. 

Vi  è  per  altro  un  problema  che  lo  Jatinelli  pond  me- 
ditando sulle  dottrine  del  Vico  e  che  intende  ad  allargare 
lo  vedute  del  auo  maestro;  un  problema  che  Khaldùn 
poteva  concepire  e  di  cui  forse  ha  intraveduto  qualcosa 
nelle  sue  osservazioni  sulle  vicende  delle  tribù  e  delle  genti 
musulmane,  ma  che  non  pote\a  disciogliere  per  mancanza 
di  materiali  sufficienti  ;  che  esisteva  per  altro  fino  dai  tempi 
di  Erodoto  contenuto  per  cosi  dire  in  germe  nella  sua  storia 
universale.  Agostino ,  Dante  e  Bossuet  lo  sciolsero  con 
metodo  improprio  e  con  immatura  applicazione;  Herder  ne 
concepì  lo  scopo ,  ma  non  lo  pose  in  modo  preciso ,  non  ne 
conobbe  le  vere  condizioni  e*le  parti  ;  non  lo  trattò  insomma  a 
modo  né  lo  risolse.  L'Hegel  invece  ne  ebbe  prima  degli  altri 
l'idea  distinta  e  lo  avvisò  colla  superiorità  propria  del  suo  va- 
sto ingegno  e  conforme  alla  larghezza  del  suo  Idealismo.  Due 
filosofi  italiani  vi  hanno  applicato  principalmente  dopo  di 
lui,  e  sono:  il  Ferrari  e  il  Mamiani;  abbiamo  già  notato  in 
fronte  a  questa- rassegna  le  opere  più  importanti  nelle  quali 
se  ne  occupano. 

11  problema  di  cui  parlo  è  quello  che  consiste  a 
considerare  la  civiltà  non  più  nella  sola  nazione»  ma  nel- 
l'intera umanità.  E  per  fermo  ogniin  vede  da  Una  parte 
quanto  differiscano  fra  loro  queste  due  sfere  dello  svolgimento 
storico  e  dalTaltra  quanto  siano  fra  loro  connesse  e  costitu- 
tive di  un  medesimo  oggetto  e  di  una  medesima  scienza. 
Poiché  se  rindiviJuo  non  é  materia  della  storia  se  non  in 
quanto  le  sue  azioni  appartengono  alla  vita  pubblica  e  vi 
concorrono  ;  se  le  famiglie  stesse  non  han  valore  storico  che 
per  le  relazioni  che  alcune  sostengono  verso  la  società , 
conviene  confessare  che  la  nazione  è  il  vero  soggetto  ele- 
mentare, il  vero  elemento  sostanziale  della  storia»  Ma  ò 
pure  altrettanto  evidente  che  restringendola  a  questi  confini 
essa  viene   troppo   angustiata ,  e  il  medesimo    dicasi   dellit 
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scienza  che  la   piglia  per    materia    delle   sue    meditazioni. 
Perocché  è  troppo  chiaro  che  le  nazioni  essendo  in  continue 
relazioni  fra  loro,  e  queste  relazioni  abbracciando  lo  sviluppo, 
la  comunicazione  e  le  rivoluzioni  di  quei  medesimi  elementi 
della  civiltà  che  si  studiano  nel  seno  di  un  popolo  isolato, 
ne  deve  risultare    una  nuova    specie  di  vita   comune,  una 
vita  che  non  sia  più  quella  della  parte,  ma  quella  del  tutto, 
che  non  appartenga  più  alla  nazione ,  ma  alfumanità  ;  e  si 
può  eziandio   stabilire  a  pt^iori   per  la  naturale   colleganza 
deireffétto  colla  causa ,  e  del  mezzo  col  fine ,  che  essa  sarà 
proporzionata    agli    organi  di  cui  dispone ,  alle  funzioni  da 
cui  risulta,  alle    forze  che  la  sostengono  e  al  vasto   corpo 
in  cui  alberga  ;  di  guisa  che  quei  medesimi    elementi  civili 
che  nella  nazione  sono  limitati  a  certe  forme  e  proporzioni, 
nella  sfera    più   ampia    dell'umanità    varieranno   d  aspetto , 
cresceranno    d'intensità  e  di  potenza,  si    integreranno  o  si 
dilateranno  per  la  varia  attitudine  e  partecipazione  dei  po- 
poli al  loro  sviluppo;  e  quindi  nascerà  questo  problema:  in' 
che  guisa  si  conserva  e  si  svolge  la  vita  civile  delfumanità; 
in  che    modo  è  ordinata   questa    vita  ;  è  soggetta    nel  suo 
insieme  alTaccrescimento  e  alla   diminuzione ,  al   progresso 
e  al  regresso?   Oppure  soggiacciono  a  tale  alternativa  sol- 
tanto le  sue  parti  mentre  il  tutto  ne   scampa  avviandosi  a 
uno  ascendimento  continuo  ? 

Già  lo  Jannelli  nella  sua  Scienza  delle  cose  e  delle  storie 
umane  aveva  concepito,  quantunque  in  modo  niolto  generale, 
la  scienza  slorica  come  un  sistema,  ossia  come  una  smtesi  di 
relazioni  logicamente  stabilite  fra  i  fatti  sostanziali  che  ne 
sono  la  materia.  L'importanza  ch*egli  dà  a  ciò  che  chiama  il 
nesso  dalle  cose  umane  e  il  modo  con  cui  lo  determina  e  di- 
vide cominciano  certamente  a  scoprire  al  pensatore  accorto  un 
orizzonte  più  largo  di  quello  della  Scienza  Nuova,  e  a  mo- 
strargli su  quellorizzonle  qualche  luce  non  bene  avvertita 
per  lo  innanzi;  ai  di  là  della  nazione  si  vede  sorgere,  quan- 
tunque appena  indicala  ,  la  (ij^ura  maestosa  del  genere 
umano  (1).  Non  già  che  nella  mente  del  Vico  non  ci  fosse 

(4)  Io  dividerei ,  dice  Io  Jannelli  nei  cap.  Vili  della  Sezione  se- 
conda del  suo  Discorso ,  tutta  la  Scienza  delie   umane  cose  in  quattro. 

Filos.  delle  Se,  Ital. ,  Voi.  III.  4$ 
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l'idea  dell'udfianilà  echei  suoi  libri  pretendessero  rinchiudere 
la  scienza  storica  nei  limiti  della  nazione.  Tutt*altro.  Pro- 
ponendosi di  tracciare  in  idea  lo  schema  sul  quale  si  aggira 
la  storia  di  tutte  le  nazioni ,  e  di  fissare  per  sempre  i  loro 
corsi  e  ricorsi ,  che  intendeva  egli  di  fare  se  non  di  abbrac* 
ciare  la  vita  dell'umanità  nella  sua  immutabile  essenza  f 
Ma  questa  è  appunto  la  sua  illusione.  Egli  foggia  la  vita 
dellumanith  sul  tipo  della  vita  nazionale,  e  non  vede  che 
la  nazione  e  l'umanità  sono  due  organismi  distinti  che  in- 
fluiscono l'uno  sullaltro ,  ma  non  si  agguagliano.  Egli  non 
si  accorge  che  la  vita  generale  dell'umanità  rende  precisa- 
mente impossibile  quella  legge  di  periodici  decadimenti  e  per- 
fezionamenti che  8000  per  lui  i  confini  invariabili  dell'umano 
destino. 

Una  nazione  è  una  forza  limitata  ;  le  sue  risorse ,  per 
grandi  che  siano,  sono  finite;  le  sue  facoltà  sono  suscettive 
di  indebolimento  e  di  corruzione.  Spesso  le  circostanze 
interne  ed  esterne  cospirano  contro  la  sua  prosperità ,  e  il 
male  sarebbe  irreparabile  se  fosse  privo  di  ogni  aiuto  e 
influsso  esteriore.  Ma   mentre   essa   decade  ^    altre  salgono 


gran  parti  o  lib/i.  Nel  primo  libro  tratterei  del  Nesso  di  origine ,  cioè 
del  legame  che  hanno  le  cose  umane  colie  cagioni  loro.  Nei  secondo 
tratterei  del  Neiso  di  coesistensa ,  del  legame  di  simultaneità,  e  quasi 
della  comune  vita  delle  umane  cose.  Nel  terzo  del  Nesso  di  succes- 
sione, del  legame  di  subord inaitene  e  dì  corso,  e  quasi  dell'età  delle 
cose  umane.  Nel  quarto  finalmente  discorrerei  del  Nesso  di  Comu- 
nica»ìone  ^  del  legame  di  peregrinazione  ,  cioè  del  Joro  trapianlamento 
e  passaggio  di  luogo  in  luogo.  Quali  quattro  libri  e  parti  corrispon- 
dono ai  quattro  grandissimi  obbietti ,  e  alle  quattro  parti  di  quella 
Storia  ideale  eterna  di  cui  parlava  il  sempre  rispettabile  Vico ,  e  che 
è  la  stessa  Scienza  delle  umane  cose  storicamente ,  diciam  cosi ,  e  non 
già  scientiBcamente  considerata;  cioè:  1.  11  Nesso  di  orìgine^  definendo 
tutte  le  umane  cose ,  e  mostrandone  la  generazione  e  natura  loro 
fa  la  coltura  delle  nazioni;  IJ.  Il  Nesso  di  coesistenza  determinando 
tutte  quelle  che  si  toccano,  diciam  cosi,  8imult4neameiite ,  fa  lo 
stato  delle  nazioni;  III.  il  Nesso  di  successione  stabilendo  quelle  che 
si  toccano  succes>ivamente  e  di  seguilo,  forma  il  corso  delle  nazioni  ; 
IV.  11  Nesso  fmaimente  di  Comunicazione  determinando  il  legame  di 
trapiantamento  e  di  peregrinazione,  forma  la  civilÌ9%azione  delk 
mmofii. 
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airapice;  mentre  retrocede  nella  sciènza,  nell'arte,  neirin- 
dustria  ,  nella  guerra  ,  altre  si  avanzano  e  loltrepassano  ; 
questa  differenza  di  sviluppo  cb«  è  nelle  parti  del  vasto 
corpo  deirumanità  fa  si  che  da  un  lAto  la  vit^  possa  Fin<- 
fraucarsi  e  risorgere  ove  tenderebbe  a  spegnersi ,  e  da  un 
altro  si  accresca  per  la  comunicazione  e  Io  scambio,  ove 
si  mantiene. 

Il  vero  fattore ,  il  v^ro  principio  del  progresso ,  dice 
un  seguace  deHIlegel,  non  può  dunque  essere  che  lumnaità, 
e  non  può  esistere  che  nella  sfera  deirumanità.  Fuori  di 
essa  non  bavvi  progresso  continuo.  Se  dopo  lo  sfacimento 
della  vita  greca  non  vi  fosse  stato  un  altro  popolo  che  se 
ne  fosse  assimilato  lo  spirito  »  e  combinandolo  col  suo  pro- 
prio ,  lo  avesse  svolto,  vi  sarebbe  stato  regrosso  e  inter- 
ruzione nella  storia.  E  dicasi  lo  stesso  del  rapporto  dei 
mondo  antico  col  mondo  moderno.  (  Vera  ,  Introduzione 
alla  Filosofia  della  Storia  y  lezioni  raccolte  da  R.  Mariano, 
pag.  249.) 

Il  medesimo  scrittore  facendo  della  teorica  hegeliana 
un'applicazione  al  Vico ,  viene  in  sostanza  a  rimproverargli 
con  ragione  tre  cose:  1.'  di  non  riconoscere  lelemento 
distintivo  e  sìpecifico  delle  nazioni  ;  2."*  di  non  intendere 
che  lo  spirito  dell'umanità  sta  al  disopra  dello  spirito  na- 
zionale e  ne  comprende  le  varie  forme  e  funzioni;  3.""  che 
la  storia  e  il  suo  movimento  non  si  spiegano  senza  il  con- 
gegno di  questi  due  fattori. 

Ma  r  Hegel  costruisce  tutta  l^i  sua  teoria  a  priori,  de- 
termina a  priori  la  storia  in  nome  della  idea  e  si  con6da 
smisuratamente  alle  forze  della  deduzione.  Posto  pure  che 
non  fossero  fondate  le  obbiezioni  che  gli  sono  state  mosse 
circa  il  suo  modo  di  intendere  la  civiltà  orientale,  nella  quale 
non  esclusa  la  China ,  si  dovrebbe  secondo  lui  ravvisare  il 
momento  detr  indeterminazione,  e  V  idea  in  sé  ;  posto  pure  che 
lo  sviluppo  e  Tallargamento  essenziale  che,  sua  mercè,  è  stato 
operato  nel  modo  di  concepire  il  movimento  storico  ,  ossìa  la 
vita  della  umanità  fosse  inappuntabile  e  completo,  sarebbe  tut- 
tavia impossibile  di  rimovere  dalla  sua  dottrina  questa  con- 
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siderazione:  anche  il  Bossuet,  anche  Sant'Agostino  hanno 
concepito  la  storia  dell' umanità  come  un  lutto  ordinato  a  un 
fine  di  cui  ciascuna  parte  comparisce  nel  suo  momento  e  con 
la  sua  funzione  secondo  un  disegno  superiore  ;  per  Y  uno  le 
miserie  della  città  della  terra  servono  ai  trionfi  della  città  di 
Dio;  per  Tal tro  gì' imperli  «  le  repubbliche  cadono  conorri6t7« 
fragore  gli  uni  sopra  gli  altri  per  preparare  nella  maturità 
dei  tempi  il  gran  fatto  della  redenzione ,  e  per  ambidue  la 
storia  deir  umanità  è  spiegata  col  miracolo ,  determinata  da 
una  forza  soprannaturale  e  imperscrutabile ,  co1le.s;ata  coi 
dommi  e  coi  misteri  del  cattolicismò;  è  in  somma  tutto 
quanto  un  edifizio  cattolico  costruito  dalla  teologia  o  da  una 
filosofia  teologica.  Chi  ne  dubita  ?  Il  punto  di  vista  del- 
l'Hegel  è  le  mille  miglia  lontano  da  questo;  la  sua  dottrina 
filosofica  domina  o  intende  a  dominare  il  cristianesimo 
come  qualunque  altra  religione  positiva  ;  ma  il  suo  idealismo 
è  pure  un  sistema  assoluto,  il  più  assoluto  dei  sistemi,  e, 
secondo  la  sua  pretensione,  il  sistema.  Or  bene,  si  tratta 
precisamente  di  sapere  se  oltre  allo  schema  della  vita  na- 
zionale che  il  Vico  ha  stabilito  per  induzione  ricavandolo 
dalla  natura  umana  e  fondandosi  direttamente  sulla  storia 
e  sulla  esperienza,  si  può  ancora  ottenere  collo  stesso  metodo 
uno  schema  della  vita  comune  delle  nazioni,  ossia  della  vita 
delVumanità;  e  in  altre  parole  si  tratta  di  sapere  se  anche 
questa  parte  della  storia  che  oltrepassa  i  limiti  della  Scienza 
Nuova,  si  può  stabilire  in  modo  positivo  e  senza  un  par- 
ticolare sistematismo  metafisico. 

A  tale  questione  si  è  incaricato  di  rispondere  il  conte  Ma- 
miani  nei  suoi  Principii  di  Cosmologia,  e  la  soluzione  da  lui 
data  si  coordina  colla  trattazione  di  molti  belli  e  impor- 
tanti problemi ,  rispetto  ai  quali  egli  ci  si  presenta  come 
un  continuatore  felicissimo  del  Vico  ,  se  è  vero  che  il  modo 
migliore  di  proseguir  *ropera  di  un  pensatore  sia  quello  di 
conservarne  le  parli  vere ,  di  colmarne  le  lacune  ed  io- 
grandirne  il  tutto.  Il  Mamiani  si  occupa  del  problema  mt- 
todico  di  sapere  con  qual  ordine  e  fino  a  qual  punto  la  in- 
duzione e  la  deduzione  si  congiungano  e  si  permutino  nella 
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i^cienza  storica,  ed  egli  trattando  della  vita  comune  deiruma- 
niià  e  delle  condizioni  del  progresso  lo  fa  generalmente  in 
guisa  che  tu  disccrni  distintamente  ciò  che  è  positivo  e  atti- 
nente al  metodo  sperimentale  e  induttivo  da  ciò  che  è  dovuto 
alle  idee  filosofiche  e  alle  dimostrazioni  razionali  ;  talmente  che 
se  tu  non  concordi  con  lui  per  rispetto  al  suo  idealismo,  tu 
puoi  nondimeno  accettare  la  sua  stupenda  teorica  déìVunità 
organica  del  genere  umano  e  quella  parte  della  sua  teorica  del 
progresso  che  hdi  per  base  le  prove  sperimentali.  I  varii  punti 
fra  cui  si  divide  la  sua  dimostrazione  del  progresso  mostrano 
benissimo  che  uno  dei  suoi  intendimenti  è  precisamente  di 
tener  ferma  nella  filosofia  della  storia  la  distinzione  di  quella 
parte  che  si  attiene  alla  sintesi  speculativa  delle  idee  della 
ragione  e  che ,  in  altre  parole,  si  riferisce  a  un  sistema  ,  da 
quella  che  può  essere  ricavata  direttamente  dalla  Storia  per 
induzione  e  resa  accettabile  a  qualunque  osservatore  di 
buona  fede;  ed  io  mi  fermo  volentieri  alquanto  a  render 
conto  dei  suoi  concetti  intorno  all'argomento  pel  motivo 
che  il  Cantoni  lodandoli  non  vi  impiega  che  alcune  parole, 
è  il  Siciliani  confondendo,  da  quanto  a  me  pare  (pag.  97 
e  98)  Fidea  di  una  Natura  comune  delle  nazioni,  idea  pro- 
pria del  Vico ,  colla  idea  di  una  Vita  comune  dipendente  da 
un  organismo  unico ,  o  unità  organica  delle  nazioni  (come  il 
Hamiani  la  chiama),  confonde,  sempre  da  quanto  a  me  sem- 
bra, il  concetto  di  una  vita  nazionale,  di  uno  sviluppo  na- 
zionale che  si  ripeterebbe  identico  0  simile  in  tutti  i  tempi  e 
in  tutti  i  luoghi  del  mondo  civile,  col  concetto  di  una  vita  as- 
sai più  vasta,  di  uno  sviluppo  immensamente  più  ampio,  che 
nella  sua  unità  abbraccerebbe  il  primo  e  le  varie  forme  del 
primo  come  parti  integranti. 

Un  mio  rispettabile  amico  mi  scriveva  giorni  sono  di- 
cendomi che  non  bisognava  tanto  ostinarsi ,  come  io  facevo, 
a  ricercare  gli  antecedenti  delle  dottrine  filosofiche  moderne 
in  quelle  degli  antichi,  e  che  questo  è  metodo  hegeliano. 
Io  confesso  che  non  capii  qucH'osservaziono  ;  per  me  Tan- 
tecedente  è  l'antecedente,  e  il  conseguente  è  il  conseguente, 
e  non  conosco  due  metodi  per  fare  la  storia;  come  diceva 
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Bruno,    bisogna    chiamar   pane  il  pane,  e  vino  il  vino.  Se 
veggo  del  platonico  in  Vico  dico  che  lo  veggo ,  e  cosi  se  a 
me  pare  che  la  teoria  delTunilà  organica  delie  nazioni  de- 
scritta dal  Mamiani  e  dimostrata  da  lui  col  metodo  qbo  vi 
ha    adoperato   sia-  cosa  da  fare  molto    onore   alla  Gloso6a 
italiana,  io  lo  dico,   e  se  avverto  che  il  mio   cervello  non 
rha   partorita,    mi  accorgo    pure   che  ci  sono  molte  altre 
cose  che  non  ha  partoritei  e  mi  compiaccio  soprattutto  che 
ci  venga  da  uri  successore  del  Vico.  Del  rimanente  io  non  ia 
posso  giucjicare  in  tutto  cosi  impreveduta  che  non  iscoi^a  nelle 
idee  indeterminale  dello  Jannelli  circa  la  comunicazione  della 
civiltà  fra  i  popoli  un  primo  indizio  delle  indagini  che  dovevano 
ad  essa  condurre  ,    né   cosi   originale   da   non  riconoscere 
nelTHege'  un  primo  disegno  del  quadro  messo  in  prospet- 
tiva secondo  il  suo    punto  di  vista.    Evidentemente  il  fìlo- 
sofo  che  ha  in  nome  dell'  idea  assoluta  dello  spirito  umano 
combinata  con  quella   della    natura  e  determinata   con    lo 
stato,    la   religione,  la  scienza,   Tarte   ec,   affermato  che 
ogni    popolo  ha  una    missione  ;   e   che   ciascuna  di  queste 
missioni  deve  servire  a  integrare  l'idea  totale  dello  spirito, 
evidentemente    un  tal    filosofo  ha  avuto    Tidea  di  una  vita 
unica  dell'umanità  e  del  fondamento  storico  del  progresso. 
Ma  a  me  preme  di  indicare   ciò   che  è  dovuto  al  Mamiani 
in  questa  materia. 

K  Investigando  noi  al  presente,  dice  il  Mamiani  (pa- 
gina 863  del  II  voi.  delle  sue  Confessioni  di  un  Metafisico) 
le  ragioni  vere  ed  efficaci  onde  vennesi  costruendo  l'unità 
organica  dal  mondo  delle  nazioni,  non  dobbiamo  cerparle 
altrove  che  in  questi  tre  gran  fattori  del  vivere  umano  so- 
pra la  terra,  e  cioè  la  nostra  natura  comune  e  perpetua; 
la  diversità  delle  schiatte  e  di  loro  indole,  la  diversità  dei 
luoghi  abitati;  la  quale,  parte  sforza  e  soggioga  le  volontà 
umane,  parte  ne  riceve  l'impero,  e  dall'uno  e  dall'altro 
esce  modificata  continuamente  la  guisa  del  viver  privato  e 
comune  ». 

Il   Siciliani   pensa  a  questo  proposito  che  trascurando 
il  terzo  fattore,  perocché  il  concetto   etnografico  trae  seco 
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Taltro  del  clima  e  de' luoghi  abitati,  ò  chiaro  che  medesi- 
mezza e  differenza  abbian  da  essere,  in  ultimo  costrutto  , 
i  fattori  delTunità  organica  della  storia.  E  soggiunge:  Or 
ciò  che  a  me  pare  facesse  il  Vico,  e  che  il  Hamiani  forse 
non  giunge  nemmanco  a  sospettare,  è  appunto  Taver  di- 
mostrato per  via  di  fatto,  vo'dire  filologicamente  e  storica- 
mente, esser  queste  precisamente  le  universali  ragioni  del 
processo  istorico  e  del  verace  progredire  della  civiltà.  Ma 
il  Pesarese  non  ha  torto  se  reputa  freschissime  intuizioni 
del  suo  cervello  cose  viete  e  stantie,  massime  oggi  che  . 
buttatasi  dietro  le  spalle  la  sua  vecchia  e  modesta  filosofia 
naturale,  ha  voluto  levarsi  tant'alto  da  produrre  non  so  che 
argomenti  ontologici  e  metafisici  a  dimostrare  l'indefinito  e 
immancabile  progredimento  nel  regno  de' fatti  umani  (pa- 
gina 98  del  Rinnovamento  della  Filosofia  Positiva). 

Che  il  conte  Hamiami  abbia  oggi  abbattuto  in,  parte 
quel  che  adorava  nella  sua  giovinezza ,  che  alla  sua  filoso- 
fia naturale  e  modesta  abbia  sostituita  la  platonica ,  è  cosa 
che  importa  fino  a  un  certo  punto  al  presente  argomento; 
ciò  che  importa  è  dì  sapere  se  cotcsta  sua  rinata  filosofia 
rabbia  allontanato  quanto  alla  scienza  storica  dal  metodo 
della  Scienza  Nuova  come  crede  il  Siciliani,  se  i  suoi  fami- 
gerati influssi  divini,  come  il  Siciliani  pure  li  chiama ,  si 
sieno  cosi  mescolati  ai  suoi  concetti  circa  le  fannoni  di 
certi  popoli  e  alle  preordinazioni  di  certi  altri  [pag.  99,  ibid.) 
e  alle  quattro  età  nelle  quali  e  si  piace  di  divider  la  storia 
non  solamente  passata  ma  benanco  avvenire,  da  ofi'endere  le 
esigenze  storiche  poste  dalla  scienza  nuova  ,  nonché  il  con- 
cetto della  naturai  provvidenza  che  ne  scaturisce. 

Facciamo  alcune  distinzioni. 

Se  io  non  erro  grossamente  il  Mamiani  discerne  queste 
cose  in  una  dimostrazione  del  progresso  umano:  1.^  Tidea 
stessa  del  progresso  che  egli  definisce  accuvatamente  con 
analisi  che  mi  pare  compita ,  qualunque  sia  del  rimanente 
il  giudizio  che  altri  possa  recare  su  certi  punti  come  a  ca- 
gion  d'esempio  l'accrescimento  quantitativo  dell'essere;  2.^  la 
forma  della  dimostrazione,  dovendosi  distinguere  le   prove 
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razionali ,  universali  e  apodittiche  dalle  sperimentali  e  li- 
mitate ,  cosicché  dalle  prime  il  progresso  apparisca  stabilito 
come  necessario  e  perpetuo  per  una  esigenza  della  ragione 
appoggiata  all'idea  di  Dio  e  alle  sue  relazioni  col  mondo, 
e  dalle  seconde  rimanga  accertato  come  un  fatto,  quantun- 
que soltanto  dentro  certi  contini.  Inoltre  il  Mamiani  distingue 
nel  soggetto  nel  quale  avviene  il  progresso  e  che  è  l'uomo 
tre  ^fere,  a  cosi  dire,  e  cioè  quelle  dell'individuo,  della 
nazione  ,  dell'umanità.  Sollecito ,  quant'altri  possa  esserlo , 
delia  realtà  sostanziale,  e  poco  tenero  di  un  progresso  che 
svaporerebbe  in  una  astrazione  più  o  meno  maestosa ,  egli 
giudica  che  debba  realizzarsi  alla  perfine  negli  individui; 
ma  è  pure  di  avviso  che  non  si  avveri  nell'  individuo  iso^ 
lato ,  sibbene  nelT  individuo  in  quanto  è  membro  di  un 
popolo ,  e  in  quanto  questo  popolo  è  parte  dell'umanità. 
Per  conoscere  il  soggetto  e  insieme  l'agente  precipuo  del 
progresso  è  dunque  necessario  di  esaminare  non  solo  l'uomo 
io  genere ,  cioè  l'uomo  quale  lantropologia  generale  e  la  psico- 
logia lo  possono  presentare  ;  ma  Tuomo  vivente  e  concreto, 
quello  che  appartiene  a  una  data  nazione  e  quindi  a  una 
stirpe  secondo  gì' insegnamenti  dell'Etnologia.  Finalmente 
alle  disposizioni  interne  ed  esterne ,  fisiche  e  morali  che 
contrassegnano  le  razze,  bisogna  aggiungere  l'ambiente  este- 
riore, il  quale  ne  è  cosi  distinto,  che  quel  medesimo  clima 
e  suolo  che  ha  albergato  stirpi  egregie  niun  buon  eflfetto 
trae  oggi  da  altre  assai  dilTerenti. 

Ora  non  solo  la  filosofia  platonica  e  V  idealismo  non 
illudono  qui  l'autore  dei  Principi  di  Cosmologia  e  non  lo 
conducono  ad  esagerare  l'uso  delle  idee  a  priori,  ma  egli  cri- 
tica espressamente  ogni  idealismo  che  pretenda  indovinare 
le  attitudini  delle  stirpi  e  le  nature  particolari  degli  ambienti 
matei^iali.  Tutto  ciò  pare  a  lui  Aon  potersi  dedurre  dai 
principii  della  metafisica ,  ma  ricavarsi  dall'esperienza  e 
dalla  scienza  positiva. 

Se  lo  spazio  lo  permettesse  vorrei  citare  la  pagina  in 
cui  discorrendo  delle  relazioni  dell'  individuo  con  la  società 
relativamente  alla  formazione  della   vita  sociale,    stabilisce 
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che  quanto  più  dura  il  consorzio  civile  e  quanto  moltiplica 
di  vantaggio  le  unioni  e  le  comunicazioni  fra  i  cittadini , 
tanto  meno  questi  vivono  della  vita  propria  individuale ,  e 
maggiormente  della  socievole ,  di  maniera  che  assimilati  a 
poco  per  volta  alla  forma  generale  e  perpetua  della  repub* 
blica  non  serbano  nulla  di  separato  e  diverso  da  quella  ; 
mentre  per.  contro  coll'aumentarsi  della  forza  assimilativa 
del  consorzio  civile .  cresce  in  proporzione  la  indipendenza 
di  lui  da  ogni  ambiente  esteriore  e  materiale. 

Ma  supponiamo  già  stabilita  e  spiegata  la  esistenza 
delle  nazioni  e  vediamo  in  che  modo,  secondo  il  Hamiani» 
con  questa  unità  sociale  la  nìtura  ha  congegnato  il  grande 
consorzio  della  umanità  e  V  ha  dotato  di  vita  comune.  Il 
metodo  col  quale  egli  procede  in  questo  compito  mi  pare 
il  seguente:  raccolti  i  fatti  dallesperienza  e  dalla  storia, 
egli  ne  considera  la  razionalità  e  il  legame ,  vi  ravvisa  al- 
trettante esigenze  di  finalità  o  mezzi  necessarii  o  leggi  che 
hanno  condotto  al  fine  di  formare  delle  nazioni  un  orga-* 
ni^mo  unico,  di  introdurvi  in  altre  parole  l'unità  organica 
0  1  unità  della  vita;  di  gOisa  che  il  suo  discorso  piglia  la 
forma  di  una  deduzione  quantunque  V  induzione  lo  abbia 
realmente  preparato  e  fondato. 

Ecco  quali  sono  queste  leggi.  L'autore  ne  conta  undici. 
La  natura  ha  dovuto  per  primo  moltiplicare  la  diversità  delle 
origini;  dal  che  discendono  svariaiissimi  generi  di  consorzio 
civile.  Intorno  a  tali  generi  si  adunano  specie  numerosissime 
che  sono  varietà  e  modificazioni  di  un  certo  fondo  comune  di 
governo  e  d' istituzioni.  Volle  la  natura  cotesto  gran  numero 
di  varietà  e  volle  similmente  le  lor  mescolanze  ;  il  che  av- 
venne parte  originalmente  per  una  cotale  unione  peculiare 
di  elementi,  e  parte  per  le  mutazioni  che  reca  il  tempo  ^ 
molto  più  per  le  migrazioni,  le  conquiste  e  ogni  sorta  d'in- 
contro e  mistioni  di  popoli. 

Che  nel  breve  sviluppo  di  questa  legge  si  trovi  mesco- 
lato il  Teismo  dell'autore  non  è  cosa  che  si  neghi,- ma  non 
altera  i  fatti,  e  l'attribuire  com'egli  fa,  alla  natura  una  specie 
di  volontà  non  dev'esser  tanto  offensivo  airorecchio  dei  posi- 
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tivisti,  oggi  che  il  Darwitiianismo  ha  messo  alla  moda  di  rife- 
rirle qualcosa  di  più ,  cioè  il  potere  elettivo  e  di  moltipli- 
carne gli  atti  quasi  per  ogni  ordine  di  combinazioni  lìbiche. 

Non  farà  dunque  maraviglia  di  udire  a  spiegare  il 
frutto  che  la  natura  ricava  dalla  diversità  delle  origini  ci- 
vili con  queste  parole:  con  ciò  ella  perviene  a  più  lini  nota- 
tabili.  E  prima  esaurisce  il  possibile  correlativo  e  acca* 
mula ,  per  via  di  dire ,  la  materia  del  convenevole.  Secon- 
damente porge  alla  riflessione  umana  il  mezzo  più  acconcio 
per  condurre  il  proprio  essere.  Conciossiachò  in  tanta  co* 
pia  di  forme  sociali  e  di  mutazioni  e  rimutazioni,  quello  che 
apparisce  più  costante  ed  universale  e  risorge  e  si  ricompone 
in  pressoché  tutti  i  luoghi  e  i  tempi ,  e  fra  congiunture  di- 
verse e  strane  e  di  vantaggio  si  manifesta  fecondo  di  molto 
bene  comune  o  subito  e  sempre  o  più  tardi  o  con  gran 
frequenza  y  quello  ha  profonda  radice  nell'essenza  deiruomo  ; 
e  dove  operi  la  libertà  e  la  scienza  e  sieno  rimossi  gfimpe- 
dìmenti ,  si  paleserà  per  sé  stesso  quale  atto  e  risultamento 
della  umana  spontaneità,  e  cioè  di  queir  uomo  sociale  che 
la  divina  mentalità  si  preGggo  di  condurre  a  poco  a  poco 
air  attuazione. 

Per  non  togliere  i  lineamenti  eleganti  che  la  distin- 
guono alla  descrizione  di  questa  importante  materia  con- 
verrebbe riferire  tutta  la  parte  del  libro  che  se  ne  occupa 
e  ciò  non  è  concesso  alla  mia  breve  rassegna.  Mi  conten- 
terò dunque  di  accennare  le  altre  leggi  che  secondo  il  Ma- 
miani  concorrono  a  formare  lunità  organica  delle  nazioni , 
e  senza  seguirne  lo  sviluppo  noterò  che  se  esse  sono  in 
ultima  analisi  una  varia  e  ordinata  determinazione  e  com- 
binazione deir  identico  e  del  diverso  che  trovasi  nei  popoli 
e  nei  loro  rapporti  fondamentali  ,  la  unità  della  teoria  che 
esse  compongono  non  toglie  nulla  né  alla  sua  eleganza,  né 
alla  sua  verità»  La  verità  e  Tunità  sono  precisamente  i  ca- 
ratteri delle  grandi  opere  della  natura  e  della  scienza. 

Vi  è  dunque,  secondo  l'autore,  una  legge  di  varietà  e 
irasmulazioni  senza  numero  delle  forme  sociali  che  si  collega 
immediatamente  con  quella  della  diversità  delle  origini.  Poi- 
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che  differendo  di  origine  e  di  costrutlura  sociale,  ciascun 
popolo  nella  sua  forma  privativa  e  spesso  anche  ripulsiva 
di  società  non  riesce  a  raccogliere  in  sé  con  sufficiente  com- 
pitezza e  soprattutto  ad  armoneggiare  perfettamente  le  ipas- 
sime  attribuzioni  o  elementi  della  civiltà  che  sono,  secondo 
Tautore,  Y attività,  la  libertà,  la  scienza  ,  lo  stato,  la  mo-' 
ralità  e  Varte,  Troppo  distiate  sono  fra  loro  le  attitudini 
che  differenziano  i  popoli  in  ordine  a  questi  effetti ,  e  troppo 
difricilmcnte  le  circostanze  concorrono  ad  ordinarle  e  por- 
tarle air  apice  in  un  solo,  cosicché  per  ordinario  la  natura 
le  ripartisce  con  varietà  e  accorgimento  fra  le  stirpi  e  le 
nazioni  trasformandole  quasi  in  prerogativa  di  questa  o  di 
quella.  Di  simil  guisa  i  Fenici  e  i  Cartaginesi  si  resero  ec- 
cellenti nella  navigazione  e  nel  traf6co,  la  Grecia  e  Tltalia 
nell'arti  e  nelle  scienze  ^  le  popolazioni  della  Palestina  e 
deiriran  nella  religione,  la  Cina  e  TEgitto  nelle  arti  fab- 
brili ,  Roma  nel  senso  profondo  della  legge  e  del  diritto  e 
nella  saggezza  del  governare. 

Per  ispiegare  il  modo  con  cui  le  perfezioni  del  viver 
civile  comparsero  la  prima  volta  e  poi  si  propagarono  nel 
'  mondo  f  il  conte  Mamiani  ravvisa  pure  il  carattere  di  leggi 
in  due  fatti  per  dire  il  vero  molto  notevoli  e  che  hanno 
un'importanza  innegabile  nella  storia,  e  sono  lo  spirito 
di  imitazione  che  ognuno  intende  qnal  sia  ,  e  le  naturali 
aristocrazie  che  sono  accumulazioni  di  energie  e  di  ottime 
qualità  sociali  dovute  a  un  incontro  fortunato  di  cause 
e  di  accidenti  particolari  in  una  data  schiatta  o  nazione. 
Ma  da  una  parte  tali  perfezionamenti  e  sublimazioni  straor- 
dinarie del  genio  dei  popoli  vuoi  neirarte,  vuoi  nella 
scienza ,  o  in  altra  qualsiasi  delle  civili  attività  non  avven- 
gono ordinariamente  senza  che  ne  scapiti  l'equilibrio  delle 
loro  facoltà  e  senza  che  la  loro  gloriosa  missione  sia  seguita 
dal  sacrifizio  e  dal  martirio,  di  guisa  che  il  bene  delle  parti 
si  chiarisce  in  questo  processo  di  fatti  subordinato  a  quello 
del  tutto;  e  d'altra  parte  il  frutto  di  queste  sublimi  mis- 
sioni dei  popoli  e  della  loro  cooperazione  all'incremento 
della  civiltà  comune    non    può  essere   raccolto   dal  genere 
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umano  se  non  a  patto  che  stano  dalla  natura  variamente 
moltiplicate  e  frequentate  le  cagioni  di  accostamento  e  d'inge-- 
rimento  neir universale  consorzio;  quali  sono  le  guerre ,  le 
conquiste ,  le  invasioni ,  le  colonie ,  il  proselitisnio ,  i  com- 
merci e  le  comunicazioni  pacifiche.  Ma  più  di  tutto  vi  con- 
tribuisce, secondo  il  nostro  filosofo,  la  espansione  naturale  di 
tutte  le  forze  ed  istituzioni  civili  ;  tendenza  universale  e  pre- 
potente ,  la  quale  mentre  si  fonda  in  un  istinto  dì  conser- 
vazione e  di  sviluppo,  adempie  all'ufficio  di  collegare  e 
unificare  il  diverso  colla  violenza  materiale  o  la  prevalenza 
delle  energie  morali.  «  Poiché  quando  anche  i  popoli  si  asteq- 
a  gano  dalle  conquiste ,  ambiscono  di  aumentare  al  di  fuori 
«  in  qualunque  altro  modo  la  inQuenza   ed    autorità    loro. 

«  Il  im)to  naturale  e  primo  dei  popoli  trafficanti  è 
«  quello  di  volere  aver  privilegio  su  tutti  i  mercati  e  acca- 
«  parrare,  se  fosse  fattibile,  i  prodotti  e  le  arti  lavoratrici 
ff  di  tutto  il  nuondo.  L*ambÌ2Ìone  stessa  cova  in  fondo  ad 
«  ogni  istituto  sebbene  al  tutto  spirituale ,  non  esclusa  nem- 

«  meno  la  scienza  e  gli  studi Rispetto  poi   allo    reli- 

«  gioni  che  hanno  sacerdozio  e  sistema  di  dommi,  può  bene 
«  aiTermarsi  che  vivono  anzi  della  loro  \irtù  espansiva  e  si 
«  dilatano  naturalmente  a   più   popoli ,  non  si  fermando  a 
a  differenza  di  stirpi  e  di  leggi.  Quando    è  loro    interdetto 
a  di  propagarsi  al  di  fuori  »  raddoppiano  la  loro  efficacia  al 
«  di  dentro  e  aduggiando  ogni  altro  potere  civile   teodono 
«  ad  occupare  lo  stato  e  convertirlo  in    teocrazia.  Ciascun 
«"giorno  poi  siamo  testimoni  della  forza  invadente  che  spie- 
ex  gano  0  spiegar  dovrebbero  le  forme  politiche,  e  per  esempio 
«  la  monarchia  e  la  repubblica  ,  il  governo  stretto  ed  il  largo. 
«  Né  v*ba  reggimento  politico  il  quale  non  si  turbi  di  avere 
«  d'accosto  reggimenti    troppo  diversi  dal   proprio  ;  e  dove 
ff  possa  e  le  forze  gli  bastino,  procurerà  di  spandere  intorno 
«  di  so  i  suoi  principi!  rimanendo  persuaso   che  a  lui  con- 
ci venga  o  dilatarsi  o  perire  i>  (pag.  895^  ibid.). 

Qufesta  gran  causa  di  moto  e  di  vita  che  risiede  nel- 
reapandimento  naturale  di  tutte  le  forze  si  congiunge  con 
Tinflusso  che  uaa  somiglianza  dissimile  e  una  specie  di  poUf 
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crità  (così  le  chiama  raolore)  produce  iu  una  nazione 
risvegliando  le  facoltà  non  ancora  spiegale  o  inducendo  nelle 
spiegate  maggior  perfezione  ;  col  sorgere  e  cadere  dei  po- 
poli e  degli  stati,  e  coi  vari  e  successivi  eCTetli  che  ne 
risultano  neirincivilitnento,  fatto  considerevole  il  cui  prò* 
prio  significato  si  ravvisa  in  una  disparità  di  sorte  e  de- 
stinazione fra  i  popoli  in  rat^ione  di  tempo  (pag.  920,  ibid.) 
e  che  si  può  nominare  legge  di  alternazione,  mentre  la  prima 
può  chiamarsi  legge  di  polarità;  e  finalmente  con  una. pe- 
riodica provocazione  che  siverifica  fra  le  facoltà  rielle  nazioni  e 
i  loro  istinti  simili  o  diversi  nel  contatto  continuo  che  I9 
une  hanno  colle  altre ,  sia  mediante  le  invasioni ,  sia  per 
altri  mescolamenti  delle  genti  0  violenti,  o  pacifici. 

Né  mancano  alT autore  per   la    verificazione    di  queste 

leggi  esempi  famosi  e  stupendi.  La  storia  gliene   fornisce  in 

copia,  tantoché  il  suo  lavoro  ornato  della  rapida  descrizione 

dei  fatti  ne  riesce  più  splendido  e  insieme  meglio  accertato. 

Diamone  solo    qualche  saggio.  Ecco  come    avvalora  il    suo 

conretto  óqW alternazione  -  «  Così    fa    storia    ci    narra    che 

((  rOccidente  si  dirozzava   mentre    declinavano  d'ogni    lato 

«  le  vecchie  civiltà  dell'Asia  e  d'Egitto.  E  quando  Timpero 

«  Romano  scioglievasi  (ìer  infermità  e  decrepitezza,  le  schiatte 

a  semitiche  apparivano  ringiovanite    e  ai   versarono   d'ogni 

«  parte   audaci    e    irresistibili.   Similmente    Roma    sorgeva 

«  quando  gli  Etruschi  calavano  ,  e  la  libertà ,  eh'  era  ogni 

«  giorno  più  robusta  e  meglio  ordinata  nel  popolo  romano , 

«  spariva  invece  da  tutta    la   Grecia.    Kè    proseguiremo  il 

«  compito,  conciossiaché  sia   troppa  evidente.  E  il    mondo 

<t  moderno  non  ismentisce    per   nulla   cotesta    disparità   di 

e  sorte  frai  popoli  in   ragione  di  tempo.  Certo  nell'Europa 

«  civile  non  possono  le  discrepanze  riuscire  profonde  come 

ft  appresso  gli  antichi  e  il  moto  perfettivo  di    lei   le  andrà 

«^  sempre  menomando  ogni  giorno  ;  come  del    pari   l'alter- 

e  nazione  avverrà  con  distanze   minori   e   con    diversità  e 

«  sproporzione   eziandio    minore   frai    termini   alternati    ». 

Ducimi  di  non  poter  citare ,  incalzato  come  sono  dalla 

brevità  dei  tenafo  e  dalla  ristrettezza  dello  spazio,  i  bei  pabsi 
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in  cai  il  Mamiani  dimostra  coi  fatti  la  sua  leg°;e  Ji  eccita^ 
sioni  periodiche  e  di  dover  solo  accennare  quello  in  cui  si 
mostra  che  il  progresso  delT  età  nostra  (c  comincia  a  maa- 
a  dare  ad  efTello  uno  dei  più  nobili  intenti  della  natura,  e 
4r  vale  a  dire  la  trasmutazione  del  molo  da  corporale  a  spi- 
et  rituale  e  la  legge  della  polarità  operante  fra  differenze 
a  non  più  frammiste  d'anima  e  corpo,  d esteriore  e  inte- 
«  riore ,  ma  situate  nel  solo  spirito  e  quali  le  porge ,  per 
a  via  d'esempio,  il  diverso  opinare  o  l'emulazione  nella 
c(  scienza  e  neirarte,  o  la  controversia  speculativa  dei  pria- 
«  cipii  0  la  contesa  legale  ordinata  e  pacifica  trai  poteri 
c(  dello  Stato  ». 

Tutta  questa  teoria  del   RTamiani  è  piuttosto  suscettiva 
di  sviluppo  che  di  riassunto  ;  tanto  è  condensata  e  piena  di 
cose.  Vi  sono  anche  due  altre  leggi  che  pel    fine  a    cui  si 
riferiscono  pigliano  un  carattere  morale ,  che  sono  descritte 
da  lui  con  particolare  compiacenza  e  lo  richiedono    per  la 
loro  peculiare  importanza.  Queste   leggi    nell'enumerazione 
dell'autore  vengono  la  9.^  e   la    10."    e   sono   quella  della 
varietà ,  frequenza  ed  efficacia  delle  cause  prof/ressive  contro 
le  regressive ,  e  quella  della  trasmutazione   deìX egoismo.  Per 
comprenderne  sufficientemente   il   valore ,    occorre   risalire 
coirautorc  ,  a  quella  parte  della  sua  dottrina  che  descrive  le 
cause  del  progrèsso  e  della  decadenza  ,  le  prime  delle  quali 
sono  attività,  moralità  e  scienza  ,  le  seconde  tWo/ensa,  egoi- 
smo ed  errore  (pr.g.  797-798).  Quando  prevalgono  le  prime 
ne  risulta  una  forma  di  viver  comune  consentanea  sostanzial- 
mente a  quel  che  vuole  e  dispone  la  natura  socievole  umana 
e  che  perciò  si  può  chiamare  spontanea ,  mentre  ogni  scadi- 
mento reale  e  durevole  è  una  scomposizione  o  lenta  o  rapida 
della  forma  del  viver  civile  che  consuona  coi  fini  della  natura. 
«  Nel  generale ,  gli  uomini  allora  s'accorgono  della  de- 
«  cadenza  quando  scema  l'energia  e  l'attività  che  per  vin- 
«  cere  quella  converrebbe  moltiplicare.  Per  simile,  quando 
«  le  leggi  peggiorano  e  i  costumi   si   alterano ,  invece    che 
«  cresca  V  annegazione    nei    privati   inverso    del   pubblico , 
«  aumenta  il  loro  egoismo ,  perchè ,  come  disse  il   Poeta , 
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c  ciascuno  spera  di  campar  solo ,  e  quelli  che  ingrassano 
«  del  danno  comune  o  della  più  parte  usano  arte  e  costanza 
«  infinita  per  conservarsi  e  nel  rimanente  è  tiacchezza.  E 
a  dove  l'energia  operosa  e  la  caldezza  dell'animo  va  smi- 
a  nuendo ,  la  scienza  pure  degenera  e  si  fa  pedantesca  e 
«  se  vale  a  scoprire  il  falso  non  ha  occhi  per  iscoprire  il 
«  rimedio;  oltreché  i  nemici  interessali  delle  novità  e  fautori  di 
«  ogni  vecchiume  la  spaventano  ed  ammutiscono  »  (pag.  8DU). 

Dello  decadenze  lo  une  sono  riparabili  e  1q  altre  no. 
Sono  riparabili  per  sé  stesse  quelle  cui  venga  fatto  di  ripi- 
gliare il  corso  ascendente  coi  propri  mezzi  ed  il  moto  intrin- 
seco. Generalmenle  sono  suscettivo  di  riparazione  quelle  che 
non  consumarono  il  ^enso  morale  e  e  un  qualche  principio 
«  correttore  della  volontà.  Come  in  tal  caso  le  forze  razio- 
(X  naii  possono  prevalere  da  un  di  alTaltro  alle  forze  che 
«  chiamammo  naturali  ed  organiche,  seguita  che  la  scom- 
a  posizione  civile  rimane  parziale  ;  serpeggia  a  cosi  parlare 
«  nelle  membra  esteriori,  ma  le  viscere  e  il  cuore  sono  per 
<c  anco  intatti  ;  e  nella  sostanza  del  tutto  o  si  opera  cela- 
«  tamente  uno  sviluppo  nuovo  e  riparatore ,  o  se  ne  matu- 
«  rano  gli  apparecchi. 

«  ^iella  maniera  poi  che  dannosi  scadimenti  non  veri 
«  e  per  lo  manco  emendabili ,  è  necessità  che  vi  sia  il  lor 
«  contrapposto  e  vale  a  dire  una  qualche  specie  di  appa- 
«  rente  e  falso  progresso  »  ;  e  di  fatto  non  è  dii'iicile  imbat- 
tersi in  parecchi  periodi  storici  nei  quali  sotto  la  sembianza 
ingannevole  d*ogni  specie  di  grandezza  veggonsi  scemare  e 
sgagliardirsi  i  massimi  fattori  d*ogni  vero  progresso  civile, 
la  moralità,  l  attività  e  la  scienza;  i  quali  ne  includono  tre 
altri ,  che  sono  :  la  libertà,  Varte  e  lo  stato  ,  significando 
sotto  l'ultimo  nome  il  buon  assetto  politico  e  ministra- 
ti vo  (pag.  805). 

Si  conclude  da  queste  premesse  che  quando  presso 
un  popolo  prevale  l'egoismo,  «  la  indolenza  e  l'errore;  e 
«  sopra  ogni  cosa,  quando  per  l'egoismo  il  principio  morato 
«  e  moderatore  della  volontà  é  quasiché  spento ,  la  deca- 
«  denza  di  lui  non  ha  riparo  nessuno,   gli   è  impossibile  di 
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t  risorgere  con  la  forza  propria  per  desiderio  che  De  abbia 
a  e  per  tenti^rnenli  che  faccia  ;  avvegnaché  in  ciascuno  di 
«  essi  giace  un  paralogismo  pratico  assai  manifesto  ».  La 
riparazicne  non  può  uscire  dair attività  gik  stemperata  nel* 
rignavia,  nò  dctll'arte ,  né  dalla  scienza  dislolle  dai  loro 
alti  Gni  e  incapaci  di  ritornarvi  nel  supposto  della  corru<- 
zioue  generale  dei  costumi  ;  non  può  provenire  dalla  libertà 
incompatibile  colla  prevalenza  del T  egoismo .  necessaria- 
mente trasmutabile  nell  anarchia  delle  moltitudini  o  nel  di- 
spotismo di  un  solo ,  non  può  derivare  dal  governo  o  dalla 
insperata  apparizione  di  qualche  grande  legislatore  ,  atte- 
soché un  tal  genio  straordinario  non  potrà  sorgere  in  mezzo 
a  gente  guasta  e  immiserita  ,  o  comparso  non  potrà  appli- 
care con  frutto  durevole  le  sue  leggi  ai  costumi  soverchia- 
mente corrotti ,  e  le  sue  riforme  discenderanno  con  lui  nel 
sepolcro. 

Le  battiture  che  colpiscono  i  popoli  traviati  e  il  dolore 
che  mette  a  prova  il  loro  coraggio  e  scuote  la  loro  ignavia 
possono  bensì  ridestare  la  loro  attività ,  quando  non  si  fre- 
quentino e  accumulino  in  guisa  da  avvilirli  ;  ma  allorché 
le  loro  forze  sono  abbattute  e  stremate ,  questo  mezzo  non 
basta  a  rialzarli  o  rigenerarli.  Né  si  obbietti  finalmente  che 
il  risorgin)enlò  morale  non  è  mai  inlerdetlo  alle  coscienze 
umane ,  le  quali  eziandio  nel  fondo  delTabbiezione  e  depra- 
vazione di  ogni  sentimento  e  d*ogni  abito  possono  sempre 
trovar  vigore  di  ravvedersi  e  di  risuscitare  spiritualmente. 
Poiché  r  autore  risponde  che  simili  maraviglie  si  scorgono 
rade  volte  nei  singoli  uomini ,  ma  non  nelle  moltitudini 
'  guaste  e  invilite  da  età  lunghissima.  «  Conciossiaché  nel  ge- 
«  nerale  operano  le  generali  cagioni  e  gli  elTetti  appaiono 
«  necessari  onninamente  e  fatali  »  (pag>  809  )• 

Da  tutto  questo  Tautore  ricava  una  correzione  fonda- 
mentale della  dottrina  del  Vico  sul  moto  civile  delle  nazioni 
e  distrugge  la  base  e  la  necessità  dei  suoi  corsi  e  ricorsi , 
per  lo  meno  al  modo  assoluto  con  cui  gli  ha  intesi.  Peroc- 
ché con  questa  presunzione  fallace  che  un  popolo  somma- 
mente scaduto  possa  riaversi  per  lo    eccesso  medesimo  dei 
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suoi  mali  ,  si  distrugge  del  pari  la  possibilità  del  succedersi 
con  perpetua  vicenda  il  progresso  e  il  regresso  nella  vita 
delle  nazioni  per  sua  intima  legge,  e  ne  viene  per  contro  la 
conseguenza  che  a  conservare  e  accrescere  il  progresso  , 
cioè  lo  sviluppo  e  il  perfezionamento  degli  elementi  equili- 
brati dalla  civiltà  sia  necessario  quell'organismo  delle  na- 
zioni e  quella  comunanza  di  vita  che  è  guarentita  da  tutte 
quelle  leggi  o  modi  costanti  di  operare  delle  forze  sociali 
con  cui  vengono  ampliati  i  confini  troppo  ristretti  della 
dottrina  del  Vico. 

La  legge  della  iramutazione  deW  egoismo  non  è  una  cor- 
rezione ma  uno  sviluppo  delle  idee  del  filosofo  di  Napoli.  Di 
fatto  mentre  per  questa  legge  Tautore  intende  le  varie  guise 
con  cui  la  natura  piega  bel  bello  Y  egoismo  delle  nazioni  ai 
dettami  della  moralità,  egli  riconosce  di  più  che  in  essa  avve- 
rasi la  sentenza  del  filosofo  napoletano  che  Tuomo  incomin- 
ciando dal  farsi  centro  dell'universo,  e  vale  a  dire  dal  più 
assoluto  egoismo  è  condotto  di  mano  in  mano,  e  per  giudici! 
più  sani  deir  egoismo  medesimo ,  ad  operare  conforme- 
mente alTordine,  per  maniera  che  ciò  che  è  diventa  a  passo 
per  passo  ciò  che  debb*  essere  ;  successivamente  Tautore 
ricerca  e  afferra  le  prove  di  questa  legge  nelle  mutazioni 
subite  dal  modo  di  far  la  guerra  ,  dalle  idee  relative  alle 
conquiste  e  al  governo  dei  vinti;  nelle  trasformazioni  del 
commercio  primitivamente  avido  difensore  di  un  ripulsivo 
monopolio  e  a  poco  a  poco  reso  amico  al  libero  scambio , 
nel  quale  si  conciliano  alla  perfine  Tinteresse  e  la  giustizia. 

Non  è  possibile  separare  da  questi  cenni  sulle  leggi  che 
governano  l'organismo  delle  nazioni  e  lo  mantengono  in  vita  le 
vedute  dell  autore  sulle  epoche  e  fasi  di  formazione  e  sviluppo 
dell'organismo  medesimo.  Egli  ne  distingue  quattro  ,  e  dichiara 
che  essendo  parte  e  risultamento  di  uno  sviluppo  succes- 
sivo ,  ciascuna  delle  posteriori  contiene  l'anteriore  e  l'ultima 
compie  le  tre  precedenti.  La  prima  è  compositiva  e  cioè  a 
dire  crea  e  informa  non  solo  tutti  gli  elementi  necessari  e 
integrali  al  viver  socievole,  ma  insinua  in  loro  i  germi 
e  i  principi!  di  ogni  moto  perfettivo  del  genere  umano.  Poi« 
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che  quantunque  la  natura  dislribuisca  variamente  fra  le  na- 
zioni colesti  germi  ed  elementi ,  e  gli  ingerimenti  dei  popoli 
fra  loro  noncbè  la  naturale  espansione  delle  loro  forze  in« 
tendano  a  parteciparli  a  tutti,  nondimeno  pochi  sono  quelli 
che  ottengono  per  tempo  il  bisognevole  per  la  composizione 
ottima  del  viver  comune.  Attesoché  l'ottima  repubblica  è  fra 
le  cose  dif6cilissime  e  perciò  ò  rara;  «  e  giungevi  la  na- 
«  tura  a  grado  per  grado  moltiplicando  al  possibile ,  come 
«  si  disse  ,  le  mutazioni  e  combinazioni  e  usando  della  sua 
«  legge  preziosa  delle  naturali  aristocrazie ....  Tre  capi 
<c  adunque  ha  colest' epoca  lunghissima.  Nel  più  antico  sono 
(X  i  primordi  della  società  nei  quali  la  natura  spiega  e  mo- 
«  della  a  luogo  per  luogo  la  possibilità  del  diverso.  Nel 
«  secondo ,  mercè  delle  infinite  miscbianze  e  combinazioni , 
«  avvengono  quegli  incontri  singolarissimi  di  condizioni  e  di 
c(  accidenti  onde  emerge  qua  e  colà  tale  eccellenza  e  tale 
«  altra  di  forma,  di  trovati  e  d'istituzioni  le  quali  sembra 
«  eziandio  la  natura  comporre  di  propria  mano  e  ripartire 
«  a  guisa  di  privilegio  fra  diverse  nazioni.  Il  terzo  capo 
«  consiste  in  altra  unione  singolare  e  privilegiata  di  con- 
«  tingenze,  di  accidenti  onde  l'un  popolo  e  Taltro  ha 
«  per  destino  di  adunare  in  sé  per  la  sua  forza  espansiva 
«  insieme  e  attrattiva  quelle  attribuzioni  egregie  che  ecceU 
«  levano  divisamente  fra  diverse  comunanze  ». 

Il  chiudersi  tale  epoca  coinciderebbe  col  regno  di  Co- 
stantino ,  quando  cioè  i  Barbari  già  cominciavano  a  essere 
introdotti  neirimpero  e  con  le  attitudini  delle  loro  stirpi  e . 
la  nuova  religione  del  cristianesimo  preparavano  i  massimi 
fattori  del  mondo  moderno. 

La  seconda  epoca  sarebbe  di  trasformazione  e  di  con^ 
cordanzù  degli  elementi  sociali,  vasto  lavoro  che  ebbe  luogo 
sopratutto  nellevo  medio,  e  si  è  proseguito  nel  moderno  e 
non  è  ancora  del  tutto  compiuto;  la  terza  avrebbe  per  di- 
stintivo la  diffusione  della  civiltà  ed  assimilazione  del  mondo 
barbarico.  Nella  quarta  noi  contempliamo  i  tempi  futuri  del 
genere  umano,  e  gli  ultimi  risultamenti  del  suo  corso  per- 
fettivo. Ma  conviene  osservare  che  secondo  le  parole  e  la 
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mente  delPautore,  la  quarta  epoca  non  è  cominciata,  està 
solo  dinanzi  a  noi  come  oggetto  dei  nostri  ìndovinamenti, 
e  la  terza  lungi  dallessere  finita,  è  solo  iniziata. 

Tali  sono  i  lineamenti  principali  della  dottrina  del  Ila- 
roiani  intorno  al  progresso,  salvochè  mi  occorre  pure  di 
notare  che  ne  ho  tralasciato  le  parti  puramente  razionali,  e 
sono  essenzialmente  quattro,  e  cioè  1/  la  definizione  o  Tidea 
generica  del  progresso  e lanalisi  che  ne  accerta  gli  elementi 
necessari! y  in  quanto  costituiscono  una  specie  di  moto  con- 
vertiliile  con  essso;  S.^  Un  archetipo  di  vita  sociale  in  cui 
l'umanità  sia  posseditrice  sicura  e  continua  degli  elementi 
che  lo  costituiscono;  3.*  La  congiunzione  sua  con  TAssoluto 
per  cui  lo  spirito  umano  unito  a  un  motore  incessabile  e 
a  un'idealità  inesauribile,  non  mancherà  mai  di  un  elemento 
innovatore;  i.*  Finalmente  la  limitazione  necessaria  del  pro- 
gresso umano  sulla  terra  in  causa  delle  disproporzioni  esi- 
stenti fra  le  condizioni  fisiche  ed  esteriori  della  nostra  spe- 
cie e  la  sua  innata  tendenza  al  perfezionamento  ;  perlochò 
si  rende  necessaria  una  prosecuzione  dello  sviluppo  in  altre 
sfere  di  esistenza  non  escogitabili  per  vero  nei  loro  parti- 
colari ufOcii,  ma  il  di  cui  termine  debb'essere  la  pura  vita 
spirituale  preparata  da  indefiniti  miglioramenti  di  strumen* 
talità  organica  e  più  adeguate  proporzionalità  fra  gli  organi 
della  vita  spirituale  e  il  suo  sviluppo. 

Di  questi  concetti  i  due  che  più  si  attengono  al  nostro 
proposito,  cioè  all'importanza  dell'organismo  delle  nazioni 
considerato  come  sfera  stabile  e  necessaria  del  perfeziona- 
mento umano,  sono  l'idea  stessa  del  progresso  e  il  tipo 
ideale  di  vita  sociale  in  cui  si  concreta  civilmente  l'ultimo 
elemento  di  essa  idea,  che  è  il  fine.  Aggiungiamo  breve- 
mente che  il  progresso  vien  definito  dal  Mamiani  nella  sua 
idea  generica  in  questa  guisa  :  un  successivo  incremento  di 
essere  disposto  e  coordinato  al  fine;  e  che  l'archetipo  di  so- 
cietà di  cui  poscia  abbiamo  fatto  menzione  è  quello  in  cui 
si  avvera  la  miglior  armonia,  proporzione  e  quantità  possi- 
bile di  scienza,  moralità  e  attività,  ossia  delle  efficienze  es- 
senziali del  progresso  stesso  ;  e  quindi  ne  vengono  combat- 
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tute  per  Io  contrario  le  cause  regressive.  In  esso  archetipo 
di  società  bisogna  quindi  logicamente  comprendere  il  mag- 
giore spiegamento  possibile  della  libertà  come  mezzo  di 
assicurare  alle  forze  della  natura  umana  il  loro  vero  sviluppo 
e'  conformare  la  civiltà  allo  spontaneo  e  non  contraffatto 
intento  delle  nostre  facoltà.   • 

Riassunta  per  quanto  ci  è  stato  possibile  fedelmente  la 
dottrina  dell'autore,  passiamo  a  fare  alcune  considerazioni 
critiche  sulle  medesime.  Io  mi  limiterò  a  punti  dì  metodo 
e  di  dimostrazione,  intendendo  piuttosto  a  migliorare  la 
forma  che  a  mutare  la  sostanza  della  teorica  dell'unità  or- 
ganica del  genere  umano.  E  prima  di  tutto  si  riconosca  che 
per  l'autore  le  leggi  soprascritte  sono  guise  di  operare  usate 
dalla  natura  intorno  alla  unità  organica  del  mondo  delle 
nazioni,  che  esse  si  riferiscono  ai  fatti  e  fenomeni,  o  se  ne  de* 
ducono  per  raziocinio;  che  sottintendono  tal  qual'.è  T indole 
sostanziale  umana,  le  sue  varietà,  il  suo  ambiente  diverso 
e  i  diversi  elementi  sociali  che  atteggiarono  in  mille  forme  le 
prische  comunanze  in  sul  primo  adunarsi  delle  famiglie  e 
dello  tribù  ;  che  queste  leggi  sono  le  poche  ^nora  cono- 
sciute, ma  non  pal(*sano  ancora  nella  isua  interezza  T unità 
organica  dall* umanità  e  che  quel  poco  che  se  n*è  ricavato, 
è  tuttavia  vero  cominciamento  della  Scienza  della  storia  (pa- 
gina 926).  L'autore  si  ò  egli  esattamente  tenuto  in  questi 
conGni  nella  descrizione  delle  sopradette  leggi  ?  Mi  sia  le- 
cito di  osservare  di  nuovo  quello  che  già,  se  non  erro,  fu 
notato  da  altri,  e  cioè  che  per  rendere  affatto  positiva  que- 
sta importante  teorica  e  mantenerle  il  suo  carattere  con- 
viene ,  prima  di  unirla  con  la  teologia  razionale  e  con  la 
cosmologia  filosoGca,  bene  assodarne  le  basi  sperimentali, 
e  i  rispetti  induttivi.  Ora  nello  sviluppo  della  medesima 
accade  spesso  di  vedere  affermato  in  nome  della  idea  della 
Provvidenza  applicata  alle  nazioni  quello  che  dovrebbe  ser- 
vire a  dimostrare  precisamente  la  Provvidenza  e  quindi 
esser  tratto  unicamente  dai  fatti.  È  forse  il  più  spesso  qui- 
stione  di  forma  che  di  sostanza,  ma  la  forma  è  qui  uguale 
al  metodo  ed  è  importante. 
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Un'altra  considerazione  dello  stesso  genere  sarebbe  que- 
sta: sempre  per  rendere  positiva  al  possibile  la  medesima 
teorica  f  sarebbe  necessario  di  eliminare  dalla  dimostrazione 
delle  leg^i  che  la  compongono,  la  finalità,  per  servirsi  solo 
della  causalità,  per  non  vedervi  che  relazioni  costanti  e 
accertate  di  fatti  condizionanti  e  condizionati,  causanti  e 
causati  con  ordine  di  successione  e  precedenza,  salvo  a 
mantenere  il  rispetto  del  fine  solo  allorquando  è  parte  in- 
separabile del  loro  intrinseco  e  positivo  significato,  o  per 
dimostrare  posteriormente  un  riscontro  fra  Tordine  delle 
cause  finali  e  quello  delle  efficienti ,  secondo  le  massime  che 
del  resto  Tautoro  stesso  ammette  nella  sua  metafisica,  cioè 
che  la  natura  naturata  fa  tutto,  e  che  la  infinitudine  parteci- 
pata termina  tutto.  Ecco  un  esempio  di  ciò  che  voglio  dire: 
Mentre  l'autore  stabilisce  per  dimostrazione  causale  che  i 
popoli  sono  esenti  di  corruzione  ed  è  riparabile  il  decadimento 
loro,  finché  la  loro  moralità  non  si  altera  sostanzialmente; 
mentre  pure  dopo  avere  stabilito  nello  slesso  modo  quella 
che  domanda  legge  di  polarità  o  di  contrasto  fra  le  nazioni, 
nota  solo  posteriormente  che  essa  serve  al  fine  di  evitare 
che  l'umanità  si  accascii  nell'accidia  (pag.  921),  a  rispetto  per 
altro  delle  invasioni  e  migrazioni  dei  popoli  lontani  egli  pre- 
mette che  la  natura  fece  cominciare  per  tempissimo  il  loro 
flusso  perenne,  affinchè  Tuno  incalzando  l'altro  giammai  non 
se  ne  fermasse  il  corso  fatale,  se  non  colà  dove  s'imbattes- 
sero a  gente  animosa  e  guerresca ,  e  però  atta  a  ricacciarli 
indietro  e  disperderli  :  il  che  vuol  dire  a  gente  operosa ,  e 
non  bisognevole  di  stimoli  esterni  e  straordinarii.  In  seguito 
trasformando  questo  moto  dei  popoli  raminganti  in  una 
legge  di  periodica  provocazione,  l'autore  della  teoria  riferisce 
il  complesso  di  fatti  da  cui  la  trae  alla  natura  di  quei  po- 
poli e  alle  loro  speciali  contingenze,  notando  come  per  te- 
stimonio delle  istorie,  ora  fuggissero  l'inclemenza  del  clima 
e  la  sterilità  del  suolo,  ora  rimediassero  coll'esulare  all'ec- 
cesso di  popolazione ,  e  come  gli  effetti  che  si  ricavarono 
dalle  invasioni  e  migrazioni  fossero  le  mischianze  varie  delle 
razze  e  il  dilatarsi  della  civiltà  dalle  vecchie  alle  nuove  so- 
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d'età.  Ma  se  non  erro,  il  concetto  della  finalità  non  entra 
qui  in  tale  materia  ;  qui  ci  sono  le.sgi  fisiche  e  fisiologiche 
ed  effetti  meccanici  e  nulla  più;  la  fame,  T  istinto  di  con- 
servazione, r  impulso  della  natura  esteriore  cominciano  i( 
movimento,  il  quale  iniziato  si  trasmette  come  quello  delle 
onde  nelloceano.  Il  termine  stesso  del  movimento  invasore  se- 
gnato dall'autore  esclude  l'idea  di  fine,  poiché  è  fermato  dalle 
popolazioni  vigorose  che  reagiscono  contro  gli  eccitamenti 
esteriori.  Inoltre  mentre  il  movimento  storico  delle  invasioni 
è  stato  certamente  la  condizione  meccanica  del  primo  con- 
giungersi e  formarsi  in  organismo  delle  stirpi  e  delle  nazioni, 
esso  non  sembra  potersi  trasformare  in  una  legge  di  prò- 
vocazione  periodica  senza  contraddizione.  Tanto  durante  il 
periodo  in  cui  si  è  formalo  il  mondo  greco-platino,  quanto 
durante  quello  in  cui  si  è  distrutto  T  impero  romano  e  or- 
dinato il  mondo  occidentale  del  medio  evo ,  le  migrazioni 
e  invasioni  hanno  operato  come  forze  distruttrici  e  formatrici 
e  non  come  forze  provocatrici.  Inóltre  il  movimento  delle 
migrazioni  e  invasioni  ebbe  il  suo  tempo  determinato  ;  le 
cause  fisiche  e  morali  di  esse  passarono  ;  come  dunque  po- 
trebbe essere  periodico  un  fatto  le  cui  cause  determinanti 
più  non  esistono?  Può  essere  che  una  legge  di  provoca- 
zione periodica  esista  perenne  fralle  nazioni ,  e  che  sia  an- 
che terribile,  come  vuole  Tau toro.  Ma  non  pare  che  debba 
avere  la  forma  sopraddetta.       '     ' 

Del  rimanente  per  dare  ali* insieme  di  queste  I^gi  o 
a  questa  teoria  una  forma  rigorosa  converrebbe  connet- 
terle severamente  fra  loro  in  ordine  scienziale  e  operarne 
la  riduzione ,  se  si  scorge  che  alcune  di  esse  rientrino  in 
altre ,  come  mi  pare  accadere  circa  quelle  che  Fautore 
chiama  di  periodica  provocazione,  e  di  varietà,  moltiplica- 
zione e  frequenza  delle  cagioni  di  accostamento  e  d'ingerii 
mento  fra  ipopoli,  delle  quali  la  1.*  sembrami  essere  un 
caso  particolare  un  effetto  della  seconda  ,  e  difatto  a 
pag.  886-7-8  si  noverano  tredici  di  tali  cause  di  acco- 
stamenti e  ingerimenti  e  le  migrazioni  e  colonie  vengono 
in  secondo  luogo  ;  le  guerre  di  ogni  ragione  sono  registrate 
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coroe  ottava  specie ,  nella  classe  nona  sono  posti  gli  sban- 
deggiamenti  e  qualunque  specie  di  migrazioni  che  ralinii 
forza  e  persecuzione  fa  necessarie  ;  neirundccims^  le  incur- 
sioni temporanee,  sieno straordinarie o  periodiche,  provocate 
da  inopia  estrema,  o  da  cupidigia;  di  questa  guisa  ìà  legge 
di  provocazione  periodica  non  pare  stabilita  come  legge 
speciale,  e  rimane  una  intuizione  probabilmente  vera  in 
qualche  forma  da  trovarsi ,  ma  non  dimostrata. 

Qualcun  altra  di  queste  leggi  sembra  troppo  generale  ; 
poiché  per  esempio  la  subordinazione  delle  parti  al  bene  del 
tutto  è  regola  applicabile  a  qualunque  organismo  e  non  in 
modo  speciale  a  quello  delle  nazioni.  Che  se  mi  vien  detto 
trattarsi    precisamente   eoo    essa  di   stabilire    l'esistenza  di 
questo  organismo  medesimo  in  ciò  che  ha  comune  con  tutti 
gli   altri,    io    rispondo   allora   che  si  conviene    dimostrare 
essere  veramente  le  nazioni  non  solo  parti ,  ma  organi  del- 
l'umanità e  della  sua  vita  universale,  a  quel  modo  che  le 
membra   e  i  visceri  lo   sono  in    un   corpo   organato   ossia 
spiccarvi  il  carattere  di  mezzo  a  fine  come  in  questi  e  non 
per  traslato  o  per   forma   d' interpetrazione.  Sorge    il  Cri- 
stianesimo  in  mezzo  agli  Ebrei,  dopo  un  movimento  notevole 
d'idee  religiose  e  sociali  al  quale  si  coordina  il  Messianismo 
e  il  Mosaismo  ;  il  Cristianesimo  di  là  si  spande  nelT  impero, 
e  cioè   poco    meno   che  nel    mondo   allora    conosciuto  ;   in 
seguito  a  questo   gran    movimento   d'espansione    il    popolo 
Ebreo  scompare  come  stato  dalla  scena  del  mondo  ;  T  Italia 
alla  fine  del  medio  evo  si  consacra  con  passione  alle  lettere, 
alle  arti  e  alle  scienze;    crea  e  spande  in  Europa    il  gran 
moto  della  Rinascenza ,  ma  assalita  e  poco   assuefatta   alle 
armi ,  perde  la  sua  indipendenza.  Voi  mi  dite  :  Ecco  prova 
singolare  che  le  parti  sono    manomosse  al  bene    del  tutto. 
Rispondo  che  vedo  gli  efletti  e  le  cause,  ma  che  la  prima 
e  naturale  spiegazione  è  dell'ordine  dell  efficienze,  cioè  vedo 
uniti  per  nexus  ejjeclious  i  seguenti  termini  :  Genio  italiano, 
e  sue  disposizioni,  amore  alla  coltura,  sviluppo  delle  lettere 
ed    arti,    attività  e  amore   sottratti   ad    altri   oggetti  e  se- 
gnatamente alla  difesa    nazionale  per  queste   ragioni  e  pel 
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concorso  delle  circostanze  politiche  interne,  come  divisioni 
e  gelosie  degli  slati ,  contemporaneamente  alla  forza  cre- 
scente e  alTambizione  degli  stranieri;  poi  il  soverchiare  di 
questi ,  e  finalmente  furto  e  la  perdita  della  indipendenza. 
Un  discorso  analago  si  può  tenere  pegli  Ebrei.  Il  nexus  finalis 
non  può  essere  qui  invocato  se  non  come  spiegazione  di 
un  ordine  9I  quale  il  nexus  effctivus  non  è  sufficiente  ;  ora 
il  nexus  effectivus ,  ossia  il  legame  di  efficienza  o  come  oggi 
dicono  il  rapporto  di  determinazione  0  il  determinismo, 
sembra  bastare  perfettamente  a  spiegare  questa  e  tutte  le 
altre  parti  della  storia.  Uà  se  il  legame  di  finalità  non  ap- 
pare nelle  risultanze  dei  fatti  storici  che  costituiscono  gli 
atti  solenni  e  gli  aspetti  della  vita  nazionale  che  debbono 
fare  di  un  popolo  un  organo  dellumanità,  voi  non  potete 
più  fondare  la  legge  di  cui  si  tratta  sdiresperienza.  La  pro- 
nuncerete dunque  a  priori  e  rimarrà  ipotetica  se  non  si 
verifica  nei  singoli  casi. 

Mi  occorre  per  altro  avvisare  che  io  con  queste  asser- 
vazioni  non  intendo  di  negare  quello  che  ha  di  vero  e  di 
bello  il  concetto  di  questa  legge  ;  miro  solo  al  modo  di  di' 
mostrarla  ;  tratto  una  questione  di  metodo ,  e  forse  la  via 
è  questa  :  in  ciascuna  nazione  si  può  trovare  una  finalità 
propria ,  ma  isolata ,  poiché  ognuna  lavora  per*  sé  senza 
pensare  all'umanità  sotto  T impulso  dei  suoi  istinti  e  con- 
sigliala dalla  sua  vocazione  e  dai  suoi  bisogni.  Ora  se  le 
vocazioni  e  quindi  le  finalità  isolate  delle  nazioni  venen- 
dosi a  incontrare  nella  storia  formano  un  complesso  di  fina- 
lità relative  o  di  mezzi  che  tendono  al  fine  ulteriore  della 
vita  e  del  bene  del  tutto  ,  allora  è  chiaro  che  possono  es-- 
sere  dette  organi  di  questa  vita  medesima  e  del  bene  di 
questo  tutto.  La  dimostrazione  non  poggerebbe  qui  sui  fatti 
immediati,  ma  sulle  loro  condizioni  primitive,  sul  carattere 
di  queste  condizioni  e  sulla  ragione  sufficiente  della  loro 
combinazione.  Per  negare  che  ci  sia  una  finalità  intima  in 
ciascuna  nazione  bisognerebbe  negare  le  vocazioni  delio  spi- 
rito collettivo,  le  attitudini  delle  stirpi  e  dei  popoli,  e  per 
ripudiar  queste  converrebbe    respingere  le  cause   efficienti 
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dei  fatti  storici  e  quindi  quel  determioismo  slesso  al  quale 
si  vuol  far  capo  in  tutto  come  a  base  saldissima.  Le  fat- 
tezze naturali  delle  stirpi  e  delle  nazioni  sono  dunque  come 
le  forme  degli  organi  e  si  collegano  come  questi  a  rispet- 
tive funzioni  e  a  rispettivi  fini  ;  di  guisa  che  se  fra  loro  si 
congegnano  come  in  effetto  avviene  ,  ecco  che  compongono 
un  organismo  e  che  la  vita  comune  dell'umanità  è  real- 
mente l'effetto  di  un'  organizzazione  collettiva  di  doppio 
aspetto ,  fisico  cioè  e  spirituale. 

La  dimostrazione  mi  sembra  adunque  richieder  due 
stadi:  1.'  dimostrare  che  vi  è  un  genio  o  un'indole  in  ogni 
stirpe  e  popolo  con  una  vocazione  particolare  massime  nei 
più  egregi  ;  2.^  provare  che  le  vocazioni  delle  nazioni  com> 
binandosi  formano  un  disegno  in  cui  si  ravvisa  una  finalità 
comune  ed  unica.  Cosi  le  sorti  dei  popoli  spiegabili  pel  de- 
terminismo delle  cagioni  efficienti  sono  nondimeno  riunite 
per  induzione  a  cause  che  sono  in  pari  tempo  efficienti  e 
finali,  e  che  nel  doppio  ordine  della  coesistenza  e  della  suc- 
cessione delle  cose  umane  si  combinano  fra  loro  in  guisa 
da  rendere  palese  l'esistenza  di  una  ulteriore  complessa 
finalità.  ^ 

Ho  insistito  sulla  dimostrazione  di  questa  legge  perchè  in 
ragion  di  metodo  mi  pare  capitale  il  modo  di  stabilirla. 
Di  fatto  essa  è  generalissima  e  deve  precisamente  risultare 
da  tutta  la  storia  e  venir  l'ultima  come  il  frutto  dopo  la 
fioritura.  Se  si  pone  prima  dell'altra  o  fra  l'altre  alla  rin- 
fusa ,  non  può  che  o  essere  affermata  in  modo  ipotetico ,  o 
correr  pericolo  di  esser  contraddetta  dalle  seguenti ,  o  dar 
luogo  a  un  circolo  vizioso  nel  ragionamento;  poiché  non 
bisogna  scordare  che  la  esistenza  o  la  non  esistenza  dell'or- 
ganismo totale  delle  nazioni  ne  dipende.  Io  non  posso  di- 
menticare che  altri  scrittori  invece  di  vedere  nell'umanità 
l'Organismo  non  vi  scorgono  invece  nient'altro  che  il  Mec- 
canismo (per  es.  il  Ferrari). 

Le  osservazioni  fatte  sinòra  riguardano  l'ordine  e  la  ri- 
duzione poiìsibile  delle  leggi  di  cui  si  compone  la  teoria  del 
conte  Mamiani.  Prima  di  addentrarmi  maggiormente  in  questa 
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materia ,  accenno  la  connessione  che  egli  stesso  si  sforza  di 
stabilire  fra  esse.  La  diversità  e  moltipliciià  delle  origini  fra 
le-  nazioni  variando  e  molliplicando  le  loro  attitudini  rendo 
eziandio  possìbile  la  diversità  e  le  mutazioni  dei  loro  ordina^ 
menti  e  delle  loro  forme  sociali ,  di  guisa  che  si  possa  svol- 
gere  da  una  parte  lo  spirito  d  imitazione  fra  esse  e  da  un 
altro  lato  lo  sviluppo  eccellente  e  T  ottima  disposizione  di 
alcuna  di  loro  le  sollevino  al  grado  e  ufficio  di  aristocrazie 
naturali;  premesse  queste  due  ultime  condizioni  diveniaoo 
manifeste  le  prime  relazioni  di  finalità  fra  popolo  e  popolo 
e  r  organismo  comincia  a  mostrarsi  [parti  manomesse  al  bene 
del  tutto  )  ;  costituite  cosi  lo  forze  delle  singole  società  e  le 
loro  prime  relazioni ,  diventano  possibili  e  fecondi  gli  ac^ 
costamenti  e  ingerimenti ,  si  dilatano  per  {espansione  naturale  di 
tutte  le  istituzioni  civili ,  pigliano  aspetto  di  contrasti  e  agiscono 
a  modo  di  polarità;  e  come  finalmente  spesseggiano  le  cause 
progressive  e  superano  le  regressive ,  ne  proviene  che  V  egoi^ 
smo  nazionale  sìa  guidato  a  uno  scopo  più  alto  dei  suoi 
fini  immediati  e  tramutato  in  strumento  del  bene;  al  mante- 
nimento e  rinnovamento  del  quale  serve  una  periodica  pro- 
vocazione frai  popoli  e  un  alternare  della  loro  potenza  e 
prosperità  nella  successione  dei  tempi. 

lo  non  nego  la  relazione  che  presentano  fra  loro  le 
parti  di  questa  teorica  e  mi  sono  sforzato  di  porla  fedel- 
mente in  rilievo.  Ma  la  successione  dei  termmi  di  cui  si 
compóne  lascia  dei  dubbi.  Non  si.  vede  bene  qual  è  il  filo 
regolatore  che  la  tiene  unita.  Si  sa  al  certo  che  la  meta  a 
cui  tende  è  di  scoprire  i  mezzi  applicati  dalla  natura  alla 
costruzione  del  gran  corpo  delle  nazioni;  ma  i.  mezzi  indi- 
cati sembrano  talvolta  vedute  stupende  dell  autore  piutlo- 
stochè  scoperte  metodicamente  accertate  e  dialetticamente 
congiunte  che  ritraggano   l  andamento  stesso   della  natura. 

L'ordine  tenuto  nella  loro  disposizione  non  sembra  né 
il  solo  possibile  né  sempre  il  migliore.  Cosi  per  esempio  , 
mentre  la  2.*  (diversità  e  mutazione  delle  forme  sociali) 
discende  ceriamenie  dalla  prima  (diversità  delle  origini), 
0un  si  vede  perchè  non  venga  subito  dopo  di  essa  lespan^ 
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sione  naturale ,  inseparabile  da  qualunque  sviluppo  e  poscia 
il  fatto  degli  accostamenti  e  ingerimenti  fornito  dalla  stessa 
geografia  e  dalle  relazioni  delle  stirpi  colla  terra  e  fra  loro , 
e  quindi  i  contrasti  e  le  opposizioni ,  le  aristocrazie ,  le 
imitazioni ,  le  alternazioni  ec. 

In  confesso  che  questo   ordine    mi   sembrerebbe   assai 
più  naturale  e  conforme  all'osservazione. 

Il  conte  Hamiani  stesso  ha  detto  in  qualche  luogo  che 
tutto  questo  niovimeDto  del  genere  umano  deve  obbedire 
alle  leggi  di  ogni  movimento  e  le  sue  forze  primitive  svol- 
gersi secondo  le  regole  generali  della  dinamica ,  non  esclusa 
peraltro  la  complicazione  inerente  al  mondo  morale.  Io  ag- 
giungerò che  qui  abbiamo  un  tutto  vastissimo  e  che  per 
procedere  regolarmente  si  conviene  andare  dal  semplice  al 
comporto.  Il  mondo  delle  nazioni  è  una  grande  unità  col- 
lettiva che  contiene  moltissime  altre  unità  collettive  subor- 
dinate; se  le  nazioni  sono  organi  per  rispetto  all'umanità  , 
gli  è  che  sono  organismi  in  sé  stesse.  Prima  dunque  di 
mostrarmi  come  il  moto  passa  da  una  parte  a  un'  altra  e  si 
costituiscono  le  funzioni  internazionali  e  la  vita  comune , 
convien  dirmi  come  funzionano  le  parti;  lo  sviluppo  delle 
parti  e  le  leggi  che  lo  governano  entrano  necessariamente 
a  condizionare  e  determinare  le  leggi  che  presiedono  alla 
formazione  e  allo  svilvppe  del  tutto.  Le  funzioni  delle  une 
e  delle  altre  sono  inseparabili ,  quantunque  distinte.  È  dun- 
que logicamente  e  cronologicamente  anteriore  la  ricerca 
delle  funzioni  nazionali  a  quella  delle  funzioni  europee  o 
cosmopolitiche ,  e  metodicamente  l'una  deve  servire  all'al- 
tra. Si  formano  dei  centri  organici  nelle  nazioni  prima  di 
formarsi  nell'umanità ,  e  dopo  di  essi  e  per  essi  si  creano 
nuovi  centri  di  attrazione  e  ripulsione ,  di  assimilazione  ed 
eliminazione,  di  condensazione  ed  espansione  ,  che  in  parole 
più  significanti  e  più  speciali  si  possono  anche  determinare 
coll'autore  della  teoria,  mediante  l' imitazione  ,  Yaristocrazia 
0  eccellenza  naturale ,  la  polarità  ec.  Ma  il  processo  dello 
^sviluppo  modificandosi  e  dilatandosi  per  diventare  umanitario 
deve  per  alti'o  rimanere  sostanzialmente  il  medesimo.  Ed  ò 
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tanto  vero  che  il  suo  scopo  è  senza  alcun  dubbio  lostessOi 
cioè  quello  di  propagare  ,  accomunare  e  migliorare  al  possibile 
lo  sviluppo  di  ciascuna  nazione  e  di  tutte  a  rispetto  degli  ele- 
menti civili,  cioè  scienza,  moralità,  religione,  arte,  lavoro  ec. 

In  altri  termini  io  ho  bisogno  di  sapere  quale  è  il  prò* 
cesso  dello  spirito  nazionale  considerato  nelle  varie  sfere 
della  sua  vita  per  conoscere  il  processo  degli  animi  aazio- 
nalì  uniti  a  formare  il  comune  spirito  deirumanità  il  mondo 
organico  delle  nazioni.  Io  ho  bisogno  di  sapere  in  che  guisa 
la  religione I  Tarte,  il  lavoro,  i  costumi  la  scienza  si  con* 
gegnano  fra  loro,  e  con  la  vita  politica  onde  ricevono  unità, 
impulso  0  impedimento  nella  sfera  nazionale  per.poter  deter- 
minare lo  spirito  d'imitazione  e  il  suo  andamento  fra  le  nazioni; 
e  così  dicasi  delle  aristocrazie  naturali ,  delle  polarità  e  dei 
contrasti ,  delle  espansioni  e  delle  alternazioni.  Altrimenti  le 
leggi  da  cui  si  fa  dipendere  T  unità  organica  delle  nazioni 
rimarranno  indeterminate,  e  piuttosto  che  vere  leggi,  cioè 
relazioni  precise  e  costanti  di  qualità  e  quantità  le  cui  for- 
mole  siano  spinte  possibilmente  fino  al  grado  e  alla  misuraf 
si  avranno  luoghi  ove  cercare  altrettante  leggi,  germi  onde 
le  leggi  potranno  uscire.  ,  * 

Finalmente  mi  rimarrebbero  altre  osservazioni  da  fare 
circa  il  numero  e  la  riduzione  possibile  degli  elementi  della 
civiltà.  Il  conte  Mamiani  ne  conta  sei,  e  sono:  attività,  li- 
bertà ,  scienza ,  stato ,  moralità  e  arte.  Ora  si  presentereb- 
bero qui  varie  questioni  tanto  interessanti  quanto  diffìcili  da 
risolvere,  e  lo  spazio  non  mi  consente  per  ora  di  propormele. 
Si  tratterebbe  di  sapere  quale  è  il  criterio  con  cui  si  pos- 
sono fissare  tali  elementi  ;  quali  forme  possono  rivestire 
e  quali  fra  essi  sono  indispensabili  a  qualunque  incivili- 
mento ;  quali  invece  appartengono  alla  sua  perfezione.  Ha 
di  tutto  ciò  in  altra  occasione.  Bastino  per  ora  questi  cenni 
per  cogliere  queste  prime  conclusioni:  e  cioè  che  la  scienza 
della  storia  è  realmente  una  scienza  positiva  fintantoché  si 
limita  a  determinare  coir  osservazione  e  coir  induzione  il 
processo  dell*  incivilimento ,  ossia  il  moto  organico  dei  suoi 
elementi  nella  sfera  nazionale  o  in  quella  del  cosmopolitismo  ; 
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che  essa  contiene  e  svolge  una  teorica  positiva  del  progresso 
a  condizione  precisannente  di  oltrepassare  la  sfera  nazionale 
e  di  considerare  T  incivilimento  nelK  organismo  totale  di  cui 
i  popoli  e  le  fi:enti  sono  le  parti  ;  che  questa  teoria  non  si 
trova  né  in  Khaldùn  ,  né  in  Vico  limitati  nelle  loro  esser- 
avzioni  e  speculazioni  ai  confini  di  genti  e  stirpi  isolate  ; 
che  la  teoria  dell'organismo  o  sistema  delle  nazioni  è  uno 
svolgimento  nuovo  della  scienza  storica  iniziato  dall'Hegel 
con  metodo  a  priori ,  ripreso  dal  Hamiaui  con  metodo  indul- 
tivo  conginnto  poscia  col  deduttivo  e  messo  in  una  via  fe- 
conda quantunque  bisognevole  di  miglioramenti  e  sviluppi  ; 
finalmente  che  la  filosofia  propriamente  detta  compie  questa 
teoria  trasportandola  nel  punto  di  vista  di  un  sistema  e 
congiun^endola  colla  Teologia  razionale,  colla  Cosmologia  e 
colla  Psicologia ,  ma  senza  che  percfo  si  alteri  o  possa  con« 
tendersi  il  valore  delle  sue  parti  positive. 

Neir  interesse  stesso  della  filosofia  è  assolutamente  ne- 
cessario che  Ha  distinzione  dell'  induttivo  dal  deduttivo  ,  dello 
sperimentale  dal  ra7Ìonale  ,  del  positivo  dal  sistematico  si 
faccia  in  modo  preciso  e  si  osservi  rigorosamente  nello 
sviluppo  di  questa  teorica ,  se  sr  vuole  davvero  apprestare 
una  salda  e  non  contestabile  base  alle  speculazioni  della 
Flosofia  storica ,  e  accertare  le  prove  di  quella  bella  mas-^ 
sima  del  Vico,  che  il  mondo  delle  Nazioni  contiene  una  di- 
mostrazione della  divina  Provvidenza  al  pari  di  quelli  della 
Natura  e  delle  Menti. 

Con  queste  osservazioni  io  intenderei  di  aver  confer-* 
mate  Tanalisi  da  me  fatta  nel  principio  di  questo  breve 
studio  (V.  il  fascicolo  precedente  di  questa  Rivista)  circa  il 
concetto  della  Scienza  storica  e  del  suo  metodo  e  massi- 
mamente queste  asserzioni  :  che  cioè  la  scienza  positiva 
della  storia  è  una  scienza  della  civiltà  e  dei  suoi  elementi 
che  non  si  confonde  né  con  una  Psicologia  dei  popoli ,  ab- 
bencbè  con  essa  si  congiunga  e  che  su  di  essa  si  fondi .  né 
con  una  Teodicea  civile ,  quantunque  ad  essa  conduca ,  ma 
che  può  star  da  sé  e  vivere  di  vita  propria  e  indipendente 
da  qualunque  sistema  metafisico. 
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Inoltre  parmi  di  poter  pure  rispondere  ai  quesiti  che 
mi  ero  proposti  sui  giudizi  contrari  che  si  sono,  fatti  in- 
torno al  valore  della  teoria  vichiana  dei  ricorsi  e  alla 
possibilità  di  ravvisare  nella  Scienza  Nuova  del  Vico  un 
concetto  del  progresso  a  malgrado  di  questa  teoria. 

Pare  al  professor  Siciliani  che  vi  sia  nella  scienza  nuova 
un'idea  vera  (pag.  98  del  suo  libro),  infinitamente  confor- 
tevole, ed  è  che  un  popolo  decaduto  possa  da  sé  medesimo 
rilevarsi  a  vita  novella ,  e  che  il  possa  precisamente  |)erchè  , 
secondo  il  Vico,  Tuomo  è  attività  profonda^  attività  essen- 
zialmente spontanea:  e  quindi  il  medesimo  scrittore  ac- 
cetta e  tiene  per  vera  la  dottrina  dei  ricorsi  giudicando 
che  essa  sia  non  solo  conveniente  ma  necessaria  alPidea  e 
alla  realità  del  progresso.  Crede  invece  il  professor  Cantoni 
che  la  teoria  dei  ricorsi  sia  al  tutto  <la  ripudiarsi  e  da  ri- 
tenersi per  un  mero  portato   arbitrario  del  sisteroatismo. 

Prima  di  tutto  che  vi  siano  stati  e  vi  siano  tuttora  dei 
ricorsi  nella  storia,  chi  lo  può  seriamente  negare?  Come 
non  vedere  anche  a  priori  che  necessariamente  in  qualun- 
que  maniera  di  vita  sociale  e  storica  ricorre  quella  parte 
che  si  attiene  alle  leggi  invariabili  della  natura  umana  e 
della  natura  esteriore ,  alle  leggi  invariabili  del  mondo  o  del- 
l'uomo ?  Che  cosa  diverrebbe  la  scienza  storica  senza  Vele- 
roento  d*  identità  che  ne  congiunge  le  parti  diverse  ?  Come 
sarebbe  la  storia  maestra  della  vita  e  fonte  stupenda  di 
esperienza  e  di  arte  alTuomo  di  stato  se  una  parte  ne  fosse 
onninamente  scissa  dall'altra  ?  I  ricorsi  ci  debbono  dunque 
essere  e  ci  sono ,  anzi  qualche  filosofo  contemporaneo  della 
storia,  come  a  cagion  d'esempio,  il  Ferrari,  ne  fa ,  comfi  ve- 
dremo ,  il  fondamento  di  tutta  la  sua  dottrina.  La  difficoltà 
non  consiste  nò  a  negarli  in  modo  generale  e  assoluto  ,  che 
non  si  può,  né  ad  affermarli  in  modo  vago,  che  ciascuno 
il  fa ,  ma  a  trovarne  la  formula  precisa. 

I  ricorsi  sono  veri  se  per  essi  s'intende  il  riprodursi 
delle  forme  di  certi  periodi  storici  ,  dei  loro  elementi  civili 
e  modi  di  questi  elementi;  sotto  la  condizione  del  ripro- 
dursi delle  loro  cause  e  circostanze  essenziali.  Chi  può  ne- 
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gare»  per  esempio,  il  gran  ricorso  della  barbarie  dopo  la 
caduta  delTimpero  romano  e  del  successivo  e  lento  rifor- 
marsi della  civiltà  disfatta  con  quel  medesimo  ordine  ap- 
prossimativo cbe  ne  aveva  segnala  la  primitiva  elaborazione? 
Notate  pure  tutte  le  diifereoze  che  volete,  ma  vi  rimarrà 
sempre  da  tenere  a  calcolo  una  somiglianza  maravigliosa;  e 
il  diverso  innestandosi  neir identico  e  il  nuovo  unendosi 
alla  conservazione  dell'  antico  invece  di  distruggere ,  con- 
fermeranno la  legge  di  una  similitudine  di  sviluppo.  E  chi 
può  medesimamente  negare  le  profonde  somiglianze  che 
avvicinano  la  rivoluzione  inglese  del  XVII  secolo  e  la  fran- 
cese del  XVIU,  Carlo  1  e  Luigi  XVI ,  Cromwello  e  Napoleone, 
il  Protettore  e  il  Console?  £  nel  seno  di  una  stedsa  na- 
zione, come  per  esempio,  della  francese,  quanti  ritorni  che 
si  presentano  alla  mente  di  ognuno?  E  i  cicli  della  lette- 
ratura e  i  periodi  dell  arte  e  della  fìlosotia,  quanti  esempi 
forniscono  dello  stesso  fatto  !  Esaminando  la  teoria  del  Fer- 
rari avrò  occasione  di  ritornare  su  questo  punto  importante. 
Per  ora  mi  basti  far  notare  che  i  ricorsi  non  si  possono 
condannare  in  un  modo  assoluto,  e  che  sì  debbono  anzi 
tenere  per  veri ,  semprecbe  si  considerino  come  condizionati 
al  ritorno  delle  medesime  cagioni  e  circostanze.  La  diflicoltà 
sta  precisamente  nel  determinare  iino  a  che  punto  è  pos- 
sibile il  ritorno  di  queste  condizioni. 

Sarà  eterno  onore  al  Vico  l'avere  descritto  lo  sviluppo 
di  qualunque  società  umana  che  dalla  vita  ferina  e  dalle 
caverne  dei  Trogloditi  si  transiti  e  sollevi  alla  viia  civile 
degli  Stati  e  delle  Accademie.  Le  sue  tre  età  degli  Dei , 
degli  Eroi  e  degli  Uomini  costituiscono  come  lo  schema  di 
una  legge  profondamente  vera  e  che  si  è  realizzata  in  qua- 
lunque popolo  e  schiatta  sia  giunt»  dalletà  della  pietra  a 
quella  della  scrittura  e  delle  lettere.  Ma  questa  legge  che 
segna  soltanto  lo  sviluppo  il  quale  sta  chiuso  fra  la  barba- 
rie e  la  civiltà  e  che  è  un  ricorso  vero  fintantoché  si  con- 
sidera come  necessario  a  qualunque  società  primitiva  e 
isolata  capace  di  giungere  air  incivilimento,  diventa  falsa 
se  si  riguarda  come  T  espressione   perpetua  del  movimento 
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delle  nazioni ,  se  si  sentenzia  ,  come  fa  il  Vico ,  che  dopo 
la  terza  età  ritorna  da  capa  la  prima,  e  cosi  via,  e  che 
questo  circolo  è  eterno.  Qui  il  progresso  non  è  più  possi- 
bile ,  qui  r  umanità  ricominci.)  senza  fine  il  suo  monotono 
cammino  ;  la  sua  opera  è  una  tela  di  Penelope ,  o  un  sasso 
di  Sisifo  e  nulla  più.  Il  Vico  ha  avuto  il  torto  di  trasfor- 
mare in  una  legge  assoluta  e  perpetua  di  lutto  il  movimento 
sociale  umano  una  legge  che  è  vera  quando  si  limita  alla 
prima  parte  di  questo  movimento,  cioè  a  quello  che  ha  per 
risultato  r  organismo  della  vita  nazionale. 

Vico  ha  dunque  negato  il  progresso  ed  è  inutile  inte- 
nerirsi per  la  sua  confortevole  idea  che  una  nazione  trovi 
sempre  in  sé  stessa  la  foiza  di  risorgere,  dal  momento  che 
deve  risorgere  per  ricadere  e  cosi  via  senza  fine.  E  inoltre 
nella  scienza  non  si  tratta  del  desiderabile  ,  ma  del  possibile 
e  del  reale*  Ora  i  fatti  insegnano  che  le  forze  delle  nazioni 
sono  limitate  ,  e  che  può  arrivare  un  momento  in  cui  pur 
troppo  ogni  sforzo  per  rialzarsi  sia  vano ,  come  accade  ne  Ji 
individui  soverchiamente  corrotti  dell'animo,  o  troppo  guasti 
nella  sanità.  Dal  che  non  deve  nascere  sconfortevole  sen- 
timento, ma  salutare  avviso  e  vigore* di  responsabilità, 
impulso  di  libertà  e  d*  energia  morale  e  fisica.  La  cogni- 
zione del  vero  è  sempre  un  bene  ,  ignorarlo  è  sempre  un 
pericolo.  Oltreché  il  nuovo  fatto  e  concetto  dell' organismo 
delle  nazioni  è  ad  un  tempo  rimedio  e  conforto  ragguarde- 
vole alle  deficienze  della  nostra  natura  finita. 

(  Continua  )  Prof.  Luigi  Fbrri. 


Della,  snblimitktt  -  Libro  attribuito  a  Cassio  Longino, 
tradotto  da  Uiovanni  Canna.  Firenze,  1871. 

Parecchie  anche  fra  noi  italiani  sono  le  versioni  di  que- 
sto trattato,  ma  nessuna  (che  noi  sappiamo)  usci  da  mani 
cosi  dotte  in  filologia  come  la  presente  del  signor  prof,  di 
Casale.  Tutto  ciò  che  se  ne  scrisse  io  Germania  o  in  altro 
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paese  venne  da  lui  consultalo  senza  superstizione  e  con 
libero  giudicio  come  può  far  lo  studioso  che  spende  la  vita 
in  simili  discipline  e  ne  diventa  maestro. 

Sebbene  si  dissenta  molto  fra  gli  eruditi  sul  nome  e  la 
patria  del  retore  che  mise  in  luce  si  bel  trattato,  è  fuor  di 
dubbio  ch'egli  fu  greco  e  filosofò,  e  dalla  filosofia  per  ap- 
punto egli  attinse  quella  sicurezza  e  larghezza  di  giudicare 
le  fonti  del  bello  e  gli  artifici  dello  stile,  separandosi  di 
lungo  spazio  dalla  schiera  dei  grammatici ,  che  moltipli- 
cavano di  vantaggio  quanto  la  poesia  e  Teloquenza  sca- 
devano. Il  Canna  ha  mantenuto ,  ci  sembra ,  nel  nostro 
volgare  la  semplicità ,  la  proprietà  e  l'eleganza  del  testo , 
il  quale  sebbene  dettato  duecento  anni,  almeno,  oltre 
r  Era ,  tuttavolta  non  fa  discordare  la  forma  della  bontà 
dei  precetti,  sendo  stato  pregio  specialissimo  degli  scrittori 
greci  di  serbare  intatta  la  purità  della  loro  lingua  per 
parecchi  secoli,  ed  eziandio  dopo  caduti  gli  avanzi  delle 
loro  repubbliche  e  dopo  entrata  la  corruzione  in  ogni  parte 
della  civiltà  ellenica.  I  Compilatori. 


Filos,  delle  Se.  ttaì. ,  Voi.  Ut.  ^^ 
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Italia.  -  Processo  di  Galileo,  -  Il  prof.  Silvestro  Gherardi ,  preside 
deiristìtuto  tecnico  di  Firenze  e  socio  deirAccademia  delle  Scienze  di 
Bologna,  pubblicò  Tanno  scorso  nei  fascicoli  di  giugno  e  luglio  della  Ri- 
insta  Europea,  dopo  averne  fatto  soggetto  di  lettura  neirAccadeiDÌa 
suddetta,  trentadue  documenti  risguardanti  il  processo  di  Galileo, 
in  parte  estratti  da  lui  aiedesìmo  dagli  Archivii  della  Inquisizione 
romana  nel. 4 848,  in  parte  procurali  da  officiose  recenti  ricerche.  Il 
prof.  Gherardi  accompagnò  tale  importante  pubblicazione  con  una 
introduzione  e  con  una  illustrazione.  Da  questo  lavoro  non  si  rende 
manifesto  se  la  tortura  fosse  o  no  applicata  a  Galileo,  ma,  come  dice 
il  Gherardi ,  il  sospetto  che  lo  fosse  invece  di  essere  dileguato  si  ac- 
cresce. Poiché  grandissima  appare  la  durezza  e  violenza  colla  quale 
Roma  trattò  il  venerando  padre  della  Fisica  moderna ,  già  arrivato 
airetà  di  settant'anni. 

I  difensori  della  condotta  di  Roma  in  questo  processo  sogliono 
dire  che  l'Inquisizione  aveva  sino  dal  1646  ordinato  a  Galileo  di  non 
occuparsi  più  del  moto  della  terra ,  di  non  insegnarlo  né  come  verità 
dimostrata  né  come  supposizione  ,  precetto  al  quale  Galileo  avrebbe 
promesso  di  obbedire ,  e  che ,  non  avendolo  fatto ,  l'Inquisizione  fu 
conseguente  e  giusta  nel  richiamarlo  a  Roma  e  nel  trattarlo  come  fece. 
Se  invece  Galileo  non  avesse  ricevuto  che  un'ammonizione' ,  allora 
rinquisizione  avrebbe  potuto  essere  più  mite ,  perché  non  ci  sarebbe 
stata  disobbedienza.  Ora ,  quantunque  la  quistione  così  posta  faccia 
discendere  il  processo  di  Galileo  dall'alto  luogo  in  cui  si  agita  il  con- 
flitto fra  l'autorità  religiosa  e  la  ragione  alla  sfera  di 'una  legalità 
contestata  e  inaccettabile  ,  pur  tuttavia  anche  dentro  questi  confini 
Galileo  rimane  un  oppresso,  e  con  lui  la  scienza  e  l'Inquisizione  ri- 
mane quel  che  fu  sempre ,  cioè  un  tribunale  tirannico  e  odioso. 

I  documenti  del  Gherardi  pongono  in  chiaro  che  nel  4616  Gali- 
leo non  ricevette  che  un'ammonizione  e  sono  d'accorda  con  ciò  che 
dichiarava  Galileo  stesso,  che  cioè  il  Cardinal  Bellarmino  gli  avea 
prescritto  non  potersi  tenere  né  difendere  la  stM  opinione  circa  U  moto 
della  terra ,  ma  potersi  pigliare  per  supposizione. 

Ora  da  un  estratto  dei  rendiconti  dell'Accademia  di  Bologna  ri- 
leviamo che  il  Gherardi  fece  una. nuova  lettura  dnanzi  a  quel  corpo 
scientifico  sullo  stesso  argomento  (28  maggio  4871},  dando  ragguaglio 
di  un  opuscolo  del  doU.  Emilio  Vohiwil  di  Amburgo  intitolato:  a  // 
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processo  di  OaWeo  davanti  ali* Inquisizione  i».  L'opuscolo  dei  VohlH'il 
cooferroa,  con  nuovo  esame  dei  documenti  e  stringenti  ragionamenti, 
a  conclusione  del  Gherardi  contro  la  tesi':  chi  GalUeo  avesse  ritevuto 
nel  1616  un  assoluto  divieto  di  insegnare  quovis  modo  U  moto  delia  terra, 
e  che  avesse  promesso  obbedire. 

Abbiamo  motivo  di  sperare  che  il  Gherardi  fornirà  altri  lumi 
su  questo  punto  tanto  controverso  e  ormai  popolare  della  Storia  delle 
idee  nel  loro  conflitto  con  la  teocrazia.  L.  F. 


Dal  professore  Antonio  Maugbri  ,  preside  della  facoltà  filosofica 
di  Catania  ,  riceviamo  tre  volumi  componenli  il  suo  Corso  di 
lezioni  di  Filosofia  raziùnale  ossia  Sistema  psiche-ontologico  (Cata- 
nia, 4865-1867  );  e  un  volume  di  Elementi  di  Filosofia  (Catania,  4869).  - 
L'estensione  di  questa  importante  pubbllcaKione  non  ci  permette  di 
renderne  conto  immediatamente.  Lo  faremo  in  un  prossimo  fascicolo. 
Notiamo  fin  d*ora  che  il  prof.  Maugeri  è  seguace  dell*  ontologismo  e 
combatte  i  sistemi  dei  moderno  raaterinlisnio ,  occupandosene  con 
particolare  attenzione. 


VUomo,  Saggio  popolare  del  dottore  FR.4^cESco  Falco  professsore 
nel  R.  Liceo  di  Piacenza  (seconda  parte);  Piacenza,  4871.  -  Il  pro- 
fessor Falco  ha  pubblicato  la  seconda  parte  del  suo  lavoro  suH*  Uomo^ 
la  prima  parte  del  quale  è  già  stata  registrata  ed  esaminata  dalla  no- 
stra Rivista.  Ci  occuperemo  anche  di  questa  che  ci  pare  raccoman* 
darsi  per  molta  pulitezza  di  forma  ,  nonché  per  la  scelta  erudi- 
zione. Per  ora  ci  limitiamo  ad  annunziarla.  Essa  sì  occupa  in  nove 
successivi  capitoli  dalla  vita  e  natura  razionale  dell'uomo  trattando 
in  modo  particolare  dei  fenomeni  razionali,  dell'intelletto  e  delle 
idee,  della  ragione,  delle  leggi  mentali,  del  linguaggio,  delia  scienza 
e  del  metodo,  della  fantasia  estetica  ,  dell'  unità  dell'  uomo  interiore, 
delle  principali  differenze  inerenti  alla  natura  umana. 


Mia  sublimità.  Il  sig.  Canna  professore  di  letteratura  nel 
R.  Liceo  di  Casale  ha  pubblicato  pei  tipi  dei  Successori  Le  MoQ- 
nier  in  Firenze  una  traduzione  del  famoso  trattato  Del  SubUm§'  o  della 
Sublimità,  libro   attribuito  a  Cassio  Longino. 

In  un  proemio  di  50  pagine  il  traduttore  discorre:  4.*  dell*  autore 
del  libro  ,  2.o  dcirargomento  del  medesimo.  Seguono  molle  note  consa- 
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crate  a^H  schiarimenti  e  raffroDti.  Viene  finalmente  la  versione  co n^ 
dotta  sulle  edizioni  di  Leonardo  Spengel  (Lipsia,  1853)  e  di  Ot- 
tone Jahn  (Benna,  4867).  Il  proemio  è  fornito  di  sana  e  sobria 
erudizione;  la  versione  ò  scritta  con  quello  stile  pulito  e  corretto 
che  si  conviene  a  chi  mira ,  come  fa  il  sig.  Canna ,  a  mantenere  in 
pregio  le  lettere  classiche  e  conservare  gì*  insegnamenti  dei  grandi 
maestri. 


Il  prof.  G.  B.  Giuliani  é  stato  di  recente  eletto  socio  corrispon- 
dente deirAccademia  della  Crusca ,  onore  -  cb*egli  ben  meritava  pei 
lunghi  e  diligenti  studi  sulla  lingua  nazionale  e  su  Dante.  La  saa 
recente  pubblicazione  intilolata  :  Moralità  e  poesia  del  vivente  Un^ 
guaggio  toscano  (Successori  Le  Monnier,  4871 ,  Firenze)  é  un  vero 
studio  di  storia  naturale  della  lingua  e  della  mente  del  popolo ,  ed 
è  per  lui  nuovo  titolo  alla  riconoscenza  degli  studiosi. 


Monumento  Pestalozza.  -  Ieri,  ad  un* ora  dopo  mezzogiorno, 
scrive  la  Lombardia  di  Milano  del  t  corrente,  nell'atrio  del  Liceo 
Beccaria  s' inaugurava  il  monumento  in  onore  dell'  illustre  prof.  Ales- 
sandro Pestalozza,  per  cura  e  spesa  di   docenti,  scolari  ed  amici. 

Quel  monumento  é  lavoro  elegante  dell'egregio  scultore  Gio- 
vanni Spertini  ;  consta  di  una  grande  lapide  in  forma  di  un  cono , 
nella  cui  parte  superiore  sporge  un  medaglione  con  l'eflSge  del  filo- 
sofo ,  sotto  al  quale  si  legge  la  seguente  iscriziorie ,  dettata  dal  pro- 
fessor Bedoni  :  Sacerdoti  -  Alexandro  Pestalozsa  -  Equiti  Ord.  Maur.  - 
Jngenio  Doctrina  Moribus  -  Praeclaro  -  Rosmniànae  Disdplinae  -  Vin- 
dici et  Interpreti  egregio  -  Qui  -  Bocce  in  Lyceo  per  IX  awnos  -  ^ut^eii- 
tutem  ad  Sapientiae  studium  -  Naviter  instit^iit  -  Coniegae  Alunni  So- 
dales  -  Afdtora  MerenH  ^  P.  An,  MDCCCLXXL 


Il  chiarissimo  sig.  Giusbppb  De  Spuches,  il  quale  è  uno  di  quei 
pochi  uomini  esemplari  fra  noi ,  che  ci  mostrino  congiunti  ed  uniti 
il  censo ,  il  blasone  e  la  dotta  operosità ,  abbiamo  già  avuto  occasione 
di  ammirarlo  per  le  sue  belle  poesie  originali  e  per  alcune  non  meno 
belle  versioni  dal  greco.  Oggi  lo  dobbiamo  ammirare  per  un  nuovo 
importante  lavoro  di  questo  genere ,  per  la  traduzione  cioè  che  ei  ci 
regala  ^elle  sei  tragedie  di  Euripide,  Medea,  Ippoliio,  Le  Fenicie ,  ^ett^i, 
Reso  e  il  Ciclope*  Ispirato  alle  vere  armonie ,  educato  alle  forme  clas- 
siche dell'arte ,  conoscitore  profondo  della  lingua  e  dello  spirito  elle- 
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Dico»  ci  apparisce  in  questa  traduzione  il  prìncipe siciliaDo;  il  quale» 
poeta  davvero,  con  intendimento  e  finezza  di  gusto  squisiti,  volge 
nel  patrio  idioma  quei  sublimi  capilavori  dell'ingegno  greco.  Or  con- 
citato e  potente,  nel  verseggiare,  alla  maniera  di  Foscolo,  or  calmo 
e  sereno  alla  maniera  del  Pindemonte ,  secondo  la  natura  delle  pas- 
sioni e  degli  affetti  che  egli  ha  da  rivestire  della  forma  italiana ,  noi 
dobbiamo  riconoscere  nel  De-Spuches  l'uomo  da  ciò,  il  poeta  degno 
della  bella  fama  ch'ei  gode  nel  mondo  letterario ,  e  invitarlo  a  con- 
tinuare in  quest'opera  tanto  difficile  quanto  stupendamente  proficua 
alle  lettere  nostre. 


Il  Cavour ,  e  Ubera  Chiesa  in  libero  Stato  è  il  titolo  di  una  nuova* 
pubblicazione  di  Augusto  Vera  professore  di  Storia  della  Filoso6a 
nella  Università  di  Napoli.  Sono  47t  pagine  estratte  dagli  Atti  del' 
VAccademia  delle  Scienze  moraU  e  poUtiehe  di  Napoli ,  nella  quale  l'au- 
tore é  socio.  Questo  lavoro  sarà  fatto  soggetto  d'esame  nel  prossimo 
fascicolo.  * 


Per  Emetico  Amari  l'Accademia  Palermitana  di  Sdenxe,  Lettere  ed 
Arti  (Palermo,  487t  ).  -  Questo  libretto  di  450  pagine  contiene  vari 
scritti  in  prosa  e  in  versi  degli  accademici  di  Palermo  destinati  ad 
onorare  la  memoria  del  compianto  loro  collega  Emerico  Amari,  autore 
della  Critica  di  una  scienza  delle  legislazioni  comparate.  La  prima  scrit- 
tura di  questa  raccolta  è  una  Biogra/ia  di  Emerico  Amari  con  elenco 
completo  delle  sue  opere.  Questo  lavoro  del  sig.  avvocato  Francesco 
Maggiore-Perni  non  abbraccia  meno  di  440  pagine  del  libro  di  cui 
parliamo,  e  ci  pare  contenere  notizie  molto  utili  intorno  all'  Amari  e 
gli  studi  da  lui  coltivati.  Viene  poscia  uno  scritto  del  sig.  G.  Di  Menza 
suW Amari  e  la  teoria  del  Progresso  sociale ,  un'  Elegia  greca  del  prin- 
cipe di  Galati  e  varie  altre  poesie  latine  e  italiane  del  Montalbano , 
deljDe  Salvo,  dell'Amico,  del  Villareale. 


Due  poesie  di  argomento  filosofico  sono  venute  in  luce ,  una  re- 
centissima del  prof.  Giov.  Daneo ,  provveditore  agli  studi  per  la  pro- 
vincia di  Genova  intitolata:  Dio,  che  Fautore  a  inneggia  veduto 
nella  contemplazione  del  creato  e  nella  manifestazione  dell'umano 
progredire  ».  (Lettera  premessa   al  canto   medesimo). 

L'altra  poesia  è  dedicata  a  Vincenzo  Gioberti  ed  è  lavoro  del  si- 
gnor Ghivizzani  prof,  di  letteratura  nel  R.  Liceo  di  Aquila.  Come  si 
rileva  dalla  breve  prefazione ,  l'autore  appartiene  alla  scuola  classica  , 
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e  ricerca  nei  suoi  maestri  la  forma  dello  scrivere.  Caldo  ammiratore 
di  Gioberti  richiama  e  loda  i  suoi  alti  concetti  e  i  suoi  meriti  verso 
V  Italia  e  la  filosofia. 


Tesi  sopra  Orazio  RuceUai.  -  Neir  Istituto  Superiore  di  Firenze 
(Sezione  di  Filologia  e  Filosofia)  ilsig.  Augusto  Alfani  presentò  per 
Tesarne  di  laurea,  dal  quale  riportò  i  pieni  voti  e  la  lode,  un  to- 
lume  manoscritto  sopra  Orazio  Rucellai,  celebre  scrittore  del  se- 
colo XVII ,  autore  di  numerosi  dialoghi  filosofici  in  parte  inediti 
tuttora.  Il  sig.  Alfani  ha  mostrato  nella  discussione  di  aver  attinto 
le  sue  ricerche  alle  fonti  ed  ha  sostenuto  in  sostanza  questa  tesi  :  che 
la  filosofia  del  Rucellai  (4604-4673)  segna  e  rappresenta  un  periodo 
di  decadenza  nel  pensiero  speculativo  italiano  ;  poiché  mentre  fa  la 
critica  di  quasi  tutti  i  sistemi  antichi  e  si  dichiara  contraria  al 
dogmatismo  della  ragione,  inclina  al  platonismo  o  piuttosto  al  neo- 
platonismo che  sviluppa  in  modo  prolisso;  mentre  si  professa  so- 
cratica e  galileiana,  non  sa  usare  né  il  metodo  di  Socrate  né  quello 
di  Galileo  -,  ma  si  compiace  nella  erudizione ,  non  ha  fiducia  in  alcun 
sistema  ed  é  eclettica,  ammette  qualcosa  di  tutti;  incolpa  d*  im|>otenza 
la  intelligenza  umana,  abbraccia  sulla  questione  della  certezza  il 
probabilismo  e  per  bisogno  di  fede  si  rivolge  dalla  ragione  dichiarata 
impotente  al  Tradizionalismo  e  al  Misticismo. 

Pur  troppo  dopo  il  rogo  di  Bruno ,  le  torture  del  Campanella , 
la  condanna  di  Galileo  e  la  persecuzione  diretta  contro  i  suoi  disce- 
poli ,  le  menti  dei  più  egregi  italiani  slanche  dall*  aspra  e  lunga 
guerra  si  piegano  alla  prepotenza  teocratica  unita  al  dispotismo  dei 
principi  e  air  oppressione  straniera.  Coloro  che  in  Italia  filosofarono 
in  quel  secolo ,  come  il  Rucellai ,  il  Magalotti  e  più  tardi  il  Lami  e  il 
Muratori ,  accettarono  la  supremazìa  deirautorità  teologica  su  quella 
della  ragione,  e  le  cose  procedettero  di  questa  guisa  senza  quasi  ec- 
cezione, fino  a  tanto  che  sorse  il  genio  del  Vico.  Fino  a  lui  o  quasi 
non  si  scorge  che  fiacchezza  nei  filosofanti  italiani  ;  nessun  impulso 
fecondo  che  proceda  o  dal  di  dentro ,  applicando  il  metodo  di 
Galileo ,  o  dal  di  fuori ,  trapiantando  in  Italia  il  Cartesianismo  o  il 
Baconianismo  o  il  Lockismo.  Mentre  in  Francia  e  in  Inghilterra  lo 
spirito  filosofico  fiorisce  e  descrive  una  nuova  sintesi  dello  scibile , 
nel  centro  d'Italia,  in  Toscana,  il  Rucellai  segna  per  cosi  dire  la 
sua  sentenza.  Nel  suo  erudito  Probabilismo  egli  colla  critica  di  tutti 
i  sistemi  antichi ,  dissolve,  a  cosi  dire,  tutto  il  moto  della  Rinascenza  , 
che  fu  rinnovazione  di  quei  sistemi ,  e  di  cui  egli  si  può  riguardare 
come  r  ultimo  e  scoraggiato  interprete. 

Il  sig.  Alfani  ha  fatto  uno  studio  part  colare  della  biografia  del 
Uucellai  e  ha  reso  piena  giustizia  allo  scrittore.  Crediamo  che  questo 
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interessante  e  pregevole  lavoro  vedrà  la  luce  tosto  che  il  giovane 
autore  vi  abbia  posto  1*  ultima  mano.  L.  F. 


È  morta  a  Milano  la  principessa  Cristina  Beigiojoso. 

Fu  il  vero  tipo  della  donna  italiana  ;  il  suo  nome  é  strettamente 
legato  alla  storia  del  nostro  risorgimento. 

Esule  in  Francia  fin  dal  4846,  Milano  insorta, due  anni  dopo 
la  vide  sulle  sue  barricate. 

Esule  di  nuovo  dopo  la  repressione  si  dio  a' viaggi  e  alla  lette- 
ratura. 

I  suoi  scritti  ebbero  lode  e  le  sopravviveranno.  Il  principale  di 
essi  è  un  libro 'sul  Dogma  cattolico;  l'ultimo  è  un  lavoro  sulle  sorti 
dei  contadini. 

La  principessa  Beigiojoso  fu  dal  cielo  dotata  di  tutto  ciò  che 
può  render  cara  la  vita.  Ebbe  un  gran  nome,  nna  grande  fortuna 
un  grande  ingegno ,  un  nobile  cuore ,  ed  in  gioventù  fa  rinomata 
per  la  sua  bellezza. 


Il  chiaris.  sig.  prof.  Vincenzo  di  Giovanni  ha  inviata  a  questa 
Rivista  la  prima  parte  de' suoi  dotti  studi  di  Filoaofia  e  letteratura 
siciliana,  che  ora  egli  ha  raccolti  in  un  elegante  volume  e  pubbli- 
cati a  Palermo  coi  tipi  di  L.  Pedone  Lauriel. 


Il  sig.  Francesco  Perez  ha  ultimamente  dato  in  luce  una  tradu- 
zione dei  Sopkismes  Economiques  del  Bastiat ,  e  la  nostra  Rivista  è  più 
particolarmente  tenuta  di  annunziare  la  sua  traduzione  in  versi  della 
Sajìienza  preceduta  da  una  prefazione  in  cui  questa  scrittura ,  gene> 
ralmente  attribuita  a  Salomone ,  è  rivendicata  al  filosofo  Filone  Ebreo. 
È  noto  che  un  bel  lavoro  sulla  Beatrice  svelata  ha  reso  chiaro  il 
nome  del  Perez  nella  repubblica  letteraria 


lo^hllterra.  -  Per  seguire  convenientemente  il  movimento 
delle  idee  filosofiche  e  la  loro  relazione  colle  scienze  applicative  e 
sociali  dell'  Inghilterra  é  necessario  di  unire  ai  bei  lavori  che  di  tempo 
in  tempo  si  pubblicano  nelle  /{ivùte  di  Westminster  e  di  Edimburgo, 
gli  articoli  che  in  ogni  mese  si  stampano  nella  Cowtemporary  Retoieio 
di  Londra  (edita 'dal  libraio  Strahan  ) ,  di  cui  é  redattore  in  capo  il 
sig.  Knwoles. 
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Il  nostro  collaboratore  BarzelIo(tì  si  occuperà  di  questa  riTìsta 
in  una  recensione  generale  dei  periodici  filosofici  inglesi  e  americani; 
intanto  indichiamo  gli  articoli  di  carattere  filosofico  che  sono  con- 
tenuti nei  due  ultimi  fascicoli  di  giugno  e  luglio  :  sulP  assoluto ,  arti- 
colo del  sig.  A.  J.  Russell  -,  sulP  estetica  del  cullo  dei  sig.  S.  Cheetbam  ; 
una  nota  del  sig.  J.  Ruskin  destinata  a  dimostrare  questo  teorema  : 
che  il  grado  della  concezione  intellettiva  si  proporsiona  alla  classe  nella 
vita  animale  ;  una  nota  di  Herbert  Spencer  Sulla  evolusùme  merUale 
(  fascicolo  di  giugno  )  ;  un  articolo  di  Richard ,  H.  Hntton  sulle  dot- 
trine dello  Spencer  Intorno  alla  intuizione  morale  e  cU  sentimento  mo- 
rale; la  continuazione  di  un  lungo  lavoro  su  la  Musica  e  la  Morale 
dello  Haweis  ;  sul  carattere  di  Cristo  come  base  della  religione ^  articolo  del 
rev.  Fowle  ;  su  ciò  che  ci  ha  di  razionale  neWanti-^tuaUsmo ,  del  re- 
verendo Sumner. 

È  notevole  da  una  parte  l'indirizzo  positivo  ma  non  esclusivo  né 
materialista  della  filosofia  di  questo  periodico ,  nonché  la  varietà  di 
critica  con  cui  tien  dietro  al  movimento  del  pensiero  inglese.  Gli 
articoli  sono  generalmente  brevi  ;  alla  compilazione  prendono  parte 
uomini  di  diverso  pensare ,  e  vi  è  discussione  libera.  Vi  si  vede  il 
nome  del  duca  d'Argyll  e  quello  del  Mazzini. 


CSermaialci.  -  Registriamo  con  profondo  rammarico  la  notizia 
recataci  da  giornali  tedeschi  della  morte  di  F.  Ueberweg,  dei  lavori 
del  quale  abbiamo  fatto  menzione  nell'ultimo  fascicolo  di  questo  pe- 
riodico. L*  Ueberweg  era  ammalato  da  circa  un  mese  ;  l' eccesso  del 
lavoro  e  il  clima  di  Kònisberg  hanno  logorato  la  salute  di  questo 
professore  e  scrittore  egregio.  Lascia  nei  suoi  cplleghi  e  nel  suo  paese 
vivo  desiderio  di  sé  e  onorata  memoria. 


I  due  ultimi  fascicoli  pervenuti  a  noi  della  rivista  berlinese  ì 
Philosophische  Monatshefte  contengono  i  seguenti  articoli  principali. 
Il  fascicolo  ultimo  del  sesto  volume  (semestre  d' inverno  4870-71  , 
febbraio)  ha  :  La  Critica  del  Criticismo  di  Giulio  Bahnsen  ;  Intorno 
aWopportunità  di  una  più  stretta  unione  della  poesia  colla  filosofia  dì 
Melchiorre  Mayr;  una  lettera  di  Guglielmo  Schuppe  relativa  alla 
dottrina  sulla  percezione  che  1*  Ueberweg  ed  il  Simon  ed  altri  e  lo 
stesso  Schuppe  aveano  già  trattata  nel  giornale  di  Halle  e  in  questo 
stesso  del  Bergmann;  più  rassegne  e  notizie  intorno  a  nuove  pub- 
blicazioni ,  e  un  lungo  articolo  sul  nostro  Giornale  e  sulla  Società 
filosofica  e  letteraria  della  quale  esso    pubblica  gli  Atti. 
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L*aUro  fascicolo  berlinese  pervenutoci ,  primo  del  sei  limo  vo- 
lume (semestre  estivo  4871)  minore  di  moie,  ma  non  d*  importanza , 
contiene  un  lungo  articolo  di  Corrado  Hermann  col  titolo  :  La  legge 
deWtamonia  estetica  e  la  regola  della' proporzione  armonica  ;  una  lettera 
di  K.  Kostlin  al  Direttore  della  Rivista  a  proposito  deWArndt;  due 
rassegne  di  due  nuovi  libri ,  uno  dei  quali  ha  per  titolo  :  La  Ugge  e 
lo  scopo  del  moderno  sviluppo  delParte  paragonato  a  quello  dell'arte  an- 
tica,  di  K.  Ch.  Planck ,  e  Taltro  :  Composizioni  filosofiche  di  C.  Hebler, 

Annunziamo  intanto  con  piacere  ai  nostri  lettori  che  il  Diret- 
tore della  Rivista  berlinese  signor  Bergmann  disegna  di  recarsi  fra 
noi  alla  fine  del  prossimo  agosto. 


Francia*  -  Nella  sua  tornata  del  30  giugno  VAccademia  deUe 
iscrizioni  e  belle  lettere  nominò  il  prof.  Michele  Amari  suo  socto  cor- 
rispondente al  posto  del  defunto  Peyron. 


Svluera.  -  Si  pubblica  a  Ginevra  un  periodico  trimestrale 
intitolato  Théologie  et  Phihsophie ,  eompte^Rendu  des  principales  pu- 
blicutiqns  scientifiques  à  Vétranger,  Abbiamo  sotto  gli  occhi  l'annata  4870 
e  il  primo  fascicolo  del  presente  anno  «  e  non  esitiamo  a  manifestare 
la  nostra  simpatia  per  una  rassegna  che  ci  pare  molto  utile  soprat- 
tutto come  organo  internazionale  delle  relazioni  della  teologia  colla 
filosofia.  Esso  riproduce  spesso ,  oppure  fa  conoscere  in  compendio  i 
lavori  dei  professori  e  dotti  tedeschi  sulla  materia.  Nel  fascicolo 
dello  scorso  marzo  notiamo  F  analisi  di  un  lavoro  di  Rothe  sulla 
Dogmatica  ,  T  analisi  di  un'  altra  opera  del  Rirchmann  sui  principii 
del  Diritto  e  della  Morale;  vi  sono  pure  esaminati  a  lungo  un  lavoro 
storico  sulla  dogmatica  protestante  di  W.  Gass  e  un  altro  su  Ca/- 
vino.  Il  signor  Cocorda ,  uno  dei  redattori ,  vi  ha  aggiunto  un  bol- 
lettino bibliografico. 


America.  -  L' pltimo  fascicolo  del  Giornale  di  Filosofia  specula- 
tiva pubblicato  dall'Harris  a  S.  Luigi  delMissuri  contiene:  Un^intro^ 
dusione  alle  medOazioni  di  Cartesio  ;  T  Etica  di  Kant  ;  Leibnitz  sulla 
dottrina  di  uno  spirito  universale  ;  il  fatto  di  coscienza  secondo  Fichte  ; 
le  divisioni  della  mafematica  e  loro  varie  relazioni ,  la  Metafisica  di 
Aristotele  secondo  rHegeL 


A  N  N  U  N  Z  J 


E  tementi  di  fUoèofia  ad  uso  del  Seminario  ArdvescovUe  di  Catania ,  pel 

sacerdote  Antonio  D.  Maugeui.  Catania,  4869. 
C^or^o  di  lezioni  di  filosofia  razionale  ossia ,  sistema  Psiche- ontologico  , 

del  Prof.  P.  Antonio  Maugieri  M.  0.  -  Voi  III.  Catania,  4865,  6^,  67. 

Tardi  sono  giunte  sotto  i  nostri  occhi  queste  opere  del  sig.  Mau- 
gieri ,  come  si  scorge  dalle  date  che  portano.  E  per  ora  staremo 
contenti  di  annunziarle  ai  nostri  lettori ,  proponendoci  di  esaminarle 
nella  dispensa  prossima  ;  dacché  una  prima  scorsa  data  loro  ci  ma- 
nifesta molla  meditazione  e  molto  sapere. 


Sul  sacro  libro  dello  la  Sapienza  di  Salomone  ,  Saggio  storico  critico 
seguito  da  una  versione  poetica  delHbro  stesso^  per  Francbsco  Peibz. 
Firenze ,  48*74. 

Quanto  in  Italia  sono  rari  i  libri  di  critica  scritturale  tanta  più 
lode  si  merita  il  signor  Perez  di  questa  dotta  sua  fatica.  Noi  ne  par- 
leremo prossimamente,  continuando  gli  studi  che  abbiamo  intrapresi 
sulla  filosofìa  della  Religione. 


Il  Cavour ,  e  libera  Chiesa  in  libero  Stato ,  per  A.  Vera. 

Napoli  4871  ;  pag.  47t. 

La  importanza  del  soggetto  e  la  celebrità  dell'Autore  fanno  ob- 
bligo a  questo  Periodico  di  occuparsene  quanto  prima ,  e  l'esame  e 
il  giudicio  saranno  diligenti  e  imparziali  ai  possibile. 
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Circolare  ai  membri  della  Società  promotrice  degli  studi  filosofici 

e  letterari 

Illmo  Signore, 

Sono  giunti  al  Comitato  amicbevoli  osservazioni  da  parecchi  dei 
Soci,  alle  quali  il  sottoscritto  si  reca  a  dovere  di  rispondere  con  porre 
in  notizia    d'ognuno  alquanti    fatti  o  dimenticati  o  non  ben  saputi. 

Chiedono  i  suddetti  Soci  onde  mai  provenga  che  dalla  fonda- 
zione della  Società  nostra  in  poi  sieno  apparsi  in  luce  unicamente 
i  due  volumi  di  Ausonio  Franchi  sulla  Critica  del  Giudido ,  mentre 
l'art.    XY  g  sembra    promettere  maggior  frequenza  di  pubblica? ioni. 

Per  prima  cosa ,  non  ignorano  i  chieditori  che  l'ufficio  -del  Co- 
mitato di  approvare  o  non  approvare  le  opere  speditegli  incomin- 
ciava non  propriamente  dal  costituirsi  della  Società ,  si  bene  dal. 
giungere  delle  opere  stesse,  il  che  succedeva  dopo  scorsi  parecchi 
mesi.  Aggiungasi  che  nell'art.  IX  delle  Norme  per  la  presentanone , 
Tesarne  e  la  resiituzione  dei  manovrati  ^  leggesi  che:  e  II  Comitato  non 
t  compie  l'esame  dei  medesimi  (manoscritti)  se  non  dopo  due  tri- 
«  mostri ,  i  quali  priocipiansi  a  computare  dalla  fine  del  perìodo  nel 
t  cui  giro  accadde  la  presentazione  ». 

Dopo  ciò ,  conosca  la  S.  ?.  che  dei  tre  primi  manoscritti  appro- 
vati, -uno  fu  impedito  di  venire  in  luce,  dacché  l'autore  stimò  di 
non  giovarsi  del  favorevole  giudicio  ottenuto  ;  un  altro  ò  già  stato 
dato  alle  stampe;  il  terzo  giace  da  lungo  tempo  appresso  i  legittimi 
suoi  possessori  che  non  vollero  o  non  potettero  ancora  pigliar  buon 
accordo  con  qualche  libraio  editore. 

Del  rimanente,  i  manoscritti  a  noi  pervenuti  insino  al  di  d'oggi 
ammontano  a  20,  e  la  più  parte  voluminosi.  Ne  furono  approvati  6, 
non  approvati  7.  Sono  tuttora  in  lettura  e  in  istudio  6  :  uno  fu  ri- 
tirato innanzi  alla  pronunci  azione  del  giudicio.  In  fine,  dei  mano- 
scritti approvati ,  tre  rimasti  ultimi  a  venire  in  esame ,  perché  pre- 
sentati più  tardi ,  sappiamo  che  sono  in  corso  di  stampa. 
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Crede  il  sottoscritto  che  senza  disteDdersì  in  altri  minati  par- 
ticolari ,  quelli  qui  ricordati  bastano  a  persuadere  la  S.  V.  che  solo 
per  canee  accidentali  e  non  dipendenti  dali*opera  del  Comitato  ri- 
masero non  adempiute  in  ogni  lor  parte  le  prescrizioni  del  citato 
art.  XV  g. 

Taluno  dei  Soci  ha  pur  mostrato  desiderio  che  i  soggetti  trat- 
tati dai  concorrenti  e  sanciti  dairapprovazione  del  Comitato  non 
fossero  né  troppo  astratti ,  né  troppo  severi.  Sul  che  mi  accade  di 
accertare  la  S.  Y.  che  quando  uno  o  due  dei  componimenti  di  gift 
approvati  fossero  venuti  in  luce  a  tempo  e  secondo  l'ordine  della 
presentazione ,  sarebbesi  veduto  che  degli  argomenti  dagli  autori 
prescelti  alcuno  é  di  assai  generale  interesse  e  non  troppo  discosto 
dalla  intelligenza  popolare.  Ad  ogni  modo ,  non  debbo  cader  dalia 
mente  dei  membri  delia  Società  nostra  ch'ella  fu  appostatameote 
fondata  non  per  aiutare  i  libri  di  assai  facile  smaltimealo,  ma  quelli 
che  per  la  molta  gravità  e  astrattezza  del  tema  pericolano  di  non 
trovare  editore ,  non  ostante  qualunque  loro  altezza  di  scienza. 

,  Il  Presidenls 

Tbrkkzio  Mani  a  51. 
Il  Segretmio 
Augusto  Fbanchetti. 
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(Ved.  Voi.  Ili ,  pag.  146). 

20  ottobre, 

La  nostra  piccola  società  era  già  tutta  raccolta  una 
buona  mezz'ora  prima  del  solilo,  e  la  sera  essendo  fre- 
sca ci  raunammo  attorno  al  focolare  dove  ardeva  un  bel 
fuoco  dì  quercia,  uno  di  que'  fuochi  che  agli  abitanti  delle 
città  sono  oramai  presso  che  sconosciuti.  Discorsi  doc- 
casione  non  ne  venne  in  campo  quasi  affatto  ;  appena 
si  ricordò  prò  forma  quale  tra  le  uccellande  del  paese 
avesse  fatto  in  quella  mattina  la  pin  grossa  presa  di 
tordi,  indi  senza  divagare,  cornee  usanza  quasi  impre 
teribile  colas>ù  ,  pel  far  pronostici  uccellatorii  sopra  ì 
giorni  che  ancora  rimanevano  dell'autunno  ,  Fargomento 
.interrotto  la  sera  precedente  ripigliò  difilato  il  suo  cor- 
so. -  Su  via,  Bolzonelli ,  -  disse  mio  cugino  -  ram- 
mentatevi la  vostra  promessa  e  mostrateci  avervi  tali 
problemi,  che  sebbene  sorti  dalPesperienza questa  è  inetta 
a  risolvere. 

Bolz.  Che  allo  spirito  umano  si  affaccino  de'  pro< 
blemi  de'quali  e' chiederebbe  indarno  la  soluzione  all'espe- 
rienza ,  ninno  ,  credo  ,  sarà  per  negarlo  ;  sicché  non  ò 
codesto  che  voi  desiderate  veder  dimostrato  da  me.  Ne 
anche  si  tratta  ora  di  cercare  se  problemi  di  tal  fatta 
sieno  possibili  a  risolversi  comechessia  -  quistione  da 
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cui  dipende  nientemeno  che  la  possibilità  o  T impossi- 
bilità della  filosofia  intesa  com'io  l'intendo;  -  bensì  vo- 
gliamo vedere  se  ne  sorgano  in  seno  all'esperienza  me* 
desima.  Circoscritto  così  'il  campo  della  nostra  investi- 
gazione, mi  pare  che  riesca  assai  facile  a  venirne  a 
capo.  Perocché  l'esperienza  è  racchiusa  tutta  quanta  nella 
cerchia  del  relativo;  ma  il  relativo  riesce  contraddittorio 
in  sé  stesso  ove  non  si  fondamenti  su  qualche  cosa  d  as- 
soluto. Ora  questo  assoluto  che  é  domandato  dalPespe- 
rienza  affinché  questa  torni  pensabile ,  non  si  potrà 
ritrovare  nella  sfera  deiresperienza  medesima,  se  è  vero 
che  questa  non  esce  dal  relativo.  Ecco  dunque  provato 
nella  sua  massima  generalità  avervi  tali  problemi  che 
ci  sono  presentati  dalfesperienza  e  la  cui  soluzione  vuole 
cercarsi  al  di  là  di  questa  ,  quod  erat  demonstrandum. 
Detto  questo  il  Bolzonelli  si  ritrasse  indietro  nella 
sua  seggiola  e  vi  si  adagiò  come  se  avesse  finito.  Ma 
la  comitiva  non  la  intendeva  così  ,  e  credemmo  tutti 
ch'egli  volesse  burlarsi  di  noi  e  avesse  immaginato  quella 
scappatoia  per  sottrarsi  alla  fatica  d'una  lunga  disqui- 
sizione. Però  dopo  stati  alquanto  in  silenzio  ,  vedendo 
eh  egli  non  pensava  a  continuare  ,  anz^  cavata  fuori  certa 
sua  pipa  -  la  quale  io  stimo  a|)bia  veduto  come  il  vec- 
chione Omerico 

e  la  borsa  del  tabacco,  faceva  Tatto  di  chi  si  prepara 
ad  assaporare  in  santa  pace  il  profumo  della  nicoziana , 
cominciammo  a  mormorare  e  rinfacciargli  la  sua  pol- 
troneria. Anzi  il  Dottore  strappandogli  confidentemente  di 
mano  il  calumet,  esclamò:  Che  pipa,  neghittoso?  noa 
si  corbellano  a  questo  modo  gli  amici. 

Bolz.  Chieggo  scusa ,  Signori  miei  e  padroni  colea- 
dissimi  y  come  si  diceva  in  ilio  tempore  !  Io  non  mi  burlo 
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di  voi  panto  né  poco.  Se  la  mia  dimostrazione  vi  pare 
DOD  regga,  attaccatela;  ma  fino  a  che  dìudo  ci  trova 
a  ridire ,  io  dod  potrei  far  altro  che  ripeterla. 

DoU.  Non  posso  menarvi  buona  la  scusa  :  1 J*  perchè 
dato  pure  che  la  vostra  argomentazione  sia  giusta ,  vi 
corre  tuttavia  lobbligo  di  svolgerla,  giusiiGcanJo  per  una 
parte  le  premesse  di  cui  vi  servite  e  applicandola  per^ 
Taltra  ad  alcuni  casi  speciali.  Che  noi  qui  non  si  ragiona 
per  via  di  formole  algebriche  ,  ma  alla  piana  e  popo- 
larmente ;  e  voi  sapete  meglio  di  me  che  a  volere  star 
troppo  sospesi  nella  regione  dei  concetti  astrattissimi , 
si  finisce  per  vuotare  aiTatlo  il  pensiero  e  farne  un  gioco 
puerile.  In  2.^  luogo  noi  vi  abbiamo  domandato  de' pro- 
blemi e  voi  ci  date  un  problema.  Direte  forse  che  que- 
sto è  il  genere  sommo ,  in  cui  stanno  racchiusi  tutti  gli 
altri  ?  die  cioè  ogni  problema  nato  dall'esperienza  e  che 
questa  è  impotente  a  risolvere ,  è  sempre  riducibile  a 
quella  formola  ?  Ebbene  anche  in  tale  supposto  vi  tocca 
dimostrarlo.  Sicché  non  ci  si  scappa. 

Bolz.  A  me  per  verità  pareva  d  aver  fatto  il  debito 
mio  ;  ma  poiché  a  voi  pare  diversamente ,  essendo  voi 
padroni  di  me  e  di  tutto  qael  poco  che  valgo ,  mi  di- 
spongo a  obbedirvi.  E  tanto  piii  volentieri  in  quanto 
voi,  Dottore,  sotto  colore  di  rimbrottarmi  avete  avuto 
compassione  di  me  e  m'avete  tracciato  la  via  da  per- 
correre. Dovrò  dunque  in  primo  luogo  giustificare  le 
premesse  della  mia  dimostrazione ,  la  prima  delle  quali , 
se  vi  ricorda ,  era  questa,  che  Tesperienza  è  tutta  rac- 
colta nella  cerchia  del  relativo.  Or  v'ha  egli  dubbio  al- 
cuno su  ciò?  Quello  che  I  esperienza  ci  mostra  può  egli 
mai  essere  altro  che  un  fenomeno?  e  il  fenomeno  non 
è  doppiamente  relativo ,  cioè  a  quello  che  apparisce  e 
a  quello  cui  apparisce? 
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Z).  Giac.  Permelletemi  an'  iDterruzione.  Cotesto  argo- 
mealo  cavato  dalla  ragione  della  feDomeaalità  m'ha  doq 
poco  del  sospetto.  Io  non  ìmpagno  la  vostra  tesi ,  ma 
amerei  vederla  sbrogliata  da  molti  equivoci  che  si  ag* 
gruppaao  intorno  a  quella  parola  tanto  abusata  di  feno^ 
meno.  Voi  sapete  quale  estensione  le  fu  data  e  come  se 
ne  sia  ricavala  appunto  la  relatività  non  del Tesper lenza 
soltanto,  ma  del  conoscere  umano  addirittura  ,  anzi  di 
ogni  conoscere  e  fosse  pure  il  divino.  Perocché  nulla, 
si  disse ,  può  conoscersi  se  non  si  mostra  ,  se  non  ap- 
parisce a  qualcuno;  perciò  ogni  oggetto  è  necessaria- 
mente fenomenico,  quindi  relativo.  Che  a  voler  cono- 
scere una  cosa  assolutamente  presa,  cioè  per  quello  che 
è  in  sé  medesima  tanto  varrebbe ,  dissero  j  quanto  cono* 
scoria  in  quanto  è  inconoscibile  ;  e  dare  alla  conoscenza 
un  obbielto  assoluto,  vorrebbe  dire  darle  un  obbietlo 
che  non  è  obbietlo. 

Codeste  conseguenze  annientano  del  tutto  la  cogni- 
zione e  voi  del  sicuro  non  le  accettate;  però  bramerei 
che  se  pur  volete  mantenere  il  termine  di  fenomeno  , 
ne  circoscriveste  esattamente  il  significato. 

Bolz.  Chi  dislingue  il  pensare  dal  sentire  non  è  pe- 
ricolo che  cada  in  quegli  equivoci  o  tragga  quelle  eoa- 
seguenze,  mentre  sopprimendo  quella  distinzione  e  facendo 
del  pensiero  una  sensibilità  d'ordine  superiore ,  un'irri- 
tabilità ,  una  reazione ,  un  risultato  di  forze  interne  ed 
esterne  ,  l'obbietto  pensato  necessariamente  si  risolve  in 
mero  fenomeno  e  il  conoscere  è  spacciato. 

DoU.  A  quanto  sembra  voi  vorreste  si  chiamasse 
fenomeno  soltanto  il  prodotto  della  sensibilità,  ciò  che 
in  noi  apparisce  ^  che  la  nostra  natura  mette  fuori ,  le 
modificazioni  eh'  ella  assume ,  o  come  meglio  vi  piaccia 
d'esprimervi ,  sotto  razione  di  alcuni  stimoli  esteriori  , 
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in  somma  quelle  che  sì  chiamano  solitamente  sensa- 
zioni e  nuiraltro,  o  tutfal  più  la  riproduzione  fantastica 
di  esse  e  fors  anco  le  forme  per  cui  esse  aggruppano  il 
molteplice  nellunità  d'  un'  immagine  o  lo  schieraao  nel- 
Tunità  d'una  serie.  Ma  se  tale  è  il  vostro  pensiero  temo 
veniale  ad  escludere  arbitrariamente  dai  fenomeni  tutte 
le  mauifestazioni  interiori ,  quelli  che  siamo  soliti  a  chia* 
mar  fatti  psichici  ,  i  quali  sono  pure  materia  d'espe- 
rienza. 

Bolz.  Ohimè  ,  Dottore,  in  che  pelago  vorreste  tra- 
scinare la  mia  piccola  barchetta  1  Ecco  che  mi  bisogne- 
rebbe distinguere  daccapo  tra' diversi  ordini  di  fenomeni 
e  ci^  non  in  rispetto  alle  cause  loro,  alle  forze  che  in  essi 
si  manifestano  o  a  cui  li  riferiamo ,  dove  la  distinzione 
è  più  facile  e  netta,  ma  sibbene  rispetto  a  quello  sono 
in  sé  stessi.  Perocché  a  cagion  d'esempio  un  suono  é  egli 
un  fenomeno  d'esperienza  esterna  od  interna?  Certamente 
se  lo  consideriamo  nelle  sue  cagioni  fisiche  la  risposta 
non  è  dubbia;  ma  chi  lo  risguardi  in  sé,  come  suono 
e  nullaltro / quindi  come  sensazione ,  non  è  esso  una 
modificazione  nostra,  un  fatto  interno  al  pari  del  do- 
lore, del  piacere,  del  desiderio  e  vai  dicendo?  Dove 
é  segnata  costì  la  linea  di  confine? 

D.  Giac.  0  che  ?  Sareste  mai  per  negare  o  met« 
tere  in  forse  la  distinzione  tra  i  fatti  esterni  e  gì'  in- 
terni ?  In  tal  caso  non  vi  restano  aperte  che  due  vie , 
il  subbiettivismo  assoluto  a  uso  Fichte  o  il  materialismo. 

Bolz.  Pian  pianino,  D.  Giacomo!  a  tali  estremità  si 
giunge  solamente  per  quella  confusione  che  ho  detto 
dianzi ,  confondendo  cioè  l'attività  dell'  intelletto  che  si 
adopera  attorno  a'  materiali  della  sensibilità ,  colla  pro- 
duzione stessa  di  questi.  Allora  sì  non  e'  é  più  modo  a 
distinguere  quello  che  é  in  noi  da  quello  è  fuori  di 
noi ,  e ,  per  attenerci  all'eaempio  del  suono ,  o  questo  si 

Filos,  deUe  Se.  Ital.,  Voi.  IV.  2 
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ridurrà  anche  in  noi  a  un  fatto  fisico ,  oppure  anche  i 
fatti  fisici  esteriori  si  risguanlcranno  come  funzioni  psi- 
cologiche, come  una  fantasmagoria    dell'/o.  Ma  il   pen- 
siero inteih'gente  partendo  dal  fatto  psichico  (sensazione, 
qui)  e  distinguendo  in  esso  la  qualità  sensibile  o  il  te- 
nore che    vogliamo    dirlo  (come  sarebbe   nel  suono  il 
tono,  il  timbro,  T  intensità,  ec.)  dalla  modificazione  che 
per  esso  patisce  il  subbietto ,  isola  la  prima  col  nome 
di  suono  dalla  seconda ,  cui  denominerà  sensazione  del 
suono,  e  la  prima  coordina  in  un  complesso  d'altre  par- 
venze spazialmente  distribuite ,  la  seconda  concentra  e 
quasi  direi  stiva  nellunità  indivisibile  delle  funzioni  sub- 
biettive.  Né  qui  s'arresta  ,  ma   guidato  da  principii  di 
sostanza  e  di  causalità  riporta   il  prodotto  così  analiz- 
zalo a  due   differenti  fattori ,    un  agente   esterno  e   un 
agente  interno,  e  il  contenuto  della  sensazione   applica 
a  un  ente  come  sua  determinazione    qualitativa  y  TafTe* 
zione  interna  colloca  in  un  altro  ente  come  suo  nuovo 
modo  d  esistere  e  si  nell'uno  che  nell'altro  cerca  il  prin- 
cipio attivo  efficiente ,  mettendosi  cosi  sulle  tracce  d'una 
do4)pia  serie   causale.  Delle   quali  Tuna   lo  conduce  al 
mondo  de' corpi,  alle  forze    e  alle  leggi  di  questi,  al 
movimento   e  alla  comunicazione  di  esso,  all'attrazione 
e  alla  repalsione  si  cosmiche  come  molecolari  e  va  di- 
cendo fino....  fino....  ma  di  ciò  non  occorre  parlare  per 
ora  ;  l'altro  lo  mena  al  principio   spirituale ,  alle   leggi 
della    sensibilità  e    della  riproduzione.    E  qui    sarresta 
assai  più  presto ,  perchè  piìi  presto ,  infinitamente   più 
presto  arriva  alla  sede  della  vera  attività.  Sebbene  qui 
pure  la  catena  causale  non  sia  troncata, sendochè  anche 
resistenza  d'un' anima  e  la  natura  di  questa  sieno  alla 
loro  volta  fatti  che  non  hanno  la  loro  ragione  in  sé  stes- 
si e  pei  quali  però  è   mestieri  andare  in  traccia  d'altre 
cagioni. 
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.  Tuttociò  può  fare  il  pensiero,  e  solamente  il  pen- 
siero, perchè  è  pura  attività  riferente,  giudicatrice,  pura 
specchialità  o,  come  dice  Anassagora,  è  auTpxparè^  xai 

Quindi  ciò  che  pone  o  toglie ,  afferma  o  nega  non  è 
immedesimato  e  come  a  dire  concresciuto  con  esso,  sib- 
bene  riportato  a  sé  stesso  e  quindi  appreso  per  quello 
che  è.  E  qui  vi  prego  a  notare  come  ogni  espressione, 
colla  quale  si  tenta  significare  a  parole  quest'atto  sem- 
plicissimo  del  pensiero,  riesce  per  forza  inadeguata,  non 
essendovi  in  rerum  natura  nienfaltro  di  congenere  di 
cui  ci  possiamo  giovare  per  determinarlo.  Però  conviene 
contentarsi  di  girarvi  d'attorno  e  circoscriverlo  in  modo 
che  non  sia  più  possibile  confonderlo  con  altri  processi. 
Un'immagine  che  più  di  qualunque  altra  mi  sembra  ac- 
concia a  tal  uopo ,  come  quella  che  forse  maggiormente 
si  accosta  alla  natura  del  pensare,  sarebbe  questa.  Fi- 
guriamoci un  oggetto  qualsiasi ,  il*  quale  si  stacchi  da 
se  stesso  raddoppiandosi  e  quindi  ritorni  a  sé ,  in  guisa 
che  il  suo  duplicato  torni  a  combaciarsi  e  immedesi- 
marsi colloriginale ,  ecco  figurato  il  processo  del  pen- 
sare nella  sua  radice  ;  il  quale  da  ciò  si  vede  come  sia 
essenzialmente  un  riferire,  giudicare  e  come  lasci  la 
cosa  affatto  inalterata ,  non  mettendoci  di  suo  che  que- 
sto atto  dello  staccare  e  ricongiungere;  atto  che  rimane 
assolutamente  estrinseco  alla  cosa. 

Voi  vedete  pertanto ,  caro  D.  Giacomo  ,  che  la  dif- 
ficoltà di  sceverare  Tesperienza  esterna  dalla  interna  non 
distrugge  punto  né  scema  la  distinzione  fra  YIo  e  le  cose 
esteriori ,  perocché  questa  difficoltà  è  tutta  nel  campo 
della  sensazione  come  tale ,  non  già  in  quello  delle  cose 
che  la  provocano  in  noi  e  del  subbietto  che  la  prova  in  sé. 

L'esperienza,  presa  nel  suo  proprio  e  genuino  signi- 
ficato ,  è  il   complesso  di    ciò  che  noi   sperimentiamo , 
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proviamo ,  risentiamo  in  noi  stessi  ;  ora  è  troppo  chiaro 
che  non  si  può  sperimentare  direttamente  fuorché  i  propri 
modi  d'essere  ;  quindi  lesperienza  è  anzitutto  interna , 
tutta  quanta  interna,  e  fino  a  che  non  sopraggiunga  Tat- 
tività  intellettiva ,  l'animale  è  chiuso  assolutamente  nel 
castello  incantato  della  subbiettività.  Di  qui  parmi  scenda 
evidente  la  conseguenza  da  me  posta  come  principio 
della  mia  dimostrazione ,  che  l'esperienza  non  esce  mai 
dalla  cerchia  del  relativo. 

Dott.  Io  temo,  caro  Bolzonelli,  che  nel  vostro  ra- 
gionamento sia  sdrucciolato  un  sofisma  e  propriamente 
quello  che  i  logici  dicono  quaternio  terminorum.  Peroc- 
ché il  termine  esperienza  dapprima  Faveto  preso  in  aa 
significato  assai  largo  e  come  si  suole  adoperare  gene- 
ralmente per  opporlo  a  ciò  che  il  pensiero  ricava  da  se 
stesso  per  via  di  semplice  raziocinio  o,  se  vogliamo, 
per  queir  inttìito  a  priori  delle  idee  che  alcune  scuole 
sostengono.  Ma  da  ultimo  lavete  pigliato  in  un  senso 
assai  più  ristretto  a  denotare  le  pure  e  semplici  sensa- 
zioni ,  esclusa  qualunque  cooperazione  intellettiva. 

Poi  non  credo  vi  si  possa  concedere  né  anche  quello 
che  diceste  ultimamente ,  cioè  che  l'animale  sfornito 
d'intelligenza  sia  imprigionato  per  affatto  nella  sua 
subbiettività  e  che  per  esso  ogni  esperienza  sia  e  ri- 
manga interiore.  Noi  vediamo  i  bruti ,  specie  quelli 
degli  ordini  superiori,  manifestare  per  indizii  non  du- 
bitabili che  distinguono  sé  stessi  dall'altre  cose  e 
queste  amano ,  odiano ,  cercano  o  fuggono  nel  modo 
stesso  che  noi  facciamo.  Aut  aut  !  o  sono  anch'essi 
forniti  d'intelletto  o  non  è  vero  quello  diceste  della 
sensibile  esperienza. 

Bolz.  Voi  mi  venite  alla  vita  armato  di  spada  e  di 
lancia ,  anzi  quest'ultima  è  da  dirsi  più  presto  un  bi- 
dente, poiché  mi  presenta  agli  occhi  le   due  punte   di 
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an  dilemma.  Pure  mi  stuellerò  di  parare  i  colpi  dell'una 
e  deHaltra  arma. 

In  primis  è  vero  che  comunemente  si  suole  inten- 
dere per  esperienza  un  complesso  di  cognizioni  dove  ha 
parte  non  solamente  il  senso  ma  anche  il  pensiero  ; 
anzi  quando  si  dice  cognizioni  è  già  sottinteso  che  il 
pensiero  c'entra.  Ma  è  pur  anche  vero  che  nessuno,  il 
quale  si  curi  di  parlare  con  esattezza ,  annovera  tra  le 
cose  apprese  sperimentalmente  ciò  che  non  è  offerto 
dalla  sensibilità.  Il  pensiero  non  Ta  che  registrare  ,  di- 
sporre,  dirigere;  quando  e'  ci  mette  punto  punto  del 
suo  9  allora  tutti  convengono  o dovrebbero  almeno  con- 
venire che  i  limiti  deiresperienza  sono  varcati.  Bensì  è 
da  notarsi  che  il  materiale  dellesperienza  è  compene- 
trato e  pervaso  siffattamente  dal  lavorìo  intellettuale  , 
che  dappoi  sMccontrano  difficoltà  non  lievi  a  sceverare 
i  due  elementi.  Ma  queste  difficoltà  ,  che  riguardano 
Tappi icazione  del  concetto  d'esperienza  ,  non  devono  in- 
durci ad  alterare  il  concetto  stesso;  cosicché  potremo 
bene  pigliare  quel  vocabolo  neiraccezione  più  lata;  ma 
perchè  si  possa  conchiudere  qualche  cosa  intorno  a'  suoi 
caratteri  essenziali  converrà  che  espressa  o  tacitamente 
si  aggiunga  la  clausola:  tVi  quanto  è  pura  esperienza, 

E  ora  vengo  al  vostro  sillogismus  cornutus,  e  con 
un  colpo  di  sciabola  gli  taglio  netti  Tuno  e  laWro  reb- 
bio, cioè  nego  amendue  i  membri  delia  vostra  disgiun- 
zione. 

Perciocché  se  nel  seno  medesimo  della  subbietti- 
vita  avvenga  una  separazione,  per  cui  una  parte  degli 
elementi  si  ponga  di  fronte  all'altra  e  i  processi  psico- 
meccanici svolgano  e  coordinino  sì  la  prima  che  la  se- 
conda nonché  le  mutue  loro  attinenze ,  si  avrà  la  pos- 
sibilità della  vita  animale  anche  portata  a  un  alto  punto 
di  pienezza  e  di  raffinamento  ;  Tanimale  si  orizzonterà 


14  CONVERSAZIONI  FILOSOFICHE 

frammezzo  al  mondo  de'  corpi  e  degli  organismi  simili 
0  disformi  al  suo  con  perfetta  sicurezza  ,  e  si  accende- 
ranno in  esso  gli  appetiti  e  gli  affetti  così  variamente  e 
naturalmente  come  nelFuomo.  Ma  non  per  questo  avrà 
esso  toccato  Tobbiettività  -  come  quello  che  è  sola- 
mente il  foco  delle  azioni  e  reazioni  psico-fisiche  -  ; 
anzi  non  si  potrà  dire  a  rigore  che  siasi  svolta  in  esso 
nemmeno  la  vera  subbiettività ,  sì  perchè  questa  pre- 
suppone il  suo  termine  correlativo ,  sì  perchè  gli  biso- 
gnerebbe possedere  coscientemente  sé  stesso,  né  ciò 
può  fare  senza  quell'attività  riferente  e  giudicatrice,  per 
la  quale  soltanto  il  fatl(^  psichico  si  spezza  in  subbietto 
e  obbietto. 

D.  Giac.  Io  sono  con  voi  finché  si  tratta  delPespe- 
rienza  esterna ,  nella  quale  è  impossibile  disconoscere 
il  carattere  della  relatività.  Ma  ci  ha  pure  unVsperienza 
interna ,  quand'anche ,  come  voi  dite ,  possa  tornar  dif- 
ficile a  distinguere  con  un  taglio  netto  luna  dall'altra. 
E  qui  noto  fra  parentesi  che  tale  difficoltà  a  me  non 
sembra  né  insuperabile  né  gravissima  ,  ma  per  non  la- 
sciarci trascinare  di  digressione  in  digressione,  riser- 
biamo  questo  punto  a  un'altra  volta.  Or  quello  che  non 
mi  lascia  accettare  per  intero  il  vostro  ragionamento  è 
questo.  I  fatti  interni  sono  percepiti  direttamente  in  sé 
stessi  ;  qui  non  può  trovar  luogo  la  domanda  se  la  no- 
stra rappresentazione  corrisponda  più  o  meno  o  se  non 
corrisponda  affatto  al  rappresentato ,  perocché  rappre- 
sentato e  rappresentazione  sono  una  cosa  sola.  Ciò  posto 
ne  segue  che  la  cognizione  di  quello  accade  in  noi ,  dei 
nostri  propri  modi  d'essere  è  vera  cognizione ,  quindi 
assoluta.  Il  che ,  se  ben  mi  rammento ,  consuona  eoa 
quanto  sostenne  alcune  sere   fa  il  sor    Pierantonio  (1). 

(4)  È  questo  il  nome  di  mio  cugino,  che  finora  non  m'era  ac* 
cadato  di  ricordare. 
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Dunque  TargoiDento  cavalo  dalla  relatività  se  vale  per 
Fesperienza  esterna  non  regge  a  risguardo  dell'  interna. 

Boiz.  In  parte  avete  ragione ,  ma  solamente  contro 
di  me  non  contro  la  tesi  eh'  io  difendo.  È  vero  infatti 
che  io  a  provare  la  relatività  dell'esperienza  mi  sono 
servito  d'un  carattere  che  non  appartiene  propriamente 
se  non  al Testerna.  Dicendo:  ciò  che  apparisce  è  relativo 
a  quello  che  apparisce  e  a  quello  a  cui  apparisce,  non 
pensavo  che  a' fenomeni  dovuti  alle  impressioni  este- 
riori ;  però  avete  fatto  bene  a  richiamarmi  la  mia  ine- 
sattezza. Ma  ciò  non  toglie  che  anche  Tesperienza  interna 
sia  relativa  ;  perocché  il  fatto  interiore  si  mostra  bensì 
direttamente  nella  coscienza  per  quello  che  è  in  sé  me- 
desimo, ma  esso  pure  è  relativo  in  sé.  E  forse  mi 
spiegherò  meglio  dicendo:  la  rappresentazione  sensi- 
bile, in  quanto  si  risguarda  come  cognizione  d'un  ente 
esteriore,  è  relativa,  la  coscienza  d'un  fatto  psichico 
immediato  è  cognizione  assoluta  d*un  relativo  ;  ossja  nel 
primo  caso  è  relativo  il  conoscere ,  nel  secondo  Tob- 
bietto  della  cognizione.  Dico  poi  che  il  fatto  interno  è 
relativo^  perché  é  un  entità  che  non  sussiste  in  sé  stessa 
né  per  sé  stessa ,  essendo  modo ,  manifestazione,  stato 
0  atto  d'un  ente  sostanziale  a  cui  inerisce  e  non  esi- 
stendo immobilmente  e  invariabilmente ,  sicché  do- 
manda quaich  altra  cosa  che  la  faccia  essere. 

E  ora  spero  mi  sarà  lecito  di  applicare  anche  al- 
l'interiore esperienza  il  ragionamento  tenuto  da  princi- 
cipio  intorno  alla  relatività  ;  l'assoluto  richiesto  dal  re- 
lativo non  si  potendo  ritrovare  entro  Tàmbito  del  fatto 
interno,  come  quello  cheé  relativo  alla  sua  volta,  vuole 
cercarsi  fuori  di  esso  e  per  tanto  fuori   dell'esperienza. 

E  ora  non  vi  pare  che  una  delle  mie  premesse  sia 
abbastanza  dimostrata?  In  quanto  all'altra  ,  che  cioè  il 
relativo  torni    ripugnante  in  sé   stesso   quando   non  si 
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sostenti  su  qualcosa  d'assoluto ,  non  è  mestieri  duo 
lungo  ragionamento  per  andarne  persuasi  ;  avvegnaché 
se  quello  a  cui  si  rapporta  è  relativo  esso  pure,  non 
se  n'esce  più,  e  non  ritrovandosi  mai  Tultimo  termine , 
anche  ì  precedenti,  che  dovrebbero  appoggiarsi  a  quello, 
danno  giù  inevitabilmente  e  rovinano.  Il  che  vai  quanto 
dire  che  sono  e  insieme  non  sono ,  e  son  relativi  e  non 
relativi  a  un  tempo  stesso  ;  dunque  il  relativo  senza 
dell'assoluto  è  contraddittorio,  impensabile. 

Ora  poi  mi  pare  d*aver  finito  per  davvero  e  felice 
notte  ! 

-  Ehi ,  ehi  !  -  gli  gridò  dietro  il  Dottore  ,  mentre 
quell'altro  già  s'avviava  col  cappello  in  mano  e  la  mazza 
sotto  il  braccio  -Voi  non  avete  ancora  saldato  per  in- 
tero il  vostro  debito.  Però  pigliamo  questo  che  ci  avete 
dato  come  un  acconto  e  pel  resto  ci  rivedremo. 


[Continua). 
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SULU  lirOSSINUTÀ  DKIL'AUHTUO  IIAHO 


SULLE    ALTRE  IPOTESI  DEI  MATERIALISTI 

POSCRITTO 

AL  DOTTORE  HERZEN 


Io  conformità  col  dì  lei  desiderio  io  aggiungo  un  pò* 
scritto  sopra  la  sua  Polemica  contro  \  immaterialismo ,  in- 
dirizzata  al  suo  critico  troppo  indulgente ,  il  professor  Luigi 
Ferri ,  e  in  questa  «  Polemica  «  ,  come  dappertutto ,  le 
assurdità  abbondano. 

1.  Ella  comincia  con  uno  sforzo  a  vietare  lo  «velarsi. 
Chiama  il  suo  articoletto  una  polemica  contro  gli  immate- 
rialisti ,  e ,  nelle  prime  parole  di  esso ,  sì  dichiara  imma* 
terialista.  Dice  che  uon  è  materialista.  Non  c'è  dunque 
alternativa  ;  è  immaterialista.  Richiama  anche  chiamarsi 
così ,  0  :  ciò  che  sembra  preferire  (  onde  vietare  scoprirsi  ) 
chiamarsi  Psichico  o  Forzista  o  Mutamcntista  o  Motista  o 
Fenomenista  ;  tutti  questi  ultimi  essendo  vaghi  nomi  ;  ma 
cosi  sia ,  poiché  ha  bisogno  del  travestimento.  Manifesta- 
mente si  sforza  qui  liberandosi  dalloscurità  nella  luce. 

2.  Dice  che  il  Percipiente  sia  una  forza  appartenente 
alla  materia.  Sbaglia  toto  coelo.  Il  Percipiente  non  solo  non 
è  una  forza  (o  impossibilità  di  cambiarsi)  appartenente  alla 
materia,  ma  non  è  eziandio  una  forza  punto,  né  e*  è  nes^ 
suna  unica  «  forza  »  appartenente  alla  materia.  «  Forza  » 
è  (come  ella  dice  bene)  il  nome  d'un*astrazione ,  ed  una 
astrazione  non  può  percepire  niente.  Quindi    nessuna  forza 
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può  essere  il  Percipiente.  Questo  consiste  tutto  in  una  unica 
natura  ,  in  un  unico  elemento ,  in  una  unica  essenza  (  la 
cbianìi  come  vuole )|  cioè,  nel  desiderare  intensissimamente 
di  percepire  la  verità  delle  cose;  e  quanto  più  possa  conse- 
guire questo  scopo  ,  questa  sola  mira  del  suo  essere,  quanto 
più  conoscenza  abbia  delle  coso  attinenti ,  tanto  più  libero 
è  il  Percipiente ,  tanto  più  ha  di  quella  libertà  ,  di  quella 
scelta ,  di  quelTarbilrio  che  costituisce  la  sua  essenza ,  e 
della  quale  libertà  ella  scrive  tanti  libri  per  render  proba- 
bile che  talo  non  esista  punto.  Inoltre  la  materia  non  ha 
)a  minima  forza  in  sé  stessa  nel  senso  voluto  di  principio, 
originazione  o  spontaneità.  Ella  mostra  qui  soltanto ,  come 
spesso,  di  non  esser  versato  nelle  cose  che  non  appar- 
tengono  al  laboratorio. 

3.  Ci  parla  molto  (p,  4  et  passim)  di  qualche  cosa  di 
cui  ninno,  credo,  ha  udito  mai  parlare  avanti  ,  di  cui, 
sono  persuaso  ,  ninno  potrà  mai  scorgere  il  senso ,  e  sopra 
cui  ella  stesso  dice  che  non  ne  sa  niente.  Come  al  solilo 
in  tali  casi ,  ella ,  per  parlarne ,  adopera  un  nome ,  che  si- 
gnifica una  cosa  molto  comune  e  ben  conosciuta.  Chiama 
la  cosa  sconosciuta  e  che  secondo  lei  non  si  può  mai  co- 
noscere ,  «  sostrato  »  ;  eoe  fuildamento  ,  sostegno ,  appog- 
gio; apparenlenienle  non  altro  se  non  il  «  sostrato  »  di 
molto  a  nonsenso  »  almeno  ,  ciò  che  ci  dice  prima  intorno  ad 
esso ,  si  è  che  olla  non  sa  punto  di  quale  cosa  parla  quando 
parla  di  questo,  che  è  del  tutto  sconosciuto  a  lei  tanto 
quanto  a  noi ,  così  del  tutto  sconosciuto  a  noi  tutti  come  i 
colori  al  cieco.  Quale  scoperta  interessante  nella  fisiologia  ! 
Quale  ipotesi  ingegnosa  1  Ma ,  ò  permesso  domandare  a  che 
serve  secondo  lei  questo  sconosciuto  oggetto  ?  Perchè  ha 
ella  bisogno  di  parlare  tanto  d'un  oggetto  intorno  al  quale 
ella  stesso  ammette  non  sapere  un  solo  fatto  ,  neppure  se 
esista  nella  natura?  Non  è  questa  la  ciechissima  ,  la  stra- 
vagantissima ,  la  sciocchissima,  l' ignominiosissima  delle  cre- 
dulità ,  delie  superstizioni  ? 

4.  Nella  medesima  pagina  ove  confessa  non  sapere  ella 
stesso  nulla  di  questo  oggetto  sconosciuto ,  che  nulladimeno 
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propone  chiamare  sostegno,  sostrato  od  appoggio,  un  ap- 
poggio di  qualche  cosa  (senza  anche  sapere  che  cosa  sostiene 
e  appoggia)  insinua ,  alla  prima  timidamente  pian  piano  e 
per  gradi ,  dopo  più  apertamente ,  che  questo  oggetto  in- 
sen^ibile  e  sconosciuto  si  muove  di  luogo  in  luogo  ,  che 
ella  lo  ha  veduto  muoversi ,  che  ella  conosce  bene  che  que« 
sto  Ojzgetto  (intorno  al  quale  pure  tutto  secondo  leitò  affatto 
sconosciuto I  anche  se  esista)  può  darsi  moto,  che  ella  non 
del  tutto  burla;  e  cosi  dice  qui  molto  sui  movimenti  o  • 
mutamenti  iìttizi  dello  sconosciuto.  Altri  sono  velocissimi , 
altri  lentissimi  ec.  Egli  sembra  essere  a  cagione  di  questa 
scoperta  che  propone  chiamarsi  Mutamentista,  Motista  o  Fé* 
nomenista,  giacché  nel  suo  vocabolario  molto  curioso  «  fe- 
nomeno »  significa  un  mutamento  non  fenomenale.  Ma, 
tt  scusi  »  ;  ha  ella  mai  veduto ,  nella  sua  vita ,  una  cosa 
mossa  fuori  del  visibile ,  o  toccato  una  cosa  mossa  fuori  del 
toccabile?  e  di  più:  Il  mutamento  d'un  oggetto  non  esi- 
stente non  può  essere  altro  ée  non  un  mutamento  non  esi- 
stente, un  altro  nome  per  «  niente  »,  ed  il  mutamento  di 
un  oggetto  sconosciuto  non  può  essere  altro  se  non  un 
mutamento  sconosciuto ,  un  mutamento  di  cui ,  ammette 
che  non  conosce  niente.  Perchè  dunque  ne  parla  tanto? 
Onde  aiutarci  a  professare  questa  sua  superstizione  intorno 
al  mutamento  sconosciuto,  ci  dice  che  sbagliamo  suppo- 
nendo che  i  colori  si  muovano  ;  ci  dice  che  non  conviene 
fidarsi  ai  fatti  di  consapevolezza  nò  credere  ai  nostri  sensi, 
che  il  movimento  non  è  altro  se  non  il  movimento  dello 
sconosciuto;  che,  come  il  movimento  stesso  non  si  muove 
di  luogo  in  luogo ,  anche  il  colore  non  si  muove  di  luogo 
in  luogo,  perchè,  secondo  lei,  il  colore  è  un  movimento, 
il  movimento  dello  sconosciuto  !  Un  poco  più  di  franchezza 
da  parte  sua  aiuterebbe* i  suoi  lettori  superficialissimi  a  ve- 
dere in  quale  palude  di  concetti  puerili  il  maestro  si  dibatte 
qui  inscientemente.  Socondo  questa  ipotesi  d'un  appoggio 
sconosciuto ,  anche  Io  spazio  stesso  è  un  movimento,  questo 
mutamento  di  luogo ,  poiché  è  fenomeno  ,  e  poiché  secondo 
lei ,  «  tutti  i  fenomeni  si  riducono  al  moto  ».  Ma  «  scusi  » 
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ancora;  ella  non  ha  mai  spiegato  m  nessun  lavoro  come 
il  movimento  di  luogo  in  luogo  avesse  potuto  esistere  prima 
di  produrre  lo  spazio. 

5.  Ella  abusa  del  termine   «  fenomeno    ».  Ma ,  oime  ! 
Di  che  termine  non  abusa  ?  Dice  (  p.  4  )  che  questo  termine 
signiGca  due  diverse  nature  ;  1  ,  che  signiGca  «  un    movi- 
mento sconosciuto  »  «    il  movimento   di  qualche   cosa  in- 
sensibile  e  del  tutto    sconosciuto    »;    e  2,   che   significa 
«  checchessia    non  reale  »    una  mera    nozione,  una    mera 
«  apparenza  »  ;  dice  pure  che  ella  non  lo  adopera  se  non 
nel  primo  di  questi  due  sensi  ;  un  fatto ,  tuttavia ,  di  poca 
conseguenza,  poiché  i  più  riguarderanno  i  due  sensi  come 
uno  solo ,  essendo    cose  molto   simili  ciò  che   è  del    tutto 
sconosciuto   ed  una  mera   nozione.  Ha  ,    comunque   si  sia 
questo,  il  termine  «  fenomeno  »  non  ha  mai   nò  Tuno  né 
Taltro  di  questi  due  sensi ,  né  nella  scienza  né  fuori.  Questo 
termine  significa  tutto  tale  quale   possa  presentarsi   imme- 
diatamente alla  natura  che  percepisce ,  cioè ,  non  solo  tutto 
quello  che  riceviamo  dai  sensi ,    tutto  quindi  che    è  mate- 
riale (non  escludente  i  suoni  e  la  luce]  come  il  cervello,  il 
corpo  umano  e  il  resto  dell'universo  materiale ,  ma  eziandio 
ogni  specie  di  idea  come  la  mera  idea  del  cervello  ,  ed  ogni 
gruppo  di  idee ,  come  uua  storia   od  un  poema  |  o  ciò  che 
si  chiama   usualmente    «  i  pensieri  »  ;  in   breve ,  la  classe 
ideale  o  mentale  e  la  classe   fisica  o   materiale.  È  sempre 
per  queste  due  classi  d  oggetti ,  bene  conosciuti   che  io  ed 
ognuno  adoperiamo  il   termine  t  fenomeno    »  e    non  mai, 
come  ella ,  per  significare  nessuna  cosa  sconosciuta  né  nes- 
suna cos^a  appartenente  ad  una  cosa  sconosciuta. 

6.  Fatta  qui  (  p.  4  )  professione  della  sua  fede  nuova 
(poiché  per  lei  non  é  qui  altro  probabilmente  ancora  se 
non  mera  fede)  che ,  cioè , .  la  materia  non  può  percepire 
le  cose ,  nò ,  in  nessun  senso  ,  sostituirsi  invece  di  quello 
che  può  fare  questo,  vale  dire  ,  deiranima  ,  dice  di  poi, 
che  ogni  mutamento  o  cambiamento  è  mutamento  di  luogo, 
non  che  è  cagionato  da  qualche  mutamento  di  luogo,  ma 
che  è  esso  stesso  sempre  un  movinìento,  un  cambiamento 
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di  luogo.  Ogni  uomo  anche  non  scienziato  nega  questo,  ed 
è  qui  il  di  lei  avversario.  O.iznuno  nega  che ,  allorquando 
la  foglia  verde  diviene  gialla  suiralbero  o  sulla  pianta ,  questo 
verde  sia  andato  via  ad  un  altro  luogo.  Pensiamo  che  una 
tale  e  probabilità  sia  una  mera  pazzia  fanciullesca  che  che 
diciamo ,  per  cortesia  verso  lei ,  intorno  ad  esso.  E  quando 
ci  spiega  per  aiutarci ,  che  non  si  è  del  tutto  il  colore ,  la 
cosa  visibile,  che  o  si  cambi  o  si  muova,  quando  spiega 
che  si  $ia  qualche  cosa  invisibile  e  sconosciuta  che  si  dia 
moto ,  qualche  cosa  affatto  sconosciuta  di  cui  crede  che  si 
muova,  si  cambi  di^  luogo  in  luogo  e  cosi  produca  un  fatto 
bugiardo  in  rapporto  alla  consapevolezza ,  un  mutamento 
di  colore  che  in  realtà  non  esi^ta  punto ,  quando  per  aiu- 
tarci spiega  cosi ,  ci  sono  pochissinii  anche  fi*a  i  non  scien- 
ziati che  non  riguarderanno  ancora  questo  come  una  pazzia 
maravigliosa.  Siamo  d'accordo  con  lei  che  il  mutamento  co- 
nosciuto nel  conosciuto  colore  ,  nel  colore  veduto,  non  &  un 
mutamento  di  luogo  ;  ma  neghiamo  totalmente  che  non  sia 
un  mutamento;  neghiamo  totalmente  che  «  tutti  i  muta- 
menti si  ridu(;ano  al  moto  io.  Siamo  sorpresi  che  un  fisio- 
logo ,  un  fisiologo  di  più  con  tanti  vantaggi ,  sia  capace  di 
un  tale  sproposito.  Che  i  pensieri ,  altresì  ,  ed  i  suoni  occu- 
pino spazio  e  quindi  possano  misurarsi  a  dito  ed  a  braccio 
è  un  altro  suo  sproposito  della  medesima  specie,  che  ne- 
ghiamo tutti ,  che  ci  pare  stupendo  (principalmente  nel 
caso  d*uno  scienziato) ,  e  di  cui  ella  non  ha  dato  ancora 
nessuna  spiegazione. 

7.  Scrive  come  se  supponesse  che  diciamo  non  essere 
essenzialmente  della  medesima  natura  le  coso  sensibili  o 
materiali  e  i  pensieri,  non  essere  ,  ambedue i  fenomeni.  In 
questa  nozione  è  totalmente  in  errore.  Non  neghiamo  questo. 
Non  sono  queste  le  due  classi  di  cose  per  la  diversità  e 
distinzione  della  cui  natura  il  metafisico  combatte.  Ciò  che 
manteniamo  qui  è  ciò  che  tutti  gli  uomini  mantengono  senza 
eccezione,  cioè,  che  nò  un  pensiero  (una  idea)  nò  una 
cosa  sensibile  (materiale]  né  un  gruppo  qualsiasi  di  pensieri 
né  dì  cose  sensibili ,  non  possa  mai  percepire  qualche  cosa 


22  SULLA  lUPOaSXBILITÀ 

qualsiasi  né  voglia  percepirla.  Questo  è  tutto  ;  e  egli  ci  pare 
strano  che  anche  un  mero  fisiologo  inciampi  qui. 

8.  Dice  che  il  mutamento,  che  non  sia  mutamento  dì 
luogo ,  non  può  essere  sottomesso  alla  lefsge.  Ancora  io 
questo  ella  sbaglia  totalmente.  Non  e*  è  nessun  mutamento 
di  qual  che  sia  specie,  che  non  possa  essere  sottomesso 
alla  legge,  e  che  non  sia  tanto  bene  .sottomesso  ad  essa 
quanto  si  è  il  mutamento  di  luogo.  Tutto  quello  che 
vediamo  nelFalbero  crescente  si  cambia  incessantemente  ; 
ammette  pure  anche  ella  che ,  in  questo  caso ,  non  e*  è 
nessun  mutamento  di  luogo  ;  poiché  nega  che  ci  sia  in  que- 
sto caso  nessun  mutamento  qualsiasi.  I  suoi  lettori  tuttavia 
non  negheranno  questore  vedranno  cosi  che  ci  sono  molti 
mutamenti,  molte  cose  le  quali  tutti  chiamano  «  muta* 
menti  »  e  le  quali  non  sono ,  anche  secondo  lei  »  mutamenti 
di  luogo. 

0.  Dopo  di  annunziarci  (p.  4) ,  il  suo  errore  che  ogni 
cambiamento  è  cambiamento  di  luogo ,  ci  dice  poi  [ibid.) 
che  ogni  cosa  esistente  è  un  cambiamento ,  e  (p.  5,  6]  che 
il  calore  è  essenzialmente  della  stessa  natura  cho  il  pensiero, 
e  questo  a  tal  grado  che  mutatis  mutandis  possano  trasmu- 
tarsi mutuamente  Tuno  neirallro.  Ora ,  ambedue  queste 
asserzioni  sono  vere  bensì ,  ma  fatte  eccezioni  le  quali , 
benché  ella  non  le  accenna,  non  vuole  pure,  credo,  nò 
aspetta  che  noi  non  facciamo.  Non  vuole  dire  probabilmente, 
benché  non  lo  ripudia ,  che  ci  'possa  essere  cambiamento , 
non  essendo  nessuna  cosa  cambiata ,  né  vuole  dire  proba* 
bilmente,  che ,  come  le  sue  parole  fanno  intendere,  ci 
possa  essere  cambiamento  senza  un  moti-vo ,  senza  una 
causa.  Anche  non  vuole  dire  probabilmente ,  benché  la  sua 
asserzione  sembra  mantenerlo,  che  la  fornace  iiammante 
pensi ,  ed  allora  pensi  colla  massima  attività  ,  quando  ar- 
de colla  somma  violenza.  Dice  molte  cose  ,  é  vero ,  tanto 
irragionevoli  quanto  queste  ;  ma  vuole  proferire  tali  asser- 
zioni in  questo  luogo?  Credo  di  no.  Credo  che  non  ha  qui 
altro  fdtto  se  non  scrivere  inscientemente  ed  imprudente- 
mente, come  scriverebbe  chi  non  fosse  molto  vei^sato  nella 
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metafisica.  Se  abbia  voluta)  fare  qaesle  asserzioni ,  io  natu- 
ralmente non  ho  niente  da  dire  oltre  ;  ma  se  non  abbia 
voluto  asserire  tali  co^e  strane,  quello  che  dice  è  soltanto  il 
seguente  col  quale  siamo  tutti  dai^cordo:  ogni  cosa  che  e^iste 
è  un  cambiamento,  eccetto  quella  che  origini  cambiamento  e 
quella  che  percepisca  ca.nbiamento  ;  e  di  più,  ogni  cangia* 
mento  è  resultato  dall'azione  d*una  \era  caus3  non  dall'azione 
di  una  condizione,  dalPazione  del  suo  originatore  non  dal- 
Tazione  del  suo  percipicnte.  Credo  che  s'accorderà  con  que- 
sto ,  e  che  è  questo  che  Ella  voleva  dire.  Non  vorrà  appena 
ajiscrif  e  che  il  movimento  per  es.  possa  percepire  sé  stesso  o 
produrre  so  stesso  ,  né  negare  che  la  violenza  d*un  cITelto 
faccia  sapore  la  violenza  nelloriginatore  non  nel  percipicnie. 
Non  c'è  nulla  di  nuovo  in  tutto  questo.  Il  fatto  che  un  ca- 
lore determinato  è  un  pensiero,  ciò  che  ella  pensa  una  così 
recente  scoperta,  e  che  è  duvvero  tale  peri  meri  fisiologi, 
è  qualche  cosa  benissimo  e  per  lungo  tempo  conosciuta  dai 
metafìsici  ;  si  è  inoltre  pro\alo  da  loro  mollo  più  brevemente 
e  sicuramente  che  mediante  il  di  lei  processo  fisiologico. 
Nuliadimeno  questo  processo  dei  creduli  fisiologi  è  interes- 
sante anche  per  gli  increduli  metafisici.  Non  si  è  se  non 
allorquando  i  materialisti,  cioè  questi  creduli  fisiologi,  cre- 
dono che  il  calore  percepisca  qualche  cosa  o  che  il  pen  • 
siero  generalmente  è  convertibile  nel  pensante,  che  non  siamo 
d'accordo  e  che  la  sua  creduhtcì  ci  pare  essere  «  conver- 
tibile n,  0  piuttosto  già  convertita,  neir insania  o  nella 
pazzia. 

10.  Ma  non  è  soltanto  questo  che  ella  svela  in  fatto 
di  credulità.  Dice  di  più  ,  che  in  qualuncjue  caso  abbiamo 
tempo,  abbiamo  anche  spazio,  che  la  quantità  dello  spazio 
sia  proporzionata. alla  quantità  del  tempo.  Dice,  per  es.  che 
qn  uomo  il  quale  abbia  parlato  per  una  mezza  dozzina  di 
ore,  come  sforlunatamente  si  fa  qualche  volta ,  possa  real- 
mente e  letteralmente  misurare  il  suo  discorso ,  cioè  il 
«  sostrato  n  od  appoggio  resistente  e  esteso  di  questo  di- 
scorso, al  braccio  od  al  miglio;  in  tutto  forse  venti  miglia 
di  «  sostrato  »  ;  e  che  un  uomo  il  quale  abbia   impici^alo 
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40  anni  per  crescere  a  quello  che  sia  ora  ,  possa  ,  mediante 
tt  un  piccolo  calcolo  »  ,  misurare  al  miglio  il  «  sostrato  » 
0  sostegno  resistente  esleso  e  composto  anche  di  questo  svi- 
luppo e  possa  forse  scoprire  che  questo  fondamento ,  so- 
stegno o  «  sostrato  »  ,  ecceda  ventimila  miglia ,  tutto  disteso! 
Quale  sostegno  quale  «  sostrato  »  per  lo  sviluppo  dun  uomo! 
Od  occupati  tre  mesi  nelT  imparare  una  lingua ,  questa  du- 
rata di  processo  psichico  involga  o  necessiti  un  vasto  so- 
stegno 0  «  sostrato  resistente  x>  di  spazio ,  almeno  mille 
aniglia  di  questo  <c  sostrato  appoggiante  »  per  imparare  una 
lingua!  Quale  senso  trova  ella  in  un  tale  ragionamento  ?  o 
forse  scende  qui* allo  scherzo? 

11.  Ci  dice  altresì  in  questo  luogo  che  nel  suo  singo- 
lare sistema  di  causalità  (ciujè  la  causalità  fra  movimenti, 
giacché  ella  non  ne  ha  altra)  non  e'  è  nessun  intervallo  di 
tempo  qualunque  esistente  tra  la  causa  e  leOetto ,  tra  il 
movimento  il  quale  è  la  causa  ed  il  movimento  il  quale  è 
lelfetto ,  avendo  luogo  i  due  movimenti  precisamente  nel 
medesimo  tempo;  dice  che.  quando  vi  sembra  essere  no 
intervallo  ,  questo  risulti  sempre  dal  fatto  che  ci  siano  pa- 
recchie cause  ed  effetti ,  che  congiungano  la  prima  causa  e 
^effetto  ultimo  nel  quasi  medesimo  punto  di  tempo.  Questa 
trasmissione  di  cause  ed  eOPetli  è ,  dice ,  ciò  che  impiega  il 
tempo.  Ma  non  ce.  qui  né  un  «  quasi  »  possibile  nò  una 
a  trasmissione  »  qualsiasi.  Di  grazia,  rifletta  un  poco.  Se 
il  cangiare  non  impieghi  tempo  in  nessun  unico  caso  come 
ella  dice ,  e  se  ognuno  effetto  sia  ,  come  anzi  dice ,  la  causa 
della  causa  succedente ,  come  potrebbe  una  serie  di  tali 
cause  ed  effetti  impiegare  tempo?  Che  dobbiamo  pensare, 
domando  ancora  ,  del  ragionamento  di  questa  specie  dap- 
pertutto nei  suoi  scritti?  È  questa  a  la  logica  fìsiolof^ica  »  ; 
la  lo$<ica  deir  «  ipotesi  fisiologica  r  che' accenna  co>i  spesso? 
(c  Con  sommo  rammarico  mio  »  sono  obbligato  a  lasciare 
non  isvelata  molta  di  questa  sua  a  logica  inesorabile  dei 
ragionamento  »  che  si  trova  in  queste  due  pagine  per  se« 
guirla  dove  ci  invita  nelle  parole  formidabili  :  «  Andiamo 
oltre  », 
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4  8.  Qaésto  «  oltre  »  (p.  7)  è ,  primieramente ,  che , 
quantunque  e  dovunque  delle  leggi  si  facciano  e  si  esegui- 
scano ,  in  questo  caso  ,  i  fatti  che  risultano  dalle  leggi  pos- 
sono secondo  lei  dirsi  accadere  oc  necessariamente  »  nel 
senso  metafisico  del  termine ,  cioè ,  a  priori ,  o  cosi  che 
non  si  potrebbero  cambiare  queste  leggi.  Questa  sua  nozione 
è  uno  sbaglio.  Le  leggi  manifestamente  non  sono  a  priori , 
e  quindi  i  risultati  delle  leggi  non  possono  dirsi  a  priori. 
Tutto  ciò  che  ella  può  dire  si  è  che,  mentre  le  leggi  si  ese- 
guiscono ,  i  risultati  convengono  ;  ma  questo  non  è  il  senso 
filosofico  del  termine  «  necessario  ».  Ho  detto  che  lo  léggi 
della  natura  non  sono  necessarie  [a  priorvj.  Che  le  fa  tali  ? 
Niente.  Ciò  che  sia  costante  e  universale  non  ò  necessario 
in  nessun  senso  vero  e  filosofico  dei  termine  ;  non  è  tale 
quale  non  sarebbe  potuto  esistere  in  altro  modo. 

43.  Questo  «  oltre  »  è  secondariamente  lannunzio  che 
tutto  quello  che  dice  intorno  ali*  a  azione  riflessa  »  nel  suo 
«  libriccino  »  sulla  volontà  (cioè ,  più  della  metà  del  libro) 
non  era  requisito ,  era  quindi  irrilevante ,  e  mi  permetta 
d'aggiungere  ,  non  solo  interamente  vuoto ,  ma  eziandio  come 
base  e  fondamento  per  Tassurdo  d'una  c(  scelta  non  libera  » 
interamente  falso. 

4  4.  Questo  «  oltre  »  è ,  in  terzo  luogo ,  il  riconosci- 
mento che  infin  dei  conti  »  la  quistione  della  volontà  non  è 
altro  ,  anche  secondo  tutte  le  sue  dicerie ,  se  non  questa 
semplice:  fi  l'uccello  libero  ,  quando  rinchiuso  in  una  gab- 
bia? La  nostra  libertà  è,  lo  confessa  cosi»  limitata,  e  si- 
mile a  quella  deiruccelló  nella  gabbia.  Finqul,  dunque, 
siamo  d'accordo.  Dice ,  però  ,  che  non  ci  possa  éissere  li- 
bertà limitata.  È  questo  che  nega.  Nega  che  del  tutto  vi  sia 
libertà,  se  limitata  ;  e  confessa ,  nel  canto  nascóso  d*una 
piccola  nota  altrimenti  affatto  senza  importanza  ,  che  questa 
«  libertà  limitata  »  è  il  solo  ritornello  di  tutti  i  suoi  scritti 
sullarbilrio,  il  solo  contenuto  di  tutte  le  sue  asserzioni  bra- 
vanti e  distintive  !  Come  limiliante  per  lèi  !  La  nostra  li- 
bertà è  limitata  ;  non  è  quindi  libertà  punto  !  Accorda  qui 
tutto  che  richiediamo.  Nej^ando  questo  ,  nega  ciò  che  ognuno 
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intelligente,  eccetto  lei  stesso,  sa  essere  vero.  I^ega  che 
l'uccello  possa  fare  una  cosa  qualunque  che  voglia  dentro 
della  gabbia  ,  né  volere  là  nessuna  cosa  la  quale  sia  se- 
condo la  sua  natura  ;  mangiare  il  suo  cibo ,  per  es.  o  fare 
il  suo  nido  0  cantare  o  anche  preferire  di  trovarsi  al  di 
fuori  della  sua  prigione.  Nega  che  egli  possa  eseguire 
nessuna  legge  qualsiasi  del  proprio  essere.  C*ò  anche  qui 
qualche  apparenza  di  scherzo  in  questa  «  logica  inesora- 
bile del  ragionamento  ».  Ogni  bambino  sa  che  il  suo  uc- 
cello è,  in  qualche  grado,  libero  nella  sua  gabbia.  Ogni 
bambino  sa  che  quello  che  sia  soltanto  un  poco  libero,  è 
libero  ;  ogni  bambino  sa  che  il  dire  non  essere  in  tal  caso, 
nessuna  liberià  qualsiasi,  è  falso.  Ci  sono  pochissime  intel- 
ligenze le  quali  non  possono  arrivare  a  questo  fatto  ;  e  que- 
sto è  tutto  quello  che  vogliamo  mai  dire  quando  parliamo 
della  libertà  ,  deirarbitrio,  della  scelta.  Quando  diciamo  che 
siamo  liberi .  non  vogliamo  dire  che  posbiamo  andare  alla 
luna  quando  vogliamo  ,  né  che  possiamo  volere  qualche  cosa 
prima  di  sapere  quale  sia  questa  cosa.  Supponendo  che 
vogliamo  una  cosa  di  questa  sorta  colla  parola  scelta  o  li- 
bertà, sbaglia  totalmente  e  con  poca  intelligenza,  se  non 
scherzi ,  ciò  che  crediamo  qualche  volta  per  complimento 
alla  di  lei  sagacità.  Anche  fuori  della  gabbia ,  luccello  non 
ha  se  non  una  libertà  limitata  ;  come  noi ,  non  può  fare 
se  non  quello  che  voglia,  e ,  ancora  come  noi ,  non  può 
volere  se  non  quello  che  sappia  ;  giacché  dagli  uccelli  come 
da  noi  la  conoscenza  é  il  potere  e  la  libertà.  L'uccello ,  al 
pari  di  noi,  é  Jibero  di  scegliere  i  suoi  motivi  per  quanto 
la  sua  conoscenza  si  stenda  ;  ma  non  più  là.  Ogni  uccello 
nel  mondo  ò ,  in  questo  senso ,  rinchiuso  nella  sua  gabbia* 
45.  Quando  il  prof.  Ferri  le  dice  nella  sua  critica  va- 
lente il  fatto  ora  accennato ,  cioè ,  che  la  libertà  è  una  cosa 
limitata,  come  tutte  te  altre  cose  dell'universo,  essendo  li- 
bero anche  Tuccello  nella  gabbia,  e  che  questa  libertà, 
cosi  limitata  solamente  per  la  nostra  intelligenza,  è  uno 
dei  nostri  fatti  di  consapevolezza,  Ella  gli  dice  schiettamente 
che  ella  nega  tutto  questo.  Gli  dice  che  non  ci  sia  una  tal 
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cosa  quale  una  libertà  limitata  ;  che  ci  possa  essere  una  li- 
bertà non  limitata ,  ma  che  non  ci  possa  essere  una  libertà 
limitata  ;  che  luccello  nella  gabbia  non  n abbia  niente ,  e. 
che  non  siamo  consapevoli  né  della  possessione  né  della 
possibilità  di  questa  libertà  limitata.  Gli  dice,  di  più,  che, 
poiché  la  coscienza  della  lil:)ertà  nella  scelta  dei  nostri  mo- 
tivi ,  è  la  sola  ragione  perchè  manteniamo  essere  liberi ,  ella 
limita  la  sua  risposta  a  questo  solo  argomento ,  cioè  la  te- 
stimonianza della  coscienza.  «  Essendo  questo  il  perno  delle 
sue  obbiezioni ,  io  non  risponderò  che  a  questo  »  (p.  9). 
Ora  y  onde  provare  che  non  siamo  consapevoli  di  questa 
libertà ,  aveva  la  scelta  di  due  argomenti  ;  cioè  ,  o  provare 
che  la  libertà  limitata  non  sia  del  tutto  la  libertà  non  in 
nessun  grado  ,  non  in  nessun  senso ,  ovvero  provare  che 
non  possiamo  fidarci  ai  fatti  della  consapevolezza  per  la 
verità  duna  cosa  qualsiasi  ;  è  Tultimo  pure  di  questi  due 
argomenti  che  ella  cerca  di  stabilire  contro  «  il  perno  » 
del  di  lei  avversario.  Ma  .perchè?  Non  è  abbastanza  irra- 
gionevole asserire  che  la  libertà  deiruccello  anche  nella 
scelta  del  suo  cibo  è  interamente  annientata  malgrado  le 
due  specie  di  cibo  poste  nella  gabbia,  senza  asserire  che 
non  convenga  essere  troppo  sicuri  che  l'uccello  che  crediamo 
vedere  nella  gabbia,  sia  veramente  del  tutto  nella  gabbia, 
che  non  convenga  mai  fidarsi  ai  fatti  di  consapevolezza , 
che  almeno  tutti  i  fatti  di  consapevolezza  connessi  col  la- 
boratorio fisiologico  sieno  totalmente  incerti  ed  ipotetici , 
anche  il  laboratorio  stesso  una  mera  ipotesi.  Nulladimeno 
è  questo  ultimo  argomento  che  ella  ne  sceglie.  Dice  davvero 
che  la  liberUi  limitata  non  è  libertà  punto ,  anche  limitata, 
e  che  non  ci  aia  libertà  seria  se  non  quando  si  agisca  senza 
motivo ,  quando  la  libertà  sia  illimitata  ;  però  non  cerca  di 
provarlo.  Sembra  di  pensare  questo  punto  troppo  difficile  e 
rifugge  nella  confutazione  delle  nostre  intuizioni  ;  cerca  di 
spiegare  che  tutto  quello  di  cui  siamo  consapevoli ,  p.  es.  una 
sensazione  non  sia  altro  se  non  una  illusione.  Naturalmente 
a^ai  di  rado  può  trovarsi  un  Ferri  che  voglia  farsi  crìtico 
d*un  tal  (X  ragionamento    »;  né  davvero  è  giusto   verso  il 
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pubblico  noti  iniziato,  levare  i  nostri  cappelli  innanzi  a  tali 
spropositi  per  stima  verso  Vautqre  «  involontcìrio  i^»  l'auto  e 
che  ci  dice  non  essere  abbastanza  libero  per  scegliere  fra 
il  vero  ed  il  falso.  Affine  di  distruggere  quesjto  «  perno  » 
delle  obbiezioni  del  Ferri ,  p^e$enta  quattro  spiegazioni  multo 
divertenti  (p.  9,  6no  a  14);  ipa totalmente  irrilevanti,  eie 
quali  paiono  anche  a  lei  stesso  effettuare  cosi  poco  nel  ri- 
fiuto dei  fatti  di  Qonsapevolezza ,  che  si  trovi  alla  fine  sfor- 
zato ad  aver  ricorso  al  sacerdozio  papale ,  proteggendo  lei 
stesso  dietro  le  loro  sottana,  e  citandone  uno,  né  ineta6- 
sico  né  fisiologo ,  affine  di  appoggiare  U  di  lei  pnibabilitli 
intorno  allarbitrio  ed  alla  libertà  per  mezzo  di  alcune  pa- 
role latinq  nelle  quali  il  prete  non  dice  altro  se  non  ciò  che 
diciamo  tutti,  cioè  che  non  siamo  sempre  liberi  d'eseguire 
quello  che  scegliamo  come  il  verq  (ciqé,  che  vogliaipo) 
benché  siamo  sempre  liberi,  piji  o  mepo  liberi  secondo  la 
nostra  intelligenza,  di  sceglierlo  cioè  di  volerlo,  di  distin- 
guerlo dal  falso.  Ii[on  credo  che  anche  Y  indulgente  Ferri 
condiscenderà  di  rifiqtare  una  tale  «  ragione  inesoirabile  oel 
ragionamento  »  quale  questa.  Lst  scienza  fisica  e  metafisica 
fa  progressi  veloci  oggidì  io  Italia ,  quali  che  ne  siano  i  pro- 
gressi in  Russia  ,  e  lo  storico  della  filosofia  itsiliana  lavora 
alla  vanguardia  non  cotpe  ella  ^rede,  alla  retroguardia  di 
tutto  questo  progresso. 

46.  Allora  ce  passa  ad  ^Itrì  pynti  »:  (p.  14)  il  primo 
di  cui  è  il  detto  del  Ferri  che  l'esistenza  delle  leggi  sotto 
le  quali  gli  uomini  scelgono  i  loro  motivi ,  non  prova  che 
gli  uomini  non  scelgono  e  non  possono  eicfìgliere  i  loro  cpo* 
tivi.  Ferri  dice  che  la  di  lei  statistic^i  non  proya  niente 
contro  questa  libertà  ,  contro  la  scelta  liberissima  dei  emotivi; 
ma  prova  precisaniente  il  contrario  della  di  1^  supposizione; 
giacché  ,  anche  qui  .  il  rìsiiltatq'  numerico  delle  leggi  n^^te- 
riali  può ,  ceteris  paribus ,  variarsi  infinitcìmente  secojado  la 
quantità  di  conoscenza ,  cioè ,  di  libertà, ,  per  mezzo  di  cui 
il  percipiente  sceglie  i  suoi  motivi ,  un  fatto  il  quale,  Que- 
telet  il  di  lei  autore  qui  ,  riconosce  pienamente  ;  io  luogo 
che,  se  il  percipiente  (il  volente)  avesse  sempre  o  ia  me- 
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desidia  quantità  di  libertà ,  ciò  che  nessuno  pretende ,  o 
non  del  tutto  ta  minima  libertà  mai ,  come  ella  pretende , 
il  resultato  statistico  ,  celeris  paribus ,  sarebbe  sempre  il 
medesimo.  Ella  cerca  di  negare  al  percipiente,  al  volente, 
questo  privilegio  e  questa  libertà;  e  per  fare  questo  ,  impiega 
parole  che  non  fanno  altro  se  non  negare  semplicemente 
la  sua  stessa  asserzione.  Per  provare  che  il  volente  non  è 
conscio  •  non  è  libero  proporzionalmente  alla  sua  conoscenza 
ella  ricorda  il  Ferri  che  quello  per  conseguenza  di  cui  il 
risultato  statistico  delle  leggi  naturali  non  rimane ,  in  tal 
caso ,  sempre  uniforme ,  è ,  ceteris  paribus ,  la  più  grande 
libertà  di  scelta ,  il  più  grande  potere  di  scegliere  motivi , 
il  maggior  a  libero  »  arbitrio,  che  alcuni  nomini  posseggono 
più  degli  altri.  Ha  qui  perfettamente  ragione.  Ma  voleva 
fare  una  confessione  cosi  ingenua  ?  0  credeva  veramente 
che  questo  fatto  rifiutasse  lo  storico  della  Glosofia  italiana  ? 
E}<l|  può  applicarle,  in  questo  luogo ,  le  di  lei  parole  ido- 
neissime  :  «  Se  ciò  le  pare  essere  una  obbiezione  valida  • 
a  noi  non  possiamo  far  altro  chci  sperare  che  guardandola 
et  più  da  vicino  ella  stesso  non  vorrà  più  considerarla  come 
t  tale  n ,  e  che  così  la  di  lei  prossima  «  polemica  »  sarà 
«  più  iitile,  più  vera  e  più  modesta  »  (p.  i]. 

17  L*allro  punto  al  quale  «  pas^^^a  i»  allora  si.  è  il  detto 
del  Ferri  che  il  di  lei  piccolo  sistema  ipotetico  distrugge 
r  individualità,  che  non  ne  lascia  niente  affatto,  t^  domanda 
in  (fhfi  consiste  il  di  lei  individuo?  in  che  condiste  secondo 
lei ,  quello  che  percepisce  sempre  senza  mutarsi ,  dorante 
tutta  la  vita  corporea  (cioè ,  durante  lofganizzazione  cor- 
porea) di  ogni  uomo?  E  che  risponde  ella  a  questa  do- 
maqda?  Ammette  subito  che  non  vi  ha  tale  cosa  in  questo 
suo  OQiescbiQQ  sistema  di  supposizipni.  Nega  a^solutarpentQ 
^  che  ci  sia  una  tale  cosi^  possibile  nella  natura ,  né  all'un 
lato  né  all'altro  di  qu,esto  suo  sistema  né  nel  di  lei  <x  composto 
materiate  b  né  nel  di  lei  «  composto  dinamico  ».  Fa  questo 
pure  nel  suo  solito  qiodo  abbagliante.  Non  vuole  angustiarsi 
in  una  negaziooe  determinata.  Dice  al  Ferri  che  lo  pare 
un'assurdità  cardinale  il  supporre  che  il  corpo  d'un  uomo 
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alto  sei  piedi  non  sia,  parlando  lealmer^e,  T identico  corpo 
col  quale  esli  nacque,  e  col  quale  andò  la  prima  volta  alla 
scuola  !  Ella  professa  essere  fisiologo  e  non  ha  vergogna  di 
scrivere  questo  !  Non  ha  vergogna  d'invitare  il   suo  critico 
a  consentire  con  lei    in  questa   ignoranza   della    Assiologia  I 
Ma  ,  benché  ella  adoperi  il  nome  del  Ferri ,  parla  qui  real- 
mente ai  di  lei  ordinarii    lettori    a    superficiali  » ,    fra   cai 
r  «  argumentum  ad  ignorantiam   »  vale   quasi   tanto  nella 
metafisica  e  nella  fisiologia   quanto  vale  la  citazione  d*una 
autorità.  Impiega  quindi  quosto  argumentum  ad  ignorantiam, 
ma  n'  ha  veramente  vergogna.  Ha  vergogna  di    ciò  che  ha 
scritto  y  e  nella  stessa   pagina  cerca  di    ritirarsene    io   una 
nota  e  una  parentesi.  Ma  non  riesce.  Rimane  ancora  esposto 
a  tutto  lo  svantaggio  d'una  tale  asserzione    anti-fisiologica. 
Dice  che  ci  sia  qualche  piccolo  composto  materiale  nei  ma- 
scoli  ,  nelle  ossa  ,  o  nei  nervi,  od  in  tutti  questi  elementi  ìa- 
sieme,  il  quale  piccolo  composto  non  si  cambi,  non  si  muova, 
(p.  4)  mai,  qualche  cosa,  per  es.  nel  cuore,  nel  cervello  o  nel 
fegato,  che  non  può  mutarsi  ;  che  in  certe  porzioni  la  grande 
legge  della  natura  materiale  la  legge  del  cambiamento  univer- 
sale sia  sospesa,  interrotta,  dimenticata,  e  dice  che  quindi  il 
corpo  del    vecchio   e  del    bambino  è   uno  ed   il  nìedesimo 
corpo.  Perchè  non  ci  descrive  queste  particelle ,  questi  pic- 
coli*composti  (forse  cellule?)  la  loro  struttura  ,  composizione, 
differenzia  speciale ,    od  almeno   la  loro  posizione  ?  Non  fa 
questo  ;  e  non  lo  fa ,  per  la  ragione  molto  buona  che  non 
sa  niente,  non  ha  mai  udito,  di  tali  particelle  materiali  ar- 
restate nel  corso  della  natura  ;  né.  ha  mai    parlato  di    esse 
finché  non  ha  cercato  d'insegnare  ai  superficiali  mentre  che 
sembra  disputare  coi    profondi  ;  aprendo   imprudentemente 
cosi  una  porta  della  sua  ipotesi  polla  quale  anche  i  super- 
ficialissimi  dei  suoi    lettori   possono   entrare   per  assalirla; 
poiché ,  se  la  legge  universale  della  materia    viene  sospesa 
in  uno  caso,  perchè  non  viene  sospesa  in  un  altro?  Dove 
qui  «  la  logica  inesorabile  del  ragionamento?  •  Si  ;  sa  molto 
bene  che  il  grandioso  fatto  fisiologico  è  affatto  diverso.    Sa 
molto  bene  che  il  corpo  alto  sei  piedi  non  è  in  nessun  senso, 
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sinceramente  parlando ,  il  medesimo  corpo  il  quale  nacque 
cinquanta  anni  sono  (non  più  che  le  acque  dell'Arno  og^ì 
non  >ono  le  medesime  che  scorrevano  Tanno  scorso) ,  e  che 
ei^li  è  solamente  per  la  convenienza  del  Imguaggio  che  tra* 
sferiamo  dltiziamente ,  nel  pensiero,  a  questi  due  corpi 
umani ,  quella  identità  permanente,  la  quale  non  appartiene 
se  non  al  percipiente.  Le  piacciono  molto  le  autorità.  La 
sfido  di  produrre  un  unico  fisiologo,  per  quanto  sia  igno- 
rante, il  quale  appoggi  l'assurdità  cardinale,  la  «  probabilità  » 
impossibile,  intorno  al  corpo  umano,  la  quale  professa  qui, 
cobi  coraggiosamente.  Nei  suoi  scritti ,  il  silenzio  delle  au- 
torità è  malauguroso. 

18.  Procede  allora  dicendo  in  quattro  pagine  di  confusione 
«  fisiologica  »  (dalla  p.  18  fin  22  inclus.)  che  quello  che 
percepisce  «  cioè  l' Io  allorquando  ha  un  corpo  alto  di  sei 
piedi  e  quello  che  percepiva,  cioè  Fio  allorquando  il  corpo 
era  alto  soltanto  tre  piedi ,  è  davvero  consapevole  d'essere 
uno  ed  il  medesimo  percipiente,  una  e  la  medesima  per- 
sona, uno  ed  il  medesimo  individuo  interamente,  non  in 
parte^  uno  ed  il  medesimo ,  ma  che,  in  realtà  ,  questo  non 
sia  vero ,  che  in  realtà  non  siano  uno  ed  il  medesimo  e  che 
questo  fatto  di  consapevolezza  intorno  al  trovarsi  uno  ed  il 
medesimo  percepiente  continuo  .non  è  altro  se  non  una  il- 
lusione,  profondamente  radicata,  invero,  come  quelTaltro 
fatto  di  consapevolezza  intorno  alla  libertà  di  scegliere  i 
nostri  motivi  quanto  s'estende  la  nostra  conoscenza ,  ma 
nulladimeno  una  pura  illusione,  un  inganno  manifesto  alla 
minima  ricerca  fisiologica.  Dice  al  professore,  che  se  ne 
diverte  ,  che  come  nella  sostanza  non  osservante  (cioè  il  cor- 
po) cosi  nella  sostanza  osservante  (cioè  la  «  psiche  »  ;  Ella 
sembra  trovarsi  stanco  degli  altri  nomi)  il  tutto  è  compostò 
di  piccole  cose  innumerabili,  ognuna  senza  vita  o  coscienza, 
sembra  chiamarle  «  piccole  dinamiche  »  o  a  piccole  forze  j»,  le 
quali  piccole  cose  vengano  gradualmente  ma  incessantemente 
scambiate  per  altre  piccole  cose,  ptecisamente  nel  medesimo 
modo  come  quelle  del  corpo ,  e ,  dopo  pochi  anni ,  siano 
scambiate  interamente  di  modo  che,  come  nel  corpo  cosi  nella 
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((  psiche,  »  il  composto  tutto,  detto  «  individuo  »  (cioè, 
secondo  lei,  la  sostanza  osservante)  non  è  più  lungo  tempo 
realmente  quello  che  era  prima ,  è  cosi  totalmente  scam- 
biato come  lo  è  anche  il  corpo,  e  questo  malgrado  il  fatto 
di  consapevolezza  che  la  sostanza  osservante ,  1*  Io ,  o  lo 
chiami  come  voglia ,  è  consapevole  d'essere  una  e  la  me- 
desima unità  0  sostanza  inalterata  dal  primo  6d  alPultimo 
momen'to  nella  sua  memoria,  tanto  consapevole  di  tale  ve** 
ritè ,  quanto  è  consapevole  d*avere  una  testa  sulle  spalle, 
o  d*un  altro  fatto  qualsiasi,  o,  piuttosto,  molto  più  consa- 
pevole che  di  tutto  altro  fatto  qualsiasi.  Riconosce  cosi 
pienamente  che  la  di  lei  «  psiche  »  composto  di  piccole 
cose  dinamiche  non  abbia  più  individualità  ,  non  più 
identità  permanente  che  non  ne  abbia  il  corpo  ;  e  che  nel 
suo  piccolo  sistema  non  e*  è  altra  cosa  la  quale  ha  questa 
individualità ,  non  altra  cosa  capace  di  averla  ',  non  altra 
cosa  punto  capace  d'osservare.  In  tutto  questo  ella  è  franco 
abbastanza  per  tutti,  eccetto  pei  suoi  lettori  stessi,  cioè  pei 
superGci^li  ed  i  poco  sagaci,  come  ella  stesso  li  descrive; 
si  lagna  nulladimeno  anche  qui  del  suo  critico  troppo  ma 
troppo  indulgente,  il  quale  non  fa  altro  se  non  dirle  che 
si  è  questo  ciò  che  ella  dice  ;  in  luogo  che  la  sola  sua 
colpa  è  che  egli  non  le  dica  questo  se  non  sotto  voce,  in 
luogo  di  spiegarlo  ad  alta  voce  ai  di  lei  lettori ,  e  le  dia 
cosi  cortesemente  anche  questo  cenno,  cioè,  che  questo  di 
lei  sistema  di  piccole  cose  dinamiche  sia  qualche  coSa  in  sé 
stesso  senza  la  minima  intelligenza ,  le  abbia  detto  questo 
con  tanta  cortesia,  che  ella  sembra  credere  che  Ferri  trovi 
il  «  sistema  »  molto  intelligente  o  che  almeno,  non  lo  abbia 
capito.  Elia  si  approBtta  di  questa  sua  bontà  verso  un  fo- 
rcbtiero,  e  «  passa  ad  altri  punti  »  sul  medesimo  princìpio 
di  negazione  indeterminata. 

19.  Ella  ci  dà  una  citazione,  p.  28,  la  quale,  come 
tutte  le  sue  citazioni  dei  celebri  uomini,  prova  precisamente 
il  contrario  di  ciò  che  ella  stesso  asserisce.  La  sja  teoria  e 
quella  della  «  scuola  »  è  che  un  uomo  non  abbia  più  libertà 
d' una  pietra.  La  definisce  cosi  :  «  Là  nostra  definizione  della 
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«  libertà,    cbe  cioè  essa  consiste    nel  seguire  senza   osta- 
«  colo  le   leggi  del   proprio    essere.  »    Questo  non  è  più 
▼ero  d'un  uomo  che  duna  pietra;  e  siamo  tutti  d*acc<»rdo 
con  lei  che  una  pietra  non  ha  la  minima  libertà ,  il  minimo 
arbiti'io.  Ciò  che  è   inanimato  non   n'  ha   niente.   Asserisce 
pure  cbe  anche  Tuomo  non  n* abbia  niente,  che  il  nascere 
animale  non  faccia  veruna  differenza;  che  una  pietra  abbia 
tanta  consapevolezza  e  scelta  tanto  discernimento-  del  vero 
quanto  n'ha  un  uomo.  Ma  non  posso  accordarmi  con   una 
definizione  della  libertà  e  della  scelta   che  non   fa  veruna 
differenza  tra  un  uomo  ed  una  pietra.  Correggo  dunque  la 
>ua  definizione  cosi:  «  La  libertà  consiste  nel  potere  consa- 
pevolmente seguire  le  leggi   del    proprio   essere.,  yi  Vede , 
faccio  tre  alterazioni  :  Ometto  «e  senza  ostacolo ,  «  poiché , 
se  ci  sia    ostacolo ,  non   è    possibile   il  «  seguire.   »    Inse- 
risco «  potere*  »  poiché  ^  il  seguire  le  leggi  i>  non  vuole 
dire  la  libertà  di  seguirle ,  <k  II  potere  »   di  seguirle ,   è  la 
cosa  detta  Libertà  e  la  condizione  sine  qua  rum  della  scelta  ; 
finalmente ,  aggiungo  «  consapevolmente  9  poiché   in   nes- 
suna cosa  fatta  senza  consapevolezza,  potrebbe  una  natura 
consapevole  seguire  le  sue  proprie  leggi.  Ora ,  per  giustifi- 
care la  piccola  sua  teoria  che  un  uomo  abbia  tanta  libertà, 
tanto  arbitrio  quanta  né  ha  una  pietra,  e  che  questa  libertà, 
quésto  arbitrio  appartenga  alle  pietre,  cita  le  seguenti  et  belle 
parole  del  grande  storico  francese.  Michelet  »:  «  La  liberté 
consiste  à  suìvre  la  voix  nullement  capricieose  de  la   con* 
science,  interprete  intérieur  du  droit  e  de  la  raìson  ».  Ella 
aggiunge  qui:  «  Belle,  parole  che  riassumono  la  quintessenza 
della  questione  I  •  Si  veramente  ;  ma  qui  una  libertà  inte- 
ramente diversa  dall*  «  arbitrio  »  d*una  pietra  è  mantenuta, 
ostinatamente  in  luogo  dessere  negata  cosi  «  bellamente  s 
come    ella  crede.   Per  il   medesimo  proposito  di    a  appog- 
giare »  la  sua  «  speculazione   n  0  ^  probabilità  >  che  non 
ci  sia  neesuna  differenza   tra    larbilrio  della  natura  consa- 
pevole ,  e  la  natura    non    consapevole ,    tra   Tarbitrio  d'un 
animale  e  T  «  arbitrio  »  d*una  pietra,    e  che  ambedue,  e 
Tuomo    e  la  pietra,  siano  ugualmente    senza    la  libertà  di 
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scegliere  il  loro  motivo ,  cita  altresì  dal  libro  «  De  Tautre 
rive  »,  la  seguente  osservazione  concisa:  «  Avez  vous 
ce  jamais  reQéchi  au  sens  de  ces  paroles  :  T  bomaie  nait 
«  libre?  Je  vous  le  traduirai;  cela  veut  dire,  T  bomme 
«  nait  animai  ;  et  rien  de  plus  ».  Sarebbe  'motto  diflicile 
essere  nella  natura  della  contrarietà  qualche  cosa  e  di 
più  ì> ,  una  diversità  più  grande  di  questa  qui  concessa  ; 
e  non  conviene  dimenticare  che  le  parole  dicono  non  sola- 
mente «  rien  de  plus  »,  ma  anche  «e  rien  de  moins  ».  Ella 
dimentica  questo.  Anche  in  questa  citazione  dunque  la  li- 
bertà di  cui  siamo  consapevoli  non  è  solamente  non  negata 
ma  ancora  mantenuta  con  somma  e  continua  persistenza. 
Cosi  tutte  le  sue  citazioni  si ,  ed  anche  tutte  le  sue  spiega- 
zioni mostrano  ia  falsità  di  questa  sua  speculazione  molto 
ridicola  sull*  «  arbitrio  ». 

SO.  Sa  benissimo  che  i  vocal»oli,  «  interno  »  e  e  ester* 
no  »  si  impiegano  ordinariamente  per  signiGcare  mentale  e 
non  mentale.  Nulladimeno,  quando  il  Ferri  se  ne  serve, 
ella  tinge  credere  (p.  23)  che  se  ne  serva  per  significare 
«  dentro  del  corpo  »,  e  «  al  di  fuori  del  corpo;  »  e  non  solo 
questo  ma  anche  «  dentro  del  cervello  n  e  «  al  di  fuori  del 
cervello  »,  il  senso,  ci  dice,  nel  quale  i  suoi  lettori  «super- 
ficiali •  se  ne  servono.  Finge  quindi  di  supporre  che  ^li 
parli  qui  del  cervello  in  luogo  dell'Io  (de'lanima)  e  pro- 
mulga una  serie  di  scherzetti  su  questo  soggetto.  Sa  bene 
pure  che  il  Ferri  non  si  serve  di  questi  vocaboli  in  questo 
senso  assurdo  e  che  niun  uomo,  se  non  i  superficialisskni  e 
ignorantissimi,  se  ne  serve  cosi. 

21.  Si  approfitta  parimente  di  questa  occasione  per 
dilatarsi  un  poco  sulla  sua  speculazioncella  intorno  a  e  so- 
strati »  nella  causalità  ;  ma  improvvisa  questo  senza  darci 
il  minimo  cenno  di  ciò  che  voglia  dire  con  questo  vocabolo. 
Significa  per  lei  fate  ?  o  forse  streghe  ?  o  spiriti  ?  Q  si^ni- 
fica  qui  soltanto  le  condizioni  sotto  cui  un  evento  ha  luogo? 
poiché  ora ,  non  parla  d  alcuni  appoggi  ma  solamente  d'al- 
cuni originali  invisibili.  Il  tutto  che  ella  ci  spiega  qui  intorno 
a  questi  «  sostrati,  »  sta  nel  dirci  col  suo  solito  linguaggio 
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confoso,  come  ci  siano  t  sostrati  passivi  •  nella  sua  ipotesi, 
e  «  sostrati  attivi  »  e  come  ci  biano  i  «  sostrati  passivi  » 
i  quali  agiscono  (irasmctlono)  e,  poi  »  come  ci  siano  i  sostrati 
attivi  ì  qaali  non  agiscono  (ricevono  impulsi).  Siamo  obbli- 
gati a  supporre  che  Ella  non  abbia  la  libertà  necessaria  ad 
evitare  lo  scrivere  cosi.  Suona  molto  allegro,  ma  poco  scien- 
ziato (non  è  vero?),  ed  arriva  al  colmo  della  facezia, 
scri\endo  lei  nella  pagina  seguente:  t  Le  opinioni  che  noi 
addetli  delle  scienze  sperimentali ,  professiamo  »•  Dove  ci 
sia  »  mi  permetta  domandarle ,  dove  ci  sia  la  scienza  speri* 
mentale  in  questa  «  probabilità  »  impercettibile  suirattivitk 
passiva  e  sulla  passivila  attiva  di  questi  e  sostrati  •  pari- 
mente impercettibili?  0  se  non  fa,  veramente,  altro  che 
scherzare ,  si  è  da  sperare  che  i  suoi  scolari  e  lettori  scor- 
geranno il  fatto,  e  che  la  scienza  la  quale  ella  professa,  la 
fisiologia ,  non  verrti  da  ciò  calunniata  fra  loro. 

22.  Nel  suo  libro  sulla  a  libertà  non  libera  » ,  spiega 
benissimo  che  non  ò  possibile  nessuna  spontaneità  ncl- 
luniverso  materiale;  e  nella  presente  e  polemica  »  ci  spiega 
(ancora  p.  23)  che  non  c'è  cosa  capace  d'agire  spontanea- 
mente eccetto  quella  cosa  che  possa  riconoscere  «  impres- 
sioni »,  (fenomeni).  In  tutto  questo  il  Ferri  sarà,  senza 
dubbio,  d'accordo  con  lei*  Può  quindi  «  godersi  Tanimo  » 
anche  qui  di  potere  essere  d  accordo  con  lui.  Non  ammet- 
terà pure  la  ^ua  seguente  asserzione  contradittoria ,  che  e*  è 
od  il  cervello  o  lo  stomaco  od  il  sangue ,  od  una  altra  parte 
qualsiasi ,  dell'universo  materiale ,  che  percepisca  qualche 
cosa.  Questo  «  non  senso  »  bisogna  portare  ad  un  altro 
mercato. 

23.  Se  non  fosse  costretto  per  mancanza  di  libertà ,  ad 
interpretare  male  le  belle  parole  del  Ferri,  la  di  Lei  gioia 
un  poco  eccessiva  (p.  23)  non  sarebbe  stata  convertita  cosi 
presto  in  lamenti  (p.  2i).  Il  suo  «  mi  gode  l'animo  »  non 
sarebbe  cangiato  (o  secondo  lei  «  mosso  »)  nel  corso  d'una 
pagina ,  in  un  «  mi  rincresce  assai  »  ;  né  sarebbe  ridotto  ad 
essere  tanto  ridicolo  da  «  credere  »  che  il  suo  critico  ap- 
partenga alla  «  scuola  »  molto  superficiale  (la  chiama  la  di 
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Lei]^  la  quale  (nantiene  quei  tre  concetti  frivoli  dei  fisiologi 
ignorantissimi,  cioè,  che  ci  possa  essere;  4 •*  Un'azione  (anclio 
casuale)  senza  motivo  ;  2/ Qualche  cosa  di  percetto,  senza 
qualche  definita  cosa  capace  di  percepirla;  e  9.*  Una  scelta 
fatta  senza  la  libertà  di  farla. 

24.  Neirultima  pagina  di  questa  tua  singolare  «   pole- 
mica» »  dice  che  la  parte,  in  una  discussione,  che  produca 
i  fatti  i  più  numerosi  per  «  appoggiare  »  la  sua  conclusione, 
la  parte  che ,  credendo   scorgere   una  a  probabilità  »,  rat* 
colga  mipiadi  di  fatti  scientifici  ed   esperimentali  nella  spe- 
ranza  d'appoggiare,   con  ciò,  questa  supposta   probabilità, 
abbia  più  evidenza  in  ^suo  favore  che  la  parte  la  quale  non 
abbia  nessuna  probabilità,  ed  abbia  soltanto  un  unico  fatto 
0  non  ne  abbia  nessuno  da  produrre.  Bisogna  disimparare 
questo  suo  sbaglio  dialettico.  U  contrario   della  sua    asser- 
zione è  qui ,  come  al  solito ,  il  vero*  La  proposizione  che 
domanda  sacchi  pieni  di  fatti  esperimentali  e  scienliGci  per 
farla  probabile  è  proposizione  molto  improbabile.  La   prò- 
posizione   che  non    domandi    nessuno  di   tali  fatti,  sebbene 
sembri  improbabile ,  è  a  priori  (apodittica).  La  sua  confes* 
sione  dunque  nelle  sue  ultime  parole ,   che ,   cioè ,   la  sua 
proposizione  non  sia  solamente  una  mera  ipolesi ,  una  mera 
probabilità,  ma  tale  che  ha  biiK)gno  del  «  continuo  soprag- 
giungere di  nuovi  pesi  nella  bilancia  »  ,  è  una   confessione 
molto  più  franca  dal  canto  suo  che  si   avrebbe   aspettato, 
e  deve  certo  svegliare  e  lei  e  la  sua  scuola,  se  n  ha  una, 
al  senso  della  sua  posizione. 

25,  Ci  sfida  a  pesare  le  s\ie  <  probabilità  » ,  il  suo 
povero  sistema  di  ipotesi  fisiologiche,  contro  i  principia 
apodittici  della  Metafisica  ,  ed  ad  arbitrare  quali  pesino  di 
piùv  Propone  che  mettiamo  le  sue  asserzioni  in  un  piatto 
della  bilancia  e  le  proposizioni  opposte  degli  Immaterialisti 
'  nciraltro ,  ciò  che  chiama  p.  es.  la  sua  t  probabilità  »  f 
che  ella  non  sia  una  fi$sa  cosa  qualsiasi ,  la  quale  esista 
permanente  sotto  il  suo  nome  per  tutta  la  sua  vita,  ma, 
al  contrario,  un  vasto  numero  di  cose  molto  piccole  che 
vanno  e  vengono  senza  posaj  come  le  acque  deirArno,  ed 
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altresì  quella  altra  «  probabilità  »  che  ella  professa  mante- 
nere intorno  al  non  essere  lei  responsabile  degli  spropositi 
che  scriva,  sopra  un  piatto,  ed  i  due  contradiltorii  fatti 
scientifici  dei  Metafisici  sopra  Taltro,  cioè ,  il  fatto  che  ella 
è  uno  essere  permanente  ed  identico  tutto  questo  tempo, 
ed  il  fatto  che  ha ,  dentro  certi  limiti ,  la  libertà  di  seri* 
vere  senso  o  non  senso  secondo  la  riflessione,  la  quale  ella 
impiega;  propone  che  facciamo  questo,  e  poi  osserviamo 
leffetto  sopra  la  posizione  relativa  dei  piatti.  Scrive  qui 
così:  «  Ora  io  domando;  gli  innumerevoli  fatti  finora  rac* 
«  colti  è  positi\anìente  constatali,  quale  parte  della  grande 
«  bilancia  deirintendimento  son  dessi  venuti  a  far  discendere 
«  col  loro  peso  irrresistibile?  »  La  sua  rispotìta  è:  «  Certo 
non  quella  degli  Immaterialisti  ».  Noi  dal  nostro  canto,  lo 
lasceremo  alla  parte  pensante  ed  illuminata  della  nazione 
Italiana  a  rispondere  per  noi  a  questa  domanda.  Le  apparenze 
sono,  ammettiamo,  un  poco  contro  di  noi,  nell'ultima  di 
queste  due  proposizioni  ;  ma  non  abbiamo  nessuna  paura 
intorno  al.  risultato  deirappellazione  ora  fatta. 

26  I  suoi  detti  accennati  da  me  in  questi  ultimi  para- 
grafi e  tutti  gli  altri  detti  molto  supei fidali  introdotti  al 
fine  della  sua  polemica,  sono  alquanto  compensati,  innanzi 
al  genere  umano,  per  la  sua  ammissione  (p.  ^5],  che  vi 
sono  molte  cose,  in  questo  suo  «  sistema  affatto  ipotetico  b, 
le  quali  rimangono  ancora  misteri  assoluti  anche  per  lei 
stesso,  molte  lacune  nelle  sue  carte  scientifiche,  e  molti 
fatti  sperimentali  che  ella  e  la  sua  t  scuola  »  non  possono 
spiegare  punto.  L' immaterialista  non  si  maraviglia  udendo 
que^to;  sì  ma*  a  vigilerebbe  piuttosto  molto,  se  il  fatto  si 
trovasse  altrimeoti;  benché^  dissimile  a  lei,  e  malgrado  la  di 
Lei  incapacità  di  seguirlo,  egli  trova  tutta  la  natura  spiega- 
tagli pienamente  mediante  le  sue  ricerche,  e  la  tro\a 
tutta,  come  doveva  aspettarsi,  molto  semplice  e  molto  ma- 
gnifica. Speriamo  dunque,  dopo  questa  sua  confessione,  che 
ella  atesso  e  la  «  scuola  superficiale  »  che  nomina  cosi  spesso 
e  per  la  quale  scrive  «  si  sfoi-zei^anno  per  lo  scioglimento 
di    questi   misteri  gratuiti,   per   empire   di   queste  lacune 
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ver<;ognose  e  per  la  clacisificazione  di  questi  suoi  esperioieoti 
imbrogliati  ed  abba<*liati.  E  non  sapponga  dalla  mia  censara 
franca  e  sincera  di  ciò  che  trovo  non  solo  senza  scienza  e 
senza  logica,  ma  ancora  di  fanciullesco  e  d* ignorante  nelle 
teorie  ipotetiche,  e  nelle  ragioni  non  sopponga,  dico,  proposte, 
che  disapprovo,  in  minimo  modo,  l'esposizione  e  la  difesa 
di  queste  sue  strane  non  scienziate  nozioni.  Tutto   il   con- 
trario. L*esposizione  e  la  difesa  di  queste   teorie  e   le  loro 
rogioni.  riguardo  come  un  grande  l)enefìzio  pubblico.  Nella 
mia  franchezza  non  faccio  altro  se  non  imitare  ed  adottare 
la  sua.  Non  mi  piace  questo  suo  metodo,  ma  non  lo  biasimo; 
e  spero  che,  per  quanto  gli  Immatcrialisti   adottino  questo 
suo  metodo  di  censura  franca,  questa  franchezza  non  isgo* 
menterb  mai  Tesposizione  né  la  difesa  accennata.  Se  dipen- 
desse da  me,  tutto  il  possibile  sarebbe  fatto  per  facilitarle 
ed  incorapgi»irle.  Le  sue  nozioni   hanno ,   come   dice  vera- 
mente .  f^empre  esistito  «  fio  della  prima  infanzia   del  pen- 
siero »  (belle  parole!  bella  confessione!),  e  ciò  che    e&«e 
erano  nell'infanzia  del  pensiero,  rimangono   ancora.  Tutto 
il  resto  ha  fatto  progresso,  molto  progresso.  Queste  nozioni 
ridicole  sole  rimangono;  e  rimarranno,  senza  dubbio,  sempre, 
come  ogni  altra  forma  di  credulità,  tanto  che  una  porzione 
qualsiasi  dei  pensanti  rimangono  nell'infanzia  del  pensiero. 
La  difesa  altrebì  di  queste  nozioni ,   sempre  per   pensatori 
simili  tanto  più  attrattiva  quanto  più  strana ,    sempre   du- 
rerà.  senza  minimamente  arrestarsi  fra  il  genere   umano, 
ed  avrà  sempre  mollo  d'interessante  anche  per  i  pensatori 
profondi,  anche  per  quelli  che  scorgono  il  più  cioè  la  man- 
canza di  scienza  e  di  logica    nelle    nozioni   difese.   Non    è 
se  non  quando  questa  difesa  si  fa   da  quelli  i   quali   siano 
totalmente  ignoranti  della  Metafisica  e  della  Logica ,  che  la 
sua  discussione  diviene  non   del  tutto   interessante  e  per  i 
più  non  profittabile,  e  anche  allora  diviene  la  rozza   fran- 
chezza più  necessaria.  Ma  non  ci  attrista  il  fatto  accennato. 
Quantunque  alcuni  sieno  sempre  neir  infanzia  del  pensiero, 
ci  sono  molli ,  molti ,  sempre  nella  sua  virilità  avanzata  ed 
avanzante,  scienziata  e  vigorosa,  molti,  molti  i  quali  col* 
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I* infanzia  del  pensiero,  che  ella  difende,  hanno  abbando- 
naie  le  cose  infamili;  e  «(  le  belle  parole  »  del  poela  In- 
glese dalle  quali  cito  specialmente  per  lei  le  quattro  linee 
con  cui  faccio  ora  punto,  hanno  liberate  molle  anime  nubili 
dalle  nebbie  di  questa  infanzia,  nelle  quali  ella  cerca,  sotto 
il  nome  mollo  abusato  della  «  fisiologia  »  di  ritenere  i  super* 
ficiali  e,  se  si  possa,  d* inviluppare  e  d'intenebrare  noi 
lutti.  Pope  scrive  così  degli  studi  metafisici: 

«  A  little  learning  ìs  a  dangerous  thing; 
«  Drink  deep  or  tasta  not  tlie  Pieri  an  spring. 
e  Tbere,  shailow  drau^bls  inloiicate  the  brain , 
<  And  drinkiug  largely  sobers  it  again  ». 

Et$,  on  CriUcism,  Part.  II,  1.  SI  6 
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TEORICA  DELLA  CONGIUNZIONE 


Parte  Prima. 


I. 


Della  Percezione. 


Quando  V  Italia  fosse  meno  incurante  de*  proprj  pensieri 
'  e  meno  maravigliata  di  quelli  che  le  giungon  di  fuori,  avrebbe 
grandemente  da  compiacersi  della  sua  metafisica.  Perchè  chi 
legge  con  avveduta  diligenza  la  storia  di  tal  disciplina  dee 
per  ultimo  persuadersi  che  da  Cartesio  in  poi  non  è  incon- 
trato a  nessuna  dottrina  di  porre  lo  spirito  umano  in  diretta 
e  certa  comunicazione  di  essere,  vogliamo  con  lassoluto  vo- 
gliamo con  la  natura.  0  si  affermò  empiricamente  la  cosa  o  noo 
fu  dimostrata  a  dovere ,  anzi  fu  dimostrato  jl  contrario.  Pe- 
rocché, tacendo  degli  altri,  Leibnizio  negò  a  dirittura  che  le 
sostanze  si  comunichino  ;  e  Kant  interdisse  per  sempre  alla 
scienza  umana  di  conoscere  alcun  oggetto  dallo  spirito  in  fuori 
e  più  là  degli  schemi  e  forme  da  esso  spirito  generati.  E  già 
Carte^sio  sentenziando  che  nessun  corpo  e  n&ssun  oggetto  este- 
riore è  conoscibile  in  sé  ma  unicamente  per  le  idee,  fondò  il 
primo  senz'av vedersene  un  disperato  idealismo  dal  quale  né 
Spinoza,  né  Malebranche  pervennero  a  slegare  la  scienza. 
L'Etica  intiera  dello  Spinoza  è  una  deduzione  artificiosis- 
sima del  concetto  di  sostanza.  Ma  i  finiti  concreti  vi  en- 
trano come  postulali  e  definizioni  e  l'assoluta  sostanza  é 
provata  con  un  raziocinio  che  cento  scrittori  accusarono 
di  paralogismo.  Malebranche  mescolando  la  intellezione  e 
la  percezione  e  facendoci  conoscere  i  corpi  e  gli  oggetti 
esteriori  mediante  le  idee  divine,  guastò  ad   un  tratto  cosi 
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la  teorica  delle  notìzie  sperimentali ,  come  le  prove  della 
realità  obbiettiva  dei  nostri  concetti  inverso  la  quale  ,  per 
altro,  gìttava  ottimi  fondamenti. 

Al  solo  Tommaso  Reid  venne  osservato  assai  bene  che 
I  apprensione  delle  esistenze  esteriori  è  immediata  e  patente 
e  non  ci  essere  luo^o  né  a  raziocìuj  ed  applicazioni  dì 
astratti  principj ,  né  a  veruna  interposizione  di  simulacri  e 
d'idee.  Sul  che  tornerà  il  nostro  discorso  fra  breve.  Ri- 
spetto poi  alla  congiunzione  della  mente  con  Fassoluto ,  il 
Reid  e  la  scuola  sua  non  ne  cercarono  con  troppa  profon- 
dità ,  siccome  materia  ontologica  e  però  aliena  dalle  loro 
intenzioni.  Dopo  il  Kant  videsi  in  Germania  sigQoreggiare 
la  ipotesi  strepitosa  di  Hegel,  il  quale  in  faccia  al  problema 
della  partecipazione  dellessere  non  avea  punto  di  che  sgo- 
mentarsi ,  costituendo  la  Idea  sua  ora  in  sé ,  ora  in  altro, 
e  di  lei  e  della  natura  componendo  una  sola  essenza  e  nel- 
Tuniverso  tutto  quanto  segnando  assai  distinzioni  e  nessuna 
separazione.  Vero  é  che  tanta  facilità  e  disinvoltura  a  diver- 
sificare le  cose  e  insieme  ad  unificarle,  non  sembra  gradire 
a  tutti  i  cervelli.  Laonde  in  Inghilterra  rinati  da  qualche 
anno  gli  studj  speculativi  sul  vecchio  pedale  di  Locke  e  di 
Hume  negasi  fieramente  a  questi  giorni  medesimi ,  non  pure 
ogni  dottrina  platonica  intorno  le  idee,  ma  della  credenza 
comune  ai  corpi  esteriori  profferisconsi  ragioni  le  più  singo- 
lari del  mondo. 

Perciò  è  da  dire  e  concludere  che  solo  in  Italia  si 
professano  oggi  proposizioni  e  massime  sulla  partecipazione 
dellessere  che  tanto  possiedono  di  sodezza  e  chiarezza 
quanto  di  efficacia  a  volger  la  chiave  dei  maggiori  pro- 
blemi speculativi.  Il  perché  conviene  prendere  animo  di 
annunziare  con  profondo  convincimento  che  le  proposizioni 
allegate  condussero  alla  perfine  la  nietafisica  al  possesso 
razionale  della  realità  delle  cose,  che  è  T intendimento 
ùltimo  suo  in  quanto  scienza  dei  principj.  Troppe  volte 
fu  disputata  ed  eziandio  in  questo  periodico  la  prova  apo- 
dittica dell'eterno  ideato  annesso  a  ciascuna  nozione  e 
quella  specie  suprema  d' intuito  che  fu  sortita  al  nostro  in- 

Filos.  deUe  Se.  Ital.,  Voi.  IV.  « 
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telletto  perennemente  e  immutabilmente  dellassoluta'  esi- 
stenza. Ma  intorno  alla  percezione  ripeleremo  ancora  in 
succinto  le  nostre  analisi ,  paragonandole  a  quelle  di  alcuni 
inglesi  e  particolarmente  di  Stuard  Hill,  accennata  eziandio 
dal  Prof.  Barzellotti ,  nelle  dispense  ultime  della  Filosofia 
delle  Scuole  Ilaliane  (1). 


IL 


Dottrina  del  Reid  e  sua  insufficienza. 

Quel  che  toccammo  poc'anzi  di  Tommaso  Reid  intorno 
al  proposilo  è  notissimo  e  lodatissimo.  Egli  con  ragionamenti 
e  indagini  acute  ed  esatte  negò*  che  fra  la  mente  e  gli  og- 
getti esterni  percepiti  tramezzino  le  idee  rappresentative  o 
le  specie  sensibili  come  gli  antichi  le  domandarono. 

Egli  affermò  nettamente  che  nellatto  di  percezione 
sono  da  avvisare  tre  cose:  1.^  qualche  concezione  o  nozione 
dell'oggetto  percepito;  2.^  uno  irresistibile  convincimento  e 
una  salda  credenza  del  suo  esistere  attuale;  3.^  tale  con- 
vincimento  e  credenza  essere  immediati ,  e  non  l'effetto  dei 
nostro  ragionare  e  sillogizzare  (2). 

Né  fu  grande  il  merito  di  costui  per  aver  insistito  sul 
fatto  della  credenza  comune,  dacché  in  fondo  non  era  negata 
nemmanco  dagli  autori  degli  enti  rappresentativi  intermedj. 
Ma  invece  fu  straordinaria  la  sua  sagaciià  e  dirò  anche  co- 
raggiosa a  mostrare  le  incongruenze  e  la  ineflicacia  di  quelle 
supposte  rappresentazioni.  Vero,  è  che  parve  alcuna  GaUi 
cedere  quasi  alla  corrente  e  parlare  con  frasi  equivoche , 
coihe  quando  accennò  a  certa  suggestione  naturale  e  imme- 
diata onde  si  suscita  la  fede  all'esterne  esistenze  ;  e  per  si- 
mile ,  quando  riconosceva  nelle  sensazioni  altrettanti  segni 
e  nella  percezione  la  cosa    significata  ;  ed   ancora   quauJo 

(4)  Voi.  I,  pag.  248.  Voi.  IT,  pag.  489.  Voi  IH,  pag.  64. 
*    (2)  Oevres  compUtes  de  T.    Rbid  etc.  publiées  par  T.  JouFPaoY, 
Tom.  Ill^pag.  426. 
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asseriva  che  l'aCto  del  percepire  ci  arreca  sempre  alcuna 
nozione  dell'oggetto  percepito.  Nel  vero  le  voci  nozione  e 
idea  sembrano  sinonimi;  e  in  ogni  maniera  la  prima  non 
fa  pensare  al  fatto  costante  della  percezione ,  e  cioè  ch'ella 
manifesta  sempre  alcun  atto  e  qualità  della  cosa  esteriore; 
Fatto  e  la  qualità  sono  reali  e  concreti ,  dove  la  nozione 
esprime  un  che  di  mentale  e  di  astratto.  Comunque  ciò  sìa, 
l'arguta  e  nuova  dottrina  del  Reid  venne  frantesa  in  Tscozia 
stessa  ;  ed  un  suo  discepolo  ammirator  grande  di  lui  e  a 
lui  succeduto  in  sulla  cattedra  di  Edimburgo  la  disdiceva 
ogni  giorno  ,  pure  stimando  d' interpretarla  a  dovere.  Sa 
c^nuno  poi  che  Guglielmo  Hamilton  se  ne  fece  rivendicatore 
e  pubblicò  sul  tema  un  dettato  ,  mirabile  di  dialettica  ,  di 
erudizione  e  di  stile.  «  Se  rispetto  al  punto  disputato  (seri* 
(c  veva  egli)  interroghiamo  la  coscienza ,  questa  risponde  in 
a  modo  chiarissimo  e  categorico.  Non  prima  io  raccolgo  la 
c(  mia  attenzione  sull'atto  del  percepire  guardato  nella  sua 
a  massima  semplicità ,  che  mi  s' ingenera  il  convincimento 
(t  irresii«tibile  delPesistenza  di  due  fatti ,  o  meglio  di  due 
«  facce  del  fatto  medesimo ,  e  cioè  che  io  sono ,  ed  esser tn 
«  parimenti  qualcosa  che  non  sono  io.  In  tale  atto ,  ho  co- 
«  scienza  di  me  stesso  come  subbietto  percipiente  e  d*  una 
a  realità  esterna  come  Oi^getto  percepito  ;  §d  io  sono  con- 
ce sapevole  di  entrambe  le  esistenze  nello  stesso  indivisibil 
«  momento  che  accade  Y  intuizione.  La  notizia  del  subbietto 
a  né  antecede  né  succede  la  notizia  dell'oggetto  ;  Tuna  non 
«  determina  laltra  e  non  n'  è  punto  determinata.  I  due  enti 
«  correlativi  sussistono  con  indipendenza  eguale  e  con  iscam- 
n  bievole  contrappeso.  Noi  li  scorgiamo  uniti  nella  sintesi  co- 
a  noscitiva  ,  ed  opposti ,  invece ,  nellantitesi  dell'esistenza  9. 
Nel  dottore  Tommaso  Reid,  soggiungeva  1*  Hamilton  , 
signoreggiò  talmente  il  concetto  che  fra  le  cose  esteriori  e 
la  mente  non  intervenissero  idee  eh'  egli  distese  con  poca 
prudenza  la  medesima  interdizione  a  pressoché  tutte  le  azioni 
delle  facoltà  pensative  e  sembrò  negare  perfino  le  forme 
intellettuali  e  ciò  che  presso  gli  antichi  ebbe  nome  di  specie 
intelligibili  e  noi  domandiamo   le  eterne  ipotesi   delle  cose. 
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Né  voglio  astenermi  dal  qai  Dotar  di  passata  la  fina 
redarguiziooe  che  l'Hamilton  vibrava  contro  coloro  i  quali 
negando  ogni  coscienza  di  ciò  che  è  fuor  dello  spirito  pre- 
tendono dagli  oppositori  che  sia  mostrata  la  possibilità  del 
contrario,  e  vale  a  dire  del  poter  Tuomo  essere  consapevole 
delle  esistenze  esteriori.  Al  che  non  v'è  obbligo  ninno  di 
soddisfarei  osserva  T Hamilton,  se  prima  non  ci  è  spiedata 
una  cosa  più  inconcepibile  ancora ,  e  cioè  la  possibilità  di 
rappresentare  e  conoscere  mediante  le  idee  Y  incognito  as- 
soluto. Una  grande  verilà  è  dichiarata  in  coteste  parole,  e 
mi  reputerei  fortunato  se  Tantorevole  nome  di  Hamilton  le 
procurasse  l'attenzione  e  Tesarne  dei  nostri  filosofi,  ai  quali 
inutilmente  (per  ciò  che  sembra)  fu  espressa  e  iterata  da  me 
delle  volte  parecchie ,  mostrando  con  discorso  evidente  che  le 
famose  forme  Kantiane  si  risolvono  tutte  nel  paradosso  di  far 
rappresentare  lo  sconosciuto  e  farlo  conoscere  mediante  T  idea. 

Ma  lasciando  ciò  stare  e  tornando  alla  descrizione  ebe 
il  Reid  porgeva  deli  atto  del  percepire ,  necessità  vuole  che 
noi  ne  avvertiamo  la  insufficienza.  Perchè ,  del  sicuro ,  non 
basta  dire  che  la  percezione  arreca  qualche  nozione  dell'og- 
getto percepito.  Dacché ,  omettendo  anche  e  tacendo  l'ambi' 
guità  del  vocabolo,  doveasi  nettamente  significare  chela  per- 
cezione racchiude  sempre  qualche  notizia  degli  atti  e  qualità 
della  cosa  esteriore  e  quindi  arreca  altresì  la  notizia  del  rife* 
rirsi  loro  a  un  agente  e  a  un  sostrato.  Cognizioni  tutte  imme- 
diate e  che  emergono  dalla  intuizione  diretta  e  vale  a  dire  dal- 
Fapprensione  immediata  della  realità.  Da  ciò  consegue  che  il 
Reid  avrebbe  con  più  precisione  dovuto  scambiare  quelle 
parole  :  una  salda  credenza  dell'esistere  attuale  delFobbielto , 
avrebbe,  dico,  dovuto  scambiarle  con  le  infrascritte:  una 
salda  credenza  deiresistere  attuale  e  sostanziale  deirobbietto. 
Per  fermo,  ogni  percezione,  comunque  ciò  avvenga,  ci 
manifesta  un  subbietlo  esterno  qualificato,  e  non  già  .un  mero 
fenomeno  del  quale  si  disputi  poi  se  ci  appare  dentro  o 
fuor  dello  spirito» 

Da  ultimo  sembra  da  censurare  il  Reid ,  per  ordinario 
si  diligente ,  che  annunziando  più  d'una  volta  ai  proprj  lettori 
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la  UDanicne  opinione  dei  metaGsici  a  interporre  le  idee  fra 
la  mente  e  le  cose  esteriori,  non  siesi  dato  cura  nessuna 
del  ricercar   la  cagione  di   quella   comunanza  e  concordia. 


m. 


Tewriea  dei  psicologi   Inglesi  contemporanei. 

Comunque  ciò  sia ,  cotesti  mirabili  studj  della  Scuola 
Scozzese  intorno  alla  percezione  sembrano  in  Inghilterra 
non  aver  convinto  nessuno  de'raoderni  psicologi  ai  quali 
gradisce  di  riappiccare  il  6lo  delle  tradizioni  61oso6che 
piuttosto  all'Hume  che  a  Tommaso  Reid.  Coll'Hume  nef^ano 
volentieri  ogni  cosa  eccetto  la  dottrina  magica  veramente 
deirassociazione  delle  idee.  Stuard  Siili  che  leva  di  sé  bella 
e  ci'e:>cente  fama  ,  ricusa  a  dirittura  l'apprensione  immediata 
degli  oggetti  esteriori,  e  la  ricusa  e  riprova  siccome  al  lutto 
impossibile.  Al  suo  giudicare  i  corpi, sono  fasci  di  sensazioni 
che  tornano  sempre  i  medesimi  tornando  uguali  le  circo- 
stanze. Questo  produce  che  noi  li  consideriamo  a  poco  per 
volta  come  esistenti  per  sé  e  distinti  dal  nostro  essere;  e 
differendo  essi  dagli  altri  gruppi  mutabili  di  sensazioni  ci 
avvezziamo  anche  ad  apporre  ad  entrambi  un  diverso  nome 
e  si  domandano  interni  od  esterni ,  secondo  che  ci  appa- 
riscono più  0  meno  costanti  e  omogenei  e  più  o  meno 
dipendenti  da  noi.  Quindi  Stuard  Hill  nega  resistere  della 
materia  poco  diversamente  dall'idealista  Berkiey  e  se  ne 
appropria  gli  argomenti  i  quali  ebbero  molto  nerbo  a  ri- 
scontro del  sistema  lokiano.  Ed  oggi  tornano  a  prevalere^ 
perchè  Locke  siede  colèi  imperturbabile  sul  suo  vecchio  trono 
di  empirica  filosofia. 

Quanto  però  alla  fede  immediata  e  profonda  con  che 
ogni  uomo  afferma  l'esistenza  di  esseri  a  sé  simiglianti , 
il  Mill  non  la  disdice  e  non  la  ripugna;  sibbene  la  fa  proce- 
dere dal  fenomeno  di  alquanti  nostri  movimenti  che  tale  o 
cotale  individuo  interrompe  a  un  tratto  e  impedisce.  Ora  bi- 
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sogna,  per  detto  del  Mill,  che  di  quel  subito  impedimento  sus- 
sista alcuna  cagione.  E  perchè  ci  fallisce  ogni  qtialumiue  co- 
scienza di  essere  noi  promotori  ed  autori  di  esso,  ci  è  forza  di 
giudicare  da  noi  separata  la  supposta  cagione*. Di  poi  os- 
servando che  simile  impedimento  accompagnasi  di  tutti 
que' fasci  di  segni  e  fenomeni  avvisati  nel  nostro  corpo  me- 
desimo, quando  svegliamo  l'attività  propria  motrice  e  compia- 
mo un  qualche  sforzo  determinato ,  ciascuno  in  quel  caso 
argomenta  che  la'cagione  presunta  ed  estrania  debb'esserc 
un  uomo  quale  noi  siamo  e  operante  uno  sforzo  simile  al 
nostro. 

Per  vero ,  ei  se  ne  potrebbe  ritrarre  una  conseguenza 
affatto  contraria,  e  cioè  che  Tizio  e  Sempronio  vedendo  bene 
ripetersi  i  medesimi  gruppi  di  segni  ma  con  questo  per 
altro  di  differente  che  mancavi  il  sentimento  dell  attività  e 
dello  sforzo ,  il  quale  non  manca  per  lo  certo  in  Tizio  e 
Sempronio  ed  anzi  è  il  più  vivo  e  prevalente  di  tutti  i 
fenomeni,  dovrebbero,  senza  forse,  Tuno  e  Taltro  concludere 
che  i  molti  segni  avvertiti  non  porgono  indizio  sicuro  di 
ciò  che  pajono  significare.  Per  fermo,  quando  io  non  sen- 
tissi Kattivilà  mia  propria  e  la  volontà  e  lo  sforzo  mio,  i 
segni  concomitanti  di  quel  fascio  di  sensazioni  che  io  do- 
mando il  mio  corpo  non  mi  mostrano  in  sé  natura  certa  e 
perpetua  né  di  causa ,  né  di  effetto.  Sono  accompagnature 
senza  carattere  necessario  e  nulla  mi  prova  che  non  sieoo 
meri  accidenti  le  mille  vòlte  ripetuti.  Solo  il  senso  delKatti- 
vità  mia  e  la  volontà  determinata  e  lo  sforzo  che  adopero 
mi  danno  argomento  che  io  sono  la  causa  del  molo  delle 
mie  membra  ;  tutto  il  rimanente  è  accessorio  e  fortuito. 

Del  resto ,  ognuno  ricorda  qui  che  lesempio  del  mo- 
vimento impedito  del  nostro  corpo  è  quel  medesimo  a  cui  si 
attennero  1  sensisti  francesi  e  in  ispecie  il  Condillac  e  Deslutt 
de  Tracy.  Risposesi  loro  che  dove  ogni  sensazione  non  ab- 
bia virtù  di  svelarci  il  mondo  esteriore,  né  tampoco  l'avrà 
la  sensazione  speciale  d'un  movimento  impedito.  Ma  quei 
psicologi  e  Stuard  Hill  insieme  con  essi  negando  di  entrare 
nella  verità  per  la  gran  porta  maestra  dell'atto  del  perca- 
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pire  si  travagliano  con  industria  in6nita  a  porvisi  dentro 
0  per  le  iinestre  o  per  qualunque  fenditura  ed  accesso  venga 
loro  discoperto  ;  e  cambiano  volentieri  scale  ,  macchine  e 
ordigni  a  tal  fine,  ed  oggi  ritornano  a  quelle  che  furono  già 
reputate  disconce  e  disutili. 

Nel  generale  pòi  afferoiiamo  che  il  pretto  idealista  non 
sa  né  tampoco  ben  concepire  il  fuori  di  sé  e  il  diverso .  da 
sé  quando  ei  rimanga  fedele  in  tutto  e  congruente  col  proprio 
sistema.  L' io  dell'  idealista  contiene  tutta  mai  la  esistenza 
reale  e  pos>ibile.  Che  è  per  lui  il  fuori  di  sé  salvo  che  ne- 
gazione e  la  immensità  sterminata  del  nulla?  Parlagli  pure 
del  me  e  del  diverso  da  me ,  egli  o  non  ti  comprende  o 
stima  che  tu  discorra  sotto  diverso  nome  di  qualche  distin- 
zione e  modificazione  dei  proprio  e^^sere;  ed  ogni  sforzo  di 
fantasia  gli  torna  impotente  a  lìgurarsi  qual  cosa  che  non 
sia  lui  né  il  dentro  di  lui. 

Né  mi  replicare  che  un  idealista  si  fatto  non  fu  ma> 
conosciuto.  Sapavamcelo  ;  perocché  dalla  natura  non  si  con- 
cede e  il  mondo  esteriore  ci  si  affaccia  da  ogni  lato  e  ci 
affetta  e  passiona  continuamente.  Ma  poiché  i  psicologi  sd- 
prallegati  vogliono  per  isforzo  di  travagliosa  astrazione  li- 
berarsi dugr  istinti  e  chiudersi  onninamente  nel  proprio 
sentire,  sembrami  che  conviene  lor  dimostrare  come  nessun 
principio  e  nessuna  illazione  li  caverà    mai  da   quel  fondo. 

Ad  ogni  modo ,  e  pur  rimanendo  ne  conlini  regnati  dal 
Mill  del  provare  che  esistono  altre  creature  umane  conformi 
in  tutto  all'essere  nostro,  noi  ripetiamo  che  la  simiglianza 
perfetta  onde  si  vuole  in  tal  caso  indurre  simiglianza  di 
causa  o  non  sussiste  o  parzialmente  sussiste. 

Lo  impedimento  a  un  mio  moto  spontaneo  e  libero 
sveglia  un  modo  di  sentire  particolarissimo  e  troppo  diverso 
dalla  attività  mia  motrice  ;  il  perchè  non  ò  ragione  per  ar- 
guire unattività  conforme  alla  mia  e  onde  abbia  a  prove- 
nire direttamente  quel  fenomeno.  Ma  si  soggiunge:  io  ap- 
prendo continuamente  gli  stessi  fasci  di  apparizioni  e  dì  segni 
eh*  entro  me  accompagnano  la  volontà ,  la  intelligenza  e  la 
forza  mia  muscolare.  Nego;  ei  non  sono  li  stessi.   Vedo  in 
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fatto  un  corpo  simile  al  mio  quanto  alla  figura  al  colore  e 
agli  accidenti  di  moto  ;  ma  tali  apprensioni  vanno  prive 
tuttavolta  di  quel  piacere  o  dolore  e  di  quella  coscienza 
che  le  mie  sensazioni  conformi  e  correlative  accompagnana 
Né  in  veruno  di  essi  fenomeni  e  segni ,  mi  si  rivela  il  con- 
senso intimo  e  peculiarìssimo  che  dall'unione  del  mio  corpo 
risulta  e  per  io  quale  egli  sembra  meco  gioire  e  meco 
patire.  Sondo ,  pertanto  ,  le  simiglianze  non  poco  parziali  e 
difettive  non  ò  ragione  bastevole  per  indurre  medesimezza  di 
causa.  Che  più  ?  questo  argomentar  dalla  causa  è  vizioso  per 
necessità  e  insufficiente  sotto  due  conlrarj  rispetti.  Nel  vero, 
se  i  fenomeni  e  le  sensazioni  tornano  tutte  pari  e  identiche, 
elle  non  possono  arrecarsi  ad  altro  subbietto  che  al  proprio 
mio  e  in  cambio  di  provare  Testerno  provano  invece  T  in- 
terno. Se  poi  sono  diverse  in  alcuna  parte  essenziale  (come 
ò  dimostrato  che  sono)  mi  cessa  ogni  arbitrio  di  uttribuirle 
a  cagione  a  me  similissima  e  tuttavolta  da  me, separata. 

Ma  infine,  pur  concedendo  che  l'esterno  sia  ben  pro- 
vato dal  principio  di  causa  ,  chi  mi  prova ,  innanzi ,  non 
essere  io  medesimo  quella  causa  che  si  cerca?  Dire  che  m 
tal  caso  dovrei  possederne  una  viva  coscienza ,  credo  di- 
mostrazione più  appariscente  che  soda.  Attesoché  nulla  mi 
prova  che  in  me  non  possa  annidarsi  e  operare  alcuna  fa- 
coltà sprovveduta  d'ogni  coscienza.  Affermano  tuttodì  gli  ani- 
misti che  lo  spirito  nostro  opera  inconsapevole  gran  quan- 
tità di  atti  e  funzioni  ne*  nostri  organi  e  visceri.  E  per 
tornare  airesempio  del  ^loto  che  noi  sentiamo  a  un  tratto 
impedito  ,  quando  si  consideri  il  fatto  coi  crilerj  soli  e  i 
principj  deir  idealista  diremo  che  a  una  sensazione  cessata 
ne  sottentra  un  altra  diversa  ;  come  talvolta  al  freddo  suc- 
cede il  caldo  e  a  un  odor  soave  un  odor  nauseoso.  Ben  è 
vero  che  io  non  voglio  una  tal  sensazione  e  voglio  invece  e 
desidero  una  tale  altra  ,  non  diversamente  da  quando  io  vor- 
rei slacciarmi  di  certi  pensieri  o  rincrescimenti  o  memorie; 
le  quali  apprensioni  peraltro ,  giusta  i  canoni  di  costoro , 
non  dimostrano  in  guisa  alcuna  la  sussistenza  degli  oggetti 
esteriori  e   non  mi  forzano  ad   uscire  da  me   medesimo. 
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Adunque,  il  succedere  dentro  di  me  cose  contrarie  alla 
volontà  mia  ,  non  basta  per  provare  che  la  lor  cagione  non 
giace  e  non  può  giacere  dentro  il  mio  spirito- 
Paolo  Jannet  membro  dell'  Istituto  di  Francia  e  filosofo 
do*  più  acuti  insieme  e  de'  più  temperati  de'nostri  tempi,  in 
certo  suo  scritto  sulla  materia  di  che  discorriamo ,  mentre 
nota  e  loda  i  partiti  ingegnosissimi  trovati  dal  Mill  per  con- 
durre a  qualche  forma  dimostrativa  Taffermazione  di  cia- 
scun uomo  di  vivere  in  mezzo  ad  anime  simiglienti  alla 
propria,  riconosce  nullameno  tutto  quel  che  vi  manca  cosi 
rispetto  air  indagazione  dei  fatti  come  al  rigore  del  raziocinio. 
E  procura  di  supplirvi  del  suo  con  rara  sagacità  e  luci- 
dezza ;  confessando  pur  nondimeno  che  non  sì  dh  lo 
scambio  alla  maestra  natura  ;  e  accetta  in  sostanza  per  trop- 
po vera  ed  evidente  la  dottrina  della  Scuola  Scozzese.  Sai- 
vochò  egli  non  vuol  cedere  ogni  cosa  allo  istinto  e  giudica 
(e  parmi  assai  saviamente)  che  la  metafisica  perde  sover- 
chio d'autorità,  restringendosi  a  riconoscere  il  più  delle  volte 
la  inabilità  propria  e  interrogando  con  umiltà  e  sommissione 
gli  oracoli  del  senso  comune. 

Ha  il  senso  comune ,  perciò  che  io  ne  creda  ,  s'accorda 
sempre  con  la  sostanza  dei  fatti  ;  e  nel  proposito  nostro  è 
da  dubitare  anzitutto  che  la  sostanza  dei  fatti  sia  stala  dai 
psicologi  scandagliata  neirultimo fondo  e  necupi suoi  nascon- 
digli. Certissimamente,  qualche  parte  sfuggi  alle  indagini  loro, 
sebbene  la  intravidero  essi  talvolta  e  fecerne  segno  in 
certe  frasi  notabilissime  e  tuttavolta  poco  o  nulla  notate. 
Ripetesi  da  ciascuno  che  i  peripatetici  e  gli  scolastici  in- 
ventarono e  proseguirono  la  falsa  dottrina  della  emanazione 
delle  specie  sensibili.  Ma  pochi  ricordano  Tavvertenza  d'Ari- 
stotele che  la  percezione  è  tatto  comune  dello  senziente  e  del 
sensibile.  Pochi  altresì  ricordano  la  più  rigorosa  espressione 
adoperata  sopra  ciò  da  alcuno  scrittore  del  medio  e\o  e  fu 
che  nelPatto  del  percepire  (avvertasi  bene)  il  senso  ed  il 
sensibile  sono  fatto  uno.  Non  mai  dunque  la  verità  si  è  al 
tutto  nascosta  alle  menti  speculative  e  solo  rimane  di  far 
giusto  commento  allo  intuito  loro  fortunato  quanto  fugace* 

FUas,  délU  Se  ItaL,  VoL  lY.  7 
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IV, 


Del  fatto  della  percezione  nvuìvamente  scrutato. 

A  me  apparisce  co$a  straordinaria  che  né  il  Reid  né  il 
suo  commentatore  acutissimo  e  difensore  acerrimo  Guglielmo 
Hamilton  mai  non  discorrano  della  passività  evidente  del- 
l'anima nell'atto  del  percepire;  quando  è  pure  in  quel  fatto 
il  fondamento  di  prova  e  di  spiegazione  della  credenza  co- 
mune alla  realità  delle  cose  esteriori.  Nò  ad  alcuno  riuscirà 
mai  ài  porre  la  passività  io  fascio  con  gli  altri  fenomeni  e 
giudicarla  una  sensazione  diversa  dalle  altre  ovvero  ud 
minor  grado  di  attività  nostra  come  taluno  l'andò  sognando. 
Patire  è  vocabolo  che  signiGca  il  contrapposto  dell'agire  «e 
come  questo  è  mio  ed  emana  dal  profondo  dellessere  prò* 
prio ,  cosi  quello  è  necessariamente  diverso  da  me.  Patire 
inaomma  o  non  à  alcuna  significazione  o  vuol  dire  ricevere 
un  atto. 

E  che-  tu  lo  neghi  importa  assai  poco .  stando  contro 
di  te  il  perpetuo  testimonio  del  genere  umano  il  quale  cosi 
parla  di  modo  e  sostanza ,  di  causa  e  di  effetto  come  di  at- 
tività e  passività.  Io  stesso  e  tu  che  mi  obbietti,  ci  cogliamo 
ad  ogni  momento  in  qualche  stato  commisto  di  azione  e 
passione.  E  quando  non  fosse  ciò,  io  nemmanco  intenderci 
quello  che  esprimono  peculiarmente  i  nomi  verbali  passivo 
e  passività;  perchè  (notiamolo  bene)  nulla  cosa  m'è  più 
agevole  quanto  pensare  la  negazione  delle  positive  esistenze 
che  io  affermo.  Ma  non  accade  il  medesimo  dei  loro  con- 
trarj ,  o  meglio ,  dei  lor  contrapposti ,  i  quali  dove  la  di* 
retta  esperienza  non  me  li  additi,  rimarrannosi  nella  propria 
specie  ignorati  per  sempre.  Di  fermo  »  e  prego  da  capo  il 
lettore  a  pigliarne  nota  ,  da  qualùnque  cognizione  io  pos- 
sieda delle  sensazioni  gradevoli ,  io  non  ritrarrò  mai  quella 
del  lor  contrapposto  che  è  il  dolore  e  le  sue  forme  variatis- 
»ime,  quando  una  esperienza  troppo  frequente  non   Io  io* 
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segnasse  a  me  e  a  ciascuno.  Dicasi  pure  il  medesimo  a  ri- 
spetto cleirama're  e  odiare  dell'avvenenza  e  bruttezza  e  così 
dallre  tesi  ed  antitesi.  Però,  tornando  al  nostro  caso,  ei 
mi  riesce  manifesto  che  avvisato  bene  in  me  slesso  quello 
che  sia  Fazione  io  posso  tostamente  pensare  il  suo  contrario 
negativo  o  vogliam  dire  ]  inazione.  Salvochè  ciò  non  mi  ar- 
reca il  concetto  speciale  del  suo  contrapposto  positivo  che  è 
la  passione  ;  e  bisogna  che  1  esperimento  mio  proprio  e  di- 
retto me  ne  istruisca.  Nò  tale  considerazione  è  di  poco  ri- 
lievo. Stantechè  per  essa  viene  tolta  di  mezzo  qualunque 
possibilità  di  mutar  Fattivo  e  il  passivo  in  nozioni  astratte 
e  in  nude  forme  ideali  emesse  dal  fondo  del  mio  pensiero 
0  di  qualsivoglia  mia  facoltà« 

Non  è  qui  in  proposito  d' indagare  quello  che  possono 
e  quanto  le  facoltà  mie  cogitative  ;  bastami  di  sapere  che 
è  loro  impossibile  di  farmi  conoscere  per  concetto  e  rap- 
presentanza Tassolutamente  sconosciuto. 

Rimane  di  obbiettare  che  questa  passività  innegabile  sia 
generata  dentro  di  noi  da  una  forza  inseritavi  fontalmente 
e  costitutiva  essa  pure  del  nostro  essere. 

Fatto  eziandio  buon  viso  air  istanza,  egli  resterà  vero  per 
al  presente  che  avvi  un'attività  allacciata  alla  mia,  ma  che 
le  è  contraposta  o  vogliasi  dire  che  avvi  un  non  me  posi- 
tivo e  una  fòrza  esteriore  in  antagonismo  insieme  ed  in 
connessione  con  la  mia  propria. 

Quanto  poi  al  modo  con  che  tale  forza  straniera  è  legata 
o  vuoisi  supporre  legata  al  mio  essere  ,  molte  forme  e  guise 
se  ne  possono  immaginare;  e  terranno  in  fondo  gran  simi- 
glianza  con  quella  notissima  delle  mie  membra  e  di  tutto 
il  mio  corpo  animato,  il  quale  sebbene  paja  comporre  una 
sola  e  identica  cosa  con  la  mia  essenza  interiore  e  com- 
ponga nel  fatto  con  essa  una  vera  e  sola  natura  d*uomo , 
tuttavolta  io  sono  passivo  ad  ogni  tratto  inverso  di  lui  e 
ciò  basta  per  eh'  io  il  conosca  a  me  esteriore  ed  esso  co- 
stituisca il  mio  non  me  positivo  e  immediato. 

Di  quindi  si  vede  la  differenza  che  corre  tra  la  obbie- 
zione fatta  poc'anzi  da  noi  allo  Stuard  Mill  e  quella  mede- 
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sima  che  qui  si  pronunzia  contro  la  nostra  teorica.  Il  Hill 
dissimula  il  fatto  della  passività  o  noi  giudica  in  nulla  di- 
verso dalle  altre  sensazioni  e  fenomeni.  Di  qua  sorge  la 
istanza  gravissima  che  possa  il  nostro  me  operare  e  non  sa- 
per di  operare.  Invece  nel  caso  nostro  e  tenuto  il  debito 
conto  del  fatto  solenne  della  passività  che  in  ninna  maniera 
si  può  confondere  con  le  sensazioni  e  i  fenomeni  cade  a 
terra  la  obbiezione  di  attribuire  alla  nostra  natura  fontale 
^  costitutiva  una  forza  contrapposta  allattività  propria.  Coa- 
ciossiachè  dovunque  e  comunque  si  finga  infitta  connessa 
e  allacciata  con  noi  quella  forza ,  ciò  non  pertanto  ella  è 
diversa  da  noi  ed  è  un  subbietto  separato  dal  nostro  ia 
quanto  allatto  di  esistere. 

Ripetiamo  adunque  che  la  passività  mia  vuol  significare 
ricevimento  di  un  atto;  perchè  al  passivo  risponde  Tattivo 
cosi  necessariamente  come  alleffetto  la  causa,  al  bubbietto 
il  modo ,  allesterno  V  interno  e  va  discorrendo.  Che  se  ciò 
è  insegnato  a  ciascuno  dal  fatto  evidente  e  continuo  del 
percepire  ed  è  insegnato ,  secondo  che  mostrano  li  Scozzesi, 
con  intuizione  patente  immediata  semplice  e  irrepugnabile, 
ei  vi  si  aggiunge  tuttavolta  questa  chiara  riprova  del  non 
potere  nò  la  fantasia ,  né  la  ragione,  né  altra  qualchessia 
potenza  delKanima  figurare  giammai  la  passività,  come  non 
vale  a  figurarsi  verun  contrapposto  positivo  quando  la  realità 

e  la  esperienza  per  sé  medesime  noi  somministrino. 

Seguita  eziandio  dal  già  fermato  e  delineato  che  il  ri- 
cevimento dell'atto  0  si  domandi  passività,  ancora  che  s'ac- 
compagni sempre  con  alcuna  sensazione,  non  per  tanto  non 
è  sensazione  e  quindi  non  è  il  senso  propriamente  che  Tin- 
tuisce  ma  Tanimo  e  con  più  esattezza  la  intelligente  sua 
facoltà  mens  animi. 

Avviene,  dunque ,  per  entro  al  mìo  spirito  una  perenne 
e  intima  congiunzione  di  atti  che  sono  il  mio  ricettivo  e 
Tcaterno,  e  ne  risulta  quello  ^tato  mezzano  e  reciproco  di 
due  subbietti  o  di  più«  il  quale  non  gì'  immedesima  e  anifica 
e  nemmanco  li  tien  separati,  ma  unifica  in  tutto  od  in  parte 
i  loro  atti  che  sono  espansioni ,  se  il  posso  dire ,  ed  espU* 
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cazioDi  di  loro  potenze.  Conciossiachè  questo  è  fuori  di 
controversia  che  atto  ed  attività  significano  emanazione  d'un 
agente,  anzi  nullaltro  sono  che  lagente  in  azione. 

Cosi  intesa,  la  facoltà  percettiva  introduce  il  filosofo  alla 
notizia  scientifica  della  partecipazione  delle  sostanze,  cosa  a 
priori  non  reperibile.  Ed  anzi  il  pensiero  speculativo  non  può 
che  negarlo  ;  imperocché  esso  conosce  onninamente  Tuno  ed 
il  molti  ;  e  Tuno  non  può  spartirsi  ;  il  molti  non  può  farsi 
uno.  Ha  nel  fatto  sperimentale  Tuno  ci  si  manifesta  mai 
sempre  con  moltiplicilà  di  atti  e  di  modi  mentre  nel  molti 
sempre  ci  si  manifesta  qual  cosa  di  uno.  Per  simile  l'espe- 
rienza e*  insegna  intorno  agli  oggetti  sensibili  c\ìe  veramente 
tra  la  identità  e  la  separazione  assoluta  interviene  il  con-* 
giungimento  che  è  mistione  parziale  di  due  cose  e  con  più 
esattezza  è  certa  unità  di  atti  e  insieme  certa  pluralità  di 
subtnetii.  In  realtà ,  nessun  accidente  sembra  ricorrere  più 
spesso  nella  natura,  nessuno  ci  comparisce  così  ordinario 
(|uanto  la  congiunzione  delle  sostanze.  Le  molecole  aderi- 
scono runa  ali  altra  e  le  superficie  alle  superficie  e  fa  biso- 
gno di  molta  forza  per  distaccarle.  I  corpi  tuttora  si  combi* 
nano  e  spesso  dalla  reciprocazione  e  penetrazione  degli 
elementi  risulta  un  corpo  mezzano  che  domandasi  sale,  os- 
sido metallico  od  altro. 

Ciò  non  ostante,  noi  ci  andremo  bel  bello  persuadendo 
che  non  sono  le  cose  esteriori  in  fra  esse  operanti  le  quali 
ci  somministrano  la  notizia  e  il  concetto  della  intima  con- 
giunzione ;  ma  invece  la  riconosciamo  noi  chiarissimamente 
nelle  cose  esteriori  per  virtù  di  analogia  col  fatto  del  nostro 
spirito.  Fuori  di  noi  e  ne* corpi  che  non  ci  toccano  vediamo 
hetìià laccostamento  delle  parti,  non  la  penetrazione  degli  atti; 
vediamo  fra  quelle  sparire  ogni  spazio  ed  ogni  meato  e  mu- 
tarsi quindi  le  lor  condizioni  ed  aspetti,  ma  è  forza  replicare 
cheveron  senso  ci  avverte  della  mutuazione  ed  intrinsichezza 
de  loro  atti.  Il  quale  occultamento  ripetesi  e  per  la  stessa 
ragione  circa  l'operar  delle  cause  ;  onde  Hume  ebbe  a  dire 
che  il  filosofo  dovea  negarle  assolutamente,  e  io  qualunque 
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mutar  delle  cose  starsi  pago  a  distìnguere  Con  diligenza  la 
successione  dei  fenomeni  e  non  guari  mai   la    connessione. 

Ora,  il  fatto  del  percepire  debitamente  scrutato  risponde 
airHume  e  agli  empirici  moderni  inglesi  che  quei  fenomeni 
sono  atti  onde  frequenti  vulte  l'animo  nostro  è  penetralo  e 
vuoisi  dire  che  sono  emanazioni  di  forze  inverso  le  quali 
noi  siamo  passivi  insino  a  che  dura  la  congiunzione  nostra 
con  loro.  Il  perchè. sperimentato  avendo  in  noi  slessi  che  sono 
cause  efficaci  e  compiono  atti  penetrativi;  certo  dobbiam 
giudicare  che  proseguono  ad  essere  tali  quando  anche  non 
operano  direttamente  sopra  di  noi  ma  sopra  laltre  sostanze. 

Dopo  coleste  dilucidazioni ,  il  fatto  del  percepire  credo 
riesca  evidente  eziandio  per  ragione  e  dimostrazione;  e  si 
stabilisce  consistere  esso  principalmente  in  ciò  che  nelle  sen- 
sazioni è  forza  all'uomo  di  ravvisare  un  suo  stato  passivo; 
la  qual  cosa  fa  il  medesimo  quanto  dire  che  Tuomo  sentendo 
e  patendo,  nota  l'azione  di  forze  operanti  sopra  di  sé  e  co* 
municantesi  con  Tessere  suo.  Ora  ,  l'atto  esteriore  congiun- 
tivo, appunto  perchè  none  nostro,  non  è  propriamente  una 
sensazione  ma  è  loggetto  e  quasi  direi  la  materia  del  per- 
cepire, e  cioè  che  locchio  di  nostra  mente  Tavverie  e 
distingue  nella  sensiva  modificazione  e  però  avverte  insieme 
il  congiungimento    intimo  del  nòstro  subbietto  con  esso. 

Di  tal  maniera  un  analisi  più  circospetta  e  meno  preoc- 
cupata spiega  in  che  si  fonda  la  separazione  tra  il  sentire 
ed  il  percepire  che  gli  Scozzesi  iteratamente  pronunziano  e 
predicano.  Certo  gli  atti  delle  forze  e  la  comunicazione  loro 
con  noi  differiscono  loto  coelo  cosi  dalle  idee  come  da  ogni  giù- 
dicio  e  ragionamento,  e  distinguonsi  per  natura  da  ogni  sorta 
di  sensazione.  Ed  invece  dimorava  nella  mente  dei  psicologi 
cotesta  singolare  aniecipazione  di  giudicio  che  il  senso  dovesse 
far  tutte  le  spese  di  ciò  che  domandasi  percezione.  In  quel 
cambio  si  trova  ch'essa  non  è  nullamenle  sentire  Toggetto 
estrinseco  ;  avvegnaché  il  sentire  in  quanto  tale  è  puro  modo 
e  affezione  dell  animo;  non  è  affermare  Toggetto  e  crederlo 
sussistente  e  presente  per  una  subita  spirazione  così  necessaria, 
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come  cieca ,  e  verso  ia  quale  il  nostro  sentire  e  patire  valga 
soltanto  a  foggia  di  segno  e  provocazione  ;  ma  è ,  ripeliamo, 
lavvertire  che  fa  la  mente  dentro  Tàmbito  della  coscienza 
due  cose  ad  un  tempo  Tuna  sensata  e  Taltra  oò  ;  e  cioè  la 
sensazione  e  passione  del  nostro  spirito  connessa  ed  intrin- 
secata con  Tatto  congiuntivo  che  dal  di  fuori  procede  e  su- 
scita la  sensazione  in  modo  analogo  alla  natura  delTagente 
e  alla  natura  dell'anima.  ' 

Di  tal  maniera  lo  intrinsecamente  del  me  con  le  so- 
stanze esteriori ,  mantiene  da  un  lato  la  identità  separata 
ed  inalterabile  dei  subbietti  ;  dall'altro  crea  fra  Fazione  di 
entrambi  un  contatto  spirituale  (a  così  favellare)  dove  del 
sicuro  è  un  punto  di  compenetrazione  e  di  vera  unità. 

Del  pari ,  necessità  vuole  che  se  il  congiungimento  è 
solo  degli  alti  e  come  tale  io  il  percepisco,  io  debbo  al- 
tresì percepire  il  nesso,  il  qual  lega  latto  esteriore  al  prin- 
cipio suo  ;  dacché  Tatto  è  levato ,  levaiìdosi  il  nesso  o  vo- 
gliam  dire  l'emanazione  che  lo  produce,  ed  io  Tapprendo 
non  più  come  atto  ma  come  nudo  fenomeVio  ;  e  inlanto  io 
mi  colgo  e  ravviso  evidentemente  in  istalo  passivo,  il  che 
inchiudo  T  intuizione  del  termine  contrapposto,  poiché  patire 
signiGca  onninamente  sottostare  a  un  azione.  Sebbene  poi  mi 
sia  impossibile  di  trapassare  d'un  jota  Tapprensione  del  nessO; 
e  discerno  anzi  e  conosco  che  quanto  al  mio  proprio  intuire, 
Tapice  estremo  (a  cos»!  chiamarlo)  dell'alto  penetrativo  e 
il  suo  confine  esteriore  si  raccolgono  ambedue  in  quel  punto 
di  spirituale  coniaito  che  poco  innanzi  noi  ricordammo. 

Dal  che  segue  un  effetto  il  qual  conviene  aver  sempre 
a  mente,  e  cioè  il  limite  non  valicabile  del  nostro  intuito 
e  la  impossibili  là  di  apprendere  né  poco  né  molto  T  essenza 
degli  esterni  subbietti ,  e  ciò  che  volgarmente  domandasi  il 
più  interno  e  più  inlimo  di  tulle  le  cose.  Nel  vero,  la  per- 
cezione intanto  solo  ce  lo  discopre  in  quanto  gli  atti  con- 
giuniivi  ci  anno  il  principio  loro  ;  e  quindi  la  nostra  noti- 
zia per  tale  rispetto ,  è  dentro  al  nesso  contenuta  e  non 
può  ire  più  là  ;  sebbene  Tapprensione  del  nesso  ci  testifica 
Tesistenza  del   subbietlo  correlativo;   come   il  ricevimento 
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degli  atti  ce  oe  insegna  le  qnalità  e  le  efficienze,  inerenti 
tutte  ad  an  fondo  cotne  dire  opaco  ed  impenetrabile.  Né 
qui  facciami  torto  il  recare  in  mezzo  alcune  forme  di  parlar 
figurato,  dovendo  esprimere  cose  che  sfuggono  al  senso  e  non 
ancora  sono  avvisate  con  fermo  sguardo  dal  più  dei  psico- 
logi. D ogni  tropo  che  uso  non  manco,  a  suo  tempo,  di  dar  no- 
tizia al  lettóre  e  di  non  contrapporvi  una  dizione  rigorosa 
ed  astratta. 

V. 

Scgìttmo  altre  d%8tinzi<m%  ;  si  sciolgono  le  difficoltà 
e  si  assoda  per  ogni  parte  la  nuova  dottrina. 

Della  percezione ,  adunque ,  affermiamo   per  ordine  le 
cose  infrascritte  : 

4.*  La  percezione  è  ricevimento  dell'azione  esteriore 
avvertito  dalla  coscienza  e  contemporaneo  alla  sensazione. 

2.*  Tale  atto  da  una  parte  si  unifica  con  Fatto 
nostro  recettivo ,  dailaltro  rivela  il  suo  nesso  col  principio 
da  onde  emana. 

«  3.*  Per   altro ,   Fapprensione  del   nesso  ancorché 

riveli  resistenza  del  subbietto  esteriore  ne  tiene  occulla 
compiutamente  la  essenza. 

4.*  Il  subbietto  esteriore  congiungendosi  airanima 
nostra  mediante  alcun  atto  da  lui  emanato,  si  manifesta 
siccome  efficienza  e  causa. 

6.*  D'altro  lato ,  la  permanenza  di  simile  atto  e 
delle  sue  condizioni  lo  rappresentano  come  qualità  e  modo, 
e   il  subbietto  come  sostanza. 

6.*  Quindi  la  percezione  non  manifesta  soltanto 
una  esistenza  esteriore  qualechessia ,  ma  un  subbietto  so- 
stanziale e  causale. 

7.**  Tra  la  mente  che  percepisce  e  l'oggetto  per^ 
cepito  non  intervengono  fantasmi  e  idee  né  altra  qualesivoglia 
entità.  La  comunicazione  fra  i  due  termini  ò  assolutamente 
immediata. 
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Noi  di  simile  immediatezza  stimiamo  aver  proferite  le 
maggiori  e  migliori  prove»  ricordando  quello  che  ne  à  di-- 
scorso  a  dilungo  e  sì  argutamente  la  Scuola  Scozzese,  e  ri- 
vocando  la  mente  degli  studiosi  a  inflettere  sopra  sé  stessa 
e  riandare  di  nuovo  i  fatti  e  le  attestazioni  della  propria 
coscienza. 

Ciò  non    ostante ,   stringendosi   qui   il   prìncipal    nodo 
della  questione  »  ci  fermeremo  a  risolvere   le  difficoltà  che  • 
sembrano  rampollare  dalla  teorica  apparsa  in  Italia  con  An-^ 
tonio  Rosmini  e   da  lui  domandata    percezione  intellettiva. 

Sa  ognuno  che  delle  molte  forme  Kantiane  innate  il 
Rosmini  serbò  intatta  una  sola ,  e  fu  quella  dell'ente  ;  e 
pronunziò  cento  volte  che  quella  nozione  entra  in  tutti  i 
nostri  pensieri  e  giudicj  e  però  anche  nel  giudicio  che  si 
accompagna  alla  percezione  degli  oggetti  esteriori  ;  ed  anzi 
Fatto  medesimo  di  percezione  tornare  impossibile  rimosso 
che  sia  T  intervenimento  della  nozione  dellessere.  Laonde 
qui  si  vede  rinascere  tra  la  mente  e/  Toggetto  esteriore 
queir  intermezzo  delle  idee  contro  il  qoale  aveano  armeg** 
giato  assai  virilmente  i  filosofi  di  Edimburgo. 

A  me  non  essendo  lecito  di  trattare  distesamente  ogni 
cosa  nei  termini  di  un  articolo ,  prego  il  lettore  cortese  a 
leggere  quanto  ne  troverà  scritto  nel  primo  volume  delle 
Confessioni  dalla  pag.  59  alla  66  e  più  discosto  dalla  p.  447 
al  principiare  del  paragrafo  Y,  e  reputo  che  fra  le  materie 
speculative  dimostrate  a  compimento  e  tratte  fuori  d  ogni 
incertezza  abbiasi  ad  annoverare  eziandio  la  impossibilità 
ed  incongruenza  della  percezione  intellettiva. 

Nondimeno,  ponendo  qui  in  disparte  le  prove  indirette 
e  cavate  come  suol  dirsi  ab  absurdis  toccherò  le  dirette  ;  ma 
solo  per  sommi  capi  ed  in  quanto  negano  la  presunta  ne- 
cessità deir  intervenire  la  idea  in  qualunque  opera  della 
mente. 

Pronunzia  il  Rosmini  che  le  sensazioni  e  i  sensibili  sono 
ciechi  per  sé  medesimi  e  loro  bisogna  accattare  un  lume 
sovrano  e  perenne  onde  si  facciano  intelligibili.  Certo ,  le 
sensazioni  ed  i  corpi  esteriori  non  intendono   sé    medesimi 
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e  non  possiedono  come  le  idee  eterne  ed  archetipe  una  es- 
senziale intelligibilità.  Ha  le  idee  con  lasciare  intendere  sé 
medesime  non  fanno  intelligibili  le  altre  cose  di  aliena  e 
contraria  natura,  perchè  non  sono  lucerne  che  schiarano 
sé  e  la  stanza  dove  ardono. 

Secondamente  y  ci  sembra  qui  dimenticato  un  falto 
principalissimo  ed  è  che  i  sensibili  incontrano  Tocchio  no- 
stro mentale  o  sia  la  nostra  intelligenza,  facoltà  ingenita  e 
primitiva  dellessere  umano  e  tanto  certa  e  semplice  quanto 
non  detinibile  e  non  dimostrabile  perocché  ogni  cosa  si  di- 
mostra in  lei  e  per  lei. 

Sentenza  pure  il  Rosmini  che  il  genere  umano  intero 
stima  che  ogni  cosa  partecipi  allessere  ed  anzi  ogni  cosa 
risolvasi  in  certo  essere  determiuato  cobi  e  cobl.  Ora ,  l'es- 
sere non  si  trovando  dentro  ai  concreti  in  modo  distinto 
e  diverso  dalle  determinazioni  e  non  ne  componendo  né  le 
parti  né  U  tutto ,  egli  è  del  sicuro  una  idea  che  la  mente 
aggiunge  ad  ogni  subbietto  o  percepito  o  pensato  e  diventa 
il  lor  predicato  necessario  e  comune. 

A  ciò  la  competente  risposta  dimora  nelVanalisi  che  io 
compietti  della  nozione  dell'essere  nel  capo  V.  del  libro 
secondo  del  citato  volume.  Quivi  io  discorsi  partitamente 
delle  tre  accezioni  diverse  in  che  ogni  lingua  usa  ed  applica 
il  vocabolo  ente,  e  cioè:  1.^ quale  sinonimo  dello  assoluto; 
i.*  quale  subbietto  o  sostrato  delle  qualità  e  de^^li  atti  nelle 
cose  finite  guardato  generalmente  ed  astrattamente  ;  3/  in- 
fine, quale  forma  logica  universalissima  per  cui  si  esprime  la 
relazione  comune  di  tutte  le  sussistenze,  uguali  o  diverse, 
reali  o  possibili ,  in  quanto  differiscono  tutte  allo  stesso 
modo  dalla  privazione  e  dal  nulla.  E  poiché  non  è  il  caso 
di  parlare  deirassolulo ,  sopra  Taltre  due  accezioni  diciamo 
che  la  seconda  viene  appunto  manifestata  dal  percepire  gli 
oggetti  esteriori,  i  quali  sono  intuiti  da  noi  come  efficienze 
e  sostanze ,  e  ciò  accade  eziandio  nella  apprensione  imme- 
diata del  proprio  nostro  subbietto.  Ha  Tente  logico  e  co- 
munissimo, secondo  fu  nominato,  additando  una  relazione  che 
il  solo  intelletto  «avvisa  e  raccoglie,  non  può  aver  luogo ,  e 
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non  à  in  fatto ,  ne!le  sintesi  e  nelle  analisi  operate  diretta- 
mente sulle  cose  effellive  e  presenti  al  senso  e  allo  intuito  ; 
conciossiachè  quelle  sintesi  e  quelle  analisi  cadono  primanoente 
sopra  oggetti  particolari  ;  ed  essi  ben  percepiti  da  noi , 
sono  quindi  paragonati  via  via  con  altri  e  con  altri. 

Incalza ,  tuttavolta ,  il  Rosmini  allegando  la  dizione 
generale  e  perpetua  de'nostri  giudicj.  Nel  vero ,  le  frasi  in- 
frascritte :  questa  pietra  è  pesante  ;  questo  fiore  è  odoroso; 
questo  putto  è  avvenente  e  infinite  altre  consimili  anno- 
dansi  tutte  col  verbo  essere  e  tutte  annunziar  sembrano  in 
maniera  espressa  e  spiccata  la  esistenza  delloggetto. 

E  qui  pure,  al  mio  sentire,  avverasi  un  equivoco  pre- 
giudizioso alla  schietta  e  precisa  interpretazione  dei  fatti. 
Due  sono  gli  ufficj  ordinarj  del  verbo  essere  e  per  li  quali 
ebbe  già  dai  grammatici  il  doppiot  nome  di  copulativo  e  di 
sostantivo.  Innanzi  ogni  cosa  ,  quel  verbo  nota  la  inerenza 
detratto  0  della  qualità  nel  subbietlo.  Conciossiachè  tre  voci 
fanno  mestieri  alla  compita  e  distinta  proposizione  percettiva. 
La  prima  significa  loggetto  da  noi  intuito  ;  Taltra  la  qualità 
o  latto  di  lui:  la  terza  esprime  appunto  la  copula  in  fra  i 
due  termini  ;  attesoché  i  vocaboli  per  sé  stessi  suonano  di- 
sgiuntamente e  non  entrano  Tuno  nell'altro  come  fanno  gli 
atti  e  le  qualità  nel  vsubbietto  proprio  ;  quindi  una  voce 
particolare  è  a  ciò  deputata  ,  quando  le  inOessioni  del  verbo 
non  ne  tengono  le  veci  ;  come  se  io  dico  :  questa  pietra 
pesa ,  questo  fiore  olezza ,  questo  putto  innamora.  Ciò  solo 
che  non  occorre  di  esprimere  nella  proposizione  percettiva 
gli  è  propriamente  la  esistenza  ;  dacché  tale  astrazione  e 
'idealità  non  entra  dove  ogni  cosa  è  concreta  e  dove  la*  pre- 
senza dell'oggetto  e  il  ricevimento  dellazione  annunziano 
Tessere  di  lui  con  molto  maggiore  efficacia  che  qualunque 
astratta  nozione^ 

Ha  il  verbo  essere  ebbe  pur  nome  di  sostantivo,  perchè 
mostra  continuamente  come  il  tale  atto  od  il  tale  altro  e 
questo  modo  o  cotesto  si  aduni  e  sustanzii  dentro  l'oggetto 
da  noi  percepito  e  però  ne  manifesti  le  qualità  e  Tefficienza. 
E  per  fermo ,  i  due   ufficj   s'accordano  e   s*  immedesimano 
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troppo  naturalmente  ;  imperciocché  non  può  il  verbo  signi- 
ficare la  inerenza  «  o  parlandosi  grammaticalmente ,  la  copula 
di  certi  atti  e  certe  modificazioni  senza  indicare  ad  un 
tempo  la  sostanzialità  deirogg;etto  che  quelle  manifestazioni 
sue  sostenta  e  raccoglie;  attesoché  il  percepir  nostro  con- 
tiene tuttociò  per  appunto. 

Né  g\ò  si  nega  da  noi  che  il  verbo  essere  non  assuma 
di  frequente  Tufficio  peculiare  d' esprimere  la  esistenza 
astratta  delle  cose,  cóme  quando  si  scrive:  Dio  è;  lente 
è  e  non  può  non  essere  ;  questi  fatti  o  sono  o  non  sono.  Le 
quali  frasi  peraltro  mai  non  compajono  ne'primordj  delle  lin- 
gue ,  sì  bene  quando  si  piegano  alla  cresciute  esigenze  del 
pensiero  speculativo  ;  ed  ancora  conviene  si  avverta  che  in 
molte  proposizioni  simili  alle  qui  riferite ,  il  verbo  essere 
equivale  al  verbo  stissi8t^e;  e  certo  io  posso  indifferente- 
mente scrivere  :  questi  fatti  sono  ovvero  sussistono;  nel  quale 
ultimo  caso  il  verbo  essere  torna  all'ufficio  suo  consueto  di 
indicar  la  sostanza  o  le  attribuzioni  specificate  di  lei. 

Rimosso  nella  percezione  ogni  interponipento  necessario 
d*  idee  fra  la  mente  e  Toggetto ,  resta  ancora  di  cancellarvi 
lo  schema  Kantiano ,  che  è  un  essere  il  quale  tramezza  egli 
stesso  fra  la  sensazione  e  il  concetto ,  fra  V  ideale  e  il  fan- 
tastico. Per  intenderne  la  natura  bisogna  bene  addentrarsi 
nelle  considerazioni  del  Kant  intorno  al  proposito.  Quando 
tu  pij^li  in  mano ,  verbigrazia  un  arancio  »  Tanimo  tuo  ^ieoe 
affetto  da  grande  e  variata  copia  di  sensazioni  e  di  perce- 
zioni. Ei  v'è  il  colore  ,  il  sapore  ,  la  fragranza  ,  la  rotondità  , 
la  durezza^  il  moto*  Ora,  cotesto  apprensioni,  avvisate  una 
per  una,  differiscono  essenzialmente  in  fra  loro  ;  dacché  la- 
fragranza  non  à  nulla  di  somigliante  con  la  durezza,  né  que- 
ste due  col  colore  e  sapqre ,  né  questi  ultimi  col  moto  di 
traslazione  o  di  rotazione.  Perchè,  dunque  non  ti  compajoQo 
sciolti .  sconnessi  e  dispersi  ?  e  qual  forza  invece  li  congiunge 
ed  unifica?  Questa,  risponde  il  Kant,  é  lo  spazio  indefinito 
e  dentro  esso  le  definite  estensioni  ora  vuote  ora  resistenti, 
talvolta  colorate,  tal'altra  opache  e  cosi  prosegui  per  mille 
accidenti  diversi.  Ma  d'altro  Iato,  lo  spazio  non   è  appren- 
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sione  ritratta  dalle  esperienze  particolari.  Gonciossiacbè 
Testensioni  particolari  suppongono  di  già  il  gran  contenente 
dello  spazio  in  cambio  dessero  at^tratto  da  esse  e  genera- 
lesgiato.  Oltre  di  ciò  lo  spazio  ci  riesce  in6nito  e  nulla  di 
in6nito  si  ricava  dallesperienza.  In  fine ,  lo  spazio  à  natura 
necessaria,  non  potendosi  concepirlo  non  esistente,  e  in  quel 
cambio  potendosi  concepire  assai  bone  lannullamento  o  di- 
sfacimento delle  puriicolari  estensioni  e  figure.  Lo  schema , 
impertanto,  dello  spazio,  conclude  il  Kant,  è  creazione  del 
nostro  spirito,. e  mediante  la  sua  presenza  perpetua  dentro 
al  pensiero  ,  le  apprensioni  del  mondo  fisico  si  raccolgono 
ordinatamente  e  si  unificano.  A  tal  pronunziato  del  sommo 
filosofo  fece  plauso  tutta  Germania  reputandolo  fondatissimo 
in  ragione  ed  in  fatto,  e  ciò  dispose  le  menti  a  ricevere  con 
docilità  ed  ammirazione  le  altre  più  singolari  sentenze  del 
trattato  della  Bagion  pura. 

Noi  tenendoci  al  solo  necessario  ,  potremmo  scansare  la 
disamina  e  la,  discussione  dello  schema  kantiano.  Attesoché 
le  percezioni ,  disperse  od  unite  che  sieno ,  serbano  tutta- 
volta  Tessere  loro  più  proprio,  il  quale  consiste  nell* intuire 
gli  alti 'esteriori  e  il  nes>o  ebeli  collega  a  un  principio  cau- 
sale diverso  dal  nostro.  Ciò  non  ostante  tornerà  bene  esporre 
con  precisione  e  con  brevità  quello  che  ragionevolmente 
debbesi  opporre  al  Kant. 

Per  primo,  io  noto  che  ciascheduno  intende  e  sa  in 
modo  perfetto  quello  che  significano  le  parole  il  fuori  di 
noi  e  le  varie  specie  e  misure  che  lo  determinano,  rome  ad 
esempio  la  lunghezza,  larghezza  e  profondità,  e  il  luogo, 
la  figura ,  il  moto  e  lesiensioni  visibili  e  le  tangibili. 

Ora  tutte  queste  cose,  dove  non  fossero  ogi^ottive  rea« 
lilà  0  pertinenze  immediate  delle  medesime  e  non  esi.^tes- 
i-ero  congiunte  ad  una  e  separate  dalPanima  in  quella  forma 
peculiarissima  che  domandiamo  il  di  fuori ,  nessuna  virtù 
immaginosa  dello  spirito  e-  nessuno  schema  interiore  var- 
rebbe a  farle  conoscere  ;  mercè  di  quella  ragione  allegata 
più  volte  che  non  puossi  esprimere  mai  per  segno  e  rap- 
presentazione Tassolat^psente  sconosciuto   ed   originale;  e 
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però  al  cieco  nato  ed  al  sordo  muto  nessuna  rappresentanza 
mentale  e  interiore  darà  vera  apprensione  e  notizia  dei  co- 
lori e  dei  suoni.  Eccetto  che  Kant  sopras;s;iunge  e  nega  che 
lo  Sf*hema  suo  sia  segno  e  rappresentanza  ;  dacché  co- 
mincia e  termina  al  tutto  dentro  la  mente  e  quivi  raccoglie 
nella  impronta  sua  propria  la  fara.^ine  scomposta  dei  fenomeni 
materiali  e  ne  fa  manipoli  redolati  e  distinti.  Sia  tale  la 
cosa  ;  che  io  non  ne  movo  controversia.  Ma  in  sì  fatto  sup- 
posto non  si  definisca  lo  spazio  una  forma  esteriore,  e  venga 
confessato  che  il  fuori  di  noi  è  parola  vuota  di  qualunque 
significazione. 

In  secondo  luogo  avverto  che  certe  apprensioni  di  qua- 
lità e  di  atti  oggettivi  si  consociano  si  strettamente  dentro 
lo  spirito  da  non  comparirvi  giammai  slestati.  Come  la  vista 
delVarancio  di  già  prodotto  in  esempio  fammi  subito  pensare 
alla  sua  solida  rotondità  ;  e  dove  per  contra  io  lo  brancicassi 
e  abboccassi  all'oscuro  ,  subito  mi  sovverrebbero  ì  suoi  con- 
torni visivi  ed  il  suo  bel  colore.  Del  pari  U  fragranza  di 
una  rosa  sendo  esaltamente  contemporanea  con  la  presenza 
del  fiore  e  più  con  latto  del  fiutarlo  e  scemando  o  cessando 
col  disroslarsi  o  scomparire  di  quella ,  spiega  abbastanza 
l'attribuir  che  facciamo  ad  essa  Tatto  e  la  cagione  del  ren- 
dere odore  ;  sebbene  vi  entra  per  molto  eziandio  Tabito  dì 
assegnare  suo  luogo  ad  ogni  fenomeno. 

Per  queste  consociazioni  adunque  spontanee  neiruomo 
e  poco  meno  che  native ,  l'arancio  esemplificato  non  può 
non  proferire  a'  miei  sensi  ed  al  mio  intuito  certa  sintesi 
naturale  di  percezioni,  e  cioè  quella  particolare  rotondità, 
resistenza ,  colorazione  ,  odore  e  sapore  che  si  raduna  in  un 
subbietto  solo  e  medesimo. 

Salvochè  cotesta  figura  d'arancio  appare  nello  spazio  e 
dallo  spazio  è  circondata. 

E  qui  occorre  di  bene  distinguere  la  parte  positiva 
sperimentale  dalla  interiore  ed  immaginosa.  Ciò  che  sempre 
mi  dà  l'esperienza  si  è  una  estensione  circoscritta  ed  un'al- 
tra circoscrivente.  Dapoichè  è  proprio  dello  esteso  e  di  pò- 
che  altre  entità  l'esser  finito  unicamente  dà  cosa  conforme  ; 
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laddove  a  pressoché  tutte  le  sussistenze  è  invece  la  pri- 
vazione sola  che  segna  ì  confini.  Come  Tanima ,  per  grazia 
di  esempio ,  non  à  per  limite  un'anima,  sì  bene  le  sue  facoltà 
stesse  e  la  sua  potenza ,  la  quale  non  va  più  olire  di  un 
tanto;  e  questo  tanto  è  avvisato  dal  nostro  pensieré  rag- 
guagliandolo con  la  idea  dell'  infinito  correspettivo. 

Falso  è  quindi  quel  preteso  assioma  dello  Spinoza  che 
limite  d'ogni  Unito  è,  necessariamente  un  altro  finito  con- 
genere ,  ancorché  ciò  si  avveri  dentro  allo  spazio  (1).  Né  di 
tale  ultimo  fatto  mi  si  voglia  chiedere  la  cagione ,  confes- 
sando io  francamente  di  non  saperla,  e  dubito  che  qualunque 
gran  metafisico  sia  mai  per  iscoprirla  ,  trattandosi  di  forme 
prime,  semplici,  originali  e  indefinibili.  £  quello  che  ne  à  al- 
manaccalo I  Hegel  e  la  scuola  sua  mi  sembra  lasciare  il  mi- 
stero tal  quale. 

Queslo  io  so  bene  che  la  mente  pensando  suolai  con- 
dizione d'ogni  corpo  e  figura,  e  la  fantasia  stessa  non  po- 
tendo aiutarsi  in  guisa  veruna  ad  immaginare  il  contrario, 
vengono  luna  e  I  altra  ad  aggiungere,  senza  posa,  estensione 
ad  estensione  e  a  concepire  in -ultimo  uno  spazio  che  mai 
non  à  termine  ;  e  tale  concepimento  concedo  io  volentieri  che 
non  esce  guari  dairesperienza  ma  dall'opera  del  pensiero  ;  e 
cosi  affermo  degli  altri  concetti  provenienii  da  questo  primo. 

Consentasi,  dunque,  al  Kant  che  nelle  nozioni  intorno 
allo  spazio  non  ogni  cosa  è  obbiettiva  ed  esterna  e  molto 
v'à  del  subbieltiro  e  del  razionale.  Ma  d  altro  lato  consenta 
egli,  in  genere,  alla  patente  realità  del  di  fuori  e  delle  di- 
verse e  originali  forme  estensive.  Che  anzi  nel  largo  e  va- 
rialissimo  novero  delle  percezioni  avveiie  due  fornite  più 
che  le  altre  del  carattere  obbiettivo  e  sono  esso  il  di  fuori 
e  la  solidità  e  resistenza.  Perocché  \\  di  fuori  è  innanzi  tutto 
Valieriià  nel  senso  degli  scolastici ,  e  si  vuof  dire  ciò  che 
non  è  lanima  e  non  è  dentro  Tanima.  Quindi  vi  si  distin- 
gue un  modo  di  essere  proprio  e  inconfondibile  con  qualun- 
que altra  esistenza. 

(4)  Vedi  Confessioni,  Voi.  I,  Appendice ,  pag.  626. 
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Né  vo*  poi  cercando  al  presente  se  lo  spazio  vuoto 
esprima  semplicemente  una  relazione  di  ordine  fra  le  roe< 
ststenze  estese;  ovvero  una  virtualiik  immensa,  la  quale  si 
attua  e  si  determina  in  ciascuna  particolare  estensione.  Ciò 
solo  mi  bisogna  di  scioglierà  dalle  dubbiezze,  e  vale  adire 
che  la  estensione  è  un  concomitante  assiduo  ed  luomaDche- 
vole  delle  forze  dei  corpi,  e  che  queste  e  quella  possiedoDo 
una  esistenza  estrania  airaoima  nostra. 


VI. 


Altre  obbiezioni  risolute.   ' 


Si  accennò  qua  sopra  che  il  Reid,  purè  ricoDoscendo  il 
quasi  unanime  parere  dei  metaG^ici  a  introuietiere  le  idee 
fra  la.  mente  e  gli  oggetti  esterni  non  curò  di  rinvenir  le 
ragioni  del  fatto^  sebbene  non  se  ne  possa  negare  la  gra- 
vezza e  Tautorità. 

A  me,  pertanto  è  sembrato  opportuno  e  utile  d^aodar 
raccogliendo  quelle  ragioni;  e  le  principali  mi  paiono  es- 
sere le  infrascritte. 

4.*  L essenza  della  materia  e  I essenza  dello  spirito  ri- 
pugnando infra  loro  non  possono  mutuamente  operare  e 
patire  e  in  guisa  veruna  comunicarsi. 

A  tale  obbiezione  che  fu  stimata  non  superabile  per 
lunghissimo  tempo,  dette  fondamento  il  supposto  assioma 
che  solo  il  simile  opera  nel  simile.  Ei  si  potrebbe,  eziandio 
sperimentalmente,  provare  il  contrario  con  gran  copia  d'esem- 
pj.  Ma  giova  fermarsi  a  questo  principio  che  le  nature  on- 
ninamente diverse  sono  quelle  per  appunto  in  cui  non  di^ 
mora  nemmanco  una  qualche  scambievole  capacità  di  azione 
e  passione.  Della  quale  capacità  è  rivelatrice  la  sola  espe- 
rienza, attesoché  a  volerla  rinvenire  e  provare,  coma  dir  si 
usa,  api'iort  converrebbe  poter  discendere  neir ultimo  fondo 
degli  esseri,  notizia  al  tutto  soprapposta  al  segno  accostabile 
dal  nostro  sapere.  Del  rimanente,  che  è  mai  la  materia  sei 
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concetto  comune  degli  uomini  ae  non  un   vasto   aggregato 
di  forze,  disgregabile  nelle  sue  parti  e  con  estensione  quan- 
I  titativa?  Avvi  dunque  tre  cose  a  distinguere  nella  materia  : 

l'aggregato,  le  forze,  la  estensione.  Rispetto  al  primo,  nes- 
1  suno  afferma  cbe  egli  entra   nell'anima ,   perchè   l'uno  e  i 

I  molti    assolutamente   si   escludono.    Uà    tuttavolla   l'uno  e 

I  i  molti   possono   intimamente   congiungersi,  e  la  recezione 

degli  atti  troppo  si  differenzia  dalla  recezione  dei  lor  sub- 
bietti.  Quanto  è  poi  alle  forze  spartìtamente  guardate,  nulla 
maraviglia  ci  arreca  eh  esse  operino  sopra  l'anima  dacché 
sono  incomposte  e  però  partecipi  tanto  o  quanto  della  na- 
tura spirituale.  E  sebbene  si  manifestino  sempre  con  Tac^- 
compagnatura  di  qualche  estensione,  questa  per  appun- 
to rimane  al  di  fuori  dell'anima ,  la  quale  ne  à  nondimeno 
una  chiara  apprensione  per  virtù  di  congiungimento.  In- 
fine ancora  che  nella  materia  e  tra  i  corpi  ogni  cosa  si 
compia  per  moto  o  col  moto  si  accompagni,  certo  è  che 
gli  ultimi  effetti  di  questo  all'anima  comunicati,  non  sono 
essi  medesimi  un  moto.  Cosi,  a  modo  d'esempio,  le  mole* 
cole  dei  nervi  oscillano  ad  ogni  momento  e  propagano  il 
loro  impulso;  ma  raffezior\e  che  operano  dentro  l'anima  è 
'  cosa  al  tutto  diversa  dal  moto. 

i.*  Le  sostanze  esterne  e  disgiunte  dal  nostro  corpo 
agir  non  possono  direttamente  sull'anima  e  ogni  qualità  loro 
soggiace  a  profonda  modificazione  indotta  dagli  organi  per  li 
quali  trapassa;  e  perchè  d  altra  parte  ciò  che  gli  organi  ar- 
recano all'anima  è  da  quella  novamente  modificato,  che  altro 
diventano  le  percezioni  se  non  segni  e  simboli  delle  cose 
esteriori?  e  questi  segni  e  simboli  furono  espressamente  chia* 
mate  idee  rappresentative  e  specie  sensibili. 

La  obbiezione  farebbesi  molto  grave  qualora  nel  corpo 
nostro  non  dimorassero  innanzi  tutto  le  qualità  generali  e 
comuni  della  materia  e  dei  corpi  e  a  noi  fallisse  la  facoltà 
di  bene  distinguerle  e  sceverarle  dalle  speciali.  Cosi  quando 
il  palato  ci  fa  gustare  la  dolcezza  dell'arancio  sopranominato, 
noi  la  distinguiamo  isso  fatto  dalle  sensazioni  della  solidità, 
resistenza  e  figura,  e  in  queste  distinguiamo  da  capo  l'affe- 
zione nostra  sensitiva  dall'azione  esterna  ricevuta  e  intuita. 

POos.  delU  Se.  Ital.t  Voi.  lY.  9 
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A  rispetto  poi  della  potenza  deiranima  che  modifica 
gli  atti  e  le  qualità  delle  cose  ei  se  ne  terrà  discorso  par- 
ticolare un  poco  più  avanti. 

3.®  Noi  sogni,  nell'estasi  e  in  altre  sorte  d'allacinazione 
uom  crede  con  ogni  fermezza  di  aver  presenti  le  cose  so- 
gnate e  fantasticate. 

Coloro  che  in  ogni  tempo  e  pressoché  con  le  stesse 
parole  rinnovano  cotale  istanza  sembrano  dimenticare  che 
ne' sogni  e  nelle  visioni  estatiche  già  non  usciamo  del  no- 
stro corpo  e  de' nostri  organi;  per  Fazione  de'quali  si  ge- 
nerano dentro  alFanima  vere  ed  effettive  passioni,  sendo 
quelli  cobi  esterni  allo  spipto  quanto  gli  altri  corpi  più 
alieni  da  noi.  E  perchè  in  realtà  quello  passioni  provengono 
da  profonde  vestigio  impresse  entro  gii  organi  dalie  forze 
ambienti,  e  sono  rinnovazione  di  atti  già  ricevuti  da  essi  organi 
e  per  questi  alfanima  comunicati ,  ninna  diversità  essenziale 
interviene  fra  il  sogno  e  la  veglia  fuorché  il  grado  d* inten- 
sione e  vivezza  delle  percezioni  e  il  molto  meno  sicuro  e 
franco  esercizio  della  viriù  nostra  giudicativa. 

Per  veto,  nella  veglia  i  vestigi  o  vogliam   dire  il  rin- 
novamento parziale    delle    azioni    esteriori  entro  de' nostri 
organi  si    Cbienua   e   inlanguidisce   ollremodo,    perché  so 
praffatto  dalla  veemenza  dell'operare  degli  oggetti  presenti, 
come  la  luce  degli  esiivi  plenilunii  sarebbe  a  un  tratto  eo- 
clissata  spuntando  il  sole  dall'orizzonte;  ma  in  effetto  e  luna 
e  Taltra  è  luce   reale  e  da    una    medesima   l^gge  di  molo 
governata.  Onde  si  conclude  cho  i  sogni  sono  vere  e  posi- 
tive eslerioriià  e  in    nulla    non    c'ingannano.    C'inganna  in 
quel    cambio  il  nostro    giudicio;    il   quale    tanto  più  crede 
alle  immagini  esterne  riaffaccianiesi    per   entro  i  sogni,   in 
quanto  1  energia  consueta  ceUanima  e  i  suoi  criterj  abituali 
giacciono  mezzo  assopiti.  Né    mollo   diverso  é  il  caso  del- 
l'estasi, perchè  questa  avviene  per  eccesso  della  vita  inte- 
riore e  indebolimento  delTesteiioie,  o  per  dir  meglio,  è  la 
esteriurilà   sola    del    nostro    corpo   che   agisce    suiranima , 
tanio  che  il  mondo    ambiente  o  trova   chiuse    le    porte  dei 
sensi ,  o  ciò  che   vi   varca   non   saccompagna    con   la  co* 
scienza. 
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4.*  L'anima  non  può  esislcre  dentro  sé  e  fuori  di  sé. 
Ma  la  cognizione  immediata  dell'esterno  che  altro  vuol  dire 
se  non  il  trapassar  noi  neiro{s<i;eito  o  ) oggetto  in  noi,  due 
cose  ugualmente  impossibili?  Perocché  le  sostanze  qualora 
si  penetrassero,  perderebbero  a  marcia  forza  Tidentilà  pro- 
pria ;  e  ad  ogni  modo  uscirebbene  un  terzo  essere  disgiunto 
e  diverso  dagli  altri  due  mutuamente  annullati. 

A  ciò  si  replica  con  ragione  che  mal  si  confonde  il 
penetrarsi  dei  subbietti  col  penetrarsi  degli  atti,  dacché 
tanto  il  primo  é  impossibile  quanto  il  secondo  accade  ad  ogni 
momento  nell'uomo  e  nella  natura,  e  può  giungere  insino  a 
produrre  certa  parziale  si  ma  perfetta  unità.  Nel  generale , 
chiunque  vuol  farsi  capace  davvero  delFatto  del  percepire  dee 
distinguere  con  gran  cura  queste  tre  diverse  entità  separa^ 
mento ^  unione  ed  unificazione.  Separate  sono  due  cose  tanto 
aliene  di  natura  che  sembri  correre  intervallo  infinito  dalTuna 
all'altra;  ovvero  se  tu  la  poni  simigliami,  f^i  dicono  sepa- 
rale assolutamente  quando  non  esce  da  loro  alcuna  azione 
reciproca  e  i  subbietti  permangono  affatto  incomunicabili. 
Il  contrario  di  ciò  é  1* unificazione,  e  questa  e  il  separa- 
mento segnano  due  concetti  che  posti  insieme  si  contradi- 
rono in  modo  compiuto  come  l'uno  e  il  molti.  Salvo  che  la 
unificazione  inlendesi  delle  entità  per  innanzi  disgiunte  od 
unite  semplicemente,  e  le  quali  per  risoluzione  del  proprio 
essere  fanno  uno  di  due.  Il  che  può  accadere  parzialmente 
(dicemmo)  e  non  mai  integralmente,  come  rivelasi  appunto 
nella  percezione  che  è  un  apprendere  Tunità  parziale  e  tran- 
sitoria degli  atti  restando  disgiunti  i  subbietti. 

La  unione  da  ultimo  é  solo  il  contrapposto  della  sepa- 
razione e  i  due  termini  non  si  annullano  né  contradicono 
reciprocamente.  La  unione  o  congiunzione  che  la  si  chiami, 
é  uno  ed  uno;  ma  con  legame  reale  fra  entrambi  come  di 
causa  ed  effetto,  di  attivo  e  passivo,  di  membro  e  anima- 
le, di  copia  e  modello  ec.  Non  credo  vi  sia  uomo  il  quale 
ignorando  la  tirannide  dei  sistemi ,  voglia  negare  che  le 
cose  effettualmente  ora  si  uniscano  ed  ora  si  separino;  ovve- 
ro giudichi  tutto  ciò  un  mero  accidente  dello  spazio  e  chiami 
unione  la  sola  contiguità  dei  corpi   e  separamento  la    sola 
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distanza  fra  loro  interposta.  E  che?  nella  ruggine,  per  via 
d'esempio,  il  ferro  e  lossigene  sono  contigui  e  nuiraltro? 
Ma  il  senso  comune  risponde,  invece,  che  v'à  fra  le  due 
sostanze  reciproca  azione  ;  e  si  noti  che  questa  non  è  forse 
negata  dal  discreto  Cosmologo,  il  quale  tuttavolta  persiste  a 
negare  la  mutua  comunicazione  degli  atti.  E  sia;  ma  che  ri- 
mane allora  di  intrinseco  e  di  scambievole?  Che  è  un  atto 
il  quale  si  ferma  per  cosi  dire  al  recinto  della  sostanza  e 
non  penetra  dentro?  Quello,  pertanto,  che  dentro  succede 
sarà  in  virtù  di  certa  prestabilita  armonia.  Non  v*è  più 
efficienza  nel  mondo  e  tutto  vi  succede  occasionalmente  e 
isolatamente.  Se  non  che  a  tali  ultimi  sforzi  di  negazione 
critica  è  sottratta  ogni  vigoria  dal  fatto  notorio  e  perpetao 
di  nostra  coscienza,  e  cioè  dall'apprensione  coma  nei  evi- 
dente e  continua  della  Passività. 

vn. 

Detratto  di  recezime. 

La  percezione  succede  (né  potrebbe  alt  ramente)  in  cotal 
maniera  che  Tatto  è  ricevuto  secondo  il  modo  del  riceventei 
e  questo  accoglie  l'atto  secondo  la  forma  dellagente.  Laonde 
in  essa  percezione  accade  in  effetto  rincontro  di  due  nature 
che  variamente  si  contempcrano. 

Gli  è  manifesto  che  nò  il  ricevente  né  Tagente  perdono 
in  tutto  la  propria  natura  pel  fatto  della  congiunzione.  E  d  al- 
tra parte,  ogni  co»a  opera  secondo  quello  che  è.  Di  quindi  il 
pronunziato  che  Tatto  è  ricevuto  giusta  la  forma  dell'agente. 
Del  pari  p  ogni  cosa  diventa  passiva  secondo  il  suo  modo  di 
essere.  Di  quindi  Taltro  pronunziato  :  Tatto  è  ricevuto  con- 
forme al  modo  del  ricevente. 

Perciò  da  cotesti  due  termini  risulta  necessariamente 
un  che  di  mezzano  e  contemperato  e  certa  $ua  rispondenza 
esatta  e  omogenea  coi  termini  stessi.  Laonde  ogni  variazione 
in  essi  introdotta  fa  variare  altrettanto  e  in  guisa  puntual- 
mente correlativa  la  entità  che  tramezza. 

Cosi  nella  percezione  delTarancio  soprallegato ,  secondo 
che  la  buccia  sarà  levigata  o  scabrosa  avremo  diverso  sen* 
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tire  e  diverso  intuire  ;  perchè  non  solo  muteranno  ne*due 
supposti  le  sensazioni  visive  e  tangibili,  naa  verrà  intuita 
eziandio  differente  solidità,  resistenza;  energia  estensione. 
Queste  seconde  differenze  provengono  dalla  forma  deiragente; 
le  prime  dalla  diversa  passione  o  recezione  dell'atto.  Il 
modo  poi  del  ricevente  cb*è  affatto  speciale  e  peculiare 
all'essere  suo  consiste  principalmente  nell'involgero  l'alto 
esteriore  di  sensazioni  e  accompagnarlo  pressoché  sempre  di 
compiacimento  o  dolore. 

Ma  se  nel  ricevimento  delKatto  esteriore  avvi  un  punto 
di  parziale  e  transitoria  unificazione,  questa  debhe  venire 
avvertita  in  quel  limite  in  che  la  coscienza  nostra  perde 
Tapprensione  distinta  del  me  e  del  non  me ,.  e  confonde 
lestensione  ideale  con  la  reale. 

In  tutto  ciò,  ripetiamo  le  mille  volte,  è  discorso  di 
atti  e  non  roai  di  subbietti.  Questi  non  escono  certo  di  sé 
medesimi  e  non  si  trasfondono  minimamente  Tuno  nell'altro. 

Cotale,  per  mio  sentire,  è  la  teorica  della  percezione, 
principalissima  in  filosofia,  perchè  gitta  le  fondamenta  della 
parte  sperimentale  di  lei;  ecl  ogni  cosa^  alTultimo,  nella  espe- 
rienza à  radice.  Rimangono,  certo,  circa  al  proposito  as- 
sai materie  da  trattare  e  chiarire  e  fra  laltre  i  metodi  per 
li  quali  Tuomo  è  condotto  con  molto  istinto  e  poca  coscienza 
a  distinguere  con  sicurezza  Tunooi^etto  dalPaltro  e  far  con- 
correre ogni  senso  ed  ogni  apprensione  di  cosa  a  comporre, 
e  se  può  dirsi,  a  ben  contornare  le  sintesi  percettive  in- 
torno le  quali  si  esercita  poi  incessantemente  l'analisi  e  il 
raziocinio.  I  nuovi  studj  intrapresi,  a  quello  che  odo,  in 
Germania  sulFoperare  degli  organi  sensitivi  più  nubili  in 
attinenza  coi  fatti  del  nostro  spirito,  sembrano  aver  già 
menato  parecchi  ingegni  a  belle  e  utili  considerazioni. 

Ma  rimportante  anzi  tutto  era  di  concordare  la  scienza 
e  la  fede  comune  intorno  alla  realità  degli  oggetti  percepiti  e 
rinvenire  dentro  l'animo  la  facoltà  e  il  modo  onde  cotale 
rivelnzione  si  compie  senza  intervento  nessuno  di  priocipj 
logicali  ed  astratti. 

Soltanto  per  questa  via  la  scienza  poteva  combattere  con 
buon  successo  V  idealismo  temperato  o  assoluto  ;  per  questa 
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potea  trapassare  dallapparente  al  reale ,  dal  fenomenico  al 
Qoumonico  ;  ed  anzi  potea  proclamar^  altamenle  che  niuna 
parola  è  forse  tanto  abusata  al  di  d'oggi  in  Glosofìa  quanto 
queste  due  rappresentazione  e  fenomeno.  Imperocché  i  primi 
giudirj  umani  o  sul  proprio  essere  o  sugli  oggetti  circostanti 
comprendono  di  gih  l'apprensione  immediata  ed  irrepugna- 
bile dei  subbiolti  sostanziali ,  e  cioè  delle  sussistenze  in  che 
i  fenomeni  si  fondaroentano  e  le  rappreseatazioni  si  esem- 
plano. 

Si  toccò  di  sopra  che  l'antichità  e  \ì  medio  evo  ebbero 
vivo  seniore  della  teorica  della    percezione   quando  non 'si 
peritarono  di  affermare   che  il  senso  è  il  sensibile    in  atto 
ovvero    ohe  del   senso  e  del    sensibile  si   fa  uno.    Ma  o^ni 
cosa  fu  intorbidata,  per  nostro  avviso,  e  tenuta  indietro  dal 
chiamar  sensazione  ciò  che    sensato  non  è  e  può  solo  dal- 
locchio  spirituale  della  coscienza  venire  avvertito.  La  qual 
confusione  4el    sentire  e  dell'intuire  ò  proseguita   ostinata- 
mente insino  a*di  nostri  ed  anzi  oggi  torna  a  signoreggiare 
appo   gì'  inglesi  e  i  francesi  ;  dei    tedeschi  non  ne  so  bene 
ma  noi  debbo  pensare*  Inutilmente  Reid  e  la  scuola  sua  tra- 
vagliaronsi  a  mostrare  e  persuadere  che  la  sensazione  e  la 
percezione   si  separano    di  natura  e  subbietto ,  mentre  poi 
saccompagnano  e  legano  assai  strettamente  per  altra  guisa. 
Quelli  medesimi  che  negarono  insieme  col  Reid  le  idee  tra* 
mezzanti  fra  il  pensiero  e  loggetto,  parlarono  di  sensazioni 
oggettive  e  del  me  che  sente  il  non  me,  e  però  confusero  il 
sentire  con  P intuire.  E  di  questa  parte  essenziale  della  perce- 
zione mancava  ancora,  per  ciò  eh' io  sappia,  chi  n'avesse  di- 
scorso debitamente,  o  parlandosi  con  più  rigore,  chi  I  avesse 
analizzata  e  distinta  ne  suoi  poetivi  elementi.  Picciola  osserva- 
zione, del  certo,  e  minuta;  né  io  vo  studiando  d  amplificarla. 
Ma  della  verità  non  si  cerca  se  è  picciola  o  grande.  Oltreché 
eziandio  in  questo  caso  è  applicabile  la  sentenza  di  Aristotele 
che  i  principj    sono    semplici  e  tenui    in   sé,  ma  fecondi  e 
quasi  infiniti   nello  sviluppo.  E  del  sicuro  laver    divisalo  e 
provato   che    la  percezione  è  propriamente   ricevere  e  ap- 
prendere gli  atti  esteriori  siccome  tali,  e  cioè  come  annessi 
al  lor  subbietto  causale,  entra  nel  secreto  di  molti  problemi 
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e  reca   incremenlo    notabile   alla    melaBsica  e    alle  scienze 
particolari  dall'anima  e  della  natura. , 

Dopo  ciò  lasciamo  che  altri  si  sbizzarrisca  a  rinnovare 
le  viete  dottrine  di  Condillac  e  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  replichi  imperturbabile  il  pronunziato  di  quel  sen- 
sista famoso»  e  vale  a  dire  che  specialmente  le  sensazioni  di 
colore  e  solidità  sono  dalfanima  riferite  fuori  di  sé.  Salvo  che 
venne  mutato  il  vocabolo,  e  quel  singolare  riferimento  fu  chia- 
mato proiezione;  e  si  volle,  anzi,  all'anima  attribuita  una  fa- 
coltà peculiarishima,  in  virtù  di  cui  ella  prqjeila  le  sensazioni 
nello  spazio  che  per  lei  non  esiste  o  non  sa  in  guisa  veruna 
che  esista  e  con  verun   artificio  non  può  presentire  né  im- 
maginare. In  un  celebrato  giornale  di  iilosofia  che  pubblicasi 
in  Germania  da  molti  anni,  fu  teslè  espresso  il   quesito  se 
puossi    combattere  scientilicamcnte  l'idealismo  del  Berkley. 
Io  rispondo  franco  e  risoluto  che  nò,  qualora  i  p»^icolcgi  non 
avvertano  con  maggior  diligenza  e  rigore  quel  che  contiene 
la  percezione  e  cioè  V  intuito  immediato   dell'atto    esteriore 
involto  nella  sensazione.  Ogni  cosa  stringesi  qui  nella  ispe- 
zione d'un  fatto  ordinario  e  continuo   della  coscienza.  Esso 
non  può  del  sicuro  esser  pigliato  con  le   pinzette .    né  sot- 
toposto  a  una  lente,  nò  conservato  sotto  vetro.  Giova  non 
pertanto,  assaissimo  chiamarvi  sopra  l'occhio  interiore  degli 
uomini  esercitati  a  simili  indagini.  E  che?  non  sono  per  lun- 
ghissimo tempo  stati  confusi  insieme  i  concetti  e  i  fantasmi, 
il  sentire  ed  il  giudicare,  le  forme  li»giche  con  le  forme  reali 
obbiettive?  Quanto  a  me,  io  mi  riposo  in  questo  convinci- 
mento che  gli  osservatori  imparziali  avviseranno  da  ultimo 
nella  percezione  quel  eh'  io  vi  discerno   in  limpido  modo  e 
patente.  Certo  la  natura  coprir  volle  di  molli    veli  gl'incu- 
nabuli del  conoscere  umano.  Pure,  la  benda  che  interdiceva 
al  fìlosofo  di  scorger  le  origini  del  principio  di  causa  e  del 
principio    di   sostanza   a|»p!icali  al  mondo  esteriore,    credo 
rimossa  per  sempre  ;  dacché  essi  appariscono  e   si  manife- 
stano in  qualunque  alto  di  percezione. 

Terenzio  Mihiani. 
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PARTE  TERZA. 


(Cont,  y«di  Voi.  in,  Diap.  1.»,  pag.  64). 


Le  dottrine  positive  e  la  storia  della  Filosofia. 


I. 


L'esame  della  morale  positiva  ìd  altiDenza  colla 
psicologia  deirassociaziooe  ci  mostrò  come  la  dottrioa 
del  Comle^  ionestata  sui  rampolli  del  Locke  e  delPHume. 
abbia  avuto  occasione  di  apprendersi  e  di  germogliare 
in  un  sistema  d'analisi  interne.  Le  generalità  metodiche 
dello  scrittore  di  Montpellier  trovarono  la  filosofia  fran- 
cese che  dava  i  traili  fiaccata  da  un  materialismo 
senz'abito  di  scienza;  incapace  perciò  di  rifarsi  nelle 
meditazioni  del  Bìran ,  come  nello  spiritualismo  del 
Coilard  e  del  Cousin.  Qual  maraviglia  pertanto  se, 
quando  alitò  anche  in  Francia  la  sfiducia  de'  tentativi 
metafisici  falliti  in  Germania,  e  le  menti  si  volsero 
per  rimedio  alla  scienza ,  i  principii  del  Comte  non 
produssero  fra  i  suoi  che  un  manuale  d'enciclopedia 
sotto  il  nome  di  dottrina  filosofica ,  una  psicologia  in 
appendice  alla  biologia  .  e  un  vago  ordito  di  genera- 
lità istoricbe?  Le  condizioni  del  pensiero  erano  allora 
bene  diverse  al  di  là  della  Manica.  L*  ingegno  anali- 
tico defili  inglesi ,  incapace  dell  intuito  alemanno  ,  ma 
più  vòlto  a  raccogliersi  nella  coscienza  (  e  oe  fa 
provalo  Schakspeare  ) ,  avoa  accumulato  dalPHubbes 
fino  agli  ultimi  Scozzesi  sì  larga  messe  d^osservazione. 
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che  lo  scetticismo  il  più  angusto  dod  poteva  mai  ren- 
der del  tutto  infeconda.  Ecco  perchè-,  mentre  in  un 
paese,  dove  la  psicologia  avesse  avuto  tradizioni  diverse 
e  più  deboli ,  i  principii  del  Comte  e  quelli  delF  Hume 
avrebbero  dato  ,  come  due  quantità  negative,  una  resul- 
tante pur  negativa ,  in  Inghilterra  promossero  il  lavoro 
tradizionale  danalisi ,  e  dietro  le  cautele  della  critica 
salvarono  colà  un  resto  di  quello  spirito  filosofico  che 
più  lardi  la  rovina  de'  sistemi  tedeschi  avrebbe  snidato 
quasi  da  ogni  parte  d'Europa. 

Nella  prima  metà  di  questo  secolo  condizioni  mo- 
rali e  civili  tutte  particolari  disponevano  T  Inghilterra 
a  riprendere  il  patrocinio  della  psicologia.  Gli  Inglesi , 
che  forse  per  V  indole  isolana  e  per  la  qualità  delle  loro 
istituzioni  parteciparono  meno  degli  altri  europei  alle 
scosse  civili  del  continente,  manifestano  nelle  lettere  e 
nella  filosofia  quel  carattere  di  temperato  progresso 
che  rinnova  attenendosi  alle  tradizioni.  Quindi  colà,  più 
che  altrove ,  le  rivoluzioni  morali  e  politiche ,  salvo  la 
grande  del  secolo  XVH ,  si  fecero  a  poco  a  poco ,  con 
lunghi  preparamenti  e  senza  scosse  profonde;  prova* di 
di  ciò  l'egoismo  delf  Hobbes  corretto  dal  mètodo  degli 
Scozzesi,  6  quella  filosofia  delFesperiehza  che,  per 
quanto  incompiuta ,  dura  da  Bacone  in  poi ,  e  riceve 
materia  da  scuole  anche  opposte.  Condizioni  intellettuali 
come  queste ,  aggiuntavi  la  pubblica  prosperità ,  solo 
mezzo  d*un'ampia  cultura ,  e  necessaria  a  formare  per 
gli  studii  un  pubblico  imparziale,  facevano  si  che, 
mentre  nel  resto  d  Europa  la  filosofia,  come  la  libertà, 
si  perdeva  in  licenza,  quel  poco  che  allora  se  ne  poteva 
salvare ,  e  in  cui  erano  i  germi  del  risorgimento  fu- 
turo, il  metodo  deirosservazione  interiore  e  le  idee 
morali ,  si  riparasse  nel  suolo  della  temperanza  con- 
$ervatrice.  Così  delle   quattro  grandi   nazioni   europeQ 

10 
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alle  quali  sole,  può  dirsi,  appartiene  la  61osofia  mo- 
derna ,  nessuna ,  se  logli  V  Inghilterra ,  era  all'appa- 
rire della  scuola  positiva  in  condizione  da  contrastare 
alla  crescente  sfiducia  delle  menti.  La  Germania  e  la 
Francia  che  dair  89  in  poi  inaugurano  quasi  di  con- 
certo ì  moti  intellettuali  e  politici,  e  vi  si  comportano  s) 
diversamente,  l'una  guastando  Topera  propria  per  impeli 

* 

di  debolezza,  lallra  proponendosi  il  più  delie  volte  un 
ideale  impossibile,  erano  verso  la  metà  del  nostro  se- 
colo talmente  affaticate  dal  lavoro  di  cinquantanni,  che 
dalle  due  parti  del  Reno  sarebbero  mancate  del  pari 
la  temperanza  speculativa  e  la  quiete  civile  necessarie 
air  impresa.  E  noto  del  resto  come  le  scuole,  in  cui, 
caduto  TEghelianismo,  si  derivò  la  filosofia  tedesca, 
hanno  tutte  in  comune  colte  dottrine  anteriori  T  indirizzo 
metafisico  ;  sebbene  lo  Schopenhauer  e  V  Herbart  con- 
cordino in  parecchi  punti  colla  scuola  positiva  ;  dico 
tutte  ^  compresa  quella  del  BUchner  e  del  MoleschoU 
che  è  un  vero  e  proprio  materialismo.  Mostrai  come  lo 
stesso  possa  dirsi  in  gran  parte  del  Littré  e  di  altri 
positivisti  francesi  ;  e  il  Taine  che ,  unico  fra  questi , 
ha  voluto  nel  libro  deìV  Intelligenza  desumere  per  la 
psicologia  una  larga  materia  di  analisi  dall'osservazione 
interiore,  può  dirsi  appartenere  alla  scuola  inglese  ,  di 
cui  segue  le  orme. 

Qui  si  offre  un'osservazione.  Il  nuovo  indirizzo  che 
Tefficacia  delle  idee  positive  ,  ormai  prevalenti  ^  impri- 
meva alla  filosofia ,  sembra  avrebbe  dovuto  trovare  in 
Italia  favorevoli,  più  che  altrove,  le  condizioni  del  pen- 
siero. Fra  noi  il  sensismo  e  il  materialismo,  in  cui  morì 
1  Enciclopedia,  non  avevano  allignato  si  forte,  a  un  di 
presso  per  la  medesima  causa  che,  non  concedendoci  gli 
ardimenti  delle  libertà  repubblicane,  ce  ne  risparmiò  le 
infamie;  per  la  temperanza  de' popoli  e  de' principi  che 
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preveonero  colle  franchigie  civili  il  desiderio  sfrettato 
delie  politiche.  Fra  Doi ,  se  Tefficacia  del  clero  empiva  la 
speculazione  d'inezie  teologiche,  le  tradizioni  del  rina- 
scimento, la  scuola  di  Galileo,  il  Vico,  e  il  primo  riaffac- 
ciarsi delle  dottrine  sperìmeutati  col  Gioja,  col  GeDOvesi, 
col  Galluppi,  promettevano  una  filoso6a  che  sarebbe 
stata  positiva  nel  senso  buono  della  parola  senza  ces* 
sare  di  essere  filosofia.  E  tale  filosofia  venne ,  ed  ha 
nelle  opere  del  Rosmini ,  del  Gioberti ,  del  Mamiani  e 
di  altri  una  tradizione  continuala,  e  in  gran  parte  con- 
corde ;  tradizione  che  parecchi  tra*  nostri ,  troppo  teneri 
delle  dottrine  straniere  ,  possono  oggi  disconoscere  ,  ma 
a  cui  la  storia  non  potrà ,  quando  che  sia ,  negare  im- 
portanza. 

Sennonché  Tefficacia  di  queste  dottrine,  potente  in^ 
principio,  specie  nelle  cose  civili,  fa  impedita  d'eserci- 
tarsi al  di  là  delle  Alpi  per  due  cause  principali  che 
sviarono  il  pensiero  nazionale  dal  suo  indirizzo;  prima,  lo 
scetticismo  critico  che,  senza  riconoscere  nelle  scuole  ita- 
liane il  fatto  di  una  nuova  speculazione  opposta  a  quella 
del  Kant,  ma  dandosi  come  ultimo  resultato  delle  teorie 
tedesche  e  rifiutando  in  nome  loro  ogni  altro  principio , 
strozzava  in  germe  ogni  attività  filosofica;  seconda, 
r  idealismo  assoluto,  che  pur  ammettendo  la  possibilità 
di  un  sapere  metafisico ,  ci  allontanava  dalla  ricerca 
obbiettiva  per  invasarci  quello  che  io  Schopenhauer 
chiamava  con  arguzia  potente  un  delirio  dialettico.  Si 
capisce  come  per  opera  degl*  innesti  stranieri ,  in  parte 
all'ombra  delF  insegnamento  sacerdotale ,  in  un  suolo 
dove  più  che  due  secoli  e  mezzo  di  servitù  aveano 
spento  il  seme  del  forte  pensare ,  il  tronco  della  specu- 
lazione italiana  non  ebbe  sviluppo  suo  proprio ,  ma  in- 
tristì innanzi  tempo,  o,  per  uscir  di  metafora.  Fattività 
delle   menti  si  restrinse  al   lavoro  quasi  solitario   di 
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pochi ,  quando  èra  tempo  che  ai  sistemi  succedessero 
le  scuole ,  ai  fondatori  gli  applicatori ,  e  la  vita  del 
pensiero ,  cresciuta  qui-  fra  noi ,  si  moltiplicasse  in  an 
urlo  fecondo  colle  dottrine  straniere.  Non  poteva  darsi 
occasione  migliore  di  quel  breve  momento  di  spossa- 
tezza che  corse  fra  il  termine  del  moto  speculativo  tede- 
sco e  il  sottenlrare  delle  teorie  positive ,  perchè  una 
filosofia  ,  giovane  come  la  nostra  ,  nutrita  del  retto  senso 
e  delle  tradizioni  latine ,  lontana  da  una  crìtica  sfrenata 
e  da  una  fede  impotente ,  si  offrisse  mediatrice  tra  il 
preteso  sapere  assoluto  del  panteismo  e  la  negazione 
d'ogni  sapere  scientifico.  Sarebbe  stalo  degno  del  nostro 
rientrare  nella  vita  de'  popoli  europei  questo  affermarci 
fin  d'allora  con  un  pensiero  nazionale  riparatore  e  con- 
ciliatore. L'occasione  fallì  forse  per  colpa  nostra  ,  forse 
per  quella  stessa  causa  che  altre  volte  ci  aveva  impe- 
dito di  partecipare  al  molo  europeo  nelle  lettere  e  nelle 
scienze.  LMdea  delFunità  e  delT  indipendenza  era  l'unico 
centro  in  cui  batteva,  come  in  un  embrione  polilico, 
la  vita  d' Italia.  Gli  altri  organi  del  corpo  civile ,  le  let- 
tere, le  scienze,  le  industrie,  le  consuetudini,  i  com- 
merci non  erano  ancora  cosa  della  nazione  ;  si  accen- 
navano soltanto  nella  vita  meschina  e  dispersa  dei 
piccoli  slati  italiani.  Ora  la  filosofia ,  massime  quar  è 
dopo  il  Kant ,  occupata  in  un  esame  costante  di  prìn- 
cipii  e  di  metodi,  e  che  suppone  la  critica  di  tutto  il 
passato  e  la  coscienza  piena  dell'avvenire  speculativo, 
non  può  apprendersi  se  non  dove  una  vera  vita  nazio- 
nale dia  unità  alle  menti  e  agevofi  il  propagarsi  delle 
cognizioni.  Che  se  questa  vila  può  essere  solo  intel- 
lettuale e  scientifica,  qual'è  stata  per  secoli  tra  quelle 
genti  del  Nord,  men  bisognose  che  non  siamo  noi  di 
aspettare  nelle  relazioni  civili  l'impulso  dello  stato , 
ne' popoli  latini,  presso  i  quali   il   più  potente   legame 
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degli  animi  e  delle  intelligenze  è  la  legge ,  dev'essere 
una  vera  e  propria  vita  politica.  Ed  ecco  in  parte 
come  dopo  il  Rinascimento,  che  più  che  una  filosofia  fa 
per  noi  la  manifestazione  di  un  nuovo  indirizzo  filo- 
sofico, sola  delle  tre  nazioni  latine,  la  Francia  ebbe  nel 
Cartesianismo  una  vera  e  grande  filosofia  ;  la  Francia , 
dove  Funità  nazionale  può  dirsi  compiuta  sin  dallo  scor- 
cio del  secolo  XV  per  opera  di  Luigi  XI. 

Ora  è  noto  come  negli  ùltimi  trentanni,  anzi  fin 
dal  princìpio  del  secolo  ,  il  solo  lavoro  serio  e  co- 
stante degritaliani  sia  stata  la  ricostituzione  politica  del 
loro  paese,  e  come  tutte  le  forze  vive  della  nazione  vi 
abbiano  più  o  meno  partecipato;  talché  può  dirsi  che 
in  questo  tempo  le  lettere,  le  arti,  le  scienze,  fin  le 
stesse  dottrine  speculative  siano  state  forme  e  trave- 
stimenti del  nostro  pensiero  politico.  La  filosofia,  mas- 
sime con  Galluppiy  Rosmini  e  Mamiani,  si  serbò,  è  vero, 
quanto  ai  principii  ed  al  metodo  sostanzialmente  spe- 
culativa; ma  non  può  né  anche  negarsi  che  le  ingerenze 
pubbliche  degli  uomini  illustri  che  la  professavano,  e 
soprattutto  la  grande  preoccupazione  politica  degli  Ita- 
liani non  l'abbiano  turbata  più  volte  nelle  sue  tranquille 
regioni  ideali.  In  una  parola,  T Italia  dovette  fare  la  sua 
filosofia,  mentre  faceva  se  stessa;  imprese  tutl'e  due 
terribili,  da  ricercare,  ciascuna  per  sé,  I opera' concorde 
di  parecchie  generazioni,  e  che ,  affrontate  insieme ,  non 
potevano  non  impedirsi  a  vicenda. 

Ciò  spiega,  mi  pare,  comete  dottrine  speculative, 
che  pur  fra  noi  ebbero  scuole  e  discepoli,  e  cooperarono 
efficacemente  al  movimento  nazionale,  rimasero  anche 
per  cause  politiche  incapaci  di  un  vero  e  proprio  svi- 
luppo, né  poterono  esercitare  sulle  dottrine  stranie- 
re, specie  sulle  positive,  queir  influsso  critico  e  conci' 
liativo  a  cui    poc'anzi  accennavo.  Perché  un  moto   di 
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Studi  é  d'idee  si  svegli  io  un  popolo,  basta  talvolta  Tim- 
pulso  di  uu  libro,  di  una  grande  necessità  pubblica ,  la 
parola  e  Fautorità  di  un  uomo  ;  ma  perchè  questo  moto 
si  allarghi  oltre  una  sola  provincia  a  tutta  quanta  la  na- 
zione, ne  promuova  altri,  e  inTormi  di  sé  prorondamenle 
le  lettere,  le  arti,  i  costumi;  più  ancora  perchè  varchi  i 
confini  di  quel  paese  e  s*imponga  alle  dottrine  e  agli  stadi 
stranieri,  non  basta  quel  primo  impulso,  e  rantorilà  d^uoa 
scuola.  Ci  vuole  lopera  ostinata,  concorde  di  un  popolo 
di  studiosi,  di  un  pubblico  Operoso  e  propenso;  che  la 
vita  d'ogni  istituzione,  dottrina  o  scuola,  segue  aùchessa 
le  leggi   della    vita   degli   altri   organismi,  i  quali,  se 
vegetano   coi  sóli  organi  indispensabili  alla  nutrizione , 
per  mettersi  in  relazione  cogli   altri  abbisognano  degli 
organi  del  moto;  e  questi  sono  nel  caso  nostro  la  po- 
tenza propagatrice    della   stampa  e  della  pubblica   opi- 
nione,   fattività  della    critica,    la    voce    de' prof.^ssori , 
Tatlenzione  e  la    cura    degli    studiosi;    cose    tutte  che, 
unite  al  genio  de* maestri,  diedero  alle  dottrine  tedesche 
quell'importanza  europea-,  che  innanzi  avevano  avuto  per 
le  stesse  cause    la    filosofia  socratica,  la  scuola  d'Ales- 
sandria, la  Scolastica,  il  Cartesianismo,  e  più  di  recente 
la  scuola  scozzese.  Ora  di  tutto  ciò  mancarono  cortole 
dottrine  italiane,  e  dovrebbero   ricordarsene   un  po' più 
quecrìtici   che    considerando  il   modesto   sviluppo  della 
nostra  filosofia  ,  e  le  poche  relazioni  che  essa  ebbe  colle 
altre  d'Europa,  le  negarono  nomee  valoce  di  scienza, 
e,  come  dicono  significato  islorico.  Se  tali  critici  non  fos- 
sero avvezzi  oramai  a  considerare  i  sistemi  speculativi 
come  forme  astratte  del  pensiero ,  più  che  come  manife- 
stazioni vive  dell'animo  umano,  avrebbero  riconosciuto, 
io  credo,  nelle  condizioni  civili   che  accompagnarono  il 
crescere  della  filosofia  italiana ,  alcune  tra  le  cause  o  per 
lo  meno  tra  le  occasioni  del  non  avere  essa  partecipato, 
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come  avrebbe  potuto  e  dovuto,  alla  vita  della   specu-» 
lazione  europea. 

IL 

Chi  consideri  d'altra  parte  quel  poco  che  por 
s'è  scritto  in  Italia  sulla  filosofia  positiva,  troverà  che 
coodizioui  più  o  Q)6D0  eslriusecbe  al  pensiero  spe^ 
culativo,  e  le  stesse  che  operavano  sul  nostro  rior- 
dinamento politico,  parteciparono  a  questo  indirizzo. 
L apparire  delle  dottrine  positive  in  Italia,  più  che  un 
vero  portato  delle  nostre  menti  in  armonia  cogli  studi 
stranieri,  com'è*  in  Inghilterra,  è  stalo'  un  innesto 
d'idee  venuteci  di  fuori  e  che  secondavano  il  molo  li- 
berale  degli  animi  contro  la  teologia  e  la  scolastica  del 
clero  e  contro  la  servitù  civile.  Fu  dunque  più  che  uno 
svolgimento ,  una  rivoluzione ,  più  che  un  prodotto  filo- 
sofico, un  avvenimento  civile.  E  ne  abbondano  le  prove. 
I  positivisti  italiani  sono  tulli  o  quasi  lutti  estranei  od 
avversi  a  ogni  sorta  di  speculazioni,  non  escluse  le 
psicologiche,  e  ignorano,  diversissimi  anche  in  ciò  dagli 
Inglesi  y  la  storia  della  nostra  scienza  ;  o  sono  filosofi , 
che,  venuti  al  positivismo  da  altre  scuole  sovente  op- 
poste, vogliono  riscontrare  nella  nuova  il  riflesso  delle 
loro  auliche  dottrine.  L*  istoria,  non  ricorda  un  moto 
d' idee ,  se  pure  il  positivismo  italiano  merita  questo 
nome,  a  cui  più  mancasse  unità ,  coscienza  del  proprio 
indirizzo  e  critica  rigorosa.  Discordi  in  ogni  cosa ,  fuor- 
ché in  negare  ciò  chessi  chiamano  teologia  e  scola- 
stica (e  la  sognano  dappertutto),  quando  si  chiede  loro 
che  affermino  un'opinione,  una  dottrina  qualunque ,  al-» 
lora  ci  si  rivelano  incoosapevolmenie  materialisti,  eghe- 
^iani   od   empirici,    tutto»  in  una  parola,  fuorché    pò* 
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silivisti  conseguenti.  E  invero  chi  s'attenga  fedelmente 
alle  dottrine  del  Comle ,  non  può  dare  alle  parole  espe- 
rienza,  legge,  causalità,  forza  e  simili  altro  significato 
da  quello  che  il  filosofo  francese  attribuiva  loro  sai- 
lesempio  dell'  Hume  ;  e  quando  gì'  Inglesi  danno  come 
cosa  propria  siffatte  idee,  e  rifiutano  a  un  tempo  il  titolo 
di  seguaci  del  Comle ,  ne  hanno ,  parmi ,  U  diritto  tro- 
vandosi in  casa  la  tradizione  speculativa  da  cui  que- 
st'ultimo attinse.  Ma,  io  domando,  con  qual  diritto,  in  nome 
di  qual  tradizione  quelli  tra  gf  Italiani,  che  si  cbiamaDC 
positivisti  e  discepoli  del  Comte ,  invocano  il  oielododi 
Galileo  che  delle  negazioni  scettiche  del  filosofo  fiancese 
non  ebbe  neppur  per  ombra  il  pensiero?  In  nome  di 
qual  critica  accanto  al  Comte  e  al  Littré,  frenologi  e 
quasi  fisiologi,  accanto  al  Btichner  e  al  MolescboU, 
materialisti  decisi,  citano  quasi  a  ogni  pagina  il  Mill, 
il    Bain  e  lo  Spencer   che  sì  a  fondo   dissentono   dalle 

m 

dottrine  francesi,  e  ammettono  una  psicologia  distinta 
dalla  biologia  e  dalla  fisica  sociale?  Risponderanno  che 
queste  accidentali  diversità  di  dottrine  spariscono  nel 
largo  significalo  del  metodo  sperimentale  accolto  da  tutti 
questi  filosofi.  Ma  la  storia  ci  mostra  che ,  mentre  Ga- 
lileo muoveva  dal  concetto  naturale  d'esperienza,  d'os- 
servazione e  di  causa,  le  premesse  del  Comte  già  rac- 
chiudevano un  postulato  negativo,  frutto  dello  scetticismo 
e  del  sensismo  anteriori,  e  che,  se  gì' Inglesi  feconda- 
rono quel  postulato  col  metodo  dell'analisi  interna,  e  ì 
Francesi  ne  trassero  un  vago  disegno  di  generalità 
scientifiche  e  isteriche,  i  Tedeschi,  pervenuti  alle 
conclusioni  del  Comte  per  una  via  ben  diversa,  quella 
della  speculazione  metafisica ,  diedero  alla  negazione 
della  filosofia  una  forma  pur  metafisica  col  Feuerbach  e 
col  BUchner. 
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Le  parole  esperienza,  metodo  sperimentale,  filosofia 
positiva,  adoperate  sì  spesso  in  Italia  ìd  nome  delle  do(^ 
triae  straaiere  per  chiuder  la  bocca  a' filosofi,  o,  come 
oggi  si  dice,  a*teo/o^i\  si  applicano  adunque  contro  ogni 
critica  a  quelle  dottrine  sotto  un  solo  e  medesimo  si*» 
gnificato;  quando  esse  hanno  in  Francia,  in  Inghilterra 
e  in  Germania  tre  accezioni  differentissìme.  Ma  pur 
troppo  la  critica  che  si  fa  tra  noi  alla  scuola  specu* 
lati  va  I  non  è  seria,  come  potrebbe  e  dovrebbe  essere 
per  divenire  essa  pure  [varte  e  condizione  di  scienza. 
E' anche  in  ciò  gli  influssi  dì  fuori  ci  nuocciono  più 
che  giovarci.  La.  facilità,  peste  d'ogni  nostra  rivo* 
luzione  e  avanzo  di  servitù,  colla  quale  qualunque 
idea,  metodo  e  costume  purché  d'impronta  non  nostra, 
si  fa  strada  in  Italia ,  ci  ha  recato  a  questa  conseguenza 
terribile  ^  che  lo  studio  delle  dottrine  straniere .  scam^ 
bio  di  promuovere  fra  noi  coll'abboodanza  degli  esempì 
e  dei  paragoni  la  libertà  de'melodi,  lo  svolgimento 
graduato,  continuo  delle  idee  nazionali,  lo  ha  turbato 
profondamente  e  quasi  inevitabilmente  ;  e  ciò  perchè 
mancò  finora  a  quello  studio  una  condizione  tra  le  più 
importanti:  Tesserci  ben  preparati.  A  un  solo  ed  unico 
patto  poteva  la  speculazione  italiana  giovarsi  degli  esempi 
stranieri,  ed  era  che  le  idee,  venute  di  fuori ,  entrai- 
sere  a  far  parte  delle  nostre,  non  sotto  vaghe  e  viete 
generalità,  sotto  rubriche  indeterminate,  quasi  esuli  so- 
spetti ,  ma  vagliate  da  una  critica  accorta,  ma  distinte 
per  nascita ,  per  nazionalità ,  per  scuole ,  e  congiunte 
per  linea  diretta  con  tutta  quanta  la  storia  del  pen«- 
siero  europeo.  Ora  io  domando  :  si  può  egli  dir  attret^ 
tanto  delle  idee  contenute  in  due  tera^i  de  libri  ita-- 
liani  che  s'intitolano  positivi?  Ad  eccezione  di  quei 
pochissimi  che  a  suo  luogo  stimai  degni  d'esame ,  quale 
di  questi  libri  accenna  con    verità  e  con   chiarezza  le 

FilQt.  délU  Se.  Ital.^  YoL  IV .  11 


83  LA    MORALE 

sorgenti  dèlie  proprie  opÌDiooi,  e  ne  mostra  le  attinenze 
coi  tre  principali  indirizzi  del  positivismo  europeo?  Se 
togli  la  critica  incomposta  e  poco  rigorosa  della  meta- 
fisica contemporanea,  in  quale  altro  punto  concordano 
quei  libri?  In  psicologia?  Ma  quale  di  cotesti  scrittori 
ci  ha  dato  una  psicologia  da  paragonarsi ,  anche  in  parte 
quanto  a  ricchezza  e  rigore  d'osservazione ,  con  quella 
del  Rosmini,  colle  più  recenti  del  Bain,  dello  Spencer 
e  di  parecchi  erbartiani?  In  logica?  Ma  qual  logica 
abbiamo  dai  nostri  che  sostenga  il  confronto  delle 
logiche  inglesi?  In  morale?  Ma  qual  lavoro  scientifico 
di  elica  positiva  venne  ancora  alla  luce  in  Italia?  Ep- 
pure con  questa  incertezza  di  propositi,  con  questo 
difetto  di  una  coscienza  vera ,  profonda  del  proprio 
metodo  ;  con  una  critica  così  imperfetta  ed  erronea  delle 
dottrine  straniere,  il  positivismo  italiano  osa  chiamarsi 
una  scuola ,  e  crede  aver  trionfato  per  sempre  d  ogoi 
metafisica  e   d'ogni  teologia. 


IH. 


Io  doveva  al  lettore  queste  franche  spiegazioni  sul- 
r  indole  del  mio  lavoro.  Fra  noi  chi  prende  in  mano 
una  critica  del  ^positivismo  è  talmente  avvezzo  a  tro- 
varvi le  solite  generalità  enfatiche  sul  metodo ,  le  solite 
declamazioni  contro  la  filosofia ,  che ,  se  non  è  già  fa- 
miliare colle  dottrine  positive  straniere ,  comprenderà 
dilficilmente  come  queste,  lasciate  da  parte  le  nega- 
zioni infeconde,  si  siano  messe  sul  serio  all'opera  di 
tentare  una  psicologia,  una  logica,  una  morale.  Ma  io 
mostrai  come  questo  lavoro  di  ricostruzione  mosse 
da  un  inlimo  svolgimento  che  si  operò  nel  positivi- 
smo, specie  tra  gl'Inglesi,    dove   gl'interessi   morali  e 
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civili  e  r  istinto  deiiesame  interiore  richiamavano  il 
pensiero  allo  studio  deiranimo.  Queste  cause  sareb-^ 
bero  state,  è  vero,  insufficienti  se  una  tradizione  tutta 
paesana  non  si  fosse  aggiunta  colà  alle  dottrine  del 
Comte  ;  ed  io  soil  venuto  mostrando  via  via  com'essa 
ci  fosse,  e  di  tale  efficacia  da  far  sì  che  quanto  di 
fecondo  e  di  applicativo  può  contenere  il  positivi* 
smo  sia  ora  rappresentato  dair  indirizzo  degli  psicologi 
inglesi. 

Se  invece  si  considera  la  parte  eh' è  fatta  allo 
studio  deiranima  nel  Corso  di  filosofia  posidva  e  negli 
scritti  dei  Littré ,  si  vede  che  làle  studio  vi  riesce  im- 
possibile, dimezzata,  com'è,  la  materia  dell'analisi  in- 
terna per  una  parte  in  un  ramo  della  biologia,  per  l'altra 
nella  fisica  sociale.  Accennai  già  come  quello  stesso  pro- 
nunciato del  Comte  con  cui  si  condanna  la  riflessione 
interiore  fosse  il  resultato  di  dottrine  opposte  al  metodo 
de' fatti.  E  il  frenologo  francese  sarebbe  stato  assai  più 
fedele'  alla  sua  critica,  assai  più  positivo,  se  invece  di 
far  precedere  allo  studio  de'soli  fenomeni,  com'ei  dice^* 
va ,  un  principio  che  già  li  oltrepassa  e  li  nega ,  avesse 
battuto  y  come  gì'  Inglesi ,  una  via  media  d  osservazione 
accurata.  Da  quel  cantuccio  serbato  alle  analisi  interne 
lo  studio  della  coscienza  umana  sarebbe  risorto  poten.te 
nella  scuola  positiva  francese ,  e  avrebbe  salvato  la 
psicologia  e  con  essa  la  fisica  sociale. 

Non  può  negarsi  di  fatto  che,  rifiutata  l'indagine 
subbiettiva  e  la  realtà  de*  fenomeni  ch'essa  ci  porge  , 
quella  fisica  sociale  a  cui  TAutore  del  Corso  attribuisce 
Tufiicio  di  compire  la  scienza  contemporanea,  non  cada 
di  pianta.  11  Comte  argomenta  il  diritto  d^osistere  che 
avrebbe  questa  scienza  da  ciò  ch'ei  chiama  fatto  sociale  y  e 
ci  è  dato  dallo  studio  collettivo  della  specie,  risultando  non 
dalla  natura  dellindividuo,  considerato  per  sé,  ma  dal- 
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fazione  degrindividoi  gli  ani  sogli  altri.  Sarebbe  la  filo- 
sofia della  storia  fondata  sopra  una  ragione  di  scienza; 
Io  studio  deiruomo  nei  suo  essere  civile  e  politico,  non 
come  aggregazione  soltanto ,  ma  come  parte  di  na- 
tura j  €om*  effetto  di  di$;posizioni  profonde ,  incancella- 
bili che  razione  della  specie  lascia  neir individuo.  Biso- 
gnerebbe però  che  quanti  ammirano  in  buona  fede  la 
Sociologia  del  Comte,  si  rammentassero  che  l'indivi- 
duo non  ha  per  lui  unità  subiettiva,  unità  di  coscienza, 
quando  i  fatti  razionali  e  morali ,  che  lo  distinguono 
dagli  altri  viventi ,  fan  parte  del  suo  essere  evi  si  rac- 
colgono, ma  solo  come  travestimento  e  appendice  de*  sen- 
sitivi. Ora,  ammesso  ciò,  Tuomonon  è  più  vero  individao, 
perchè  la. consapevolezza  d'un'energia  sottostante  alle 
proprie  modificazioni  sparisce  coir  idea  d'un  sabbietlo 
intelligente  e  responsabile  ;  e  tolta  qoesl  unità  perso- 
nale, sola  via  per  cui  penetriamo  nelPunilà  imper- 
sonale della  natura  ;  quesia  ,  come  si  spoglia  a^  nostri 
occhi  d'ogni  efficacia  produttrice  per  doventare  il  reci- 
piente vuoto  e  inoperoso  de'  fenomeni ,  così  i  fenomcDi 
stessi  che  prima  vi  si  connettevano  per  relazioni  di 
causa  ed  effetto ,  di  passione  e  di  atto ,  oi  apparisoono 
uniti  tra  loro  per  mere  contiguità  di  tempo  e  di  spa- 
zia Colle  idee  di  coscienza ,  di  forza»  di  causa,  dì  sub- 
bietto  »  escluse  dal  Comte  ,  cade  adunque  ogni  vera  atti- 
nenza tra  i  fatti  interni  e  tra  gli  esterni  ;  tutta  quanta 
la  malaria  scientifica  si  riduce  per  roì  a  un  immenso 
schema  disegnato  sul  senso  e  sulla  memoria ,  e  che  la 
mano  di  qualche  scettico  può  caiu^eUarci  davanti  agli 
occhi. 

Se  è  così  »  né  può  negarsi  che  sia  ,  quando  anche 
il  Comte  classifica  i  fatti  delle  varie  scienze  col  solo 
criterio  del  loro  andare  dal  più  al.  men  generale  »  noo 
resta  altra  via  per  concepire  que'  fatti  sotto  certe  unità , 
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che  por  mente  alle  rebzioai  materiati  che  li  coUegaoo 
nello  spazio  e  nel  tempo.  L'astronomia ,  la  fisica  ,  la 
chiavica  ,  la  fisiologia  vengono  in  tal  modo  distinte  a  mi- 
sura che,  variando  ne' corpi  la  massa,  la  struttura  e  i 
modi  d'azione,  variano  pure  le  condizioni  materiali  dei 
fatti  osservati  ;  e  alla  biologia  unisce  il  Comte  la  psi* 
cologia  in  quanto  studia  nel  sistema  nervoso  i  centri 
e  la  sede  visibile  delle  funzioni  psicologiche;  ma  tal 
criterio  di  spartizione  non  va  più  oltre,  non  ci  porge 
un'altra. unità  concreta  e  palpabile  che  sia  il  substrato 
de)  fallo  sociale.  Studialo  in  sé ,  esso  pel  Comte  non 
può  essere  che  un'astrazione  de' fenomeni  psichici  in- 
dividuali ;  studiato  ne' suoi  elementi ,  che  soli  possono 
avere  un  valore  di  scienza  agli  occhi  del  frenologo 
francese ,  rientra  nellordine  delle  funaioni  organiche 
e  cerebrali.  Tal  conseguenza  è  tirata  a  filo  di  logica. 
Quando  la  coscienza  della  persona  sparisce  ,  e  i  fatti 
nmani  si  sciolgono  dalla  loro  unità  interiore  per.dis* 
seminarsi  cogli  altri  nella  natura  infinita,  è  divengono 
per  lo  psicologo  nulla  più  che  impressioni,  onde  e  ri- 
flessioni nervose,  io  non  so  vedere  sotto  la  forma  com^ 
plessa  che  tali  fatti  assumono  nella  società  e  nella  sto- 
ria ,  più  che  un  attejggiarsi  particolare  degli  organismi 
in  relazione  gli  uni  cogli  altri ,  un  moltiplicarsi  di  moli 
e  di  azioni  meccaniche  o  animali.  La  distinzione,  intro- 
dotta dal  Comte,  fra  uno  studio  stacco  e  dinamico  degli 
esseri  viventi ,  secondo  che  i  loro  alti  inlellellivi  si 
considerano  o  nelle  condizioni  organiche  da  cui  dipen- 
dono ,  0  neiruso  che  l'uomo  ne  ha  fatto  per  giungere 
alla  scienza ,  è  insufficiente  ,  parmi ,  a  provare  che  la 
fisica  sociale  non  deve  trattarsi  come  una  mera  appen- 
dice dell'anatomia  e  della  fisiologia.  E  di  fatto  una  delle 
due  :  0  il  fenomeno  sociale  è  studialo  col  mezzo  del- 
Toaservazione   sensibile   esterna^  unica  ammessa   dal 
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Comle,  né  si  potrìi  a  rigore  distinguerlo  dalle  condizioni 
materiali  degli  organismi  in  cui  avviene ,  o  si  risguarda 
in  sé  medesimo  e  nel  suo  essere  subbiettivo,  e  in  tal 
caso  la  sociologia  e  la  storia  rifanno  capo  alla  coscienza. 
Dopo  di  che  è  chiaro  che  lo  studio  deiruomo  in- 
tellettivo e  sociale  riducondosi  pel  Comte  a  una  fisio- 
logia degli  organismi  particolari  o  de^li  organismi  in 
relazione  fra  loro,  niuna  indagine  morale  ,  degna  di 
questo  nome ,  può  trovar  luogo  nelle  dottrine  positive 
di  Francia.  La  scuola  inglese  sfugge  in  gran  parte  al 
rii^nre  loi<ico  di  queste  illazioni.  Essa  nega,  è  vero, 
l'apprensione  immediata  dell'atto  morale  come  di  un  pro- 
dotto della  libertà,  e  vuol  bandirne  FiHea  assoluta  del 
bene  ;  ma  Pesame  d^lle  condizioni  subbiettive ,  nelle 
quali  sì  creano  i  sentimenti  d'obbligazione,  le  idee  del- 
Innesto ,  del  giuf^to  e  della  legge  ,  fa  della  dottrina  mo- 
rale del  Min  ^  del  Bain  e  dello  Spencer  un  ramo  im- 
portante della  psicologia  indipendente  dalla  scienza  del- 
l'organismo. Riconoscendo  a'  fatti  psichici  un  proprio 
essere J  positivisti  inglesi,  se  non  fondano  con  ciò  solo 
una  morale  vera  e  propria  ,  ci  lasciano  almeno  la  facoltà 
di  saggiare  con  critica  filosofica  le  analisi  loro ,  e  di 
cimentarle  alle  esig<^nze  rigorose  del  metodo  sperimen- 
tale. Essi  serbano  all'elica  un  largo  campo  d'applicazioni 
alla  filosofia  della  storia  e  a  quella  scienza  del  carattere 
di  cui  il  Mille  il  Bain  fanno  una  dottrina. derivata  dalle 
leggi  più  generali  dello  spirito,  e  intesa  a  adetemiituire 
deduttivamente  le  qualità  del  carattere  che  si  produce  con- 
forme a  quelle  leggi  per  un  complesso  di  circostanze  fisiche  o 
morali  d.  Vefolngia,  così  essi  la  chiamano,  potrebbe  fare 
rispetto  al  carattere  umano  quello  che  fa  la  deduzione 
matematica  in  astronomia  rispetto  al'a  situazione  futura 
d'un  astro.  Supponendo  già  note  per  la  coscienza  le 
leggi  fondamentali  dello  spirito ,  e  fino  a  un  certo  punto 
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anche  le  coodizioai  che  lo  modificano ,  potrebbe  stabi- 
lire à  priori  r  indole  e  il  modo  di  certe  sUuazioni  mo- 
rali, riserbandosi  poi  di  verificarle  nell'individuo  vivente 
e  nella  storia  ;  con  questo  però  che,  mentre  in  astrono- 
mia si  può  col  calcolo  dedurre  de'  fatti  veri  e  proprii , 
Fetologia  per  T  ignoranza  che  si  ha  dell' intima  natura 
dell'anima  e  dell'operare  delle  cause  che  la  modificano, 
può  affermare  solo  delle  tendenze ,  non  mai  dei  fatti. 
Ognuno  vede  come  di  un  tale  studio,  soccorso  da  serie 
cognizioni  psicologiche,  si  vantaggerebbero  le  scienze 
morali  applicate ,  massime  la  pedagogia  ,  la  politica  >  il 
diritto  e  l'economia.  K  si  noli  che,  per  quanto  io  creda 
col  Miti  stesso  impossibile  conoscere  le  cause  mo- 
dificatrici del  carattere  umano ,  e  tanto  più  quanto  si 
ammette  che  il  libero  volere  rechi  negli  atti  nostri  un 
tanto  d'iniziativa  causale  non  mai  paragonabile  a  quella 
delle  circostanze  esteriori,  non  è  men  veio  però  che 
tra  lo  dottrine  positive  sole  le  inglesi  possono  darci  al- 
meno in  abbozzo  questa  scienza  del  carattere  ;  laddove 
al  metodo  dei  Comte,  ristretto  nell'osservazione  esteriore 
degli  organismi  e  dei  fatti  storici ,  sfuggono  in  ombra 
quelle  tante  pieghe  della  nostra  natura  che  sola  Tana- 
lisi  interna  può  rischiarare,  li  bando  che  le  dottrine 
del  Comte  pronunciano  contro  la  psicologia  e  perciò 
contro  Tetica,  si  estende  adunque  in  virtù  de' medesimi 
principii  a  quella  stessa  arte  delCeducare,  da  cui  il  filo- 
sofo francese  attendeva  1  applicazione  più  immediata  e 
più  feconda  de' suoi  principii  (1). 

(4)  Per  ciò  che  rìsguarda  in  questo  paragrafo  le  dottrine  del 
Comte  e  degli  psicologi  inglesi,  vedi  A,  Coutb,  tour?  de  Philoaophie 
positive  t  Lezioue  1  e  I!  ;  Stuart  Mill  ,  A.  Comte  et  le  PosUivisme* 
Paris,  4858;  LiTTRÉ ,  A.  Comic  et  la  PhiL  posit  ;  R.bot,  op-ra  ci- 
tala; MiL.^,  i>ysem  of  Logic  ec,  2.^  Voi.;  B.,  VI,  On  the  logie  of  the 
moral  sctences  :  Chap.,  V,  of  Etholoi^y  ec,  4 ,  ì,  3,  4.  5  .  b  ;  e  se- 
gnntamenle  Topera  di  A.  Baip(,  On  the  study  of  character  inciudiny 
an  estimate  of  phrenology. 
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IV. 


Dopo  di  cbe  doo  farà  più  meraviglia,  io  credo, 
che  nel  corso  di  questo  scrino  si  tenga  parola  quasi 
unicamente  delle  dottrine  positive  inglesi.  In  mezzo  alle 
forme  varie ,  tutte ,  qua]  più  qual  meno ,  improntate 
di  metafisica ,  cbe  Topposizione  antispeculativa  ha  preso 
in  Germania ,  e  da  un  lato  le  teorie  francesi  colpite  di 
sterilità  per  le  negazioni  del  Comte ,  dairaltro  V  indi- 
rizzo positivo  italiano  non  ancora  ben  consapevole  di 
sé  stesso ,  gì'  Inglesi  seguono  una  via  cbe  sola ,  come 
mostrai ,  può  condurre  il  positivismo  a  produrre  quel 
più  di  cui  è  capace.  Le  opere  diJames  Mill,  dello  Stuart 
MiiI,  del  Bain  ,  dello  Spencer,  del  Lewes ,  del  Bailey, 
del  Morell ,  del  Murphy  ci  offrono  coi  lavori  antecedenti 
deirHobbes ,  del  Locke ,  dell'Hume ,  del  Berkeley  .  del- 
THartley,  di  Erasoto  Darwin  e  degli  Scozzesi  la  tradi- 
'  zione  é  la  fisonomia  d'una  scuola  a  cui  la  critica  può 
negare  intuito  speculativo,  e  talvolta  imparzialità  e 
larghezza  d'esame,  non  però  un  buon  numero  d'analisi 
finissime ,  più  d'una  legge  psicologica  e  messa  oroiaì 
in  piena  luce ,  e  un  ricco  materiale  di  fatti  accertati 
e  scoperti.  Mentre  il  Comte  si  sbarrava  da  sé  la  via 
maestra  della  scienza,  I osservazione  subbiettiva,  e  i 
(edeschi  per  troppo  trascenderla  ne  compromettevano  ì 
resultati  più  certi,  e  gl'Italiani,  intenti  a  ricostituirsi  in 
nazione,  non  avevano  la  forza  di  mandare  innanzi  di 
concerto  psicologia  e  metafisica,  gl'Inglesi  accettavano 
dalla  Francia  la  parola  d'ordine  della  ricerca  positiva 
ma  in  omaggio  a  un'antica  tradizione  salvavano  la  psico- 
logia dal  naufragio  delle  dottrine  filosofiche,  fi  la  psico- 
logia  salvava  alla  sua  volta  gli  studii  morali  e  con  essi 
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r  impulso  e  roccasìone  più  potente  a  riprendere  le 
speculazioni  interrotte.  Lavveuire  delle  quali  dipende  ora 
daireffetluarsi  di  certe  condizioni  impossibili  a  ben  com- 
prendersi ,  se  non  si  ricolleghi  strettamente  il  moto 
presente  delle  teorie  positive  al  problema  capitale  della 
filosofia  contemporanea. 


V. 


La  storia  ci  ha  ormai  mostrato  che  T  indirizzo  del 
libero  esame  ,  apparso  col  Rinascimento  e  colla  Rifor- 
ma ,  pervenne  soltanto  oggi  a  coscienza  piena  della  via 
già  percorsa  ,  traverso  una  serie  d*  indagini,  ognuna  delle 
quali  ha  vita  per  sé  e  proprio  significalo ,  mentre  tutte 
si  raccolgoDO  e  assumono  valore  isterico  di  successione 
in  quella  del  Kant.  Nel  Vinci  e  nel  Bruno  balena  già 
il  Cartesio ,  e  in  lui  la  Critica  della  Ragion  pura  ;  ma 
il  pensiero  che  per  più  che  tre  secoli  si  affaticava  in 
questo  lento  ritorno  sopra  se  stesso ,  non  giunge  a  pos- 
sedersi compiutamente  ,  se  non  quando  ha  via  via  per- 
corsi e  oltrepassati  i  termini  medii  del  sorite  critico.  La 
sua  storia ,  ordita  di  tante  altre  che  convergono  in  una 
sola ,  è  come  on  canto  a  più  cadenze  ,  percepite ,  cia- 
scuna per  sé ,  dairorecchio ,  ma  che  tutte  fanno  armonia 
nel  sentimento,  qoando  il  canto  è  finito;  è  un  trasmet- 
tersi d'echi  uditi  da  con  vai  le  in  con  valle  e  che  fini* 
scono  poi  io  un  eco  generale ,  continuo  là  sulla  mon- 
tagna lontana.  Celesta  storia,  che  è  quella  della  Critica, 
e  a*  cui  estremi  stanno  la  rivolta  contro  TArtstotelrsmo 
e  la  rovina  della  metafisica  di  Cristiano  Wotf,  sì  apre 
in  più  intervalli,  ciascono  de' quali  rappresenta  il  risol* 
versi  di  una  delle  questioni  antecedenti  il  problema  fina- 
le ,  e  porta  i  nocbi  de'  filosofi  del  rinascimento ,  di  Ga^ 
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iileo ,  del  Cartesio ,  del  Locke  o  del  Vico ,  del  Berkeley 
e  deir  Hume. 

La  necessità  istorica  delle  premesse  eh  essi  diedero 
al  sorite  critico  è  ormai  troppo  nota.  Oggi  le  parole  : 
Critica  della  ragion  pura  noa  ci  iudicaQo  soitaoto  il  libro 
del  Kant  ;  sigoificaao  uq'  idea  che  Idoalisi  rese  esplicita , 
e  introdusse  nella  coscienza  degli  studiosi;  Tidea  del 
conoscere ,  presente  a  sé  stesso ,  e  che  vuol  coglierai 
nelle  condizioni  essenziali  del  proprio  essere.  Ma  perchè 
questa  idea  lampeggiasse  alla  critica,  eia  ragione  giun- 
gesse a  specchiarvisi  pura ,  bisognava  le  fossero  caduti 
da  dosso  uno  a  uno  gli  impacci  di  cui  da  sé  stessa  si 
era  ordita  la  propria  rete.  Dal  termine  del  medio  evo 
fino  al  Cartesio  il  problema  critico  ebbe  quindi  due  soli 
punti  capitali:  T indipendenza  del  pensiero  dagli  eleoieati 
estrinseci  che  lo  inceppavano,  e  il  suo  collocarsi  oaetodico 
e  razionale  in  faccia  agli  oggetti  e  a  sé  stesso.  Ecco 
perciò  come  quel  moto  che  con  Bruno  e  Lutero  somiglia 
da  principio  al  dibattersi  convulso  di  un  prigioniero,  eoo 
Galileo  e  col  Cartesio  prende  invece  l'andare  riposato  di 
chi,  libero  una  volta  da  ostacoli  esterni,  ha  ritrovato 
in  sé  stesso  l'oggetto  del  proprio  studio. 

Nel  medio  evo  il  vero  della  natura  esterna  ed  in- 
terna giungeva  al  pensiero  traverso  le  lenti  deirautorità 
e  della  fede ,  e  Topera  del  Rinascimento  e  della  Riforma 
fu  appunto  la  critica  delFautorità  e  della  fede,  il  pen- 
siero, lascfato  a  sé  medesimo,  come  chi  esce  da  una 
lutga  infanzia,  abbisognava  peraltro  di  leggi ,  di  criterio 
e  di  guida  ;  e  tutto  ciò  ei  dovette  trovare  in  sé  stesso 
e  nella  immediata  relazione  alle  cose  che  é  parte  di  sua 
natura.  La  critica  del  metodo ,  che  segue  alla  Riforma  e 
vi  si  connette  logicamente,  come  il  secondo  periodo  del 
Rioascimenlo  in  Europa,  s* intitolava  quindi  dà\i  esperienzci^ 
che  Galileo  ravvisò  cpm' esperienza  sensata  ed  esterna» 
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Cartesio  com'esperienza  psichica  e  iolerDa.  A  questo 
punto  il  problema  della  filosufia  si  complica  singolar- 
mente. Era  stato  fin  allora  un  problema  di  metodo  nel 
senso  più  ovvio  della  parola ,  un'  indagine  del  cammino 
e  deiratlitudine  cbe  il  pensiero  avrebbe  dovuto  assu- 
mere in  faccia  alle  cose  ;  e  Galileo  e  Cartesio  aveano 
concluso  che  quel  cammino  non  poteva  essere  che  Tos- 
servazione,  che  queiraltitudine  era  T  immediato  riferirsi 
del  pensiero  ai  proprii  oggetti  e  a  sé  stesso.  Ma  per 
Galileo,  una  volta  data  lesperìenza  sensibile,  il  quesito 
era  bello  cbe  risoluto.  La  natura,  guardata  in  sé,  gli 
apriva  il  segreto  delle  sue  leggi  e  ve  lo  ammetteva  be- 
nignamente ;  pel  Cartesio  Timmediato  contrapporsi  del 
pensiero  a  sé  stesso  trasformava  sin  d'allora  una  que- 
stione di  metodo  in  una  questione  d'essenza  ,  la  cri- 
tica delle  cognizioni  in  una  critica  del  conoscere ,  il  que- 
sito: come  dovesse  cominciare  la  scienza  nell'altro:  come 
la  scienza  fosse  possibile.  Tuttavia  ei  non  andò,  né  poteva 
andare  tant'oltre.  Il  problema,  sollevato. da  lui  stesso, 
gli  camminava  davanti  colla  mole  degli  altri  innumere- 
voli onderà  fecondo,  ombra  immensa  di  cui  egli  toc- 
cava un  estremo  senza  mai  poter  raggiùngere  la  cima 
che  si  stendeva  lontana  nelTavvenire  sino  ai  piedi  del 
Kant.  Cartesio  ebbe  coscienza  esplicita  de'  tentativi  cri- 
tici che  lo  precedettero,  e  riassume  in  sé  tutto  quanto 
il  problema  del  metodo ,.  collocando  il  pensiero  imme- 
diatamente in  faccia  a  sé  stesso  ;  ma  egli  inizia  pure 
un  altro  indirizzo  di  cui  non  ha  piena  coscienza,  e  cbe, 
sporgendo  quasi  dalFedifizio  della  isua  filosofia ,  lo  ad- 
dentella coi  critici  successivi.  In  lui ,  più  che  aprirsi , 
si  chiude  un'età  nuova.  Nelle  ^ue  dottrine  si  muove  e 
le  spinge  avanti,  fecondandole  di  tutti  i  problemi  futu- 
ri, una  contradizìone  che  vi  germogliò  suo  malgrado, 
e  i  cui  termini    si  aprirono  più  tardi  in   un  bivio   non 
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ancora  richiuso;  la  coQlradiziooe  tra  Tobbietto  e  il 
subbietto ,  tra  Tessere  e  il  pensiero.  Chi  la  inediti  a  fondo, 
e  avverta  la  coscienza  imperfetta  che  n*ebbe  il  Car- 
tesio ,  si  spiegherà  le  incertezze  de'  critici  sul  valore 
logico  del  famoso  entimema,  e  com'ei  subito  loltrepas- 
sasse  per  levarsi  all'idea  di  Dio,  e  le  ragioni,  spes- 
so contraddittorie ,  eh'  e'  diede  di  questa  e  delle  alirf 
idee  innate.  Chi  poi  prende  occasione  di  qui  a  ne- 
gare ogni  progresso  in  filosofia .  rafi'rontando  i  resultali 
diretti  e  infallibili  della  riforma  di  Galileo  coi  tenteoaa- 
menti  del  Cartesio,  pensi  quanto  dall'uno  all'altro  avesse 
cangiato  il  problema,  e  qual  passo  immenso  delia  riOes- 
$ione  scientifica  fosse  il  giungere  ad  accorgerai  che  io 
ogni  notizia  e  in  ogni  principio  il  pensiero  non  rinviene 
che  sé  medesimo. 

La  nuovità  di  Benato  Cartesio  è  adunque  il  pen- 
siero contrapposto  a  sé  stesso ,  il  pensiero  come  fatto 
originale  allo  spirito.  Fin  qui  era  salito  con  lui  Tesarne 
iiuziato  dal  Rinascimento,  ed  ei  dominava  con  sguardo 
sicuro  tutta  la  via  già  percorsa  ;  ma  al  di  là  di  questo 
punto  si  aprivano  balze  e  passaggi  inesplorati.  11  pen- 
siero ,  collocato  in  faccia  sé  stesso  come  oggetto  e  sub- 
bietto ,  com*  ente  b  come  £atto ,  non  era  quale  c«  Thanno 
dato  più  tardi  le  analisi  del  Kant  ;  era,  quale  Tavea  me- 
ditato il  medio  evo,  una  materia  non  ben  saggiata  dalla 
critica ,  con  elementi  innati  e  immutabili.  Noù  £a  specie 
quindi  ae  il  Cartesio  che  vi  s'era  inconsapevolmente  rin- 
chiuso ,  ne  uscì  pure  inconsapevolmente ,  e  credo  aprir- 
seae  il  passaggio  all'essere  di  sé  stesso  e  delle  cose. 
La  teoria  delle  cau&e  occasionali  del  .Alalebraucbe  e  le 
defioistioni  dolio  Spinoza  soao,  é  nolo,  la  oonaegueoza 
di  quel  residuo  non  ben  vagliato  che  sfoggi  alla  crìtica 
del  turennese.  L'opposizione  fra  i  due  termini  del  dna* 
lismo  cartesiano,  la  suhsUintia   c<^ùans  e  la  substantia 
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ecolensa^  che  i  due  grandi  metafisici  crederono  comporre 
per  sempre ,  doveva  ia  fatti  risorgere  sotto  altra  forma 
nella  critica  del  Kant,  quando  questi  avrebbe  mostrato 
che  tale  opposizione  non  era  quella  stessa  cbegH  in- 
trodusse tra  Y  ideale  e  il  reale  ,  tra  il  noumeno  e  il 
fenomeno,  ma  si  conteneva  tutta  in  quest'ultimo  (1\ 

Il  problema ,  che  dopo    essere  stato   del   metodo , 
cadeva  ora  sul  contenuto  stesso  del  pensiero,  passa  in- 
tatto dai  Cartesiani  alle  dottrine  successive.  Però  questo 
terzo  momento  della  Critica  si  disegna  anch'esso  quasi 
in  una  curva ,    che  aprendosi   col  Cartesio ,  passa   pel 
Locke   e  pel    Leibnitz,    pel    Berkeley    e    per   FHume 
e  riesce  ad   Emanuele  Kant.  Il  pensiero ,    che  col  filo- 
sofo francese  avea  creduto  poter  trapassare  da  sé  agli 
oggetti,  li  guardava  ancora  attraverso  )e  idee,  concepite 
come  forme  innate  allo  spirito.  Bisognava  quindi ,  a  vo- 
lerlo   ravvisare  qual  è  in  sé    stesso,  sciogliere    quelle 
idee  sino  a'  loro  dementi  ;  e  poiché  le  dottrine  anteriori 
univano    il    problema    delFess^er    loro    a    quello   della 
loro  origine ,    occorreva  spiegare  questa  origine  e  ac- 
compagnarla via  via    ne'  varii    ordini  della  conoscenza. 
Alla  critica  cartesiana  del  metodo  sottentra   qaindi  nel 
Locke  la  critica  delle  idee.  Sennonché  nel  modo  come  il 
filosofo  inglese  avea  posto  il  problema  già  si  celava  nn 
errore,  che    rese   insufficiente   la   sua  analisi.    Il  cam- 
mino ,  dove  inconsapevolmente  era  entrato  il  Cartesio  5 
avrebbe   dovuto  menarlo    sino   al    pensiero,   guardato 
in    sé  e   nelle   condizioni  essenziali    del  suo   riferirsi 
agli  oggetti  ;   ma  esaminare   le   idee  era  esaminare  le 
cognizioni,  non   il    conoscere,  era  studiarlo  non   in 


{\)  Schopenhauer,  Parerga  und  Paralipomena ,  I,  II.  -  Dr.  Julius 
pRAVENSTÀDT  i  Briefé  ùber  <Ue  Schopenhauer' sche  phiiosophie,  Leipzig  * 
F.  A.  Brokhaas,  48(U. 
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proprio ,  ma  iq  uq  suo  alteggiamento  particolare  che 
già  lo  supponeva  ;  analisi  che  potea  riuscire  a  un  circo- 
lo vizioso,  se  già  ne' primi  elementi  empirici  onde 
s'originava  questa  o  quella  idea  era  discesa  V  impronta 
e  Tatto  del  conos^cente.  Questa  è  la  storia  delle  inda- 
gini di  Giovanni  Locke.  Egli  ebbe  coscienza  del  pro- 
blema critico  come  studio  del  conoscere,  ma  lo  cercò 
invano  nell* origine  delle  idee  ;  benemerito  per  avere 
spezzate  quelle  forme  artiflciali  in  cui  si  rapprendeva  il 
pensiero ,  e  ridotte  in  frammenti  che  poi  il  Kant  dovea 
passare  per  vaglio  piìt  fino.  Egli  ebbe  il  torto  di  non 
accorgersi  che ,  eliminati  i  dati  empirici  della  cono- 
scenza, rimaneva  pur  sempre,  come  loro  condizione 
formale  ,  il  pensiero ,  e  di  ridurre  lo  spirito  a  uq  mero 
recipiente  passivo.  Il  Leibnitz,  che  gli  si  oppose,  prepara 
già  ne'  Nuovi  saggi  la  sintesi  piena  de'due  aspetti  passivo 
e  attivo  del.  conoscere  che  fa  merito  dèi  Kant. 

La  controversia  critica  si  veniva  *  perciò  spie^tando 
in  una  serie  di  contrasti  che  composti  ed  eliminati  uno 
a  uno  doveaii  condurla  sino  al  suo  termine.  Al  contrasto 
deir  autorità  colla  ragione,  dell' a  prtori  coir  esperien- 
za ,  dei  sènsi  colTintelletto  ne  succedeva  ora  un  altro 
più  intimo  e  profondo  del  pensiero  con  sé  medesimo. 
L'analisi  del  Locke  e  i  saggi  del  Leibnitz  aveano 
messo  a  nudo  il  contenuto  del  conoscere  sgombran- 
done le  idee  innate  ;  ma  lo  sbaglio  del  Locke  era  , 
già  lo  sappiamo,  non  aver  distinto  in  quello  materia 
e  forma ,  non  aver  considerato  che  Tuna ,  quale  nella 
notizia  immediata  delle  cose  ce  la  porgono  i  sensi ,  ha 
già  in  sé  il  modo  e  Tatto  del  conoscente.  Il  passag- 
gio dal  pensiero  alTessere  ,  su  cui  era  trascorso  in- 
consapevole il  Cartesio ,  s'affacciava  ora  per  la  prima 
volta  alla  coscienza  esplicita  del  critico ,  ma  nella  forma 
imperfetta,  non  per  anco  scientifica  che  gli  avea   dato 
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ii  sensismo  del  Locke.  Se  lo  spirito  ordisce  di  soli  ele- 
menti sensibili  le  proprie  notizie ,  e  il  senso  per  sé  non 
varca  mai  al  di  là  del  fenomeno ,  tanto  valeva  riferire 
a  queste  parvenze  subbieltive  delle  cose  un  valore  ob- 
biettivo, come  pur  fece  il  Locke,  quanto  spingersi  più 
avanti  e  negar  loro  addirittura  ogni  attinenza  col  reale. 
I  termini  di  questa  doppia  illazione  ci  sono  dati  dal 
Berkeley  e  dall'  Hume.  L' idea-fenomeno  del  vescovo  di 
Cloyne  non  è  altro  in  fondo  che  la  rappresentazione  sen- 
sìbile del  Locke  ;  ma  egli,  come  ben  nota  il  Kant,  non 
distìngue  il  conosciuto  dai  modi  del  conoscente,  e  mentre 
dal  lato  delle  cose  esterne  chiude  il  pensiero  in  sé 
stesso ,  gli  serba  aperto  il  varco  alla  notizia  immediata 
deir/o  e  a  quella  dell'assoluto.  Solo  in  David  Uume 
si  compie  la  coscienza  delle  analisi  del  Locke  e  del 
Berkeley,  ingegno  più  critico  e  più  rigoroso,  egli  mette 
in  dubbio  il  rispondere  dell'oggetto  air  idea  rappre- 
sentativa ;  continua  il  Berkeley  hciogliendo  anclie  17o 
in  una  serie  di  stati  intenori  ;  e  poiché  allesame  del 
Locke  erano  sfuggite  le  sintesi  de'  concetti  formali,  come 
di  quello  di  causalità,  riduce  queste  sintesi  a  più  ordini 
d'impressioni  accolte  in  unità  dalla  coscienza.  In  lui  si 
vede  già  il  Kant  e  quasi  la  critica  de'giudizii  sintetici 
a  priori.  E  nondimeno  la  via  empirica ,  in  cui  il  sensi- 
smo del  Saggio  avea  messi  gl'Inglesi,  non  diede  loro 
mai  piena  coscienza  del  problema  psicologico ,  non  li 
sollevò  sopra  il  contenuto  dell'esperienza  al  vero  suo 
essere ,  non  li  spìnse  mai  a  chiedere  che  cosa  fosse  e 
come  possibile  quella  recetlivilà  e  quellenergia  unitiva 
ch'essi  attribuivano  allo  spirito  nella  percezione  (1). 

(1)  Quanto  al  Berkeley  e  all'Hume  vedi  più  particola rmeule 
G.  Lewes  ,  History  of  phiiosophy  eie. ,  Tom.  Il  ;  Bain  ,  Menfal  and 
moral  sciencBy  Book  III,  Cap.  VII,  Theories  of  the  material  world; 
quanto  alla  relazione  dei  crilici  inglesi  col  Kant,  clie  era  quello  che 
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Era  serbato  alla  Germania  meditare  quest'altimo 
aspetto  della  ricerca  critica  che,  intraveduto  dal  Leib* 
nitz ,  Sì  disegna  chiaro  nel  Kant.  La  scuola  scozzese  lo 
meditò  anch'essa ,  ma  nella  forma  incompiuta  che  gli 
aveano  dato  i  suoi  connazionali ,  onde  anticipa  troppo  il 
ritorno  air  indagine  obbiettiva  che  solo  avrebbe  dovalo 
seguire  le  ultime  conclusioni  della  critica  del  conoscere. 
Dopo  il  Berkeley  e  THume  Tesarne  delle  idee  rappre- 
sentative ,  cardine  di  quella  scuola ,  poteva  dirsi  ma- 
turo, e  sarebbe  forse  bastato  contro  i  placiti  della  filo- 
sofia negatrice ,  se  con  que*  due  non  si  fosse  iniziato 
Tultimo  periodo  del  Criticismo  di  èui  il  Reid  non  ebbe 
mai  piena  coscienza,  tesserne  rimasta  fuori  è  causa 
che  la  scuola  d'  Edimburgo  ebbe  effetti  minori  di  quelli 
che  se  ne  potevano  aspettare,  bissa  venne  troppo  presto 
perchè  aniecede  il  Kant ,  a  cui  doveva  logicamente  suc- 
cedere, laddove  il  Vico,  quasi  un  secolo  prima  di  lui, 
iniziava  quell'indagine  storica,  divenuta  poi,  massime 
dopo  r  Hegel ,  la  forma  più  vera  che  io  studio  dello 
spirito   umano  assunse    nella    filosofia    contemporanea. 

Così  un'unica  coscienza  abbraccia  i  varii  aspetti 
del  problema  conoscitivo  dal  Rinascimento  sino  al  Kaol, 
coscienza  impersonale  che  sbatte  a  riflessi  di  luce  in- 
terrotta in  ciascuno  de*  filosofi  sopra  accennati ,  e  lam- 
peggia tutta  quanta  ne|  Kant.  Alla  Critica  della  ra- 
gione pura  fanno   capo  i   sentieri    percorsi    dai  filosofi 

io  principalmente  volevo  accennare ,  vedi  Erdmaiin  ,  Gt&chiclUi  der 
Philosophiej  Voi.  Il,  pag.  SI69  e  seg.  Berlin  ,  487U.  -  È  noto  agli 
studiosi  come  io  questi  ultimi  anni  si  sia  ripreso  in  Inghilterra,  io 
A  meri  a  e  anche  in  Germania  lo  stodre  del  Berkeley  eoi  quale  i 
positivisti  concordano  in  parecchi  punti  ;  ciò  che  conferma  sempre 
più  le  relazioni  che  io  poi  stabilisco  tra  le  nuove  dottrine  emptricbe 
e  la  filosofia  critica  anteriore  a  Kant.  -  Ved.  anche  DiÌbring,  Kritisckt 
gesckichte  der  pMiosophie  von  ihren  Anfàngen  6w  Mur  Geginu?art.  Ber- 
lin ,  4869. 
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che  lo  precedettero  ;  ed  egli  da  qaella  cima  conta  i 
loro  passi  e  li  distingue  uno  a  uno  negli  intervalli 
del  cammino  dove  si  arrestarono.  11  merito  del  Kant  è 
di  accogliere  in  sé  la  coscienza  piena  del  problema  che 
si  chiude  con  lui  ;  ma  né  anchcgli  si  sottrae  alla  legge 
comune ,  e  non  è  altrettanto  consapevole  delle  esigenze 
speculative  che  lo  accompagnano  e  gli  vengon  dietro. 
La  luce  che  gli  piove  addosso  da  tutto  il  passato  della 
critica  è  rotta  dopo  di  lui  datlombra  stessa  delle  sue 
conclusioni  negative;  ombra  ch'ei  non  potè  pai  oltre- 
passare y  e  che  celò  alla  filosofia  tedesca ,  collocatasi 
nel  suo  stesso  luogo ,  i  passi  ulteriori  della  scienza. 


VI. 


Non  è  iiilio  proposito  far  qui  Tesame  della  Ragion 
pura  e  molto  meno  la  critica  del  criticismo.  Soltanto 
volli  richiamarne  la  storia  antecedente  al  Kant,  per  in- 
dicare alcune  relazioni,  oggi  non  abbastanza  avvertite, 
dei  critici  inglesi  colle  dottrine  positive  contempora- 
nee, lì  merito  imperituro  del  Kant  fu  di  aver  chiuso 
per  sempre  la  critica  del  conoscere ,  oltrepassando 
laspetto  monco  e  parziale  in  cui  Tavea  considerata 
il  secolo  XVill ,  e  integrando  in  un  concetto  pieno  dello 
spirito  quanto  aveano  parzialmente  affermato  il  Locke 
ed  il  Leibnitz  ,  il  Berkeley  e  V  Hume  ;  aver  cioè  mostrato 
che  Yesperiensuj  come  tale,  non  è  possibile  senza  qual- 
cosa che  ci  vien  dato  bensì ,  ma  che  pur  diamo  noi 
stessi  i  e  che ,  se  Tunione  de'  dati  sensibili  si  fa  nello 
spirito ,  ed  è  forma  del  conoscimento  ,  questo  e  il  suo 
ultimo  prodotto ,  la'  scienza ,  si  generano  neirarmonia 
del  pensante  e  del  pensato.  La  coscienza  piena  di  questa 
verità,  ovvia  per  la  ragione ,    ma  a  cui  la  mente  uma-* 

FUos.  delle  Se.  Jtal,,  Voi.  IV.  13 
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Da  era  giuota  eoa  lui  per  uoa  serie  dimostrativa  ,  Tu 
il  merito  vero  del  Kant.  11  suo  errore  fu  ressersi 
troppo  adombrato  dell*  empirismo  che  lo  precedeva , 
e.  remossi  i  due  termiai  del  fatto  conoscitivo  »  ilo 
e  gli  obbietti ,  aver  lascialo  la  pura  relazione  cam- 
pata in  aria ,  feDumeQuliià  vuota ,  impossibile  logico. 
11  criticismo  varcava  eoo  lui  i  limiti  del  ragionevole  e 
del  naturale,  e  n'era  punito  dalla  natura 'e  dalla  ra- 
gione. Queir  immagine  del  conoscere  che  da  Cartesio 
in  poi  scolpiva  con  amore  inQnilo,  forbendola  dalla 
ruggine  (Ielle  superstizioni ,  dagli  svolazzi  accademici 
delle  idee  innate,  era  lì  presso  a  palpitargli  ira  le 
mani  viva  e  quasi  parlante ,  quando  l'analisi  del  Kant 
gliela  ridusse  a  un'astrazione  fredda  e  impalpabile. 
Dalla  infecondità  di  cotesta  astrazione ,  ultimo  resto 
della  Critica ,  procede ,  a  parer  mio ,  il  vizio  d^origine 
della  filosotia  tedesca  successa  al  Kant  e  della  scuola 
positiva.  Ambedue  son  rampollo  del  medesimo  tronco  ; 
con  questa  diflerenza  che,  mentre  il  Fichte,  lo  Schel- 
ling e  r  Hegel ,  muovendo  dalle  conclusioni  negative 
del  Kant,  serbano  i  progressi  della  sua  critica,  e  in 
parte  la  fecondano;  il  Comte  invece  proclamando  unico 
obbietto  di  scienza  il  fenomeno,  muove  anchegli  dal 
jCant;  ma,  Ggtio  del  sensismo  e  del  materialismo  fran- 
cese,  non  rinviene  nel  fenomeno  che  elementi  sperimenlali 
ed  empirici  e  retrocede  quindi  verso  THumeeil  Locke. 
1}  che  è  vero  di  tutte  le  forme  che  la  sua  scuola  assunse 
nella  filosofia  contemporanea.  Se  togli  il  positivismo  te- 
desco, che  è  in  fondo  una  metafisica,  la  sociologia  dei 
Francesi  mostrai  come  si  riduca,  negata  Tosserva- 
zione  interiore ,  a  una  meccanica  storica,  e  il  formalismo 
logico  del  Mill  e  le  dottrine  del'Buin,  dello  Spencer, 
del  Lewes  ritornino  al  sensismo  del  Locke,  deirHume 
e  deir  Uartley.  Quindi  resta  spiegato  ciò  che  pur  questo 
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scrìtto  DOQ  fece  che  dimostrare  continua  mente,  come 
e  perchè  il  primo  effetto  del  positivismo  innestato  fra 
gVInglesi  fu  di  riavvicinarsi  alla  tradizione  delle  scuole 
del  sec.  XVIII:  riavvicinamenlo  che  già  si  conteneva 
nelle  premesse  empiriche  di  Augusto  Comte. 


VII: 


Quindi  si  chiarisce  nella  scuola  positiva  una  dop- 
pia tendenza  che  tiene  alla  sua  origine.  Da  un  lato  il 
puro  indirizzo  sperimentale ,  inconsapevole  di  ciò  che 
la  stessa  scienza  deve  oggi  alla  filosoBa  e  alla  critica  , 
di  quanto  il  concetto  dello  spirito  si  sia  allargalo  dopo 
il  Vico  ed  il  Kant;  dall'altro  il  postulato  kantiano  del 
fenomeno  come  pura  e  sola  apparenza  ,  della  ninna  va* 
lidiià  che  le  idee  di  causa ,  di  subbietto  e  di  forza  con- 
feriscono al  ragionare  umano.  Questa  inconsapevolezza 
de' progressi  positivi  della  critica,  unita  a  una. mezza 
coscienza  delle  sue  negazioni ,  fa  sì  che  il  positivismo 
tiene  dei  recenti  prodotti  del  pensiero  speculativo  il  più 
pericoloso  e  certo  il  meno  fecondo,  mentre  poi  rifiuta 
tutto  ciò  che  la  dottrina  dello  spirito,  maturatasi  dal 
Cartesio  sino  a  noi ,  recò  di  più  saldo  e  di  più  duraturo 
nella  vita  intellettiva  d' Europa.  Mostrai  a  suo  luogo  come 
le  teorie  positive  inglesi,  confinate  ne' soli  fenomeni,  sono 
impotenti  a  ben  comprenderli,  a  dar  loro  valore  scien- 
tifico; e  ciò  perchè  le  negazioni  del  Comte  e  delPHume 
le  conducono  a  considerare  quelli  stessi  fenomeni  come 
vuote  e  fredde  astrazioni.  Il  che  avviene  in  ogni  parte 
della  filosofia ,  ma  specialmente  in  morale ,  dove  Tana- 
lisi  entra  iti  un  contatto  più  immediato  colla  realtà  in- 
teriore, dove  il  fenomeno  da  osservare,  supponendo  in- 
nanzi a  sé  tutti   gli  altri ,  è  come  il  punto   centrale  in 


100  LÀ    MORALE 

cui   lo   Spirito  fa  convergere  la  luce   che   irraggia  dai 
focolari  sottoposti  della  sua  vita.   Un'analisi  di  pori  fe- 
nomeni e  di  generalità,    che    alPoperare  di  una   causa 
suiraltra  sostituisca   raccostarsi  di  un  fatto  ad  un  altro 
fatto,  che  alle  leggi  vive  e  attuose   della  natura  faccia 
sottentrare  astratte  simmetrie  di  antecedenti  e  di  sas- 
seguenti,  ci  darà  una  statistica  e  un  inventario  de*  fatti 
intemi,  non  una  psicologia  e  una  morale;    che  ruomo 
non  va  dimezzato ,  non  va  ridotto  a  una  formula  ma- 
tematica,   ma  preso  qual  ò,    quale  ce  lo  danno  la  co- 
scienza e  la  storia   nella  vivente  unità  del  suo  spirito. 
Non  fa  specie  so  de  tale   intima   contradizione  ne 
derivaiio  altre  più  manifeste  nella  scuola  positiva.  Que- 
sta scienza  fuori  della  critica   e  fuori  della  natura,  che 
aborre  quanto  ha  pur  Tombra  di  speculazione ,  che  de- 
clama contro  le  nuove  catene  del  pensiero  ^  che  non  vooi 
altro  che  fatti,  fatti  e  poi   fatti,  si   sente  spìnta,  soo 
malgrado ,  a  speculare  quando  dal  fondo  di  quelli  slessi 
fatti  le  balenano  innanzi  i  problemi   dell'essere  e  della 
vita.  Mentre  il  Comte  bandisce  i  concetti  di  forza  e  dì 
causa  dalle  scienze  naturali  «  quelite  sono  agitate  da  od 
grande   lavoro   di   sintesi,  che  le   solleva   sempre  più 
sopra  i  nudi  fatti,  in  cerca  delF  ideale  e  del  necessario, 
e  di  quella  realità  obbiettiva  attestala   ogni   giorno  più 
dai   rapporti   che  la  fisica  e  le  matematiche  scuoprooo 
fra  il  mondo  dello  spirito  e  quello  della   materia.  E  la 
stessa  filosofia  ,  aspirazione   incessante  dclF  uomo ,  che 
risorge  dal  seno  della  scienza.  Intanto  continua  il  dis- 
sidio tra   esperienza  e  ragionamento  »  tra   naturalisti  e 
metafisici  ;  e  fa  sì  che  cotesto  seme  di  speculazione  oca 
rigermogli,  come  dovrebbe  «    fecondo  di  tutti  i  passati 
acquisti  del  pensiero*   Così  la  mezza   coscienza  che  ht 
il  positivismo   del  suo  collegarsi  alle   tradizioni  delia 
filosofia,  lo  rende  a  un  tempo  negativo  e   dofìmatie»; 
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negativo ,  perchè  Io  esclude  dai  veri  resoltati  dell'os- 
servazioné  iùteriore  ;  dommutico,  perchè  F  indirizzo  spe- 
culativo a  cui  lo  .mena  una  logica  inesorabile,  diviso 
coro'  è  'dalla  storia  della  filosofia  ,  manca  di  criteri  certi 
per  l'indagine  de' principii  e  de'metodi ,  e  per  lorgana- 
mento  delle  cognizioni. 


VIIL 

Importa  adunque  che  le  dottrine  positive  acquistino 
cotesta  chiara  coscienza  del  passato  della  filosofia.  Dal 
secolo  XV  sino  al  Kant  il  problema  (Critico  procede ,  lo 
vedemmo ,  per  una  serie  di  ricerche ,  quasi  termini 
medii  di  un'unica  argomentazione;  e  la  coscienza,  che 
vi  circola  dentro ,  non  si  matura  nel  filosofo  tedesco 
prima  che  tutti  que*  termini  siano  posseduti  dalla  rifles- 
sione scientifica  e  da  lei  oltrepassati.  Il  Kant  si  ferma 
all'ultimo  di  qiie' termini,  all'idea  del  conoscere,  pre- 
sente a  sé  stesso;  ma  mentre  si  lascia  dietro  THume 
od  il  Berkeley,  e  ammette  il  noumeno  contrapposto  al 
fenomeno ,  pon  oltrepassa  però  il  lato  critico  del  pro- 
blema «  D'allora  in  poi  la  filosofia  non  ha  fatto  più  un 
passo.  Impotente  a  scioglierò  l' incantesimo  dove  I*  ha 
chiusa  il  negromante  di  KOnisberg ,  essa  si  aggira  an- 
cora per  entro  il  fenomeno  provandosi  a  cavarne  fuori 
il  mondo  intero  delle  idee  e  quello  de' fatti. 

E  ormai  progresso  vero  non  può  aversi  in  filo- 
sofia se  non  a  queste  due  sole  condizioni  :  che  si 
oltrepassi  il  problema  critico  ;  che  si  abbia  piena  ed 
esplicita  coscienza  d'ogni  suo  resultalo.  Fin  che  in 
due  terzi  delle  scuole  filosofiche  si  negherà  la  re- 
lazione del  pensiero  alle  cose ,  che  è  pur  essa  un 
dato  di  fatto  ;  la  causalità  interna,  le  verità  di  ragione, 
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Fassolato  morale,  e  tutto  ciò  non  in  nome  della  criti- 
ca da  cui  deriva',  ma  delTesperienza  e  del  metodo  po- 
sitivo, finché  durerà  questo  equivoco  di  nomi  e  di  cose, 
e  non  avremo  neppur  nell'errore  la  coscienza  delle  tra- 
dizioni ,  sarà  vano  sperare  che  il  pensiero  si  levi  dalle 
angustie  delfempirismo  a  riordinare  la  scienza.  Ciò  poi 
non  può  esser  Topera  se  non  di  forti  e  severe  speco- 
lazioni.  La  critica  in  cui  fummo  allevati  ci  rubò  poco 
per  volta  il  senso  del  reale  e  del  naturale  ;  essa  di- 
venne talmente  una  parte  di  noi  che  ci  muoviamo  con 
lei  senza  più  né  anche  avvertirla  ,  e  siamo  scettici  e 
negativi  credendo  essere  positivi  e  sperimentali.  Biso- 
gna  uscire  dalF  indirizzo  critico  per  giudicarlo  e  oltre- 
passarlo ;  non  si  può  oltrepassare  senza  esser  consa- 
pevoli delle  attinenze  che  lo  collegano  al  pensiero 
contemporaneo ,  e  in  specie  alla  scuola  positiva. 


IX. 


Nel  corso  di  questo  scritto  notai  più  volte  come 
gVinflussi  critici,  latenti  nel  metodo  positivo,  vi  falsi- 
fichino sostanzialmente  l'uso  dell'esperienza.  Ciò  ap- 
parve in  special  modo  quanto  alle  idee  del  volere,  della 
coscienza  e  del  bene;  ed  era  cosa  da  avvertire  massime 
negr  Inglesi ,  che  rifiutando  molte  fra  le  negazioni  del 
Corate,  si  erano  levati  a  un  più  largo  concetto  dell'os- 
servazione psicologica.  Ma  bisogna  però  ricordarsi  che 
il  ritorno  alle  dottrine  empiriche  del  secolo  XVIIl  non 
poteva  essere  accompagnato  che  da  un  restringersi 
sempre  maggiore  della  psicologia  nel  sensismo ,  là  in 
mezzo  a  quel  popolo  dove  da  Bacone  e  dall'  Hobbes  in 
poi  la  ricerca  obbiettiva  e  metafisica  cede  quasi  sempre 
alla  tradizione  sperimentale.  N'è  prova  la  breve  storia 
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deiri^ltica  induttiva  delineata  nella  seconda  parte  di  que- 
sto mio  scritto.  Mentre  nella  controversia  sui  sentimenti 
disinteressati  e  sulle  idee  morali  combutlevauo  da  un 
lato  le  scuole  dell' Hobbes  e  del  Locke,  dall'altro  quella 
dell'  intuizione  ,  Y  Hutcbeson  e  gli  Scozzesi ,  niuno  di 
que'filosofi,  se  togli  il  Ciarke,  il  Buller  e  il  Wollaston, 
uscì  dall'ordine  dei  sentimenti  e  degli  affetti  per  chie- 
dere all'assoluto  di  ragione  il  principio  della  moralità. 
Eppure  una  tale  idea,  riconosciuta  in  noi  come  un  dato 
di  fatto,  innegabile  alla  coscienza,  sarebbe  stata  per  là 
scuola  intuitiva  il  coronamento  più  legittimo  deiretica 
sperimentale. 


X. 


Riassumendo,  T  indirizzo  delle  dottrine  positive  con- 
temporanee si  può  tradurre  così.  11  Positivismo  ,  disceso 
dalla  Critica,  né  accolse  le  negazioni  afiìnandole  al  sensi- 
smo e  al  dubbio  del  sec.  XVIU ,  e  mentre  si  dava  per 
figlio  dell'espeiienza  e  de' l'atti ,  prendeva  le  parole  fatti  ed 
esperienza  in  un  senso  che  già  suppone  il  resultato  sceltico 
delie  dottrine  anteriori.  EO'etto  d' indirizzi  essenzialmente 
disformi,  la  nuova  scuola  ebbe  sino  dalla  nascita  il  pec- 
cato d  origine  della  contradizione.  Un  momento  di  spos^ 
satezza  l'aveva  occasionata ,  un  raziocinio  maturatosi 
dal  Cartesio  fino  al  Kant,  poi  ritornato  verso  l'Hume 
ed  il  Locke  Taveva  prodotta  ;  la  secondavano  i  tempi 
avidi  del  negare,  curiosi  de' fatti  e  delle  loro  applica- 
zioni ,  e  intesi  a  soddisfare  coi  progrossi  delle  scienze 
i  bisogni  cresciuti  del  vivere  pubblico  e  privato.  Ne 
accadde  che  se  le  dottrine  positive  parvero  opportune  in 
principio  a  chi  voleva  i  falli  soli  come  antidoto  alle  teo- 
rie ,  non  parvero  tali  sempre  ed  a  tutti  quando  dal  seno 
di  que*  medesimi  fatti  rinacquero  le  teorie  ;  e  se  a  con- 
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tentare  i   nemici   della   metafisica  bastò  prima    parlare 
vagamente  d'esperienza  e  di  metodo  sperimentale  ,   più 
tardi  a  contentare  i  severi  intelletti  occorse  far  vedere  i 
postulati  di  questo  metodo ,  i  suoi  confini ,  la  sua  effi- 
cacia. Ciò  non  avvenne ,    è  vero ,    in  causa  d*  uq  forte 
moto  speculativo  contrario  alle  nuove  dottrine  ;  fu  Topera 
lenta,  ma  efficace  e  inesorabile  del  pensiero,  che  sosti- 
tuendole per  poco  alla  scuola  speculativa ,  le  cbiamava 
in  suo  luogo  air  impresa  di  dare  organismo  e  forma  alle 
cognizioni.  Quale  e  quanta  materia  vi  arrecassero  i  po- 
sitivisti credo  aver   mostrato  in   questo  scritto.   L*idea 
del  fenomeno  ,  concepito  non  come  realtà  viva   e  cau- 
satrice    nello    spirito  e    nella  natura ,   ma    come    vaota 
apparenza    di    senso ,    rendeva    impossibili   in    quella 
scuola  una  psicologia ,  un*etica ,  una  scienza  del  diritto, 
una  sociologia ,  una  fisica  che  si  levassero  piti  ebe  taolo 
sui  nudi  fatti  alle  loro  cause  e  alle  leggi.  Ne  resultava 
ciò  che  io  mostrai  più  volte  :  un  affannarsi  in  ricerche 
senza  criterio   di  principii ,    senza    sguardo  sicuro   del 
fine;  un  moltiplicare  di  fiotti  sotto  il  vaglio    dellanalisi 
senza  facoltà  di  atteggiarli  a  sintesi  scientifica;  un  mezzo 
negare  e  un  mezzo  affermare  che  ci  rende  critici  gretti, 
impotenti ,  mentre  dovremmo  es<;ere  osservatori  impar- 
ziali ;  finalmente  da  una  parte  lalito  nascosto  della  specu- 
lazione che  scalda  ogni  ramo  della  scienza,  dallalira  il 
soffio  gelato  dell'empirismo  che  ne  secca  fino  a  germogli. 
E  lo  dicono  i  resultati  delle  dottrine  oggi  in  voga. 
Grirrglesi,'cbe  pui    ^ppresentano  quanto  di  meglio  hao 
prodotto  in  Europa  le  teorie    positive,   non    vanno,  lo 
vedemmo ,  più  là  dell'  Hume.  La  loro  logica ,  accuratis- 
sima ne' particolari ,  è  un  perfezionamento  delP  induziooe 
baconiana  e  non  altro.  La  sociologìa  francese  resta  ancora 
un  vago  disegno  metodico  e  aspetta  il  suo  Vico.  Per  ulti*- 
mo  il  materialismo  d'ogni  paese ,  se  ne  togli  parecchie 
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osservazioDi  un  po'  Duove ,  ritorna  al  secolo  XVIII  e  sco- 
nosce i  resultali  più  serii  della  critica;  mentre  Fidealismo 
assoluto ,  stremato  di  forze ,  non  fa  ormai  le  sue  prove 
quasi  più  che  ne'  limiti  della  storia.  C  è  pur  troppo  nella 
scienza  un  disturbo  profondo,  e  per  ora  insanabile,  nelle 
funzioni  delFassimilare  e  del  produrre ,  onde  la  materia 
che  le  porge  l'esperienza  non  si  converte  per  lei  in 
succo  ed  in  sangue  ;  causa  il  cancro  della  critica  che 
ne  rode  le  viscere ,  e  sottrae  al  nutrimento  de'  fatti  la 
sua  parte  più  vitale.  Un  rimedio  ci  vuole ,  e  non  può 
venirci  se  non  da  una  dottrina  che  riprenda  le  tradi- 
zioni positive  del  Kant  rifiutandone  le  negazioni,  che, 
superiore  alla  critica  ,  ne  fecondi  ì  resultati ,  accogliendo 
e  integrando  in  un  concetto  pieno  dello  spirito  la  tota-' 
lilà  delle  sue  relazioni  che  fanno  capo  alla  coscienza.  Si 
guardino  bene  intorno  gì' Italiani,  e  se  questa  dottrina 
l'avessero  in  casa  loro ,  la  meditino  e  la  coltivino  prima 
di  rigettarla  con  critica  leggera  e  parziale. 


XI. 


E  tanto  più  in  quanto  che  mai  forse  come  oggi 
le  condizioni  della  scienza  si  specchiarono  in  quelle  della 
vita  pubblica.  La  vecchia  Europa  de'privilegii  e  del  di- 
ritto divmo  crollò  ,  e  sulle  idee  di  nazionalità  e  di  egua- 
glianza sorsero  i  nuovi  stali.  Le  cautele,  di  cui  nel 
Medio  Evo  la  religione  &  la  legge  aveano  circondato  il 
pensiero,  passarono  una  a  una  pel  vaglio  della  critica; 
le  arti ,  le  lettere  ,  le  costumanze  si  sciorsero  dalle  tra- 
dizioni delle  accademie  e  dell'  oso.  Era  la  forza  stessa 
del  nuovo  che  rovesciava  l'antico  ;  ma  queirantico ,  già 
vecchio  da  secoli ,  si  disfaceva  sotto  il  libero  esame  della 
Riforma  e  dell'Enciclopedia,  finché  urlò  in  un  fatto,  più 
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terribile  di  tulli ,  T  89.  II  moto  di  FraDcia ,  cbe  pur  ba 
iDoanzi  a  sé  V  inglese  e  Tamericano  ,  fu  a  confronto  loro 
una  di  quelle  scosse  violente  che  ioìpediscono  ne'  mu- 
tamenti civili  Topera  lenta  ma  più  edìcace  della  natura , 
causa  r  indole  francese,  la  meno  atta  di  tutte  a  far  va- 
riazioni profonde  e  durevoli ,  e  cbe  pur  troppo  è  stala 
ed  è  forse  tuttora  in  Europa  V  istrumento  più  valido 
della  rivoluzione.  Ciò  cbe  fruttò  i'esempìo  dell' 89  lo 
mostrano  i  fatti.  Dalla  politica  selvaggia  e  istintiva  del 
primo  Napoleone  sino  alla  stolta  vendetta  cbe  ne  fecero 
i  trattali  del  15,  dai  moli  del  21  e  del  31  sino  al  48, 
dalle  ultime  restaurazioni  italiane  sino  alla  guerra  di 
Lombardia  ,  la  storia  d'  Europa  è  stala  una  vicenda  di 
moti  improvvisi  e  convulsi,  non  di  rado  contradittorii,  nei 
quali  Tautorilà  de* principi!  aspettò  quasi  sempre  la  sua 
unica  sanzione  dai  fatti.  Mai,  come  in  questo  tempo,  s'in- 
vocarono più  altamente  le  idee  che  poi  si  calpestavano , 
e  popoli  e  principi  premessero  alle  violenze  e  agli  ar- 
bitrii la  rubrica  di  qualche  dottrina  ;  esempio  anche  qoi 
la  Francia  cbe  nel  31  e  nel  49  lasciava  violare,  violava 
essa  stessa  il  principio  del  non  intervento,  e  or  fa  un 
anno  assaliva  in  Germania  quel  diritto  di  nazionalità  e 
d'indipendenza  per  cui  avea  combàttuto  in  Italia  undici 
anni  sono.  Notevole  poi  che  mentre  si  parlava  tanto 
e  con  ragione  dei  diritti  de' popoli,  quasi  tulli  i  prin- 
cipali moti  di  libertà  e  d*  indipendenza  ,  e  tra  questi 
gli  italiani  del  59  e  del  60  ,  non  abbiano  potuto  tro- 
vare scusa  innanzi  air  Europa  che  nella  necessità 
irrevocabile  del  fatto  compiato.  Era  la  sola  forza  selvag- 
gia de' falli  che  modifìcava  questa  società,  cosi  profon- 
damente sciolta  ne' suoi  elementi,  mentre  i  principii 
solenni,  che  pur  la  guidano,  non  ne  ricevono  ancora 
tanta  forza  di  autorità  da  potere  penetrarla!  sino  alle  ra- 
dici e  disciplinare  in  lei  V  impelo  degli  avvenimenti. 
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Questo  positivismo  polìtico  ba  poi  ud  riscotitro  no- 
tevole nella  famiglia  e  nella  società.  La  critica  che  scio- 
glieva una  a  una  le  forme  civili ,  penetrò  anche  più 
addentro.  Cangiato  il  vecchio  concetto  d'autorità ,  spenta 
o  indebolita  la  fede  nelT  ideale  e  con  essa  il  sentimento 
dell'arte ,  mutati  profondamente  i  costumi ,  se  ne  alte- 
rarono le  relazioni  degP  individui  fra  loro ,  Tarmonia 
delle  facoltà  in  ciascuno.  Aggiungi  ,  ed  è  la  storia  di 
tutti  i  popoli,  che  il  variare  delle  attinenze  sociali  pro- 
duce sempre  nuove  consuetudini  e  con  esse  nuovi  bi- 
sogni ,  incentivo  a*  turbamenti  civili.  Queste  città  dove 
viviamo  a  migliaia  e  a  milioni ,  seduti  le  intere  giornate 
al  lavoro  e  le  notti  in  sale  scaldale  ad  arte  o  in  taverne 
malsane,  molli  senza  casa  né  tetto,  incerti  del  domani, 
senza  una  fedo  ,  senza  un  sorriso  di  verdura  e  di  cielo, 
ci  rubano  il  senso  vivo  della  natura  e  della  realtà  ,  e 
ci  dispongono  a  una  vita  irrequieta  e  non  di  rado  col- 
pevole. 

Non  è  vano  riscontro  di  fatti  il  notare  come  quella 
stessa  dottrina  che  applicava  alla  scienza  e  alla  filosofia 
gli  ultimi  resultati  della  critica ,  minacci  ora  alla  società 
le  conseguenze  estreme  del  comunismo  e  del  socialismo  , 
specie  in  Francia,  dove  lautorità  de' fatti  regnò  sempre  più 
assoluta  che  altrove.  E  noto  che  Tultima  opera  di  A.  Comte 
promette  una  ricostituzione  civile  sui  principii  del  Saint 
Simon  e  del  Fourier,  e  come  questa  utopia,  positiva  ^ 
tanto  discussa  negli  ultimi  anni  dalla  stampa  inglese  , 
fosse  presso  quasi  a  tradursi  in  atto  a  Parigi  e  nel 
resto  di  Francia  sotto  il  reggimento  della  Comune.  Que- 
sti non  sono  per  ora  che  segni ,  ma ,  benché  lontani ,  fo- 
rieri di  una  marea  che  sale  e  può  forse  un  giorno  som- 
mergerci. Né  la  società  deve  trovarvi  rimedio  altrimenti 
che  modificando  a  poco  a  poco  le  sue  istituzioni  ;  poiché 
i  moti  civili  sono  conseguenze   anch'essi  della   legge 
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universale  che  trasforma  le  cose  ;  e  la  scienza  deve 
studiarne  profondamente  le  cause ,  prevenirne  quanto  sa 
e  può  gli  effetti,  sostituendo  l'opera  efficace  della  nataraa 
quella,  sempre  pericolosa,  delle  sommosse.  Dal  sec.  XVI 
air 89  crebbe  la  classe  media;  dair89  sino  a  noi  lope- 
rajo  e  il  proletario.,  a  cui  la  nuova  dottrina  economica 
non  potrà  quandochessia  negare  una  partecipazione  più 
equa  dei  vantaggi  seriali.  Sennonché  la  riforma  non  può 
arrestarsi  alle  istituzioni.  La  critica  ha  distrutto  ormai 
abbastanza  neirordine  della  fede,  della  scienza  e  deirarle  ; 
bisogna  sostituire  qualcosa ,  e  questo  qualcosa  non  può 
'venirci  se  non  dalla  natura  e  dalla  coscienza  studiate 
in  sé  stesse  e  soddisfatte  ne'  loro  bisogni  più  solenni  e 
piti  sacri.  Dio  voglia  che  Y  Italia  ,  rifatta  nazione  ,  cerchi 
la  propria  gloria  in  questo  studio  dei  grandi  problemi 
religiosi ,  filosoGci  e  morali  che  soli  oggi  hanno  peso 
nellavvenire  de'  popoli. 
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Oorso  di  lezioni  di  Filosofia»  rctacionale  , 
sistema.  Psiclie-ontologieo,  del  prof.  P.  An* 
TONINO  Maugeri  M.  O.  ,  Volumi  tre;  Calania ,  1865, 
66 ,67. 

Slementi  di  Filosofia  ad  uso  del  Semi- 
nario arcivescovile  di  Oatania,  pel 
Sac.  Antonino  Maugeri;  Catania,  1869. 

Sebbene  TAutore  di  questi  libri  sia  frate  Minore  Osser- 
vante e  tengasi  strettissimamente  alle  norme  della  teologia 
cattolica,  il  suo  linguaggio  in  versogli  eterodossi  è  per  ordi- 
nario temperato  e  discreto  e  mostra  di  riconoscere  all'umano 
pensiero  certa  necessità  d'indagare  e  controvertere  con  fran- 
chezza di  giudicio.  Né  manca  del  certo  al  signor  Maugeri 
una  cognizione  assai  consumata  delle  scuole  e  dei  sistemi , 
massime  di  quelli  comparsi  da  Cartesio  in  poi.  Laonde  co- 
testo sue  Lezioni  procurano  abbondantemente  ad  ogni  sorta 
d'alunni  quella  copia  e  varietà  di  notizie  che  basta  a  intro- 
durli nella  vita  intellettuale  e  nel  ferver  filosofico  de^nostri 
tempi.  Nò  meno  è  degno  di*lode  queiramore  di  amico  e  di 
padre  che  qua  e  là  traluce  da'suoi  volumi  in  verso  i  giovani 
che  lo  ascoltano  e  dal  cui  sulTragio  soltanto  aspetta  egU 
compenso  prezioso  alle  sue  fatiche  (1).  Nemmeno  à  voluto 
dimenticarli  nel  libro  che  dedica  alFArcivescovo  di  Catan  ia  ; 
perchè  dopo  lui  voltasi,  da  capo  ai  suoi  cari  discepoli  e  in 
forma  d' intitolazione  spiega  loro  le  intenzioni  e  l'ordine  di 
quel  trattato.  Noi  ne  ringraziamo  il  professor  di  Catania  in 
nomo  della  patria  comune,  alla  quale  bisogna  ne' nostri 
giorni  un'arte  squisita  di  rammorbidire  per  forza  di  affetto 
la  soverchia  albagia  e  la  scarsa  disciplina  degli  studenti.  Né 

(4)  Tedi  le  tre  Prefazioni  de*  tre  Telami, 
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« 

la  lettera  stessa  dedicatoria  è  da  passare  sotto  silenzio. 
Perocché  in  cambio  delle  consuete  frasi  segretariesche  vi  si 
dichiara  apertissimamente  l'urgenza  in  che  sono  il  clero  e 
la  Chiesa  di  ripigliarsi  il  dominio  antico  di  tutto  lo  scibile 
ormai  trapassato  nelle  mani  dei  laici,  e  che  il  peggior  male 
di  quanti  ne  affliggono  oggi  la  religione  è  la  crescente  igno- 
ranza de'suoi  ministri. 

Ma  tornando  all'ufficio  nostro  speciale  di  espositori  e  di 
critici ,  diremo  per  prima  cosa  di  non  aver  nulla  trovato  di 
molto  nuovo  nelle  opere  del  Maugeri,  ed  egli  con  prudenza 
e  modestia  aver  più  badato  a  scegliere  bone  e  chiarire  le 
altrui  dottrino  che  a  fantasticarne  delle  nuove  ed  inaspet- 
tate. Né  a  caso  scrivemmo  fantasticare;  perchè  sistemi 
originali  davvero  ne  appariscono  uno  o  due  ogni  secolo  «  e 
sperar  conviene  che  facciansi  ancora  più  radi,  chiudendo  eoa 
in  filosofìa  lo  spirito  che  in  politica  domandasi  sovversivo  e 
consiste  ad  architettare  in  fretta  un  edificio  mal  fermo  sulle 
rovine  degli  anteriori.  La  quale  arditezza  cessata  da  qualche 
tempo  negli  studj  positivi  della  natura  gli  à  posti  per  sempre 
sulla  via  del  progredire  e  perfezionarsi.  Al  modo  stesso  ci 
sembra  desiderabile  che  la  scienza  dei  supremi  principj  si 
fermi  e  si  assodi  e  le  novità  compariscano  invece  negli  svol- 
gimenti ed  applicazioni  che  non  anno  mai  termine,  e  spa- 
ziano neir  infinito  del  vero. 

L'autore  seguita  molte  delle  teoriche  fondamentali  di 
Antonio  Rosmini.  Apprende  da  lui  le  analisi  e  gli  argomenti 
migliori  per  provare  che  mai^  le  idee  non  possono  emergere 
d9JJe  sensazioni.  Insieme  con  lui  distingue  nel  pensiere 
profondamente  ed  essenzialmente  la  forma  dalla  materia  (1); 
censura  con  esso  le  quattro  classi  di  giudicio  del  Kant  e 
riduce  pure  col  Rosmini  ad  una  sola  categoria,  le  molte  del 
filosofo  dì  Konisberga,  equelTuna  dichiara  innata  dentro  la 
mente  come  fece  il  Roveretano.  Accetta  pure  di  costui  la 
percezione  intcllemva ,  io  quanto  reputa  che  senza  una 
qualche  idea   innata,  gli  oggetti  sensibili  non  diverrebbero 

(t)  Lez.  XX  ,  Voi.  III. 
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coDOscibili  (t)  mai.  Piglia  dal  Rosmini  la  teorica  del  senti' 
mento  fondamentale  (2)  ;  da  lui  il  processo  onde  va  mo- 
strando la  formazione  di  tutte  le  idee  mediante  Tesperienza 
e  il  lume  perenne  dell*  innato  Principiò.     . 

Nega  però  all'Autore  del  Nuovo  Saggio  che  Tatto  del 
giudicare  aver  possa  mai  por  subbietio  un  sensibile.  Contro 
di  ciò  sostiene  il  Maugeri  che  i  nostri  giudìcj  versano  tutti 
sulle  idee  delle  cose  e  non  già  sopra  esse  le  cose  ;  quindi 
e  predicato  e  subbietlo  sono  diic  idee  e  nuITaltro;  e  rap- 
presentano entrambe  tale  realità  esteriore  o  cotale.  Certo, 
chi  pone  diversità  di  essenza  trar  i  fatti  e  le  idee  non  può 
concedere  che  le  une  convertansi  mai  in  attribuzione  im-' 
mediata  degli  altri,  né  questi  di  quelle;  perocché  ciò  vale 
quanto  che  una  idea  pigli  le  qualità  e  le  attuazioni  d'un 
fallo  e  questo  assuma  i  predicali  trascendenti  d* un' idea. 
Né  senza  paradosso  potrai  tu  scrivere:  Io  sono  la  tale  idea 
e  la  tale  altra,  come  usasi  dire:  lo  sono  senziente  e  sono 
cogitante.  Né  per  lo  contrario,  li  verrà  pensato  né  pronunziato 
che  questa  idea  e  celesta  vuole,  percepisce,  si  move.  In 
quel  cambio  parlerai  rettamente  dicendo:  Io  contemplo  la 
idea  di  sostanza  e  di  causa,  ovvero:  La  idea  del  circolo  af- 
facciasi alla  mia  mente  per  lo  impulso  occasionale  di  tal 
fantasma  e  di  tal  percezione;  od  inGne:  In  me  si  avvera  la 
idea  di  sostanza  e  di  causa.  Che  nel  primo  esemplo  Tatto 
del  contemplare  esprime  Tattribuzione  immediata  del  mio 
proprio  essere,  mentre  la  idea  n'esprime  il  termine.  Nel  se- 
condo esempio  TalTacciarsi  della  idea  vuol  significare  sotto 
metafora  la  intelligibiliià  in  atto  di  lei  che  è  il  suo  primo 
attributo  o  immediato;  il  rimanente  nota  una  sua  rehizione 
esteriore.  Neil' ultimo  e^empio  si  avverte  una  pertinenza  im- 
mediata e  legittima  di  ciascuna  idea  di  rappresentare  un  certo 
archetipo  eterno  che  le  esistenze  create  imitano  e  avverano. 

Il  Maugeri ,  pertanto  ,  a  nostro  parere ,  fa  molto  savio 
nello   scostarsi   qui  dal  Rosmini  ;  ma  urtò  in   iscoglio  peg- 

(1)  Voi.  ni,  pag.  438. 
(«)  Voi.  Ili,  p6g.  407. 
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giore,  negando  i  giudicj  operati  direttamente  sopra  le  cose 
e  volendoli  tutti  e  sempre  ed  unicamente  composti  d*idee. 
Questo  affermava  Cartesio  e  la  folta  sua  scuola;  e  sema 
punto  avvedersene  fini  egli  e  la  scuola  sua  nell'idealismo. 
Poi  comparve  Tommaso  Reid  e  mostrò  [crediamo]  in  pa- 
tente modo  le  idee  nelle  percezioni  non  entrare  per  aalla 
e  cosa  alcuna  non  intercedere  fra  la  mente  e  ToggeUo 
esteriore.  Ma  il  nostro  autore  non  vi  bada,  e  solo  bada  a 
infirmare  Tautorilà  di  tutta  quanta  la  dottrina  scozzese  (()* 
E  come  dipendesse  dallarbitrio  di  lui  T impedire  le  coose- 
guenze  del  vecchio  domma  cartesiano,  protesta  delle  volte 
parecchie  e  con  alta  voce  chei  non  accetta  l'idealismo  (2); 
del  che  arreca  due  ragioni;  la^ prima  chele  idee  sono  tutte 
oggettive  e  tutte  rappresentano  qualche  cosa.  Né  ciò  dagl idea- 
listi temperali  si  nega  ;  ma  ei  li  ripeteranno  in  coro  che 
lobbietto  è  suppositivo  e  può  esistere  e  non  esistere.  La 
seconda  ragione  consiste  nellargomenlare  col  principio  di 
causa  ,  affermando  che  alle  percezioni  bisogna  un  respettiro 
ente  causale  e  questo  non  poter  essere  se  non  esterno; 
perocché ,  scrive  egli ,  le  sensazioni  sono  in  me  ,  ma  noa 
prodotte  dal  me. 

Ci  spiace  di  dovere  obbiettare  che  innanzi  tratto  convie- 
ne dar  prova  della  recisa  affermazione  che  le  sensazioni  som 
in  me,  ^ma  non  prodotte  dal  me.  Oh  perché  non  potrebbero 
sorgere  dal  fondo  del  nostro  essere  e  mediante  una  facoltà 
occulta  e  sfumila  di  coscienza  ?  Gli  animisti  in  medicina 
mantengono  che  l'anima  o  fa  o  promove  per  lo  manco 
molle  azioni  e  funzioni  organiche  sebbene  quel  fare  e  pru- 
movere  non  abbia  coscienza  veruna  di  sé.  Comunque  ciò 
sia»  il  Maugeri  compiacesi  estremamente  di  tale  sentenza  e 
quasi  la  reputa  un  suo  ritrovalo.  Ma  veramente  non  gli 
appartiene,  e  il  maggior  numero  dei  psicologi  idealisti  vi  con- 
corre e  vi  si  rifugia,  come  in  ulliuio  porlo.  E  pochi  anni  (a 
Stuard  Min  asseriva  la  esistenza  reale  ed  esterna  de'  nch- 
slri  simili  argomentando  dal    principio  di  causa.  Né  diver- 

(1)  Vedi  voi.  II,  pag.  384. 

[t]  Voi.  If  pag.  463,  e  In  più  luoghi  del  111  volume. 
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saipente  da  lui  giudicava  Paolo  Janet  iotortio  al  proposito 
in  un  suo  scritto  notabilissimo  apparso  nella  Revué  deB 
deux  mondes.  Oltreché  questi  raziocinj  che  supponranf](0  ^ 
facciano  da  ciascun  uomo  sulla  causalità,  e  queste  sippli" 
CBzioni  sottili  e  continue  di  esso  ai  fenomeni  svaridtlssinfri 
della  esteriorità  valgono  forse  a  provare  che  il  genere  umano 
non  è  illuso  tuttodì  da'suoi  sensi  ;  ma  non  ispiégaoo  il  fatica 
avvisato  con  mirabile  accorgimento  dal  Reid  della  Imene- 
diala  apprensione  di  ciò  che  è  fuori  di  noi. 

Se  non  che  il  professor  di  Catania  scostasi  dal  maèstro 
in  un  punto  ancor  più  capitale.  Egli  afferma  frequentemente 
che  la  sola  idea  innaia  di  cui  si  fregia  e  illusttaf  la  ifìtth 
ligenza,  non  è  dellente  in  posbibilità,  sibbene  deirenlD  reale 
in  alto,  ,0  vogliam  dire  di  Dio.  Inlendesi  di  leggieri  che 
dopo  le  lunghe,  acute  e  spietate  censore  del  Gioberti  éiroa 
al  proposito,  volendo  tacer  di  quelle  già  molto  vecchie  óv 
Terenzio  Hamiani,  il  Maugeri  abbiane  fatto  suo  pr6e  edbi- 
vato  il  paradosso  di  porre  il  cominciacnento  neirastratto  e 
non  nel  concreto.  Pure^  a  lui  teologo  ed  ortodó^o,  <lot-' 
reva  obbligo  di  avvisar  meglio  e  scansare  don  maggior  cura 
ed  eflelto  le  conseguenze  della  mutazioile  introdotta.  Per 
vero^  il  santo  prete  Roverelano  posesi  ira  to  strettoie  di 
quel  benedetto  ente  possibile,  per  sola  paura  di  adruccioiare 
nel  panteismo.  In  fallo,,  se  ninna  dosa,  secondo  egli  peti'* 
sava ,  non  può  farsi  a  noi  conoscibile  salvo-  che  assuavendo 
il  predicato  deirossere,  dove  questo  non  sia  unat  formn 
vuota  ed  astratta,  e  come  gli  scolastici  il  domandaromv nfon 
sia  Tonte  comunissimo,,  ma  sì  invece  r£nle  reale  e  assolu- 
to ,  ne  segue  che  tutte  le  cose  paurtecipamy  sosita^tizialmente 
di  Dio.  Però  il  Maugeri,  o  dovea  starsi  òontoato  aU' ideià' 
dell'ente  possibile  »  o  dovea  ribeilarsìi  altresì  alttt  teoHetf 
rosminiaaa  della  percezione  intelleitiimi-  Ktaf  Isfsiii^itdo'  d.è 
stare,  a  noi  sembra  peggior  cosai  e  più  fecdndtt  d'érr^i^  il^ 
non  av^er  egj^i  voi  Mito  avvedersi  che  Tidoa  innata  deU'éftf^te' 
reale  non  Tavvantaggia  di  nulla  sópra  il  Rosmitifii.  dtatitécfbè 
quella  idea,  proprio,,  per  essere  innata,  è  del  UMlo  inin^tél** 
ligibile  e  rappresenta  con  forma  ignota  una  cosa  ignotissima* 

Filof.  delle  Se.  Ital.^  Voi.  IV.  1& 
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£  per  fermo,  questo  Dio  espresso  e  rappresentato  dalla 
idea  in  che  modo  Io  potrò  io  conoscere?  per  via  forse  di 
effigie  e  di  simulacro?  Ma  le  idee  non  sono  ritratti  e  foto- 
grafie, e  convien  lasciare  alla  infanzia  delia  speculativa  un 
simile  errore.  E  fossero  anche  efligie  ed  immagini  ^  come 
puoi  tu  presumere  di  indovinarne  leffigiato,  e  sapere  quel 
ch'egli  sia?  Quando  non  ci  fossero  noti  gli  aspetti  umani, 
ed  il  nostro  per  io  manco,  ogni  tela  dipinta  e' ogni  marmo 
scolpilo  sarebbero  muti  al  nostro  intelletto.  Conoscerò  io 
nel  nostro  caso  Teterno  ideato  mediante  simi^lianze  ed  ana- 
logie con  altre  cose?  Mai  nò;  perocché  il  Maugeri  asse\era 
cento  volte  essere  inconoscibili  tulle  le  cose  dove  ior  manca 
il  lume  sovrano  della  nozione  di  Dio.  Che  diventa  dunque 
cotesta  idea  primigenia  ed  innaia?  un  geroglitico  messicano 
ed  egizio  di  cui  s  ignora  compiutamenle  l'oggetto  simboleg- 
giato. Il  perche,  nemmanco  si  giunge  a  sapere  se  Vx  (a 
cosi  domandarlo)  espresso  dal  geroglifico  esiste  ov\ero  può 
esistere,  è  in  alto  ovvero  in  possibilità;  e  il  Rosmini  e  il 
Maugeri  in  ciò  si  pareggiano,  dacché  né  l'uno  né  laltro  fa 
trapassare  l'intuito  all'oggetto,  ma  si  lo  fermano  alla  rap- 
presentazione ideale* 

Ci  sembra  di  scorgere  insino  di  qua  una  ritratta 
e  una  scherma  che  fa  il  buon  Professore  con  dire  che  in 
fondo  in  fondo  quella  nozione  di  Dio  riducesi  all'asti  atta 
nozione  dellenle  reale  ;  e  questo  è  concepibile  con  poca 
fatica  da  qual  si  voglia  intelletto  cosi  nella  esistenza  pro- 
pria come  nella  propria  rappresentazione. 

E  sia  vero  tutto  ciò;  che  non  lo  vogliamo  porre  sul 
bilancino  dell'orafo.  Ma  qui  si  tratta  dell* impossibile  e  non 
del  più  0  meno  difficile.  Dove  il  rapporto  fra  segno  e  signi- 
ficato si  giace  occulto,  perché  Tuno  doi  termini  non  è 
intuito  e  vale  siccome  non  eststesbo,  .laltro  termine  per- 
de per  noi  qualunque  valor  definito  ;  e  sebbene  si  a|>- 
prende,  non  si  comprende.  Chi  sa  mai  dire  come  sia  fatta 
l'idea  delfente,  e  in  qual  maniera  la  posso  io  riconoscere? 
Certo ,  confesseranno  tutti  che  il  sol  modo  chiaro  e  patente 
di  ben  ravvisarla  e  distinguerla,   si  ò  di  porla  a  confronto 
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del  suo  ideato  e  cogliere  quindi  con  precisione  l'attinenza 
che  corre  dalluno  allaliro. 

Questi  cenni  crediamo  dover  bastare  a  chi  s'intende  e 
si  piace  di  simili  speculazioni,  e  perchè  apparisca  ad  ognuno 
quanto  sia  travaglioso  e  rischioso  non  già  il  trovare  qual- 
che concetto  che  abbia  del  pellegrino ,  ma  fare  che  s'ag- 
giusti bene  con  tutto  il  resto,  e  mantenga  per  ogni  dove 
unità  e  congruenza  perfetta  ;  e  come  il  vero  armonizza 
sempre  con  sé  e  per  ogni  parte  anche  minima,  così  armo- 
nizzi il  sistema  che  vuol  figurarlo  fedelmente  al  pensiero. 
Né  il  Uaugeri  disconosce  cotesto  arduo  intendimento  della 
prima  filosofia;  dacché  in  più  pagine  de' suoi  libri  va  di- 
chiarando essersi  egli  proposto  anzi  tutto  di  ben  concordare 
insieme-  ed  armonizzare  le  ideo  coi  fatti ,  e  la  ragione  con 
esperienza.  E  acciò  mirano  senza  fallo  ,  e  quando  anche 
noi  dicano  in  modo  espresso ,  tutti  gì*  investigatori  della 
scienza  soprallegata.  Eccetto  che  bisognava,  per  ciò  che  noi 
ne  pensiamo,  riporsi  dentro  la  mente  il  principio  generatore 
di  tal  concordia,  il  quale  consiste  nello  scoprire  e  trovare 
la  realità  propria  ,  così  del  vero  come  del  fatto  e  render 
patente  a  ciascuno  il  contatto  immediato  (se  è  lecita  simil 
parola)  della  mente  e  delfanimo  con  essa  realità.  Ma  quando 
gli  elementi  del  nostro  conoscere  sieno  tutti  rinchiusi  o 
nella  rappresentanza  ideale  che  non  trapassa  alloggetto  o 
nelle  affezioni  del  senso  .interno  e  del  senso  esterno  che  si 
separa  dalle  cose ,  poco  gioverà  al  professor  Catanese  d*  in- 
ventare un  nome,  e  dire  eh  egli  à  fondato  il  sistema  psi- 
che-ontologico. Sendoché  può  darsi  che  siavi  dentro  della 
psiche,  ma  deirontologia  nò  davvero. 

Nel  generale  poi  il  professore  Maugeri  è  piano  chia- 
ro e  ordinato.  Salvo  che  non  s' intende  perchè  egli  gra- 
disca di  mescolare  nel  secondo  volume  le  dottrine  dell'anima 
a  quelle  dell'organismo  e  poi  tornare  a  discorrere  lunga- 
mente delle  idee  razionali  e -sperimentali  quasi  non  fossero 
le  idee  pertinenze  più  dirette  dell'anima,  e  non  dovessero 
antecedere  ogni  discussione  di  fisiologia  e  antropologia.  Ha 
forse  v'à  buone   ragioni   per   ciò,  e  noi  ce  ne  rimettiamo. 
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Strane  ci  $Q0O  comparse  alcaq^  definizioni  posto  che 
non  le  abbiamo  frantese.  Per  fermo  è  stranp  a  dirsi  che  la 
pq^mf^  é  potensijk ,  il  qual  coocetto  ci  moDerebbe  ad  asse- 
rire che  Fattività  ^  impo^ten^a.  Né  c>  sembra  migliore  la 
definizione  doir  idea  cho  qui  trascriviamo.  «  Or  quale  è 
iqai  1^  naiyra  delle  idee?  ta  idea  ò  la  intelligibilità  della 
C0S9  0  1^  rappre^icnta^ione  ideale  per  cui  si  conoscono  le 
po$9  ì^.  Friipa.  quel  dire  rappresentazione  idecU^  ^  qn  de- 
finire in  parte  col  definito,  In  fecondo  luoga^  la  intelligibilità 
della  cosa  dove  ^'intenda  dellas^oluto  è  attribuzione  intrin- 
seca sua  e  UQU  della  idea ,  la  quale  è  il  modo  e  la  forma 
onde  quella  qcceUa  e  Contale  intelliglbiruà  si  manifesta  ; 
dove  s' intenda  invece  delle  cose  finite  riman  di  vedere 
^'ellepQ  e(T^ttivamente  non  si  conoscano  per  aUr^  via ,  e 
valQ  a  dire  mediante  la  percezione  senza  intervento  d' idee; 
in  qualunque  qi^odo ,  e  pure  accettando  la  contraria  opi- 
nione, <ji  è  farza  di  raplicareche  le  idee,  pome  ^al»,  fanno 
CQUoaqcrQ  s^  nìede^ime  e  oou  guarì  le  cpse, 

Pellp  ^lile  reputiamo  nou  neceasariq  discorrere;  atte- 
foch^  in  Italia  sepibra  ancora  adi  nostri  qualità  troppo  rara 
cpogiupgcr^  scienza  più  che  )j;iedÌQcre  a  purità  ed  eleganza 
di  elp<;u^ÌQne«  Ma  nqn  tornava  troppo  di(ficile  al  Maqg^ri 
porre  d9  banda,  i  barbarismi  «  come  Ip  ^criv^re  a^^lutità  e 
conc0q  piriorisf^qtQ ,  e  p^rqr^  t^»»  pWcc  ph«  ^effik^  volarsi 

egli  fphermirq  contro  qn  artiglierìa,  e  pjfi.bici^m  e  i  mQm^U 
pikhicbi ,  i  quali  è  bene  cl»e  aiei\  fugaci  per  non  lapqrftre 
Torecchip  ,  e  'a  dQMrit^a  dpllfì  prqppinsionì  qhiamar  iotfrina 

dfip^niii  che  ft  pensare  iavqce  alla  tj?priflft  de»  pi<^wi  iualinaii. 

Lodammo  in  principip  Inietta  erqdi^.ioqf^  del.  AP^^ro 
filo^pfo  ;  il  che  p^r  ftltrp  non.  «impro  lo.  s^Jva  dal  prftuun- 
zifire   ^iudifj   pwo   WSePPati   Qirca  gli   qiitori,  E  per  via 

d  e«ropiq  d^i  Vapherpt  §prive  recisamente  cihe  qppartiepe 

alla  ^quola  del  Comte  il  cjuale  poi  iq^eg^na  mn  ((9»^«  <kv^ 
metter^  altro  fuori  d^l  JfiWife'fc  (<}-.  Ora  ipvep^,  il  Yapherqt 
combatte  il  Conato  e  i  ppftitivigii ,  dichiarasi  cal^Q  Hegeliano 

(4)  Yql.  I ,  pa|.  iW. 


e  vqole  e,  npianUene  qhe  la  id^a  costituisca  la  vera  eas^Qz^ 
d^llf?  cQse. 

Dopo  ciò  riman  di  notare  certja  deplorovolQ  condia^ione 
d^jxli  Studj  razionali  it^li^aì ,  posta  in  maggior  rilievo  da 
questi  libri  del  prof.  Maugeri,  Io  (alto  a  noi  non  debbe 
rincrescere  di  confessar^  che  oggi  soltanto  ne  pij^Iiarao  no<- 
tizia  con  occhio  q  gon  mano,  sebbene  la  pubblicazione  loro 
incominciasse  or  fa  qualche  anno^  D'altro  Iato ,  jl  si.snor 
Han^^ri  agginnisiendo  a*suoi  Elementi  di  filosofia  un'appendice 
di  cen9Ì  storici  intprno  agli  autori  citati  entro  lopera,  ricorda 
dei  Mamiani  la  prima  opera  sua  giovanile  Del  Rinnovafn$nto 
e  ne  discorre  conie  fos^e  la  principale  e  pressoché  la  soU 
dogna  di  particqlar  menzione.  Eppure  neM 869  (|uando  com- 
parvero i  delti  fllementi  erario  da  cinque  anni  già  posti  in 
luc^  in  f  irenze  pei  tipi  del  Barbéira  i  due  volun^i  di  Onto-r 
losi:ia  e  Cosmologia  so^tto  titolo  di  Confessioni  di  un  Metafisico. 
Noi  CP>)SÌgliamo  il  Padre  M^ugeri  a  lei^i^erli  e  a  nneditarU. 
Né  tema  di  gittar  via  il  tempo  se  dopo  quelli  vorrà  scorrer  le 
pagine,  d^lle  Confessioni  Cartesiane  rinnovate  n^l  secolo  XIX. 
Dacché  in  ^ntrambQ  le  opere  souo  trattati  pQr  appunto  con 
ponderazione  di  criterj  e  maturiti  di  concetti  I9  njia^ior 
parte  de  pjroble.i9Ì  ch'egli  c'ingegna  di  risolvere. 

I  Compilatori. 


mtaracanda*  9  Versione  italiana  per  Gaspìhb  Goh<- 
aESio.  -  Parigi ,  stamperia  Nazionale;  Torino  e  Firenze. 
Loescher,  4870. 

Una  parte  della  tradizione  epica  del  Ràmftyana,  e  prin* 
cipalmente  ciò  che  precede  e  ciò  che  segue  la  conquista 
di  Lanka  (Ceylan)  non  potè  venir  compresa  ed  incorporata 
neirepopea,  e  fu  quindi  raccolta  ed  esposta  più  tardi  nel- 
Y Vltaracanda,  L'illustre  traduttore  del  Ràm&yana,  il  com- 
miendator  Gaspare  Gorresio  ,  dandoci  la  versione  dell' {77tora- 
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canda  ci  ha  dunque  fornito  il  mezzo  di  conoscere  il  com- 
pimento della  leggenda  relativa  al  gran  poema,  che  allri- 
menli  rimarrebbe  impcrfella. 

V  Ultaracanda,  dire  il  traduttore  ,  ^è  un  ramo  della  leg- 
genda epica  da  cui  usc\  il  Bàmàyana  ;  che  una  vasta  tra- 
dizione epica  suol  essere  come  una  gran  ceppaja  su  cui 
sorgono  e  s^abbarbicano  più  rami ,  qual  piò  qual  meno 
vi«[nrosi,  siccome,  a  caj^ion  d'esempio,  sorsero  dal  gran  ceppo 
deir antica  legp:enda  epica  germanica  il  canto  di  Hildohrand 
e  d'H^dubrand.  Tanjjlo-sassone  Boewulf,  il  poema  di  Walter 

e  Hildegarde  Gudervin  e  i  Nibelungen 

La  leggenda  epica  del  Ràmàyana  si  chiude  con  mirabile 
magnificenza  negli  ultimi  capitoli  deV Bllaracanda.  Sita, 
dopo  avere  quaggiù  nobilmente  adempito  l'alto  ufficio  cui 
fu  destinala  e  fatta  manifesta  la  sua  innocenza ,  ritorna  in 
modo  solenne  alla  dea  Màlhàvi,  al  seno  della  Madre 
Terra  onderà  venuta;  Rama  con  tre  suoi  fratelli  ,  fatte  nel 
mondo  mirabili  prove ,  condotta  a  compimento  la  grande 
sua  impresa  liberatrice  »  e  venuto  al  termine  della  sua  ter- 
ribile peregrinazione,  fa  ritorno  alle  celesti  sedi  e  s*ÌDdia 
nella  divina  sostanza  di  Visnù. 

Lmai  Ferri. 
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ItAlla.  -  Air  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  il  sig.  Gilberto 
Govi  professore  di  fisica  nella  R.  Univerdilà,  lesse  alcune  osservazioni 
notevoli  sulla  opportunità  di  pubblicare  una  traduzione  inedita  del- 
l'0/fira  di  Tolomeo. 

Questa  propo^tni  gli  è  stata  a  cosi  dire  suggerita  da  una  nota 
presentata  dal  dig.  Egger  aii* Accadeuiii  delle  Scienze  di  Parigi,  iota 
io  cui  il  valente  tHoloj^o  lamentava  la  poca  sollecituuìne  degli  scien- 
zi«iti  r«;lativamtrnte  a  un  monumento  tanto  importante  della  storia 
delle  scienze. 

11  testo  greco  dell' 0//ica  di  Tolomeo  non  è  ancora  stato  ritrovato; 
ma  esis  e  mauuscritta  una  traduzione  latina  del  Xll  secolo  condotta 
sopra  una  \eraiuue  arul)a  dal  siciliano  Eugenio,  detto  Ammiracò  o 
Ammiraglio.  Di  quedtd  traduzione  latina  bi  posseggono  varie  copie 
air  Ambrosiana  di  Alilano ,  alla  Ntizionale  di  FiieujLe,  alla  Niizionale 
di  Parigi  e ,  da  quanto  pare ,  alia  Bodleifina  di  0\lord.  Mu  non  tutte 
sono  Ugualmente  piege^oli.  Assicura  ii  Guvi  che  il  mduoscrilto  del- 
l'Ambrosiana Supera  gli  altri  iu  nitidezza  e  correzione.  Il  Govi  po- 
tendo riscontrare  a  suo  agio  con  queslu  gli  altri  esemplari  delle  Bi- 
blioteche italiane,  é  dunque  in  (.rado  di  procurare  una  tdizione  della 
versione  latina  dell'  Otltcu  di  Tolomeo  esatta  per  quanto  il  consen- 
tono le  idcune  e  le  iinpeifczioni  lasciatevi  dal  tiaautiore.  L'estesa 
cògnuione  della  btoria  deilj  iioica  che  il  Govi  possiedo  e  cli£  cou- 
giunge  col  suo  splendido  insegiiainenlo,  ci  permeale  di  speraie  ohe 
la  miSsone  aibdalagli  dall'Accademia  torinese  saia  compiuta  in  modo 
degno  della  scienza  al  cullo  della  quale  egli  concorre  eziandio  colle 
sue  ricerche    e  colle  sue  memorie. 

Fra  le  recenti  pubblicazioni  del  Govi  relative  alla  storia  delle 
scienze,  notiamo  quella  di  Ite  lettere  di  Galileo,  fatta  l'anno  scorso 
nel  tiuiittUno  di  BiOiioyro/ia  e  di  ò/orta  dtllif  scienze  viutemaUche  e  futi- 
che^  pei  iodico  romano. 

Ques  e  lettere  seno  tratte  dall'Archivio  di  Mantova  ;  la  prima  e 
la  più  importante;  e  strilla  da  Galileo  ul  Duca  di  Mantova  nel  ttOi. 

JJdla  mentt  di  limtnzo  (JioLeru  ^Firenze,  p  e^so  Lellini  e  C.  j  è 
il  titolo  di  un  discorso  molto  pensalo  e  scritto  con  caldo  all'etto  che 
il  prolcssor  Baljassane  babauca  ha  pronuncialo  nel  Liceo  di  Bari  in 
occa^ione  di  una  ^olenne  festa  scolastica,  li  dotto  professore ,  le  cui 
Lezioni  di  Filosofia  raziOtuile  e  di  Filosofia  morale  sono  meritamenle 
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stimate ,  ha  discorso  della  religione ,  della  filosofia  e  della  politiea 
del  pensatore  torinese  in  modo  da  dimostrare  non  solo  la  loro  armo- 
nia nella  potente  anima  di  lui ,  ma  ben  anco  il  loro  concorde  iuOusso 
sulle  sorti  deirilalia.  li  discorso  medesimo  è  corredato  di  molte  cita- 
zioni e  l'autore  fonda  le  sue  osservazioni  sopra  Qua  minuta  coj^i- 
zioue  delle  opere  di  Gioberti. 

Ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziare  la  pubblicazione  deH.»  vo- 
lume della  storia  critica  delle  Categorie  dai  Vrimordi  della  FUonofia 
Greca  fino  ad  Hegel  del  profes&or  Pietro  Ragni^co  (Fiienze,  1671, 
presso  M.  Celliui  e  C).  Non  abbiamo  fatto  che  scorrerlo,  e  crediamo 
non  ingannarci  nella  nostra  previsione  diccudo  che  il  letture  vi  tro- 
verà un  lavoro  serio,  attinto  alle  fouti,  sostenuto  da  copiosa  ed  ap- 
propriata erudizione.  Questo  primo  volume  conduce  la  Gloria  delie 
Categorie  fino  alla  scuola  stoica  inclu^ivamente,  cominciando  da^i 
Ionici ,  dai  Pitagorici  e  dagli  Eleali.  L*  attenzione  che  nuu  manche- 
rtmo  di  dare  a  libro  di  soggetto  cosi  importante,  ci  cliiarirà  se  esso 
risponde  interamente  al  suo  line  e  se  debbasi  registrare  fra  le  opere 
che  concorri^no  eliicacemente  all'  incremento  degli  studi  storici  nel 
nostro  paese.  Intanlo  non  possiamo  non  rallegrarci  di  vedere  che  va 
crescendo  fra*  professuri  dei  nostri  licei  il  numero  degli  nomini 
d'ingegno  di  pioposito,  i  quali  abbandonano  l'uso  secondo  noi ,  poco 
felice  di  compilar  ujanuaii  per  ^in^egnamento  elementare  dilla  lilo- 
Sfitta,  e  si  danno  invece  con  laboriose  ricerche  a  inveoligare  qualche 
importante  problema  di  storia  e  di  teoretica,  friamo  fortunali  di 
annoverare  fra  essi  il  signor  Pietro  Ragnisco  professore  nel  R«  Liceo 
di  Avellino. 

Il  professor  Fausto  Lasinio  sta  occupandosi  della  stampa  del 
commento  di  Averroè  alla  Poetica  di  Aristotele,  al  quale  si  premet- 
terà una  prefazione  e  si  accompagneranno  note  dichiarative,  il  Com- 
memo  di  Averroè  contiene  un'  applicazione  della  Poetica  alla  lette- 
ratura araba. 


Nel  prossimo  autunno  in  Bène  sua  patria  sarà  ei^ta  um 
statua  al  celebre  ^o^ero,  statisia  e  ministro  piemontese  del  secolo  %\\ 
autore  delle  Relazioni  unii^ersali  e  della  Bagion  di  Sljfo. 


Il  deputato  Paolo   Lioy  ha  dato  alle  st»aipe  una  tosvee  Mie- 
cosa  nota  sulla  filosoiia  di  EmpcMiociew 
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IHKiU  STDDJ  riLOSOnCl  I  LB1TDUIU 

-(1)- 


OturtvoUssimo  Sy.  FrmitnU, 

» 

L*amore  con  cui  Ella  attende  ali*  incremento  degli  stadi  filosofici 
e  lo  ze*o  col  quale  si  adopera  per  il  savio  indirizzo  della  nostra  So- 
cietà, mi  scossero  per  un  istante  da  quell'apatia  che  mi  accascia  , 
forse  cagionata  dalle  mie  condizioni  peculiari  e  dal  dispiacere  che 
io  provo  per  l'andazzo  de'  buoni  sludi  presso  la  gioventù.  Ella ,  ono- 
revolissimo sig.  Conte,  con  lo  stuolo  eletto  degli  ingegni  che  La  cir- 
conda ,  è  uno  de'  più  caldi  propugnatori  delle  tradizioni  scientifiche 
italiane  e  di  quella  filosofia  che  nata  nella  Grecia  visse  e  fruttificò 
in  Italia.  Raro  esempio  di  costanza  e  profondo  convincimento  del 
vero  è  l'opera  sua ,  poìchò ,  assalita  la  filosofia  italiana  dalla  smania 
di  novità ,  deve  lottare  contro  le  false  scuole  di  un  materialismo  re- 
divivo e  che  con  nome  specioso  s'mtitola  dal  positivismo.  Yieta  tra« 
dizione  di  forestiere  dottrine ,  nobilitate  dalle  memorie  dei  nostri 
grantii ,  quando  invece  il  pensiero  di  questi  gran  fatto  si  dilunga  dal 
principio  e  dalle  conseguenze  d.  Ile  teoriche  del  Gomte  e  del  Littrè , 
fatte  meno  spaventtvoli  dal  senno  maturo  dei  dotti  inglesi.  Saldo 
nelle  sue  convinzioni,  Ella  propone  ai  membri  della  Società  filoso- 
fica e  letteraria  un  tema  di  filosofia  morale ,  che  da  solo  basta  a  chia- 
rire i  savi  intendimenti  e  le  sagge  dottrine  che  professa.  Alla  lettura 
di  esso ,  meco  stesso  feci  ragione  di  toccarne  lo  svolgimento  e  alla 
dimestica  inviarlo  a  Lei ,  tanto  parziale  verso  di  me  e  de*  miei  scrit- 
ti. Nun  so  se  abbia  còlto  nel  segno  ;  ad  ogni  modo  »  come  mi  piovve 
dalla  penna  a  Lei  io  afi&do  :  esso  varrà  almeno  a  mostrare  il  mio  in- 

(4)  Pare  ammettendo  un  principio  assoluto  di  moralità  e  che  sia  Impos- 
sibile di  ricavarlo  dal  computo deir utile  più  generale,  si  domanda  se  quel 
principio  debbe  in  ordine  alla  scienza  legarsi  di  necessità  con  un  più  alto 
principio  oggettivo  e  oiitologico. 

Crediamo  altresì  che  il  quesito  non  possa  risolversi  dove  si  intralasci 
Tanalisi  e  definizione  del  bene  assolato,  e  se  questo  ò  uno  e  medesimo 
con  la  legge  morale,  ovvero  con  la  perfezione,  ovvero  anche  eon  la  bea- 
titudine. 

Fao9.  d€lU  Se.  Itàl.^  Voi.  lY  H 
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teressamento  per  gli  studi  ;  e  la  dolce ,  affettuosa  memoria  che  io 
serbo  di  Lei. 

Il  tema  accennato  presenta  tantoMo  la  base  al  suo  scioglimento, 
poiché  presuppone  un  principio  assoluto  di  moralità  e  non  ricavato 
dal  computo  dell'interesse  più  generale.  Con  tale  enunciazione  ha 
già  tronca  la  via  al  fraintendere  e  a  1^ supporre  :  essa  nettamente  am- 
mette un  principio  assoluto  di  moralità,  allontanandosi  perciò  dalle 
scuole  di  una  morale  interessala ,  dall*  utile  predicato  dal  Bentham 
e  portato  a  cielo  a*  nostri  giorni  nel  sen^o  6losofico  dal  B»in ,  dallo 
Stuart  Mill  e  dallo  Spencer.  L'erudito  e  simpatico  scrittore  della  Mo- 
rale nella  filosofia  positiva  ,  l'onorevole  prof.  Barzelletti  nella  prima 
dispensa  del  terzo  volume  della  Rivista  :  La  Filosofia  delle  Scuole  Ita- 
liane^ metteva  in  bella  mostra  la  ìnsushistenza  di  un  tale  sistema  di 
morale,  e  faceva  ragione  alle  esigenze  della  vera  speculazione  onte* 
logica.  Né  l'istinto  e  la  simpatia,  né  Tassoriazione  delle  idee  ponno 
spiegare  il  libero  impulso  dello  spirito  alla  determinazione  di  sé  nel 
campo  delle  opere,  non  a  quella  azione  meritevole  che  tranquilla  la 
coscienza  e  la  appaga  nella  previsione  di  un  bene  asholuto.  La  feli- 
cità ,  vogliasi  pure  mascherata  dal  prestigio  della  virtù ,  come  ban- 
disce lo  Stuart  M  11 ,  non  é  il  One  supremo  dello  spirito  umano  :  an- 
che in  una  azione  disinteressata ,  nell'adempimento  di  un  dovere 
verso  gli  altri  e  da  cui  non  si  ripromette  vantaggio  alcuno ,  lo  spi- 
rito prova  una  compia'*eoza  che  per  nulla  si  confonde  con  la  feli- 
cità. L'istruzione  dell'idiota,  l'aiuto  all'orfanello  od  all'infermo  che 
forse  Don  sopravivrà  al  benefattore,  sono  azioni  che  non  creano 
utile  0  felicità  all'  uomo  che  le  compie .  e  si  dovrà  dire  che  questi 
opera  per  abitudine ,  per  istinto  e  simpatia  ?  Esso  opera ,  mo>so  da 
un  principio  superiore  morale,  la  cui  le. gè  riscontra  nella  propria 
coscienza  e  il  cui  riflesso  trova  in  una  volontà  esterna  ed  assoluta. 
La  diversità  delle  formole  con  cui  si  esprime  dalle  scuole  il  princi- 
pio di  moralità  deve  ricercarsi  nella  assenza  del  princ  pio  oggettivo 
e  ontoloftico  dei  Blosofi,  imperocché  se  avessero  posto  mente  alla 
obbiettività  e  realità  di  esso,  non  si  sarebbero  smarriti  in  discre- 
panti opmloni.  La  necessità  di  tale  principio  obbiettivo  per  la 
validità  del  principio  morale ,  che  a  tutti  comanda  o  proibisce  e  vuol 
da  tutti  obbedienza ,  deve  essere  universale  ed  assoluto ,  superiore 
allo  spirito,  e  a  lui  deve  imporsi  :  altrimenti  prevarrà  la  filautia  e 
con  essa  la  violenza ,  la  guerra ,  la  dissoluzione  sociale.  Le  conse- 
guenze dì  una  morale  indipendente,  di  una  legge  autonoma  furono 
profondamente  vedute  da  Emanuele  Kant:  egli  si  arretrò  dinanzi  alle 
rigide  deduzioni  della  sua  Ragione  pura  :  e  volando  null'oètanle  com- 
piere il  suo  sistema  di  filosofìa  morale ,  abbandonò  per  un  momento 
i  principii  della  Ragione  pura  e  preudendo  in  prestanza  dalla  onto- 
logìa i  postulati  della  ragione  pratica ,  volle  dar  saldezza  e  autorità 


DEGLI  STUDjr  FILOSOFICI  E  LETTBRARJ  123 

al  suo  sistema  morale.  E  certo  resistenza  di  Dio ,  principio  sapremo 
e  postulalo  primo  della  ragione  pratica,  a  cui  si  riannoda  T  immor- 
talità dell'anima  e  la  libertà  di  essa ,  non  poteva  attin($erlo  dalla  sua 
ragione  autonoma  e  meno  poi  da  quella  dell' Hobbes,  che  piò  tardi 
apriva  la  strada  alie  esorbit.^nze  delFElvezio.  Forse  le  dottrine  del 
Clarke  e  del  WolBo  potevano  innamorarlo  nel  delineare  i  priùcipii 
della  sua  ragione  pratica  ,  ma  ben  si  avvide  della  loro  natura  troppo 
logica  e  formale,  onde  intese  a  salire  più  alto  e  fondarli  sopra  base 
veramente  oggettiva  e  ontologica.  Fu  allora  che  e^li  formulò  il  suo 
principio  morale,  ma  che  non-  risponde  assol utilmente  alla  vera  esi- 
genza della  legge  morale .  poiché  risente  dei  principìi  subbiettivi 
della  ragione  pura.  L'universalità  della  massima  adotlata  dal  Kant 
non  può  valere  com^  norma  assoluta,  giacché  rivelando  nella  sua 
natura  la  subbietiività  dello  spirito  che  la  informa,  manca  della  rea* 
lilà  del  volere  immedesimata  ad  un  ente  assoluto. 

Il  principio  assoluto  di  moralità,  moderatore  delle  azioni  ama- 
ne, dev'essere  lo  specchio  fedele  della  volontà  di  un  Ente  infinito  e 
perciò  non  is^ompagnato  dall'idea  del  bene  assoluto.  La  volontà  del- 
Tuomo  appetisce  con  forza  intensa  e  progressiva  un  oggetto  che  la 
appaghi  ne'§uoi  desideri  e  nelle  sae  aspirazioni  quest*oggetto  si  ap~ 
presetjta  come  splendidissima  idea  alla  mente:  la  circonda  di  vivis- 
sima liice,  la  illumina  e  le  mostra  il  vago  teatro  di  infflablli  mera- 
viglie. L'intuito  di  quell'idea  fatta  dallo  spirito  presenta  il  vero  alla 
mente  e  in  esso  scopre  la  perfetta  corrispondenza  de' suoi  concetti, 
trova  la  piena  consonanza  di  ciò  che  pensa  con  quello  che  vede  : 
ma  nell'atto  che  si  mostra  quella  purissima  idea  come  vero  all'  in- 
telletto ,  si  presenta  altresì  alla  volontà ,  potenza  distinta  dalla  mente 
ma  uniGcata  nello  spirito  semplicissimo.  Questa  idea  presentandosi 
alla  volontà  la  innamora  di  sue  bellezze ,  le  promette  la  gloHa,  l'ap- 
pagamento de'  saoi  desideri ,  si  pone  dinanzi  a  lei  siccome  bene  as- 
soluto. Lo  spirito  che  contempla  questa  idea  e  in  cui  si  appunta  il 
desiierato  obtàetto  del  vero  e  del  bene,  delibera  di  possederlo:  è 
allora  che  in  questa  sua  risoluzione  la  libertà  si  mostra  e  signoreg- 
gia. L'idea  del  vero  che  balena  all'intuito  dell'anima,  la  avviva:  è 
riconosciuta  come  esistente  a  sé  e  concreta  per  ^'essenza  dell'ente  in 
cui  si  informa.  Lo  spirito  poscia  si  fa  capace  per  la  riflessione  che 
qaeir  idea  è  ad  un  tempo  vero  e  bene ,  proprio  della  mente  e  della 
volontà ,  oggetto  e  delizia  di  sé  meiiesimo ,  ideale  e  reale  a  un  punto 
medesimo.  Nella  indefinita  varietà  dogi  esseri  traluce  un  raggio  di 
questo  bene, .cui  l'anima  aflannosamente  appetisce,  ma  nessuno  di 
quegli  esseri  la  acquieta  e  la  bea  :  dentro  a  sé  sente  agitarsi  un 
mondo  di  idee ,  la  cui  pallida  luce  appena  tal  fiata  contempla  nelle 
cose  che  la  avviluppano,  ma  nulla  appieno  la  sazia  e  la  acconten- 
ta :  desidera  un  oggetto  più  alto ,  più  nobile ,  più  sfavillante  a  ctii 
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nulla  manchi  e  aia  veramente  assolato.  Se  talvolta  le  avviene  di 
scambiare  reggette  che  di  continuo  appetisce  con  le  larve  di  un  bene 
caduco  e  passe^giero  sente  un  vuoto  in  sé  stessa ,  si  disamora  e  si 
affanna  di  rimettersi  sul  diritto  sentiero  che  la  guidi  al  possesso 
dell'oggetto  che  vagheggia.  Gli  onori ,  il  vanto ,  la  gloria  presso  gli 
eguali ,  gusta  in  sulle  prime  lo  spirito ,  ma  poscia  dispetta  e  prova 
ancora  lo  ficonforto  e  Fama  rezza. 

Se  il  principio  assolato  di  moralità  non  si  fondasse  sopra  un 
principio  obbiettivo  e  ontologico .  siccome  fedele  espressione  di  esso, 
converrebbe  ripi^terlo  dalla  ragione  umana  o  dalla  natura  delle  cose. 
Per  siffatta  guisa  anche  il  bene,  cui  avidamente  cerca  lo  spirito, 
dovrebbe  rispondere  al  pensiero  che  formulava  il  principio  e  perciò 
limitato  e  finito  quale  si  è  la  ragione  e  la  natura.  Ma  allora  la  mo- 
ralità non  potrebbe  esprimersi  in  un  principio  assoluto,  già  am- 
messo dal  tema  ,  imperocché  acquisterebbe  valore  dallo  spirito  o  dalla 
natura  che  detterebbero  la  formula  :  e  non  contenendo  essi  per  pro- 
pria virtù  la  ragione  e  la  causa  della  propria  esistenza  ,  addiven:ano 
il  principio  stesso  morale,  relativo,' condizionato,  manchevole  e 
ognuno  per  sé  stes'^o  sarebbe  morale  e  buono.  La  moralità  di  Socrate 
e  di  Platone  non  dissomiglierebbe  da  quella  di  Epicuro ,  come  la 
giustizia  di  Aristide  dalla  empietà  di  Erostralo.  Ciò  ohe  contraddi- 
stingue la  bontà  o  malva ;ità  delle  azioni  è  il  principio  morale  in 
quanto  è  la  fedele  espressione  della  legge  obbiettiva  e  assoluta:  qua- 
lora essa  sìa  creazione  dello  spirito  o  risultamento  della  osservazione 
sperimentale  manca  della  universalità  e  della  necessità  ,  non  potrebbe 
essere  per  tutti  obbligatoria ,  e  ciascuno ,  quando  gli  talenta ,  po- 
trebbe mutarla,  non  riconoscendo  altra  orìgine  della  sua  legge  che 
la  ragione  o  il  sentimento.  La  volontà  appetirebbe  quel  bene  che  la 
legge  subbiettiva  di  uno  spirito  autonomo  pone  per  sé  stesso,  di  che 
vi  sarebbero  tanti  prìncìpii  morali ,  tanti  beni ,  tante  leg^i  quanti  gli 
spiriti  umani.  Ciò  contrasta  coll'obbietto  assoluto  desiderato  dalla  vo- 
lontà e  ammesso  dall*  intelletto,  coutrnsta  con  quell*  ideale  dei  bene  che 
tanto  ci  affatica  e  consuma  ;  contrasta  con  la  perfezione  e  la  beati- 
tudine di  cui  andiamo  conliriuamente  in  cerca.  Infatti  la  libertà 
aspira  alla  conquista  di  un  bene  assoluto  :  esso  non  sarebbe  più  tale 
quando  fosse  trovato  dallo  spirito  in  sé  o  nel  mondo  della  natura , 
imperocché  lo  spirito  e  il  mondo  non  contengono  la  pienezza  deK 
Tessere,  e  Tesplicarsi,  e  il  progreHire  dello  spirito  provano  abba- 
stanza la  verità  dell'asserto.  Nel  bene  assoluto  la  mente  dell' uomo 
vi  riconosce  l'ente  assoluto ,  la  pienezza  del  l'essere ,  né  sa  pensare 
l'esistenza  di  questo  bene  con  la  imperfezione  o  I»  manchevolezza  di 
esso.  Per  lo  spirito  quindi  il  bene  e  l'essere  suonano  un  medesimo, 
onde  per  lui  il  bene  assoluto  non  é  che  Tessere  assoluto  contemplato 
dalla  mente  e  posseduto  e  fruito  dalla  volontà.  È  questo  ente  inlialto 
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cbe  il  genio  di  Plutone  descriveva  nel  settimo  dialogo  della  Repab- 
blica  quando  voleva  tratteggiato  il  bene:  è  questo  ideale  suprema 
dell*  Essere  cbe  bandisce  II  grande  Bonaventura ,  quando  nei  Cora- 
menti  alle  sentenze  di  Pier  Lombardo  asseriva  che  :  Il  Buono  e  TEnte 
si  convertono:  è  questo  Ente,  infinito  ed  eterno  che  l'Aquinate  im- 
medesimaTa  col  Buono;  e  coi  la  vasta  mente  del  Gioberti  addimo- 
stra siccome  attributo  di  Dio. 

L'Ente  e  il  Buono  pertanto  immedesimandosi  diventano  altre&i 
la  suprema  norma  della  umana  libertà  ,  poiché  la  pienezza  delPes- 
sere,  volendo  con  sé  la  perfezione  di  sé  medesimo,  non  suppone  uno 
svolgimento  progressivo  verso  un  tipo  ideale ,  ma  indica  Tordi  ne  as« 
soluto  che  si  attua  nella  intelligenza  e  nella  volontà  di  un  ente  reale 
ed  jnfini  o.  Per  questa  prerogativa  il  bene  assoluto  diventa  la  stre- 
gua del  bene  relativo,  come  la  pienezza  dell'essere  la  misura  deisti 
enti  finiti.  È  per  questa  suprema  realità  del  bene  assoluto  che  il  bene 
relativo  può  dirsi  partecipazione  dì  quello ,  e  intanto  si  appella  tale 
in  quanto  si  ha  il  bene  assoluto.  Lo  disse  Agostino  nel  libro  ottavo 
della  Tri  ni  III  :  Non  vi  sarebbero  i  mutabili  beni  se  non  vi  fosse  T  in- 
commutabile bene,  onde  Dio  non  è  questo  o  quel  bene,  ma  Io 
stesso  bene. 

Il  bene  assoluto  essendo  l'Ente  parimente  assoluto»  l'ordine  e 
la  misura  di  ogni  altro  bene,  presentandosi  alla  volontà  diventa  og- 
getto desideratissimo  :  e  questa  vagheggiandolo  si  sforza  di  conseguir- 
lo. È  allora  che  il  buono  diventa  le  gè  alla  volontà  :  diventa  l'ordjne 
e  il  fine  di  tutti  i  suoi  atti.  Non  ripetendo  altronde  la  sua  esisten- 
za ,  ma  tutto  traendo  dal  fondo  della  propria  essenza  si  impone  alla 
volontà  e  soltanto  a  patto  di  seguirlo  dovunque  e  dì  compirsi  nel- 
l'essere potrà  sperarne  il  possesso  e  la  fruizione.  È  adunque  ordine 
e  fine  degli  atti  della  volontà  :  è  la  norma  suprema  di  tutte  le  sue 
azioni ,  diventa  Insomma  la  legge  morale.  Per  quel  suo  carattere  po« 
sto  a  riscontro  della  volontà  diventa  ancora  obbligatoria  ,  poiché  a 
marcia  forza  questa  la  deve  seguire,  se  vuole  da  ultimo  possedere 
il  bene  e  quietare  ne  la  pienezza  del'essere.  La  legge  morale  é  cosi 
imperativa ,  come  per  una  parte  studiava  il  Kant ,  é  l'Idea  che  co- 
manda con  sommo  imperio  e  vuol  essere  obbedita ,  giusta  la  magi- 
strale sentenza  di  Vincenzo  Giob^^rti.  Né  può  essere  altrimenti,  im- 
perocché r  Ente  assoluto  e  il  bene  essendo  di  an'  unica  e  medesima 
natura  non  riconoscono  limitazione  e  costringimento  da  alcuno ,  anzi 
ogni  limite  e  costrizione  da  loro  derivano.  Abbiamo  adunque  per  la 
essenza  dell'Ente  e  del  bene  la  ragione  delia  obbligazione  morale, 
l'ordine  e  il  fine  corrispondenti.  Ora  più  manifesto  apparirà  l'im- 
portanza di  basare  l'etica  sopra  un  principio  obbiettivo  e  ontologico, 
perché  la  obbligazione  morale  non  può  scaturire  dallo  spirito  umano 
imperfetto  e  finito  :  da  qui  ancora  la  saoUtà  e  immutabilità  dei  pria- 
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cipìi  morali  e  la  conrofazione  del  priocipfo  morale  del  fllosofo  di 
Kònisberga  e  dei  positi  vist>  francesi  e  inglesi.  E  ila  stessa ,  onorevo- 
lissimo s«g.  Conte  nel  suo  critico  lavoro  sulla  Morale  Indipendente, 
pubblicato  dalla  Rivi>ta  nel  primo  vo'ume,  argutamente  e  con  pro- 
fonda saggezza  dimostrava  impossibile  la  legge  morale  basata  sem- 
plicemente sull'ordine  delle  cose  senza  il  carattere  essenziale  della 
sua  obbligazione.  È  la  legge  eterna  ed  immutabile  descritta  da  Pla- 
tone e  splendidamente  ritratta  dal  Vico  nelPopera  dell*  unirò  prin- 
cipio e  dell* unico  fine  delTuniverso  diritto.  Esso  parla  a  lutti  il  me- 
desimo lingua^feio:  consola  o  rimprovera,  allieta  o  gastiga  a  seconda 
che  Tatto  compiuto  della  libertà  consuona  o  discorda  colfeloquio  se- 
vero e  onnipolente  dell*  Idea  assoluta. 

La  volontà  quindi  appetisce  il  bene:  per  il  suo  impulso  la  li- 
bertà sceglie  i  mezzi  che  conducono  al  desiderai  i  conseguimento,  e 
in  questa  elezione  riposa.il  perfezionamento  dello  spir.to  e  la  sua 
conlentezza  perenne.  Il  bene  assoluto  cosi  si  appella  perché  dalla 
volontà  si  appetisce  ;  si  chiama  poi  legge  morale  in  quanto  é  norma 
e  costringe  la  libertà  a  svolgersi  e  ubbidire.  Onde  amendue  quelle 
forme  dell'Ente  assoluto  si  immedesimano  nella  sua  unica  essenza 
ideale  e  reale ,  e  soltanto  nelle  relazioni  con  lo  spirito  finito  divenia 
bene  assoluto  e  legge  morale ,  poiché  vi  crea  Tappctizione  e  Tobbe* 
dienza.  È  quel  sole  eterno  del  vero  che  brilla  al  rocchio  della  mente 
e  gli  presenta  gli  archetipi  eterni  delle  cose  a  seconda  che  dallo  spi- 
rito sono  intuiti  con  le  sue  moliiformi  potenze:  la  sua  luce,  per 
cosi  esprimermi,  é  misteriosamente  scomposta  dal  purissimo  prisma 
che  lo  rifrange  :  é  il  vero  per  la  mente  come  il  bene  per  la  volon- 
tà ,  e  la  norma  suprema  per  il  libero  arbitrio.  Cosi  ontologca mente 
parlando  i  concetti  di  bene  as^soluto  e  di  legge  morale  meravigliosa- 
mente si  unificano  nell'essenza  dell'Ente  assoluto,  mentre  in  rela- 
zione allo  sffirito  se  ne  distinguono  come  la  norma  dell'operare  dal 
fine  che  lontanamente  si  desidera  possedere  e  fruire. 

Ma  le  disformi  relazioni  della  legge  morale  con  lo  spirito  umano 
involgono  altre^i  le  condizioni  della  libertà  per  il  conseguimento  del 
fine ,  riposto  nel  possesso  e  nel  godimento  del  bene  assoluto.  La  eie- 
zione  e  l'opera  della  libertà  addita  ad  un  continuo  sv  luppo  dello 
spirito,  a  un  fine  potenzialmente  voluto  ma  non  ancora  attualmente 
raagiunto.  Questo  movimento  in'*essante  dello  spirito  nella  attuazione 
dell'ultimo  fine  accenna  alla  perfettibilità  e  al  perfezionamento  dello 
spirito  stesso,  imperocché  la  perfezione  é  lo  stato  finale  a  cui  per- 
venne un  ente  giusta  il  tipo  ideale  a  cui  é  conformato.  Se  adunque 
l'umana  libertà  si  svolge  e  lavora  per  ubbidire  alla  legge  morale, 
questo  avviene  per  soddi^fare'  la  volontà  che  desidera  la  fruizione 
del  bene  as-oluto,  nel  quale  ritrova  la  pienezza  deiTessei^e  ed  ogni 
ragione  e  causa  di  suo  godimento.  Il  bene  assoluto  pertanto  importa 
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lo  stato  permanente  delFessere  ;  vuole  Tassenza  di  ogni  difelto ,  di 
ogni  male ,  di  ogni  timore  di  perderlo.  Lo  spirito  umano  non  può 
quindi  quietare  se  non  nel  raggiungimento  della  sua  perfezione,  io 
quello  ^tato  tinaie  in  cui  cessa  ogni  lavoro  della  libeilà  e  dai  quale 
comincia  la  perpetua  fruizione  del  bene  assoluto.  La  perfezione  ri- 
movendo  ogni  idea  di  mancanza  o  difelto  indica  lo  stato  e  la  piena 
attuazione  di  un  ente,  indica  in  una  paroU  la  pienezza  delTessere. 
L*uomo  contempla  da  lungi  nel  suo  pensiero  questo  stato  ultimo 
della  perfezione  ;  sente  di  non  averlo  ancora  raggiunto ,  ma  che  nel- 
Tailempimento  costante  della  legge  morale  non  gli  sfuggirà  giainmai: 
e  quando  lo  considera  nel  suo  spirito  e  q  lando  incessantemente  vi 
attende  lo  ammette  fuori  di  sé ,  di  ogni  bene  fornito.  Volge  all'  in- 
torno lo  sguardo,  ma  non  trova  questa  idea  del<a  perfezione;  e^li 
si  muove,  lotta  e  trionfa  perchè  questa  idea  gli  balena  già  perfetta 
al  suo  spirito;  s'avvede  che  non  ó  sua  creazione  perchè  dovunque 
trova  il  finito ,  il  ofancbevole ,  ma  intuizione  di  un  essere  somma- 
mente ideale  e  reale  ;  s'avvede  che  non  è  una  astrazione  della  sua  men- 
te, ma  un  ideale  eterno  ed  assoluto.  E  m  vero  se  non  vedesse  la  per- 
fezione nl•l^E<^ere  assoluto  non  potrebbe  altrove  contemplarlo  e  stu- 
diare, non  potrebbe  tampoco  riconoscersi  imperfetto  e  tìnito,  poiché 
a  questo  e^li  arriva  rischiarato  dal  lume  splendidissimo  della  perfe- 
ziOi  e.  È  adunque  per  lo  svolgimento  continuo  delia  libertà ,  per  lo 
sforzo  dello  spirito  nell'attuare  un  ideale,  obbiettivo  e  lontano  che 
desidera  la  perfezione ,  quello  stato  dell'essere  a  cui  nulla  manca  e 
che  slabiliscte  per  lui  il  bene  assoluto.  Una  tale  rispondenza  dell'es- 
sere con  la  perfezione,  come  verità  obbiettiva  e  ontologica  fu  lu- 
meggiala dal  Malebranche  nella  sua  ottava  Conversazione  sulla  Re- 
Itgitine  e  la  Mt^tatl^^ica ,  quando  scriveva  che  a  Dio  è  Tessere  infini- 
tamente perfetto  »:  quando  il  WolHo  dettava  che:  «  Il  bene  è  ciò 
che  compie  noi  e  il  nostro  stato  »  :  e  il  profondo  GerdiI  nel  suo 
esame  sulla  dottrina  del  Locke  che:  «  Tanto  \i  è  più  di  perfezione 
quanto  vi  è  pia  dell'essere  »  :  ora  dove  saravvi  la  pienezza  dell'es* 
sere  ivi  si  troverà  l'infinita  perfezione. 

È  da  ultimo  dopo  l'appetizione  del  beue,  l'obbedienza  alla  legge 
morale ,  l'avvicinamento  indefinito  alla  perfezione  che  lo  spirito  pos* 
sederà  e  godrà  elerna mente  l'oggetto  delle  sue  pure  e  incessanti 
aspiraziuni.  Allora  toccherà  il  compimento  delle  sue  lontane  spe- 
ranze, riposto  non  solo  nel  possesso  ma  nel  godimento  del  bene  as- 
soluto che  formerà  la  beatitudine.  L'Ente  assoluto  che  in  sé  con- 
tiene ogni  pienezza  dell'essere,  ogni  b<^ne,  ogni  legge,  ogni  perfezione 
si  spoglieià  del  suo  augusto  imperio  per  mostrarsi  allo  t^pirito  gioia 
infinita  bi  suoi  dolori  ed  alle  sue  fat  che.  Non  più  con  autorevole 
comando  si  imporrà  alla  volontà,  ma  darà  sé  stesso  in  visione  allo 
spirito ,  quale  somma   perfezione  e  beatitudine.  Allora  le   relazioni 
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tra  Io  spirito  assolato  e  quello  dell*  uomo  saranno  tramutate  nel* 
r  unico  obbietto  della  fruizione  del  bene ,  a  cui  nulla  manca  e  nel 
quale  l'anima  trova  il  suo  6ne,  ogni  sua  ragione  e  causa  dì  perpe- 
tuo conlento.  Questa  beatitudine  poi  non  è  più  la  felicità  della  scuola 
di  Arislippo  e  di  Epicuro  :  non  è  la  virtù  brulla  e  insopportabile  di 
Zenone  e  degli  stoici  :  non  la  fatale  necessità  di  tutti  i  filoM)fi  gre- 
co-romani, ma  la  visione,  il  possesso  e  il  godimento  di  un  Ente 
perfetto  ed  eterno,  verità  e  bellezza  per  essenza.  Cosi  la  perfezione 
compie  la  beatitudine ,  giusta  la  sentenza  deirAquinate ,  nella  que- 
stione terza  della  seconda  parte,  e  La  beatitudine  è  il  conseguimento 
e  la  fruizione  del  sommo  bene:  essa  è  F ultima  perfezione  del- 
l'uomo 9,  Tolgasi  questa  consolante  idea  della  beatitudine  «  già  pro- 
vata reale  e  perfetta  dalla  ontologia ,  e  vedrassi  a  che  approderanno 
i  sensuali  appagamenti  dei  positivisti ,  o  le  astratte  dottrine  dei  psi- 
cologi. La  sola  ontologia  prova  la  Idealità  e  in  uno  la  concretezza 
del  bene  assoluto,  della  legge  morate,  della  perfezione  e  della  bea- 
titudine nella  realità  dell*  Ente  inOnito,  a  rincontro  dello  spirito 
umano  che  oppetisce  il  bene,  obbedisce  alia  legge,  lavora  alla  per- 
fezione, esulta  e  gode  con  la  beatitudine. 

Elia  mi  terrà  per  iscusato  se  la  brevità  di  una  lettera  non  mi 
ba  permesso  di  estendermi  quanto  la  importanza  e  la  fecondità  del 
tema  richiedeva.  Ho  condensate  molte  idee  e  motti  principii  quasi 
in  forma  d^assioma ,  perché  la  verità  di  essi  furono  incontrastabil- 
mente ammessi  e  provati  dalla  filosotla  italiana,  e  il  rifarsi  da  capo 
sarebbe  tornato  stucchevole  e  inutile.  Ella  aggradisca  questi  miei 
concettuali  quale  prova  del  mio  amore  per  le  scenze  speculative  e 
quale  argomento  di  altissima  stima  e  afletto  verso  di  Lei  che  cotanto 
si  adopera  per  il  riflorimento  delle  nobili  discipline  e  per  il  bene 
d' Italia. 

Voglia ,  onorevolissimo  sig.  Conte,  conservarmi  mai  sempre  la 
sua  benevolenza  che  mi  è  tanto  preziosa,  e  credermi  col  più  pro- 
fondo rispetto 

Mantova,  7  Agosto  4874 

suo  dm>. 

I  GUCUITO  FOXTAIIA. 
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NOTA  SULLA  LETTERA  CHE  PRECEDE 


Io  mi  reco  a  debito  di  ringraziar  novamente  e  pub- 
blicamente il  Signor  Giacinto  Fontana  dell' esempio  che  con- 
tinua  a  porgere  di  applicar  l' ingegno  ad  alcuno  dei  temi 
proposti  nelle  Circolari  spedite  di  quando  in  quando  ai 
membri  della  Società  Promotrice.  Né  davvero  allo  scritto 
di  lui  manca  la  chiarezza,  lordine ,  l'erudizione ,  Tacu- 
me  e  sin^^olarmente  la  copia  e  l'eleganza  del  dire.  In 
esso  è  adunato  con  vivezza  di  colori  ed  efficadia  di  stile 
quanto  forse  di  più  sostanzioso  s' incontra  nei  moralisti 
ortodossi ,  in  Vincenzo  Gioberti  e  in  parecchi  Dottori  di 
Santa  Chiesa.  Ha  per  lo  intento  che  fu  avuto  nel  proporre 
il  tema  di  cui  tratta  il  Signor  Fontana  non  credo  bastare 
le  sue  dotte  generalità  ;  sebbene  il  difetto  provenga  dalla 
soverchia  concisione  e  forse  anche  indeterminazione  del 
tema  stesso ,  il  quale  dovea  precisar  meglio  i  punti  tuttavia 
discutibili  e  largheggiare  un  poco  nelle  parole. 

Certo,  era  neir  intendimento  di  chi  lo  scriveva  che  la  rispo- 
sta avesse  pigliato  le  mosse  dallo  stato  della  scienza  dopo  il 
libro  del  Kant  sulla  ragion  pratica.  Perocché  chiunque  dopo 
quel  libro  si  ostina  a  convertire  VEthos  in  un  calcolo  di  uti- 
lità generale  o  in  un  intreccio  particolare  d' idee  consociate  , 
0  infine  nella  forza  arcana  e  fisiologica  della  simpatia,  sembra 
a  me  che  desideri  sognare  ad  occhi  spalancati  e  neghi  a  sé 
stesso  il  fatto  perenne  e  patente  della  propria  coscienza.  Ninno 
dopo  gli  stoici  avviziò  con  piò  perspicacia  quel  fatto  quanto 
il  filosofo  di  Konisberga  ;  ed  in  ciò  di  buon  tratto  li  superava 
che  senza  mescolarlo  a  teoriche  di  ontologia  e  cosmologia  lo 
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defini  e  descrisse  puntualmente,  guardando  con  occhio  di 
lince  negli  ultimi  penetrali  del  nostro  animo.  Avvi ,  dunque 
un  comando  a-^soluto  e  incessante ,  il  quale  fa  udir  la  sua 
voce  airenia  morale  e  imputabile  che  domandasi  uomo. 

Ma  cotesto  comando  da  dove  esce  e  qual'  è  il  suo  princi- 
pio fontale  ed  estrinseco  ?  e  onde  gli  proviene  e  dal  pensatore 
comesi  spiega  quel  suo  carattere  peculiarissimo  di  legar  mo- 
ralmente la  volontà  ?  Perocché  la  obbligazione  etica  guardata 
in  sé  e  per  so,  non  à  nulla  che  fare  nò  con  la  forza  e  la  sim- 
patia né  con  la  verità  né  con  l'interesse  né  con  l'appetenza 
stessa  d'un  bene  intinito.  La  forza  e  Tonnipotenza  costrin- 
gono ma  non  obbligano.  La  verità  convince  ma  similmente 
non  obbliga  ;  V  interesse  commuove  il  senso  e  il  giudicio 
calcolatore ,  la  simpatia  dolcemente  alletta  e  trascina ,  lap* 
petenza  al  bene  è  istinto  profondo  ed  ingenito.  Ma  T  obbli- 
gazione morale  distinguesi  ancora  assai  nettamente  da  tut- 
tociò.  Né  del  sicuro  il  concetto  Kantiano  che  la  ragioa 
pratica  è  autonoma  e  dipende  onninamente  dalle  leugi  che 
impone  a  sé  stessa,  vale  a  scoprir  U  natura  e  Torigmedel 
comando  assoluto  (siccome  avverte  assai  bene  il  Signor 
Fontana)  e  casca  nel  paralogismo  medesimo  della  ragion 
pura,  traendo  il  necessario,  T  universale  e  V  incommutabile 
dalla  mente  nostra  che  é  finita,  particolare,  contingente  e 
mutevole.  Salvo  che  il  Kant  neir  ordine  pratico ,  vuole  che 
si  ammettano  due  gran  postulati,  la  immortalità  dell'anima 
e  un  Dio  provvidente  e  rimuneratore.  Ma  li  domanda  ap- 
postatamente  postulati  perché  si  credono  (conforme  ^li 
pensa)  in  virtù  d'istinto  e  di  fede,  non  per  discorso  dimo- 
strativo. E  sia  ;  ma  la  stessa  fede  universale  e  istintiva  per- 
suade agli  uomini  la  sostanzialità  del  proprio  essere,  la 
esistenza  del  mondo  esteriore,  l'operar  delle  cause  secon- 
de ec.  Doveva  dunque  il  Kant  o  aggiungere  alla  ragion 
pura  il  dominio  legittimo  delle  credenze  comuni  o  disdir 
quello  eziandio  nella  trattazione  della  ragion  pratica. 

Pure  e  comunque  si  pensi  di  ciò,  rimane  d'istituire  una 
teorica  esatta,  semplice,  chiara  e  veramente  apodittica  che 
dal  fatto  del  comando  assoluto  ed  obbligatorio  nelle  coscienze 
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umane  salga  cod  raziocinj  noD  ripugnabili  alla  cagione  ef- 
ficiente di  esso.  Intorno  di  che  il  sig.  Fontana  vuol  ricor- 
dare cortesennente  certe  mie  opinioni  espresse  nella  prima 
dispensa  di  questo  giornale.  Ma  io  non  presumo  si  pazza- 
mente di  me  che  io  non  desideri  soprammodo  di  accogliere 
i  pareri  altrui  appunto  sulle  materie  che  per  lunga  pezza 
ò  cercate  ed  escogitate.  Che  quanto  al  problema  testé  prò* 
posto,  io  me  ne  sono  risoluto,  or  fa  molti  anni  e  insino  da 
quando  apparve  in  Torino  coi  tipi  di  6.  Cassone  (1853)  un 
libro  col  iiioìo  Fondamenti  della  Filosofia  del  diritto  ;  ed  anzi 
i  fondamenti  della  dottrina  erano  già  posti  e  descritti  nel  1846 
in  uno  dei  Dialoghi  di  Scienza  Prima  intitolato  Tommaso 
Campanella. 

Rimettendomi  in  via,  non  sono  incerto  di  affermare 
che  le  scabrosità  maggiori  del  tema  nella  Circolare  inserito, 
giacciono  nella  seconda  sua  parte,  la  quale  è  così  espressa: 
Crediamo  altresì  che  il  quesito  non  possa  risolversi  dove  f^  in- 
tralasci t analisi  e  definizione  del  bene  assoluto,  e  se  questo 
è  uno  e  medesimo  con  la  legge  morale,  ovvero  con  la  perfe^ 
sione,  ovvero  anche  con  la  beatitudine. 

Sulla  quale  seconda  parte  il  signor  Fontana  pronunzia 
molle  savie  sentenze  dedotte  da  classici  autori  e  però  di- 
venute come  suol  dirsi  di  ragion  pubblica.  Ma  ciò  che  im- 
portava si  era  di  penetrar  bene  addentro  nei  capi  più 
astrusi  e  più  controversi;  il  che  egli  non  fece  per  la  so- 
verchia brevità  delle  frasi  onde  il  tema  è  significato.  Io  le 
verrò  qui  un  poco  ampliando,  tanto  da  porre  in  majigiore 
e  sufficiente  rilievo  le  difficoltà  che  si  desidera  veder  levate 
di  mezzo. 

In  questo  periodico  stesso,  alla  pag.  267  del  secondo 
volume,  il  prof.  Bertini  mostrata  con  quel  suo  acuto  quanto 
preciso  modo  di  argomentare  che  tutti  i  problemi  morali 
restavano,  come  dire,  sospesi  quando  non  si  venisse  a  de- 
finir chiaramente  quello  che  sia  il  bene.  Ed  affermare  che 
il  bene  si  converte  eon  Dio  ed  è  propriamente  esso  Dio 
non  basta  ad  acquetare  l'ingegno.  Perocché  quando  la  co- 
scienza ti  grida  fa* il  bene^  comanda  ella  di  fare  Iddio?  e 


132         NOTA  SOLLA  L^XTEBA  CHE  PRECEDE 

parlandosi  con  più  discrezione  conaanda  ella  notazione  che 
fruisca  Iddio  o  meni  a  ciò  drittamente  e  inomediatamente? 
Rispondesi  (  iu  penbo  )  che  la  legge  interiore  comanda  per 
primo  il  bene  morale,  e  cioè  quel  bene  che  si  conforma  con 
tutto  l'ordine  prestabilito  ed  è,  conducente  alla  felicità  in- 
sieme e  alla  perfezione  comune,  in  conseguenza  di  che  l'uomo 
poi  è  fatto  degno  della  fruizione  del  bene  assoluto  che  è  Dio. 
Ma  d'altra  parte  il  bene  morale  s'intorbida  e  si  fa  difettivo 
per  la  contemplazione  del  premio  e  non  vuole  altro  6ne 
che  sé  medesimo.  Di  quindi  l'opinion  di  coloro  ì  quali  prò- 
clamano  bene  terminativo  e  assoluto  il  bene  morale. 

Ma  pur  concesso  e  costituito  che  l'autor  della  legge  sia 
esso  medesimo  il  bene  e  si  porga  alla  ragione  umana  per  og- 
getto e  per  6o&  degli  atti  morali,  rimane  la  difficoltà  somma  di 
definire  se  Dio  è  bene  a  cagione  della  infinitudine  delle  sue 
perfezioni ,  ovvero  perchè  beatissimo  e  partecipante  cotal 
sua  natura  agli  enti  che  ne  sono  capevoli  in  qualche  grado. 
Qui  l'antilogia  è  patente.  Se  la  perfezione  può  stare  senza 
beatitudine,  ella  cessa  perfino  di  essere  desiderabile  e  sem- 
bra incongruente  e  contradittoria.  Posto  invece  che  la  per- 
fezione assoluta  sia  felicissima  e  beatissima,  noi  non  giun- 
giamo ad  averne  nessun  concetto ,  dappoiché  ogni  forma  di 
felicità  e  di  appagamento  peli' uomo  racchiude  alcuna  inte- 
riore sensibilità,  la  quale  è  impossibile  di  traslatare  in  seno 
di  Dio. 

Per  tal  maniera  entra  in  campo  l'altro  tem^  poderoso 
e  direi  quasi  formidabile  della  scienza  inorale,  e  cioè  la 
doppia  natura  dell'uomo  subbiettiva  e  obbiettiva,  razionale 
e  animale,  capace  delia  universalità  e  purezza  del  bene  etico 
e  invittamente  desideroso  della  felicità.  Di  qui  i  due  per- 
petui sistemi  dell' Eudemonismo  e  del  Deontologismo  (4). 
E  dubito  forte  che  ancora  non  sia  stata  trovata  dottrinal- 
mente la  conciliazione  e  armonia  loro  perfetta  ,  senza  la 
quale,  per  mio  giudicio,  l'etica  si  reggerà  male  sopra  un 
sol  piede ,  sondo  avvezza  a  camminar  sempre  con  due. 

(1)  Da  tjfoifiuv  felice  e  da  ^v ,  d^ovrus  moralmente  necessario , 
equo. 
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Quanto  poi  alla  sentenza  di  San  Tommaso  citata  dal 
sig.  prof.  Fontana,  che  la  beaiUudine  è  il  consegmmento  e  la 
fruizione  del  sommo  bene  ed  è  f  ultima  perfezione  dell  uomo, 
io  le  fo  di  cappello  assai  volentieri ,  ma  chiedo  con  ragione 
al  filosofo  moralista  che  mi  provi  innanzi  la  possibilità  di 
quel  possesso  e  di  quella  fruizione.  Perchè  a  dir  vero ,  ei 
vi  sta  dentro  inclusa  la  questione  arduissima  del  congiun- 
gimento degli  esseri.  E  Leibnizio  (per  via  d  esempio)  stando 
fermo  ne*  suoi  principj ,  avrebbe  dovuto  stimarlo  impossi- 
bile.  Oltreché ,  accettandosi  per  assioma  (e  credo  sia  tale 
effettivamente)  che  il  bene  è  attività  somma,  in  che  guisa 
Vuomo  attratto  e  assorto  da  Dio  non  sarà  tutto  passivo  e 
spiegherà  invece  il  colmo  dell  azione  e  della  energia? 

Queste  cose  accenno  troppo  di  volo,  ma  pur. le  ac- 
cenno volendo  avvertire  me  stesso  e  gli  altri  dell'obbl'go 
della  scienza  di  non  produrre  affermazione  nessuna  sfor- 
nita delle  competenti  dimostrazioni  ;  né  si  possono  scam- 
biare e  confondere  i  pronunciati  della  fede  e  del  catechismo 
con  quelli  cercati  a  grandissima  fatica  dal  pensiero  specu- 
lativo. 

Terenzio  Maiiiani. 


DELLA  CONOSCENZA  UMANA 


i.  Che  cosa  vi  è  neiroomo  ia  quanto  è  an  essere 
conoscitivo?  Non  vi  è  in  esso  altroché  senso?  E  que- 
sto senso  non  è  egli  altro  che  un  meccanismo  atto  a 
ricevere  e  trasmettere  le  impressioni  de' corpi  esterni 
ad  un  centro,  dal  quale  sMnizii  in  modo  non  meno 
meccanico  una  reazione?  Oppure  avvi  nell'uomo ,  oltre 
al  senso  che  lo  mette  in  comunicazione  col  mondo 
corporeo,  una  facoltà  che  io  inalza  sopra  le  cose  ma- 
teriali,  e  lo  inizia  ai  misteri  d'un  mondo  puramente 
ideale  ?  e  il  senso  stesso ,  in  quanto  è  facoltà  percet- 
tiva, può  egli  essere  un  puro  mecanismo,  o  una  mera 
capacita  di  apprendere  le  modificazioni  interne,  senza 
uscir  mai  dal  soi^getto?  percepire  non  è  già  forse  un 
conoscere?  E  chi  dice  conoscere  non  dice  già  forse  una 
tale  relazione  fra  due  termini ,  quale  non  potrebbe 
aver  luogo,  se  Tuno  e  laltro,  il  conoscente  e  il  cogni- 
to, fossero  cosa  corporea? 

Tutte  queste  questioni  sì  dibattono  da  secoli  fra  i 
due  opposti  sistemi,  il  sensismo  e  T  idealismo.  E  sic- 
come per  una  parte  Tessere  o  no  idealista  dipende 
dairessere  naturalmente  capace  od  incapace  di  un  certo 
grado  di  speculazione ,  mentre  per  altra  parte  Tessere  o 
no  sensista  dipende  dall'essere  capace  od  incapace  di 
rassegnarsi  a  non  ammettere  fra  Tuomo  ed  il  bruto  più 
che  una  differenza  di  grado  e  non  di  essenza ,  ne  segue 
la  quasi  impossibilità  di  riuscire  ad  un  accordo  per  via 
di  discussione  fra  i  seguaci  delle  due  contrarie  sentenze. 
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Non  è  adunque  la  presuntuosa  speranza  di  poter 
deBnire  una  questione  così  antica  e  così  difticile  che 
mi  muove  a  trattarla ,  ma  la  coscenza  di  poterla  discu- 
tere con  una  assoluta  imparzialità,  e  considerarla  sotto 
un  nuovo  aspetto. 

2.  Rispetto  ad  una  questione  'così  ardua  come 
quella  della  coscienza  sarà  bene  il  tenere  quel  metodo 
di  cui  Aristotele  ci  dà  esempi  in  più  luoghi ,  quando 
cioè  prende  ad  illustrare  il  concetto  di  filosofia  prima , 
di  spazio,  di  anime ^  di  beatitudine  ec.  In  tali  casi  Ari- 
stotele suole  innanzi  tutto  raccogliere  dal  senso  comune 
e  dai  filosofi  le  varie  opinioni  intorno  a  quel  dato 
soggetto,  persuaso  com^  egli  è:  l.""  che  in  ognuna  di 
esse  si  debba  trovare  un  qualche  fondamento  di  ve- 
rità :  2.^  che  in  ogni  caso  queste  opinioni ,  quando  siano 
seguite  da  molti  uomini ,  o  anche  da  pochi,  ma  di 
sommo  ingegno,  siano  fatti  umani  meritevolissimi  che 
il  filosofo  ne  ricerchi  la  spiegazione. 

3.  Fra  i  più  antichi  che  abbiano  indagate  le  con- 
dizioni del  conosct're  troviamo  Empedocle  ed  Anassa- 
gora. Empedocle,  di  cui  abbiamo  su  questo  proposito 
i  famosi  versi  conservatici  da  Ai:istotele  [D*'  An.  I,  2), 
insegnò  che  l'anima  ,  affinchè  sia  alta  a  conoscere  tutte 
le  cose,  debbe  avere  in  sé  gì  elementi  di  tutte  le 
cose ,  non  poteudo  essa  apprendere  un  oggetto  di  una 
determinata  natura,  se  non  in  quanto  ha  in  sé  parte 
di  questa  natura  stessa. 

Colla  terra  la  terra ,  acqaa  coU'acqua 
Il  divo  eter  coirelere ,  il  vorace 
Foco  C(  1  foco ,  coirà mor  Taroore 
E  coirodio  funesto  odio  si  apprende. 

Per  contrario  Anassagora  sostenne  che  la  mente , 
acciocché  possa  conoscere    tutte  le    cose^  deve  essere 
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all' inruori  di  tutte,  scevra  d*ogDÌ  qualità  corporea.  li 
primo  di  questi  due  filosofi ,  cuusideraudo  il  couoscere 
come  UD  iotimo  coDgiungimento  del  soggetto  colFog- 
getto ,  e  vedendo  uon  potersi  fra  cosa  e  cosa  escogitare 
uoioue  più  intima  che  quella  delF identità,  fu  condotto 
a  quel  suo  teorema  materialistico.  Il  secondo ,  colpito 
piuttosto  dal  carattere  di  universalità  che  appartiene 
al  conoscere ,  in  quanto  esso  si  estende  a  tutto  quante 
il  reale ,  e  considerando  che ,  se  Tanima  fosse  di  una 
peculiare  natura,  sarebbe  incapace  di  conoscere  le  cose 
di  natura  disparata  dalla  sua ,  venne  in  quella  opinione 
spiritualistica. 

4.  Il  conoscere  fu  considerato  come  un  movimento 
da  Platone,  nel  Timeo.  Ma  ad  Aristotele ,  sempre  pronto 
a  contradtre  al  suo  maestro,  parve  assurda  questa  dot- 
trina L' intellezione ,  dice  egli ,  più  che  col  moto  ,  ha 
somiglianza  colla  quiete  e  collo  star  fermo.  -  Il  cono- 
scere fu  riguardato  come  un  patire ,  specialmente  dalle 
filosofie  sensistiche  ed  empiriche,  sì  antiche  come  mo- 
derne :  fu  per  contrario  considerato  come  un  operare  da 
Kant,  e  massimamente  da  Fichte,  vero  suo  discepolo , 
malgrado  tutte  le  proteste  che  faceva  in  contrario  il 
vecchio  professore  di  Konisberga.  -  Per  Aristotele  e 
per  Hegel  il  conoscere  sembra  piuttosto  un  diventare. 
Aristotele  ammette  nell'anima  umana  un  intelletto  pas- 
sitnle  j  atto  a  diventare  ogni  cosa  ,  cioè  ad  assumere 
tutte  le  forme;  intelletto,  che  si  può  chiamare  il  luogo 
delle  forme  {rmoq  tcóv  eìStov)  ed  un  intelletto  agente  che 
riduce  all'atto  ciò  che  in  quello  si  trova  in  potenza. 

5.  Il  senso  comune  ammette  nel  conoscere  la  dua- 
lità del  soggetto  e  dell'oggetto ,  ma  non  va  più  in  là  , 
e  non  determina  nulla  circa  la  natura  deiroggetlo. 
Tanto  più  se  ne  occuparono  i  filosofi.  Colpito  dal  ca- 
rattere d'indestruttibililà  e    di  immutabilità  che    è  prò* 
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prìo  degli  oggetti  della  vera  conoscenza ,  e  ravvisando 
caralteri  aSaito  contrarli  nelle  cose  semplici,  Platone 
disse  che  Tuomo ,  in  quanto  conoscente ,  è  naturai* 
mente  e  primitivamente  iniziato  ed  epopta  di  un  mondo 
sostanzialmente  distinto  dal  sensibile ,  di  un  mondo 
perfettissimo  ed  immutabile.  -  Il  Malebranche  arrivò 
ad  una  conclusione  analoga ,  movendo  da  un  altro 
princìpio.  Egli  ammise  come  evidente  che ,  affinchè  la 
conoscenza  abbia  luogo,  è  necessaria  una  presenza 
deiroggelto  al  soggetto,  o  reciprocamente,  e  conside- 
rando che  tale  condizione  non  si  poteva  verificare  fra 
Tanima  e  le  cose  corporee,  negò  che  queste  fossero 
l'oggetto  della  conoscenza.  Questo  oggetto  non  è  altro, 
secondo  lui ,  se  non  l'essenza  divina ,  in  quanto  è  imi- 
tabile od  esprimibile  per  mezzo  di  atti  creativi. 

6.  Vagliando  queste  diverse  opinioni  e  quasi  rac- 
cogliendo i  voti  dal  senso  comune  e  dai  filosofi,  credo 
che  risulterebbero  approvati  quasi  air  unanimità  i  se- 
guenti punti: 

1  .^  La  conoscenza  involge  dualità  di  soggetto 
ed  oggetto  ; 

2.^  La  conoscenza  è  un  congiungimento  intimo 
fra  conoscente  e  cognito,  od  almeno  presuppone  un 
tale  congiungimento  : 

3.^  L'oggetto  immediato  ed  essenziale  della 
conoscenza  è  indestruttibile  e  immutabile ,  od  almeno 
ha  in  sé  qualche  elemento  indestruttibile  e  immutabile 

7.  Che  cosa  è  adunque  conoscenza  ?  -»  Dire  che 
essa  sia  un  percepire  sensato  non  arreca  alcuna  luce , 
poiché  che  cosa  è  il  percepire  ?  (1  )   Questo    è  il  con- 

m 

(4)  Il  preseote  articolo  era  già  scritto  quando  il  Maroiaoi  pob- 
blicò  nella  dispensa  4.  Voi  IV  la  sua  teorica  de'la  congiunzione.  Non 
potei  quindi  tener  conto  se  non  de*princìpii  che  questo  filosofo  avea 
stabllili  circa  la  percezione  nel  4.*  voi.  delle  Confessioni. 

FOoi.  détte  Se,  Itàl.^  Voi.  IV.  ^^ 
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Getto  che  conviene  illustrare ,  se  si  vuole  recar  qualche 
luce  nella  questione  della  conoscenza. 

8.  Un  ente  del  quale  io  non  abbia  assolutamente 
alcuna  notizia ,  né  conoscenza ,  né  percezione ,  non 
esiste  a  me  :  potrà  avere  in  sé  stesso,  e  per  sé  stesso 
una  suprema  esistenza,  quando  esso  si  senta  e  si  co- 
nosca in  grado  supremo:  ma  per  me  che  noi  sento, 
né  conosco ,  cioè  noi  percepisco ,  é  un  mero  nulla. 
Parimenti  un  essere  affatto  privo  della  percezione  di 
sé,  non  esiste  a  sé  stesso:  potrà  esistere  a  me,  essere 
a  me  un  qualche  cosa ,  ed  anche  una  gran  cosa ,  come 
per  esempio  la  mole  del  sole,  ma  a  sé  stesso  é  un  mero 
nulla.  La  percezione  é  adunque  quella  relazione,  per 
cui.  un  ente  esiste  ad  un  altro,  od  esiste  a  sé  stesso. 

9.  Ora  io  dico  che  una  tale  relazione  é  inesplica- 
bile. Spiegare  una  relazione  fra  due  termini  vuol  dire 
ridurla  ad  una  relazione  più  generale ,  indicando  nel 
tempo  stesso  la  differenza  che  la  specializza.  Così  spie- 
gare la  relazione  di  similitudine  fra  due  triangoli  é  un 
ridurla  alla  relazione  più  generica  di  eguaglianza  par- 
ziale, aggiungendo  a  che  si  riferisca  questa  eguaglianza , 
cioè  agli  angoli  e  ai  rapporti  fra  i  lati.  É  chiaro  che 
in  questo  lavoro  di  riduzione  si  deve  giungere  a  qual- 
che cosa  di  irreducibile,  cioè  di  inesplicabile.  E  tale  è 
appunto  il  caso  in  cui  ci  troviamo  rispetto  al  percepire. 
A  qual  relazione  più  generale  ridurremo  noi  quella  che 
intercede  fra  percipiente  e  percepito?  Incominciamo 
dall'escludere  le  relazioni  puramente  locali  come  quelle 
di  vicinanza  e  di  contiguità.  Due  statue  rimarranno  per 
secoli  runa  di  faccia  all'altra,  e  non  si  percepiranna 
Due  pietre  saranno  contìgue  da  più  miilenii,  e  non  vi 
sarà  mai  fra  loro  alcuna  relazione  di  percezione. 

10.  Ridurremo  noi  la  relazione  fra  percipiente  e 
percepito  a  quella  che  intercede  fra  agente  e  paziente , 
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o  viceversa ,  di  goisa  che  il  percepire  sia  un  agire ,  od 
Qii  patire?  Ma  se  è  ao  agire,  questo  sarà  inefficace , od 
efficace.  Se  è  inefficace ,  non  produrrà  il  suo  effetto ,  e  non 
vi  sarà  percezione.  Se  è  efficace,  in  che  mai  può  consi- 
stere la  sua  efficacia ,  se  non  nel  mutare  lo  stato  del 
paziente ,  cioè  dell'oggetto  percepito  ?  Se  è  così ,  ne 
segue  che  non  si  darà  mai  percezione  della  cosa 
nell'esser  suo,  giacché  per  lei ,  essere  percepita  equivale 
ad  essere  mutata.  Neppure  si  potrà  dire  che  il  percipiente , 
dopo  avere  con  un  primo  momento  della  percezione, 
mutato  lo  stato  delFoggetto,  lo  percepisca  in  un  se- 
condo momento  nel  suo  nuovo  stato,  poiché  questo 
secondo  momento  di  percezione  essendo  anch'esso ,  per 
ipolesi ,  una  azione  la  quale  muta  lo  stalo  del  perce*- 
pilo,  ne  segue  che  non  si  avrà  mai  percezione  di  cosa 
alcuna  in  uno  stalo  determinato,  come  neppure  vi  po- 
trà essere  percezione  di  una  mutazione,  perchè  una 
tale  percezione  sarebbe  mutazione  della  prima  muta- 
zione, la  quale  cessando  di  esistere,  non  potrebbe 
certo  essere  percepita',  salvo  forse  per  una  illusione 
simile  alla  illusione  ottica ,  per  cui ,  in  forza  della  refra- 
zione della  luce,  vediamo  ancora  il  sole  sulForizzonte 
qualche  minuto  dopo  che  esso  è  tramontato. 

1 1 .  Adagio  a  ma'  passi ,  mi  si  dirà.  Il  percepire 
potrebb* essere  un  agire,  ed  anche  efficacissimo,  ma 
un  agire  inlransilivo ,  un  modificarsi  che  fa  il  soggetto 
senza  che  eserciti  alcuna  pressione  né  produca  alcun 
cambiamento  nell'oggetto.  Ma  io  vi  domando:  questa 
azione  intransitiva,  in  cui  consisterebbe,  secondo  voi, 
il  percepire ,  rimane  ella  assolutamente  chiusa  ed  iso- 
lata in  sé  stessa,  senza  alcun  riferimento  airoggetto 
percepito  ?  In  tal  caso  la  percezione  non  avrà  oggetto , 
non  vi  sarà  in  essa  quel  dualismo  di  soggetto  ed  oggetto 
che  le  è  essenziale^  e  quindi  non  vi  sarà  percezione. 
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Daoqae  questa  azione  iotransitiva  deve  avere  qaalcbe 
reiaziooe  airoggelto  percepito.  Questa  relazione  poi  non 
può  essere  se  non  una  relazione  ideale ,  od  una  rela- 
zione fisica.  Mi  spiego:  Quell'azione  intransitiva  si  tro- 
verebbe in  relazione  ideale  cotroggetto  delta  percezione  , 
in  quanto  la  maniera  di  essere  di  questo,  appresa  e  co* 
Dosciuta,  desse  norma  al  soggetto  in  quella  azione  con 
cui  esso ,  neir  ipotesi ,  si  modifica  e  si  raffazzona  in  un 
certo  modo,  senza  uscire  di  sé  stesso.  Ma  in  questo 
caso  razione  intransitiva  non  sarebbe  essa  veramente 
la  percezione  ;  sarebbe  una  conseguenza,  un  effetto  occa- 
sionale e  regolato  da  quella  apprensione  e  conoscenza,  la 
quale  sarebbe  essa  la  vera  percezione  e  la  cui  natura 
non  sarebbe  punto  chiarita  col  dire  che  la  percezione 
sia  un  fatto ,  il  quale  produce  nel  soggetto  un  impolso 
a  modificarsi  e  a  comporsi  a  norma  di  un  certo  concetto. 
Non  si  chiarisce  che  cosa  sia  in  sé  una  cosa  colPaddi- 
tare  uno  degli  effetti  che  essa   è   capace   di   produrre. 

Rimane  adunque  che  quella  azione  intransitiva  in 
cui  si  vuol  far  consistere  la  percezione ,  abbia  cotrog- 
getto percepito  una  relazione  fisica.  Relazione  fisica 
vuol  dire  relazione  di  azione  transitiva,  o  di  passione. 
Ho  già  esclusa  Y  ipotesi  che  la  percezione  consista  in 
una  relazione  di  azione  transitiva  fra  il  soggetto  per- 
cipiente  e  la  cosa  percepita.  Rimane  ad  esaminare  se 
il  percepire  sia  un  patire. 

12.  Vi  è  un  patire  che  consiste  nel  subire  una 
mutazione  di  stato,  senza  alcuna  percezione  della  causa 
produttrice  di  questa  mutazione,  in  un  patire  di  questa 
sorte  non  può  certamente  consistere  il  percepire.  Se  un 
qualche  patire  è  percepire ,  questo  patire  deve  essere 
qualche  cosa  di  più  che  un  subire  una  mutazione  nel 
proprio  stato.  E  che  cosa  è  questo  di  più?  Non  può 
.esser  altro  che  Pater  presente  un  diverso  da   sé ,    che 
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è  quanto  dire,  un  percepire.  Ma  con  ciò  il  percepire  non 
è  ridotto  alla  relazione  del  patire,  come  non  sarebbe 
ridotto  al  tatto  il  senso  del  gasto  col  dire  che  il  gusto 
è  un  tatto,  con  un  qualche  cosa  di  più,  che  si  soprag- 
gionge  alla  sensazione  paramento  tattile,  che  il  palato 
prova  pel  semplice  toccamente  del  cibo.  Questo  di  più 
che  trasforma  un  dato  patire  in  un  percepire,  non  è 
soltanto  un  particolar  modo  di  patire ,  poiché  il  patire , 
in  qualunque  modo  lo  si  consideri,  non  è  mai  altro 
che  un  subire  una  mutazione  sotto  Fazione  di  una 
causa  estrinseca.  Questa  causa o  non  si  percepisce  punto, 
e  allora  nel  patire  non  vi  ha  percezione;  o  la  si  per- 
cepisce ,  e  in  tal  caso  il  percepito  è  una  funzione  che 
si  sopraggiunge  a  quella  del  patire ,  ma  non  può  con 
essa  immedesimarsi.  Può  ben  darsi  che  una  certa  pas- 
sione sia  condizione  e  foriera  della  percezione;  ma  il 
confondere  questa  con  quella  sarebbe  tutt'uno  che  con- 
fondere un  dispaccio  telegrafico  col  suono  del  campa- 
nello che  mette  in  avvertenza  l'ufficiale  che  lo  devo 
ricevere. 

13.  Da  tuttociò  si  conchiude  che  il  percepire  è, 
per  usare  il  vocabolo  del  Campanella ,  una  delle  pri- 
malità  irreducibili ,  indefinibili  ,  inesplicabili. 

A  chi  credesse  di  poter  ridurre  la  relazione  del  per- 
cepire ad  una  relazione  di  presenza  del  percepito  al  perci- 
pienle  ,  si  potrebbe  domandare  se  questa  presenza  abbia 
ad  intendersi  nel  senso  proprio,  o  in  un  senso  analogico. 
La  presenza  nel  senso  proprio  è  una  relazione  meramente 
locale  di  vicinanza,  o  di  contiguità,  nella  quale  certamente 
non  si  può  riporre  la  percezione,  come  ho  osservato 
più  sopra.  Se  poi  la  presenza  volete  prenderla  in  senso 
analogico ,  in  tal  caso  vi  pregherei  di  riJurvi  alla  mente 
le  considerazioni  da  me  esposte  nella  quarta  lettera  sulia 
religione,  intorno  alla  relazione  che  corre  fra  il  senso 
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proprio  e  il  senso  aoalogico.  Il  concetto  espresso  da 
un  vocabolo  preso  in  senso  analogico,  e  il  con- 
cetto espresso  dallo  stesso  vocabolo  preso,  in  senso 
proprio,  hanno  sempre  un  elemento  comune ,  il  quale 
è  un  concetto  universale,  a  cui  sopraggiungendosi 
le  determinazioni  a  6  e,  si  ha  il  senso  proprio;  soprag* 
giungendosi  le  determinazioni  ci!  V  e' ,  si  ha  il  senso 
analogico.  Or  ditemi  di  grazia  qual  è  il  concetto  comune 
ai  due  concetti  espressi  dal  vocabolo  prtsenza  nel  senso 
proprio,  cioè  locale,  di  vicinanza  o  contiguità,  e  nei 
senso  analogico,  cioè  ideale,  di  percezione?  Conside- 
rando mollo  sollilmenle  vi  accorgerete  che  questo  ele- 
mento comune  è  il  concetto  di  percezione.  Quando  dite 
per  esempio  che  due  leoni  di  marmo  posti  ai  due  lati 
di  una  porta  ,  sono  presenti  Tuno  alFaltro  ,  vi  è  già  in 
codesto  vostro  parlare  un  principio  di  personificazione. 
Voi  non  direste  che  Tuno  sia  presente  allaltro,  se  in 
questa//ro  non  poneste  già  un  oscuro  simulacro  di  un 
io  presente  a  sé  medesimo,  e  a  cui  sono  presenti  le 
cose.  La  relazione  di  prcsenzialità  a  cui  si  vorrebbe  ri- 
durre quella  di  percezione  presuppone  adunque  che 
Tuno  de'  termini  sia  tale ,  da  aver  presente  l'altro  men- 
talmente ,  idealmente  ;  presuppone  insomma  che  esso 
sia  atto  a  percepire.  Ridurre  la  percezione  alla  presen- 
zialità  equivale  a  dire  che  la  percezione  è  quel  rap- 
porto che  non  può  intercedere  se  non  fra  un  soggetto 
percipiente  e  un  oggetto  percepito.  Idem  per  idem. 

1 4.  La  conclusione  è  che  una  definizione  p*r  genus 
et  per  di/ferentiam ,  della  percezione  non  si  può  tro- 
vare ,  di  guisacbè  in  questo  caso ,  come  in  molti  altri , 
noi  ci  troviamo  nella  impossilibità  di  eseguire  quel  pre- 
cetto che  Piatone  tanto  instanteinente  ci  raccomanda 
nel  Filebo  di  non  discendere  dair universale  alPullimo 
particolare  ;  né  risalire  da  questo  a  quello  se  non  pas- 
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saodo  per  il  massimo  namero  possibile  di  concetti 
intermedii.  Qui  al  contrario,  da  un  concetto  particolare, 
come  quello  di  percezione,  noi  passiamo  al  concefto 
universalissìmo  di  relazione  fra  soggetto  ed  oggetto, 
senza  poter  trovare  alcun  concetto  intermedio  che  serva 
di  differenza  specifica.  Ma  se  non  si  può  trovare  la 
definizione  della  percezione ,  si  può  però  assegnare  la 
causa  di  una  tale  impossibilità. 

15.  Ognuno  ammette  che  nella  serie  delle  definizioni , 
tanto  ascendendo,  quanto  discendendo,  sia  necessario 
arrestarci  a  qualcosa  di  indefinibile.  -  Sta  bene,  direte 
voi,  ma  nella  serie  ascendente  noi  non  troviamo  altro 
indefinibile  se  non  quello  che  è  semplice ,  ed  al  sem- 
plice solo  no'  vogliamo  arrestarci.  Ora  il  fallo  della 
percezione  è  egli  un  fatto  semplice?  Non  ci  pare  Nel 
fatto  del  percepire  si  dislingue  dapprima  la  dualità 
dell'oggetto  e  del  so&2gelto.  Ciascuno  poi  di  questi  due 
termini  ci  presenta  una  nuova  dualità,  inquantochè 
l'oggetto  è  un  quid  esistente  in  sé,  il  quale  mi  si  ma* 
nifesta  solo  sotto  qualcuno  di  quegli  innumerevoli 
aspetti ,  sotto  i  quali  io  so  che  potrebbe  manifestarsi. 
Neiloggetto  adunque  vi  ha  dualità  di  esistenza  in  sé, 
e  di  esistenza  relativa  al  soggetto,  ossia  di  manifesta- 
zione. Una  dualità  analoga  si  trova  nel  soggetto  cono- 
scente ,  il  quale  è  qualche  cosa  in  sé ,  inesplorabile  a 
sé  stesso,  a  cui  si  sopraggiunge,  come  modo  a  so- 
stanza, quella  certa  attività  che  si  dice  percepire.  Con 
qual  ragione  adunque  si  può  pretendere  di  porre  un 
fatto  cosi  complesso  come  un  primitivo  indefinibile  ? 

Rispondo.  Una  relazione  può  essere  semplicissima, 
benché  interceda  fra  due  termini  (e  come  potrebbe  al- 
trimenti intendersi  una  relazione?)  e  benché  ciascuno 
dei  suoi  termini  sia  complesso.  Tale  é  appunto  il  caso 
di  quella  relazione  semplice  e   indefinibile  che  si  dice 
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percezione.  Ma  quaadaQche  dod  si  volesse  coocedere 
la  semplicità  della  percezione ,  vi  sarebbe  accora  un  aU 
tra  ragione  per  cui  essa  è  indefinibile  e  inesplicabile. 
Un  comppslo  si  può  analizzare  e  definire,  quando  les- 
senza  di  ciascuno  de' suoi  componenti  non  si  assolve 
tutta  nella  funzione  che  esso  esercita  come  componente 
di  quel  composto,  quando  cioè  ciascuno  dei  componenti 
può  esistere  ed  essere  pensato  in  sé  e  per  sé,  indipen- 
dentemente dalla  composizione  in  cui  entra*  Cosi  il  com- 
posto acqua  si  può  analizzare  e  definire,  perchè  Tossi- 
geno  e  T  idrogeno  possono  esistere  ed  essere  percepiti 
ciascuno  da  per  sé,  e  di  ciascuno  di  essi  io  posso  esplo- 
rare e  descrivere  altre  proprietà  ed  altri  effetti,  oltre 
alla  proprietà  di  combinarsi  chimicamente  a  comporre 
Tacqua.  Cosi  pure  il  fatto  della  visione  si  può  analizzare, 
perchè  l'oggetto  visibile  e  rocchio ,  oltre  alla  parte  che 
rappresentano  in  questo  fatto,  sono  ciascuno,  qualche 
cosa  in  sé,  che  si  può  apprendere  coti  un  altro  occhio, 
0  con  altro  de'cinque  sensi,  o  certamente  coiroccbio 
mentale.  Non  tutta  l'essenza  ed  esistenza  dell'occhio  cor- 
porco  si  esaurisce  nella  sua  attuale  azione  di  vedere:  non 
tutta  lessenza  ed  esistenza  del  visibile  si  assomma  nell'im- 
pressione che  esso  fa  sull'occhio.  Separati  l'uno  dall'altro, 
possono  ancora  essere  appresi  in  qualche  modo  e  pensali. 
Onde  è  resa  possibile  la  spiegazione  del  fatto  della  vi* 
sione;  spiegazione  la  quale  consiste  appunto  nel  mo- 
strare che  fa  il  fisico  come  da  un  complesso  di  elementi 
e  di  condizioni  che  precedono  la  visione,  ma  non  sono 
ancor  quella,  possa,  mediante  raggiunta  di  un'ultima 
condizione  decisiva,  emergere  quel  fatto.  Al  contrario, 
nel  fatto  della  percezione,  se  noi  separiamo  Tuno  dal- 
l'altro i  due  termini,  ciascun  di  essi,  Poggettu,  come 
il  soggetto,  tramonta  al  nostro  pensiero,  e  si  sprofonda 
in  tenebre  cosi  fitte,  che  è  impossibile  il  ripescamelo, 
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il  rimettercelo  davanti  alla  meote,  il  farvi  sopra  qual- 
sivoglia considerazione.  Ecco  perchè  la  percezione  sarà 
sempre  inesplicabile  :  egli  è  perchè ,  per  polere  spie- 
gare un  fatto  y  si  richiede  la  capacità  di  fare  astrazione 
almen  per  poco  da  quel  fatto  stesso,  e  di  collocarsi  al- 
meno in  ispirito  in  quel  periodo  in  cui  esso  si  sta  for- 
mando,  ma  non  è  formato  e  non  esiste  ancora.  Ora  se 
ciò  è  possibile  per  ogni  altro  fatto,  non  lo  è  pel  fatto 
della  percezione,  giacché  se  si  disfà  la  percezione,  si 
disfà  la  coscienza  e  il  pensiero,  et  tenebrae  sunt  super 
faciem  ierrae  \\). 

\  6.  Ciò  premesso  nella  percezione  in  genere ,  pos- 
siamo ricavarne  qualche  luce  sulla  questione  :  se  e  come 
differiscano  fra  loro  la  percezione  sensitiva  e  la  intel- 
lettiva. Se  il  sentire  è  un  percepire,  ne  consegue  che, 
siccome  il  percipiente  non  può  percepire  un  diverso  da 
sé  »  se  non  percepisce  sé  stesso ,  cosi  il  soggetto  sen- 
ziente non  possa  sentire  un  diverso  da  sé ,  senza  sen- 
tire sé  stesso.  Perimenti  se  T  intendere  è  un  percepire, 
conviene  che  T  intelligente  percepisca  sé  stesso,  affinché 
altro  possa  essere  inleso  da  lui.  Egli  è  poi  evidente  che, 
sé  vi  è  un  sentire  mediato,  come  quello  che  ha  luogo 
per  mezzo  degli  organi  corporei,  vi  debb*essere  un  sen- 
tire immediato.  Così  pure,  se  ci  ha  un  intendere  me- 
diato, cioè  un  intendere  di  cose  non  intelligibili  per  sé 
stesse,  ma  solo  per  virtù  di  qualche  luce  superiore  che 
in  eiSse  si  riflette,  vi  debb'essere  un  intendere  imme- 
diato. Se  vi  è  una  differenza  essenziale  fra  il  sentire  e 
Tintendere,  conviene,  per  trovarla,  paragonare  fra' loro 
r  intendere  e  il  sentire  immediati.  Sì  T  uno  come  Taltro 


(\)  Il  Mamiani  stesso,  che  pure  cosi  sottilmente  ha  speculato  su 
questa  mat<;ria,  ricoaosce  che  Li  congiunsiom  percettiva  è  un  fatto 
sempiicimmo  e  originalissimo.  Confossioni,  Voi.  I,  pag.  47 

FUos.  deUe  Se.  Jtal.,  Voi.  IV,  W 


146  DELLA  CONOSCENZA  UMANA 

è  un  percepir^,  e  come  tale,  non  può  Tudo  differire 
dairaltro,  poiché ,  come  vedemmo,  il  percepire  è  un 
rapporto  iDdeliaibile,  ia  virtù  di  cui  uq  oggetto  esiste 
non  solo  in  sé  slesso,  in  una  esistenza  solitaria  e  af- 
fatto nulla  per  lui  e  pel  rimanente  universo,  ma  esiste 
ad  altro,  ad  un  soggetto  il  quale  necessariamente  esi- 
ste a  sé  stesso.  Se  adunque  T  intendere  e  il  sentire  dif- 
feriscono fra  loro,  non  possono  differire  se  non  o  per 
diversità  de' mezzi,  o  per  la  diversità  degli  oggetti,  o 
per  la  diversità  degli  effetti  che  nascono  nel  soggetto 
dalfuno  e  dall'altro  percepimento;  la  diversità  dei  mezzi 
l'abbiamo  già  esclusa,  giacché  qui  consideriamo  e  pa- 
ragoniamo fra  loro  l' intendere  immediato  col  sentire 
immediato: 

Rimane  adunque  a  cercare: 
a)  Se  la  differenza  fra  questo  e  quello  dipenda 
dalla  diversità  del   loro  oggetto,    b)  Se   dipenda   dalla 
diversità  degli  effetti  conseguenti  nel   soggetto   alfatto 
della  percezione. 

a)  Platone  é  il  primo  che  abbia  voluto  spiegare  la 
differenza  delle  facoltà  apprensive  dell'anima  umana  dalla 
diversità  del  loro  oggetto.  La  facoltà  della  scienza  dif- 
ferisce, secondo  lui  dalla  facoltà  deiro/)mtone,  per  que- 
sto, che  la  scienza  si  riferisce  alle  idee,  a  ciò  che  é 
sempre  in  sé  slesso,  indeslrultibile,  inalterabile;  lad- 
dove Topinione  si  riferisce  a  ciò  che  partecipa  dell'es- 
sere e  del  non  essere ,  a  ciò  che  sempre  nasce ,  e  mai 
non  raggiunge  Tessere  pieno  e  immutabile  (RepubL  V, 
pag.  477*479).  Ma  quando  nel  Timeo  (pag.  27,  D.  28) 
vuole  rispondere  alla  domanda  :  che  cosa  sia  ciò  che  sem- 
pre è,  e  non  ha  nascimento ^  e  che  cosa  sia  ciò  che  no?» 
sce  sempre  e  mai  non  è,  non  sa  differenziarli  altrimenti 
che  col  dire  che  quello  è  compri  nsibile  con  intellezione 
per  via  di  discorso ,  questo  é  oggetto  di  opinione,  appren- 
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Sìbile  per  via  di  sensazionìs  irrazionale.  Dopo  aver  detto 
nella  Repablica^  che  le  facoltà  percettive  oon  difTeri- 
SCODO  se  noD  pel  diverso  loro  oggetto ,  dice  nel  Timeo 
che  gli  oggetti  differiscono  per  la  diversa  facoltà  con 
cui  si  apprendono.  Questo  è  uno  di  que' circoli  noi  quali 
sogliono  avvilupparsi  i  Blosofi. 

Rosmini  è  caduto  in  un  errore  analogo.  Egli  ri- 
pone la  diversità  dei  due  oggetti  in  questo  ,  che  l'oggetto 
del  senso  è  il  reale,  l'oggetto  dell* intelletto  è  1*  ideale, 
V  intelligibile ,  Toggettivo.  Che  se  gli  si  domanda  che 
cosa  sia  il  reale,  egli  risponde  che  il  reale  è  ciò  che 
agisce  sul  senso.  Qui  abbiamo  già  un  idem  per  idem^ 
in  quantochè  alla  domanda  ;  qual  è  Toggetto  ossia  il 
termine  del  senso  ?  si  risponde  che  è  il  reale  ;  e  alla 
domanda  ,  che  cosa  è  il  reale  ?  si  ri.«ponde  che  il  reale 
è  ciò  che  è  termine  del  senso.  Ma  io  domando  inoltre  al 
Rosmini  :  agire  sul  senso ,  esser  termine  del  senso ,  ed 
essere  percepito  dal  senso  è  egli  tutt*uno ,  o  sono  cose 
diverse?  Nel  primo  caso  io  mi  riferisco  alla  dimostra- 
zione data  testé  del  non  potersi  la  relazione  che  inter- 
cede fra  percipiente  e  percipilo  ridurre  alle  relazioni 
di  azione  e  passione.  Nel  secondo  caso  io  osservo  che 
con  dire  che  il  reale  è  ciò  che  agisce  sul  senso  voi 
non  rispondete  ancora  alla  questione  proposta:  qual  è 
rog^jetlo  proprio  della  percezione  sensitioa,  pel  quale  essa 
si  distingue  dalla  inlelletlioa?  Una  cosa,  in  quanto  agisce 
sul  senso ,  chiamatela  pure  reale  ,  se  così  vi  piace  : 
ma  in  quanto  è  percepita  dal  senso ,  che  cosa  è  ella ,  e 
con  qual  nome  dovremo  chiamarla  ,  o  con  quale  epiteto 
dovremo  distinguerla?  e  qui  non  posso  a  meno  di  no- 
tare che  r  uso  così  ristretto  che  voi  fate  delPaggettivo 
reale  è  molto  lontano  dal  linguaggio  comune.  Il  comune 
degli  uomini  chiama  reale  non  solo  ciò  che  agisce  at- 
tualmente sul  senso ,  ma  ciò  che  ha  potenza  noa   solo 
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di  dgire  sopra  un  senziente,  ma  di  nnanifestarsi  come 
che  sia  ad  un  soggetto  percipient^  In  questo  senso 
anche  Togget'o  della  percezione  intellettiva  è  reale  :  onde 
si  vede  che  la  difìferenza  fra  gli  oggetti  delle  due  per- 
cezioni non  si  può  riporre  in  questo ,  che  Y  uno  sia 
reale,  Taltro  ideale.  Il  reale  è  ideale,  e  T  ideale ,  almeno 
in  quanto  tale ,  è  reale. 

Il  Rosmini  trova  che  questo  modo  di  parlare  è  uno 
strano  controsenso^  uno  sforzo  a  confondere  i  concetti  più 
opposti  fra  loro,  a  Si  può  appellare  senza  timore ,  dice 
a  egli ,  al  senso  comune  per  decidere ,  se ,  quando  si 
«  dice  un  essere  ideale,  poniamo  un  gelsomino  ideale, 
a  si  dica  Io  stesso  che  quando  si  dice:  il  gelsomino 
€  che  ora  io  piglio  colle  mie  dita ,  accostato  alle  mani 
«  mi  dà  odore  soave.  Viceversa  non  pare  che  ci  voglia 
«  una  grande  intelligenza  a  persuadersi,  che  questo 
a  gelsomino  reale ,  che  io  al  presente  odoro,  non  è  la 
«  pura  idea  del  gelsomino,  che  mi  rimane  immutabile 
«  nella  mente ,  anche  allorquando  ho  sciupato  a  trito 
a  in  minuzzoli  il  gelsomino  reale  »  (TeosoGa ,  Voi.  I , 
pag.  133). 

É  cosa  strana  che  il  Rosmini  né  in  questo  luogo 
nò  altrove ,  per  quanto  io  mi  ricordi ,  si  sia  mai  im- 
battuto in  una  distinzione  che  è  pure  assai  ovvia;  che 
non  abbia  cioè  avvertito  che  l'epiteto  reale  si  usa  in 
due  sensi:  in  un  primo,  che  si  oppone  al  nulla:  si  dice 
reale ,  ciò  che  è  qualche  cosa  {res ,  reale) ,  per  opposi- 
zione a  ciò  che  è  nessuna  cosa;  e  in  un  secondo,  che 
si  oppone  ad  imaginario ,  possibile ,  esistente  nel  solo 
pensiero.  Nella  loro  interminata  controversia  i  due  mag- 
giori filosofi  italiani  Rosmini  e  Gioberti  si  avvolgevano 
in  un  equivoco.  Il  Rosmini  negava  la  realtà  dell'ente 
ideale ,  in  questo  senso  che  lente  ideale  non  è  cosa 
sensibile ,  cioè  capace  di  agire  sopra  di  me  in  guisa  da 
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mntare  il  modo  io  cai  io  mi  sento  esistere  ;  ed  in  ciò 
aveva  ragione.  Il  Gioberti  sosteneva  dal  canto  suo  che 
Tente  ii^ale  è  pure  un  qualche  cosa  in  sé,  poiché  nep- 
pure il  Rosmini  avrebbe  mai  ammesso  che  il  suo  ente 
fosse  un  mero  nulla.  Il  torto  del  Rosmini  sta  nel  non 
aver  mai  voluto  riconoscere  che  il  suo  ente  fosse  reale 
in  qualche  senso  ;  tanta  paura  egli  aveva  del  panteismo 
che  sarebbe  derivato,  secondo  lui ,  da  una  simile  con-' 
cessione.  Fgli  adunque  disse  che  lente ,  ed  in  generale 
ogni  oggetto  di  intuizione  intellettiva, é  un  mero  possibile: 
ma  non  rispose  mai  nulla  di  soddisfacente  ad  una  ar- 
gomentazione che  gli  fu  opposta  oralmente  e  per  iscritto. 
Eccola  qui  in  forma  di  dialogo. 

Opponente.  Voi  dite  in  qualche  luogo  del  vostro 
Nuoro  saggio ,  che  possibile  equivale  a  pensabile.  Am- 
mettete voi  ancora  questa  equivalenza? 

Rosmini.  Sì  certo. 

Opp.  Or  ditemi;  in  qual  modo  ci  accorgiamo  noi 
che  una  cosa  sia  pensabile  per  noi  ?  Forse  in  altro  modo 
che  pensandola  di  fatto  ?  Posso  io  dichiarar  pemnbile 
una  cosa  che  io  non  abbia  ancora  pensata ,  e  dichia- 
rarla penHabile  senza  pensarla,  e  per  altra  ragione  che 
per  questa  ,  che  m*  è  avvenuto  di  pensarla  ? 

Rosm.  Non  pare. 

Opp.  Per  me  adunque  il  pensabile  si  immedesima 
col  pensato.  Fuori  della  cerchia  delle  cose  da  me  pen- 
sate ci  saranno  inGnite  co?:e  pensabili  ;  ma  per  me  non 
esistono  come  pensabili ,  finché  io  non  le  ho  effettiva- 
mente pensate. 

Rosm.  Sono  pienamente  d'accordo  con  voi ,  anzi 
credo  di  aver  detto  qualcosa  di  simile  in  un  luogo  del 
nuovo  saggio  che  ora  non  saprei  citarvi. 

Opp.  Cosa  probabilissima  ,  giacché  più  d*una  volta 
m*è  accaduto  di  concepire  de*  pensieri  che  mi  sembra- 
vano a  prima  giunta  nuovi  ed  originali ,  e  che   poscia 
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io  riconosceva  come  reminisceoze  di  libri  da  me  stadiali. 
Ma  quello  che  doq  si  trova  nel  nuovo  saggio  è  la  concia- 
sione  che  io  ricavo  dalla  premessa  che  con  tanta  facilità 
mi  concedete. 

Roam.  Sentiamo  codesta  conclasione. 

Opp,  Se  possibile  è  eguale  a  pensabile,  e  pensabile 
egaale  a  pensato,  ne  segue  che  l'ente  che  voi  dite  es^er 
presente  air  intelletto  solo  come  possibile,  gli  sia  presente, 
secondo  voi ,  solo  in  quanto  è  pennato,  il  che  è  tanto 
assurdo ,  quanto  sarebbe  il  dire  che  una  cosa  sia  da 
me  veduta  solo  in  quanto  è  veduta  ,  cioè  ,  che  di  essa 
io  non  vegga  altro  se  non  precisamente  que^^ta  sua , 
se  così  può  chiamarsi ,  proprietà  ,  di  essere  veduta  da 
me.  LVnte  possibile  non  può  essere  tale  cioè  non  può 
essere  pensabile,  non  può  avere  colla  mente  la  relazione 
estrinseca  che  consiste  nell'essere  da  lei  pensato  ,  se  dod 
è  qualche  cosa  in  sé.  E  che  cosa  è  in  sé?  Dico  che  è 
ana  realità  non  meno  reale  di  quella  che  è  percepita 
col  senso. 

17.  Non  pare  adunque  che  la  differenza  fra  intel- 
letto e  senso  si  possa  descernere  ddlla  diversità  del 
loro  oggetto.  Sì  Tuno  come  lallro  è  facoltà  percettiva ., 
e  il  percepire  non  è  altro  che  aver  presente  Tessere  in 
gè  delle  cose  (1).  Non  si  potrebbe  neppure  riporre  la 
loro  differenza  in  questo ,  che  il  senso  apprenda  solo 
^a^ione  delle  cose ,  mentre  l'intelletto  ne  apprende  Tes- 
sere. Se  apprendere  Tazioneè  un  vero  percepire,  e  non 
un  mero  patire ,  è  in  esso  dualità  come  in  ogni  perce- 
zione. L'azione  percepita  è  percepita  come  un  in  se  , 
che  si  contrappone  al  soggetto.  Che  se  questo  in  se  , 
quando  è  azione  è   qualche    cosa    in  fieri  anziché   un 


(4)  Notisi  che  io  parlo  del  percepire  immediato:  sono  gli  inter- 
medii ,  quelli  che  possono  togliere  alia  facoltà  di  conoscere  la  vista 
della  ooae  in  sé.  ^ 
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essere  compialo  e  permaneote  /  ciò  non  può  costituire 
una  (liflcrcnza  essenziale  (ra  senso  ed  inlellrllo»  poiché 
anche  V  iulelletto  apprende  Fazione ,  il  fieri  delle  cose. 
Per  trovare  una  diiferenza  essenziale  fra  intelletto  e 
senso  converrebbe  ridurre  questo  ad  essere  nienl*  altro 
che  passione  ,  modiQcazione  puramente  soggettiva  e  non 
avente  alcun  riferiiueuto  a  termine  esterno:  ma  in  tal 
caso  il  senso  non  apparterrebbe  piìt  al  genere  percezione^ 
e  co<ì  sarebbe  ce**iameDte  troncala  ogni  ricerca  intorno 
alla  dilTorenza  specìGca  che  lo  dislingue  dall'  intelletto. 

18.  Tu  adunque,  mi  si  dirà,  togli  ogni  differenza 
essenziale  fra  luoino  e  il  bruto  che  è  un  mero  senziente, 
e  non  lasci  fra  Tuuo  e  l'altro  se  non  una  differenza  di 
grado;  tu  insomma  prendi  a  palrocmare  la  tesi  del 
Darwin,  il  quale  nella  sua  recente  opera  sulloriyine 
delCaomo  vuol  mostrare  che  non  vi  è  alcuna  differenza 
fond^imenlole  fra  fuomo  e  i  mammali  più  elevati  nelle 
loro  facoltà  mentali ,  attesoché  sì  quello  come  questi 
•  hanno  i  medesimi  sensi,  intuizioni,  sensazioni,  ana- 
ci loghe  passioni ,  affezioni ,    emozioni posseggono 

«  le  stesse  facoltà  di  imitazione,  attenzione,  memoria, 
e  imaginazione ,  e  ragione ,  sebbene  in  diversi  gradi  » 
(ivi.  Gap.  2j.  Per  rispondere  a  questa  instanza,  e  mo- 
strare in  che  consista  la  differenza  fondamentale  fra 
l'uomo  e  il  bruto  soltii  il  rispetto  intellettivo,  io  devo 
starmi  a  discutere  la  que>tione  b)  se  la  differenza  fra 
senso  ed  iniellelio  dipenda  dalia  diversità  degli  effetti  con- 
seguenti  nel  soggetto  all'atto  della  percezione ,  in  che  con* 
sisla  questa  diversità. 

1 9.  La  percezione ,  la  quale ,  considerata  in  sé 
stessa ,  é  un  fatto  sui  generi  uè  attivo  né  passivo,  é  il 
principio ,  nelTanima  umana  ,  di  una  serie  di  fatti,  parte 
attivi,  parte  passivi  che  fra  loro  s'intrecciano.  Il  risul- 
tato di  questa  serie  è  quel  complesso  di  nozioni  ^  di 
credenze ,  di  opinioni  e  di  principii ,  che  si  trova  nella 
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mente  deiruomo  a  un  dato  punto  della  sua  esistenza.  Con* 
verrebbe  adunque  descrivere  questo  complesso ,  questo 
mondo  intellettuale ,  per  poter  renderci  conto  delle  coo- 
dizioni  e  dei  mezzi  di  cui  deve  essere  fornito  il  soggetto 
che  se  lo  viene  formcinJo.  Vi  è  però  una  via  più  breve, 
ed  è  quella  di  considerare  le  attività  del  soggetto  per« 
cipiente  in  sé  stesse  ,  e  ricercare  quali  ne  siano  le 
condizioni. 

Il  lavoro  che  fa  lo  spirito  eccitlato  dalla  percezione 
tutto  si  riduce  a  giudicare  e  ragionare.  Glie  se  si  con- 
sidera che  il  raziocinio  non  è  poi  altro,  in  sostanza  che 
un  giudizio,  nel  quale  si  afferma  che  la  verità  contenuta 
nelle  premesse  è  causa  dellesser  vera  la  conclusione, 
si  vede  che  la  forma  universale  d'ogni  funzione  attiva 
della  mente  è  il  giudizio ,  e  che  di  questo  dobbiamo 
specialmente  occuparci. 

Che  cosa  fa  la  mente  quando  giudica?  essa  deter- 
mina un  soggetto,  il  quale  è  sempre  in  parte  già  deter- 
minato ,  in  parte  ancora  indeterminato ,  e  lo  determina 
ravvisando  e  affermando  che  esso  esiste  in  una  certa 
maniera  o  forma  pensata  in  un'  idea.  Alcuni  esempi 
porranno  in  chiaro  il  mìo  pensiero.  Quando  dico:  questo 
che  vedo  e  tocco  è  un  diamante ,  le  parole  questo  che 
io  vedo  e  tocco  esprimono  un  soggetto,  e  già  lo  deter- 
minano se  non  in  sé  stesso,  esprimendo  la  sua  essenza 
oggettiva ,  per  lo  meno  rispetto  a  me  enunciando  la  re* 
lazione  che  ha  col  mio  senso  :  un  qualche  cosa  di  as- 
solutamente indeterminato  non  potrebbe  fare  ufCzio  di 
soggetto  in  una  proposizione ,  nò  tampoco  esser  pensato 
in  alcon  modo.  Ma  quel  soggetto  è  ancora  in  parte 
indeterminato,  in  quanto  che  io  posso  ancoia  farmi 
intorno  ad  esso  la  domanda  :  che  cosa  é  questo  t  li 
giudizio:  questo  che  io  tocco  è  diamante,  risponde  a 
tale  domanda,  determina  ulteriormente  1* indeterminato, 
affermando  che  questo  soggetto  realizza  in  sé  Tidea  del 
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(liamaQle.  Nei  giudizio  considerato  leste ,  il  soggetto , 
come  dissi,  è  determinalo  solo  in  un  modo  relativo 
air  io  che  giudica.  V'  hanno  però  giudizi  dove  il  soggetto 
è  anche  determinato  in  sé,  sebbene  non  mai  pien,amente: 
esempio  t  il.  diamante  è  combuslibiie ,  che  equivale  a 
dire  :  ciò  che  è  determinato  in  sé  secondo  V  idea  del 
diamante ,  è  anche  determinato  secondo  l' idea  di  com- 
bustibilità, cioè  esi.^te  in  quella  forma  che  si  conviene 
per  poter  essere  combustibile.  Ogni  giudizio  adunque 
è  la  determinazione  di  un  soggetto  ,  fatta  per  mezzo 
di  un'  idea  che  si  ravvisa  e  si  afferma  in  esso  realizzata. 
20.  Ma  qui  sta  appunto  la  gran  difficoltà  del  pro- 
blema. Come  si  hanno  le  idee ,  per  mezzo  delle  quali 
si  fa  il  giudizio?  Non  sono  certamente  le  impressioni 
delle  c*ose  reali  che  importino  le  idee  nella  mia  mente. 
Se  da  queste  impressioni  si  ricavauD  le  idee,  come 
sostiene  l'empirismo,  si  ricavano  per  via  di  un  lavoro 
mentale,  in  che  consiste  questo  lavoro?  Può  forse  con- 
sistere in  una  concentrazione  di  attenzione  sulla  impres- 
sione sentita,  senza  che  a  questo  conato  si  aggiunga 
alcun  atto  col  quale  io  riferisca  il  sentito  ad  altre  cose 
sentite ,  o  cognite  ,  senza  ,  insomma  ,  alcuna  <conside* 
razione  dell*  intelligenza  intorno  a  quello?  Non  pare, 
poiché  un  tale  concentramento  di  attenzione  non  si  vede 
qual  altro  effetto  possa  avere,  se  non  di  rendere  più 
intetisa  e  più  spiccata  la  sensazione ,  senza  mutarla . 
né  aggiungervi  alcun  nuovo  elemento.  Suppongasi  pure 
la  sensazione  fatta  intensa  e  distinta  in  sommo  grado , 
per  essersi  a  lei  raccolta  tutta  Tanima  in  quel  conato 
di  attenzione  ;  non  potrebbe  però  mai  partorire  Y  idea , 
come  non  potrebbe  partorirla  un*  altra  sensazione ,  la 
quale  per  virtù  del  sensibile  più  gagliardo  da  cui  fosse 
causata,  avesse  già  primitivamente  e  indipendentemente 
da  ogni  conato   di   attenzione   quello   stesso   grado  di 
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intensità  e  di  distinzione  cbe  in  forza  di  qael  conato , 
si  suppone  acquisito  dalla   sensazione   di  cui    si   tratta. 

In  cbe  consisterà  adunque ,  lo  ridomando ,  quel 
lavoro  mentale  di  cui  ci  discorre  l'empirista?  Questi  ci 
dirà  che  consiste  nella  comparazione  delle  sensazioni 
fra  loro.  Ma  il  comparare  fra  loro  due  sensazioni  consiste 
forse  soltanto  nel  provarle  simultaneamente  e  nel  con- 
centrare sovra  di  esse  Tattenzione?  Non  pare:  il  con- 
frontare insieme  due  cose  presuppone  già  qualche  idea  : 
un  confronto  se  pur  non  è  un  inutile  conato,  deve 
riuscire  a  riconoscere  la  similitudine  parziale  o  totale  , 
o  la  diversità  delle  cose  confrontate.  Ora ,  cbe  cosa  è 
similitudine,  se  non  coincidenza  dei  simili  in  una  idea? 
Il  confrontare  le  cose  mi  può  condurre  a  riconoscere 
questa  loro  coincidenza ,  ma  non  può  far  nascere  nella 
mia  mente  T  idea  in  cui  coincidono. 

Sarà  forse  il  giudizio  quel  lavoro  mentale  che  crea 
le  idee  ?  Pejrgio  cbe  peggio.  Il  giudizio  presuppone 
sempre  per  lo  meno  una  idea.  -  Ecco  adunque  T  im- 
piccio in  cui  si  trova  lempirismo:  esso  atferma  cbe 
tutte  le  idée  sono  un  frutto  del  lavoro  della  mente  sulle 
impressioni  sensibili;  ma  messo  al  punto  di  dichiarare  io 
cbe  consista  questo  lavoro  mentale,  non  può  riporlo  se 
non  in  qualche  operazione ,  la  quale  presuppone  il  pos- 
sesso di  qualche  idea,  e  così  egli  si  avvolge  in  un  circoio. 

21.  Ma  non  sono  punto  minori  le  difficoltà  in* cui 
81  avvolge  il  sistema  contrario,  cbe  per  brevità  chiamerò 
apriorismo.  Ve  ne  ha  di  più  maniere,  ma  tutte  conven- 
gono neirammettere  che  la  mente  umana  possegga  a 
priori,  cioè  originalmente,  e  indipendentemente  da  qual- 
sivoglia esperienza,  uno  o  più  concetti,  i  quali  in  quanto 
la  mente  li  riconosce  realizzati  nelle  cose  sensibili,  le 
danno  lume  e  norma  per  connetterle  fra  loro  in  varie 
relazioni ,  per  introdurre  un  qualche  ordine  nella  massa 
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caotica  dei  fenomeni  sensibili,  e  trasformarla  in  quel 
mondo  interiore,  in  cui  vive  ed  opera  il  senso  comune 
degli  uomini.  Differiscono  poi  fra  loro  le  doltrihe  aprio- 
ristiche ^  pel  numero  di  tali  concetti,  in  quantocbè  taluna, 
come  la  Rosminiana,  le  riduce  ad  un  solo,  altre  come 
quella  di  Kant ,  ne  determinano  il  numero ,  altre  lo 
lasciano  indefinito  ,  come  Platone  ,  Sant'  Agostino  ,  e 
Vico  :  differiscono  ancora  pel  diverso  valore  che  attri- 
buiscono ai  concetti  a  prinri,  in  quantocbè  alcune  li 
pongono  come  intuizioni  intellettuali  di  realità  immateriali 
ed  eterne  ;  altre  li  considerano  come  forme  soggettive 
de'T intelletto  umano,  tome  leggi  del  nostro  pensiero, 
delle  quali  non  si  potrà  mai  appurare  se  concordino  o 
no  colte  teg;gi  oggettive  della  realità  esteriore.  Siccome 
però  la  difficoltà  capitale  a  cui  va  soggetto  Vnpriorifmo 
non  deriva  da  codeste  differenze ,  ma  dal  presupposto 
comune  ed  essenziale  ad  ogni  sistema  apriosistico  ^  cosi 
io  le  lascio  in  disparte,  per  esporre  subito  la  difficoltà 
stessa. 

22.  Voi  dite  che  la  mente  applica  i  suoi  concetti 
a  priori  al  sensibile,  ve  li  riconosce  effettuali,  e  vi  im- 
porta nn  collegamento  e  un  ordine  suo  proprio.  Il  sen- 
sibile sta  alla  mente  umana ,  come  la  materia  informe 
al  Demiurgo  del  Timeo;  e  come  questo  la  viene  ordi- 
nando e  formandone  il  mondo  reale  a  norma  del  Para- 
digma eterno,  così  la  mente  formasi  il  suo  piccolo  mondo 
sul  paradigma  de'  suoi  concetti  a  priori  Sta  bene.  Ma 
a  quel  modo  che,  per  poter  ridurre  in  ordine  la  materia, 
il  Demiurgo  deve  conoscerja,  così  la  mente  nostra  per 
potere  applicare  i  suoi  concetti  alla  materia  di  conoscenza 
che  il  senso  le  porge,  deve  conoscere  questa  materia, 
deve  sapere  almeno  che  essa  esiste,  e  che  è  disordinata. 
Ma  v'  ha  di  pib.  Nella*  applicazione  de'  suoi  concetti  a 
priori  ai  dati  del  senso  ,  la  mente  nostra  procede  ella 
ad  arbitrio ,  e  a  caso ,  cioè  senza  che  in  questi  dati  ci 
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siano  determiDazioni  le  quali  richieggaoo  rappHcazioBe 
di  questo  anziché  di  quel  concetto  a  priori  ?  Oppure  in 
questo  suo  lavoro  di  applicazion  di  concetti ,  la  mente 
nostra  si  regola  secondo  determinazioni  e  caratteri  og- 
gettivi che  essa  ravvisa  nei  dati  del  senso  ?  Nel  primo 
caso  la  materia  data  dal  senso  sarà  un  tutto  omogeneo , 
indifferente ,  dal  quale  la  mente  potrebbe  ricavare  un 
mondo  intellettuale  affatto  diverso  da  quello  che  realmente 
ne  ricava.  La  niente ,  in  questa  ipotesi ,  si  potrebbe 
paragonare  ad  un  uomo ,  il  quale  si  tenesse  aperto 
davanti  un  libro ,  le  cui  pagine  fossero  tutte  bianche , 
e  recitasse  insieme  un  suo  discorso  imparato  a  memoria 
o  improvvisato  in  quel  momento  ;  anzi  bisognerebbe 
paragonarla  ad  un  cieco  che  recitasse  il  suo  discorso, 
tenendosi  davanti  agli  occhi  un  libro  in  cui  ci  potrebb*  es- 
sere tutfaltro  che  quello  che  egli  finge  di  leggervi.  Ma 
in  tal  caso  a  che  serve  la  materia  della  conoscenza  ?  B 
per  qual  via  si  potrà  mai  accertare  se  il  mondo  reale 
s'accordi  con  quel  mondo  intellettuale  che  la  mente  si 
viene  formando  o  ad  arbitrio,  o,  in  ogni  caso,  secondo 
leggi  affatto  soggettive  ? 

Nella  seconda  ipotesi  è  manifesto  che  la  mente , 
prima  di  accingersi  a  quel  suo  lavoro  di  applicazione 
di  concetti  deve  conoscere  non  solo  resistenza  della 
materia  datale  dal  senso ,  ma  deve  conoscerne  eziandio 
quelle  determinazioni,  quei  caratteri,  che  le  danno  norma 
nella  scelta  dei  concetti  da  applicarsi  ;  che  è  quanto 
dire,  che  la  mente,  prima  di  quel  suo  lavoro,  deve 
già  possedere  quelle  cognizioni,  che,  secondo  V  idealista, 
non  si  acquistano  se  non  per  mezzo  di  quel  lavoro  me- 
desimo. Per  ovviare  a  questa  obbiezione  Kant  escogitò 
la  sua  teoria  dello  j^chematismo.  Secondo  lui  T intelletto 
non  applica  immediatamente  le»  sue  categorie  ai  dati 
sensibili,  ma  le  applica  a  certi  schemi  che  T immagina- 
rione  viene  formando  coli'  aiuto  delle  due  forme  dello 
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fipazio  e  del  lempo.  Co^ì ,  per  cagioo  d'esempio,  Tìd- 
tclletto  non  applica  di  primo  trailo  i  due  conceltì  cate- 
gorici di  causa  e  di  effetto  ai  fenomeni  sensibili  :  ma 
ve  li  applica  quando  1  immaginazione  glieli  presenta 
ordinati  nella  forma  del  tempo,  come  un  anteriore  e  un 
posteriore:  nell'anteriore  l'intelletto  vede  la  causa,  nel 
posteriore  Teffetto.  Ma  se  la  forma  del  tempo  è  sog- 
gettiva ,  soggettive  sono  del  pari  le  determinazioni  di 
prima  e  dopo ,  cbe  ne  dipendono.  Con  qua!  fondamento 
adunque  V  imaginazione  collocherà  il  fenomeno  A  nel 
tempo  anteriore,  e  il  fenomeno  B  nel  posteriore?  Secondo 
qual  norma  formerà  ella  i  suoi  schemi?  Secondo  nes- 
suna norma ,  o  secondo  una  norma  affatto  soggettiva. 
Il  vostro  schematismo  adunque  trasloca  la  difficoltà , 
ma  non  la  scioglie,  esso  mette  V immaginnzione  (Ein- 
bildung)  in  queir  impiccio  da  cui  vuol  cavare  Tintelletlo. 
23.  La  difficoltà  sovresposta  è,  in  forma  generale 
e  valida  contro  ogni  specie  di  idealismo,  quella  mede- 
sima che,  contro  T idealismo  sui  generis  del  Rosmini  fu 
proposta  con  tanta  lucidità  ed  efficacia  ddl  Mamiani.  I 
concetti  a  priori  riducendosi  pel  Rosmini  all'  unica  idea 
dell'essere,  il  problema  si  riduceva  per  lui  a  doman- 
dare come  sia  possibile  Tapplicazione  di  questa  idea 
alla  sensazione ,  il  riconoscimento  del  sentito  come  un 
essente,  in<:omma  come  sia  possibile  quel  giudizio  pri- 
mitivo, dal  quale  comincia  tutta  Fattività  cogitativa  del- 
l'uomo;  giudizio,  i  cui  due  termini  appartengono  a  due 
sfere  affatto  diverse  ,  il  soggetto  cioè  alla  sfera  del  sen- 
sibile, il  predicato  alla  sfera  dell' intelligibile.  Se  un 
tale  giudizio  fosse  un  fatto  osservabile  colla  riflessione 
psicologica ,  se  questa  riflessione  potesse  cogliere  il  no- 

i 

Siro  spirilo  neiratto  in  cui  egli,  dallo  stato  di  contem- 
plazione inerte  dell'essere  indefinito  passa  a  quelFope- 
razione  che  consiste  nel  riconoscere  quell'essere  effet- 
tunto  nella  sensazione  >  in  tal  caso  non  avrebbero  alcun 
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valore  le  argomentazioni  in  contrario  Ma  il  giudizio 
primitivo,  del  pari  che  l'intuito  delFesscre  e  il  senti- 
mento fondamentale  puro  e  scevro  da  ogni  sensazione, 
non  sono  fatti  osservabili ,  ma  presupposti  come  neces- 
sarii  a  rendere  possibile  il  fatto  osservabile  e  incontra- 
stabile della  conoscenza  umana.  Perciò  il  Mamiani  era 
nel  suo  pieno,  diritto,  quando  argomentava  nel  modo 
che  segue  contro  la  stessa  poss^ibilità  del  fatto,  e  Se 
noi  confrontiamo  i  due  termini,  sono  essi  dunque  cono- 
sciuti  ambedue,  e  non  più  Tuno  mediante  Taltro,  ma 
ciascheduno  per  sé.  Nel  vero,  sarà  in  eterno  impresa 
vanissima  il  paragonare  una  cosa  nota  ad  altra  oscura 
ed  essenzialmente  inconoscibile;  ed  è  atto  contradittorio 
scoprire  una  relazione  ,  ignorando  per  necessità  invin* 
cibile  l'uno  de' suoi  membri  »  ]^Confesvon>\  I,  pag.  60). 
Il  Rosmini  soleva  andare  incontro  ad  obbiezioni  di 
questa  fatta  allegando  1*  unità  e  semplicità  del  soggetto 
umano.  Eccitato  dallo  stimolo  della  sensazione,  diceva 
egli ,  il  soggetto  reagisce  con  tutto  il  suo  essere ,  con 
tutte  le  sue  potenze ,  operanti ,  ciascuna ,  secondo  la 
propria  natura:  fra  queste  potenze  vi  è  l'intelletto,  la 
cui  natura  è  di  intendere  le  cose  :  qual  meraviglia  adun- 
que, che  esso,  all'occasione  della  sensazione,  si  attui, 
ed  attuandosi  intenda?  La  meraviglia,  anzi  l'inconcepi- 
bil  tà  sta  in  questo,  che  l'intelletto  intenda  quello  che 
non  è  ancora  intelligibile ,  od  anzi ,  che  esso ,  con  un 
primo  atto  ,  che  non  può  certamente  essere  un  inten- 
dei'e ,  renda  intelligibile  il  sentito ,  e  con  un  secondo 
allo  lo  intenda  ;  cosa  tanto  impossibile ,  quanto  sarebbe 
che  ròcchio  con  un  primo  atto  recasse  dalle  tenebre 
alla  luce  gli  oggetti ,  e  con  un  secondo  li  vedesse.  Che 
altro  può  mai  fare  un  occhio,  come  tale,  se  non  ve- 
dere il  visibile  ?  e  che  altro  può  mai  fare  uh  intelletto 
come  tale,  se  non  intendere  T  intelligibile?  E  non  gio- 
verebbe al  difensore   della   dottrina  Rosminiana  il  dire 
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che  quel  primo  alto ,  con  cui  si  rende  intelligibile  il 
sentilo,  non  è  compiuto  ddir  intelletto ,  ma  sì  dalla  ra- 
gione, facoltà  mediatrice  fra  Tintelietto  ed  il  senso.  Ha 
ella  la  ragione ,  nel  significato  Rosminiano  di  questo 
vocabolo,  qualche  lume  particolare,  qualche  singolare 
attitudine  ad  apprendere  il  sentito,  ancor  prima  che  sia 
caduta  sopra  dì  esso  la  luce  che  piove  dair  Ente  idea- 
le? Se  l'ha,  è  ella  stessa,  la  ragione  ,  la  vera. ed  unica 
facoltà  conoscitiva  delTuomo,  e  T  intelletto  colla  sua 
forma  ideale  potrà  quandochessia  collocarsi  a  riposo 
per  soppressione  d' ufficip.  Se  poi  là  ragione  non  ha 
alcun  lume  né  alcuna  altitudine  speciale,  allora  ritorna 
in  campo  la  difficoltà  sovraesposla.  Sia  pur  semplice, 
ed  uno  quanto  si  voglia  il  soggetto  umano  ;  chiamisi 
ragione,  o  chiamisi  mlelletto ,  egli  non  riuscirà,  mai  a 
compiere  quella  impresa  vanissima  ^  contradUloria  ^  di 
P'jragtmare  una  cosa  nota  ad  altra  oscura  ed  essenziale 
mente  inconoscibile ,  di  scooprire  una  rdazione  ignorando 
per  necessì'à  invincihile  Pano  de' suoi  membri. 

24.  Escluso  Tempirismo,  come  quello  che  s'affatica 
indarno  a  cavar  la  luce  dalle  tenebre:  escluso  1  aprio- 
rismo ,  come  quello  che  ad  una  facoltà  la  cui  funzione 
non  è,  né  pub  esser  altro  che  vedere  il  visibile,  vor- 
rebbe affidare  quella  di  rendere  a  sé  stessa  visibili  le 
cose ,  prima  di  vederle  ;  non  rimane  altra  via  che  ri- 
conoscere la  percezione  e  la  conoscenza  come  un  fatto 
primitivo  e  inesplicabile.  Se  dalle  tenebre  non  può  ri- 
cavarsi la  luce,  e  se  un  soggetto  a  cui  siano  date  in* 
sieme ,  ma  disgiunte,  la  luce  e  le  tenebre,  non  potrà 
mai  cqngiungerle ,  e  formarsi  un  mondo  luminoso  in 
cui  vivere  e  movevsi  secondo  la  natura  sua  propria, 
che  altro  rimane ,  se  non  ammettere  con  Led^nizio  ^ 
che  la  mente  umana,  che  dico?  ogni  soggetto  perci- 
pieote,  anzi  ogni  vera  sostanza,  ogni  monade,  esiste 
e  vive  essenzialmente  e  ab  iniiio  in  un  mondo  lumino- 


160  DELLA   CONOSCENZA   UMANA 

SO ,  in  quanto  è ,  per  sua  natura ,  rappresentativa  del- 
l' universo  e  iniziata  ai  misieri  delia  raj^ione  divina  ? 
Certo  vi  sono  diversi  gradi  in  questa  iniziazione ,  ma 
alnaen  Tinfinio  di  essi  non  può  negarsi  al  percipiente, 
come  tale,  sia  es^^o  uomo,  sia  bruto;  e  in  questo  ìn- 
fimo grado  vi  debbo  pur  essere  qualche  barlume  di 
luce.  Direte  che  con  ciò  è  tolta  ogni  differenza  dì  es* 
senza  fra^  luomo  e  il  bruto.  Ma,  di  grazia,  che  inten- 
derete voi  per  uomo,  che  intenderete  per  bruto?  inten- 
diamo, siete  soliti  a  dire,  per  uomo  un  soggetto  sen* 
ziente  e  intellìgenle,  mentre  il  bruto  è  un  mero  senziente. 
Sta  bene:  e  se  per  senziente  intendete  un  soggetto  cbe| 
senza  nulla  percepire ,  patisce  una  azione,  e  vi  reagisce 
contro,  avete  ragione  di  aiTermare  una  differenza  essen- 
ziale e  non  solo  graduale  fra  un  tale  soggetto,  ed  un 
intelligen'e^  cioè  un  percipiente  ìù  quel  grado  che  dicesi 
intendere:  ma  se  nel  sentire  stesso  voi  ammettete  uà 
qualche  grado  di  percezione,  egli  è  chiaro  che  fra  il 
senziente ,  e  ogni  altro  percipiente  non  vi  può  essere , 
sotto  questo  rispetto,  se  non  una  differenza  di  grado. 
Dico  sotto  quesfo  rispetto,  giacché  sotio  il  rispetto  della 
attività  meniate  che  sussegue  al  fatto  della  percezione, 
e  che  viene  elaborando  i  dati  di  questa ,  come  pure 
sotto  il  rispetto  degli  strumenti  che  servono  ad  una 
tale  elaborazione,  fra  i  quali  primeggia  il  linguaggio, 
nessuno  poirà  mai  negare  con^  buon  fondamento  una 
essenziale  differenza  fra.il  bruto  e  l'uomo,  e  il  Darwin 
che  la  nega,  e  si  travaglia  con  tanta  dottrina  ed  inge- 
gno a  ravvicinar  fra  loro  questi  due  enti ,  consegue 
fino  ad  un  certo  punto  questo  ravvicinamento  colla  esal- 
tazione del  bruto,  a  cui  egli  attribuisce  il  senso  este- 
tico, morale,  e  religioso,  anziché  coll'avvilimenlo  del- 
Tuomo,  a  cui  egli  non  detrae  alcuna  delle  prerogative 
che  lo  coronano  re  del  creato,  e  ne  fanno  T immagine 
della  divinità.  G.  M.  Bertini. 
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ALLO  SCRITTO 

SULLA  CONGIUNZIONE  E  LA  PERCEZIONE 


Quanto  più  trabocca  dai  libri  nelle  sbadate  moltitudini 
un  pretto  sensismo  sotto  lo  specioso  nome  di  filosofia  positiva 
e  sperimentale,  altrettanto  mi  preme  di  ribadire  da  ogni 
parte  e  difendere  la  vera  dottrina  sperimentale  che  noi  Ita- 
liani professiamo  e  i  cui  fondamenti  sono  da  un  lato  la  realtà 
obbiettiva  dei  concetti  e  dall'altro  la  teorica  della  percezione. 
Ora  ,  io  debbo  far  qualche  nota  a  quello  che  se  ne  discorre 
nell'articolo  che  precede,  considerata  lautorità  di  chi  scrive 
e  lacume  raro  e  invidiabile  della  sua  critica. 

E  primamente  concederemogli  noi  che  l'atto  del  perce- 
pire sia  una  delle  primalUà  irredtmbili ,  indefinibili ,  inespli- 
cabilì?  (i)  ovvero  afFermeremo  che  tali  presunte  impossibilità 
tengono  dellamplificazione  retorica  ? 

L'Autore  propone  ed  asamina  parecchie  maniere  d'in- 
tendere e  di  spiegare  la  percezione  ;  ma  noi  avviseremo 
quella  soltanto  che  è  vera  e  fondata ,  e  cioè  che  la  perce* 
zione  consista  in  una  relazione  di  azione  transitiva  fra  il 
soggetto  percipiente  e  la  cosa  percepita  (3).  La  qual  relazione 
fu  nellultima  dispensa  di  questo  periodico  definita  da  noi 
con  le  infrascritte  parole  :  «  La  percezione  è  ricevimento 
dell'azione  esteriore  (passività)  avvertilo  dalla  coscienza  e 
contemporaneo  alla  sensazione  ». 

(4)  Vedi  La  Filosofia  delle  Scuole  Italiane,  Voi.  IV,  Dispensa  4.», 
pag.  40. 

(«)  Pag.  U1. 
(3)  Pag.  440. 

Filos.  delle  Se,  Ital.,  Voi.  IV.  ti 
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Ma  intanto  TAutore  osserva  che  se  un  qualche  patire  è 
percepire  ,  questo  patire  >  deve  essere  qualche  cosa  di  più  che 
un  subire  una  mutazione  nel  proprio  stato.  Ed  in  fatto  v'è 
qualche  cosa  di  più  i  e  conbistc  nelT  intuire  appunto  cotesto 
ricevere  razione  esteriore  e  intuir  Fazione  siccome  ta'e,  e 
cioè  nel  suo  nesso  col  principio  da  onde  emana.  Selibeoe, 
per  altra  parte,  l'apprensione  del  nesso,  ancorché  riveli  l'esi- 
stenza del  subbielto  esteriore,  ne  tiene  occulta  compiutamente 
la  intima  essenza. 

Qui,  pertanto I  è  soddisfatta  per  ogni  verso  la  domanda 
deirAutore  che  la  causa  del  nostro  patire  sìa  percepita  e  sia 
una  funzione  che  si  sopragginnge  a  quella  del  pattre,  ma 
non  può  con  essa  immedesimarsi  (1).  Nel  vero.  la  passività 
bene  appresa  e  avvertita  siccome  tale,  che  altro  vuol  dire  se 
non  apprensione  ed  avvertimento  delTazione  correlativa  ?  l'un 
termine  senza  l'altro  non  regge ,  salvo  che  si  supponga  un 
patire  non  avvertito  ddlla  coscienza,  non  appreso  dalla  mente 
e  non  accompagnato  dal  senso  ,  ni>l  *qual  caso  qiel  patiaiento 
vale  per  noi  in  esatto  modo  come  non  succeduto. 

Dopo  ciò  si  scorge  assai  chiaramente  che  la  percezione 
può  eziandio  essere  definita  per  genus  et  per  differentiam  ^ 
contro  il  parere  dell' illustre  nostro  amico  (2).  Per  fermo,  l'atto 
del  percepire  non  si  confonde  tutto  quanto  con  l'atto  passivo 
e  generalissimo  del  soggiacere  a  un  azione  aliena  dal  proprio 
essere.  Attesoché  il  percepire  é ,  come  nolavasi  qua  sopra , 
il  ricevimento  dell'azione  esteriore  (ecco  il  suo  genere)  av- 
vertito dulia  coscienza  e  contemporaneo  alla  sensazione  (ecco 
la  sua  differenza).  Ancorché  io  pensi  che  prima  la  voce  pa- 
tire fosse  estesa  per  traslato  a  significare  qualunque  Gsìca 
azione  ricevuta  da  subbietti  insensibili  ;  costumando  sempre 
gli  uomini  di  rafligurar  sé  medesimi  neirambienle  natura. 
Ha  il  tempo  e  l'uso ,  spogliato  avendo  il  vocabolo  del  suo 
valor  metaforico .  lo  menarono  alla  espressione  astratta  ed 
universale  che  oggi  gli  è  propria. 


(4)  Pag.  U4. 
[t)  Pag.  M%, 
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Concludiamo  che  la  percezione  nella  nostra  teorica 
importa  un  modo  e  un'ailinenza  particolarissima  fra  patire 
ed  at^ire  ;  ed  essendo  perciò  riducibile  a  un  genere ,  diventa 
eziandio  definibile;  e  poiché  quel  modo  e  queiratlinenza 
fannosi  direttamente  manifesti  ali*  intuito  ,  sono  tanto  espli^ 
cabili  quanto  ciò  è  conceduto  alle  opere  dello  spirito  e 
alle  loro  molteplici  relazioni. 

Ma  v'à  un  altro  parere  dellacutissimo  critico  tendente 
a  provare  che  non  solo  la  percezione,  ma  tutto  insieme  il  co- 
noscere sia  un  fallo  primitivo  ed  inesplicabile  (1).  E  le  ragioni 
migliori  di  luì  si  risolvono  nel  mostrare  un  aperto  conflitto 
fra  queste  due  proposizioni ,  e  cioè  che  qualunque  atto  di 
giudicio  è  la  determinazione  di  un  soggetto  fatta  per  mezzo 
d  un' idea  che  si  ravvis'i  e  si  afferma  in  esso  realizzata  (2)  ; 
e  per  opposto  che  mettere  innanzi  una  idea  innata  o  parecchie 
0  molte  per  far  possibile  il  giudicio,  importa  il  riconoscere 
nella  mente  una  facoltà  capace  di  rendere  a  sé  stessa  visi' 
bile  le  cose  pi'ima  di  vederle  (3). 

Ora  quanto  io  confermo  assai  risolutamente  la  .contra- 
dizione intrinseca  di  questa  seconda  preposizione  tanto  mi 
scosto  dal  confessare  la  necessità  espressa  dalla  prima,  e  però 
il  conflitto  loro  scambievole  non  riconosco  o  per  dir  meglio  il 
conflitto  ò  intrinseco  in  ciascheduna  di  esse  e  ripete  la 
eterna  oppugnazione  del  falso  col  vero. 

V*à,  certo,  alcuni  giudicj,  ed  anzi  tutti  i  primi  giudicj 
operali  immediatamente  sulle  sintesi  naturali,  che  dello  in- 
tervento d alcuna  idea  non  bisognano;  nò  conosco,  a  parer 
mio,  paradosso  maggiore  del  congiungere  un  subbietto  con- 
creto, particolare  e  sensibile  a  un  attributo  astratto,  univer- 
sale e  di  mera  essenza  intellettiva,  secondo  venne  spiegato  da 
me  con  lungo  discorso  in  parecchie  mie  stampe. 

Ciò  che  ai  filosofi  torna  al  presente  difficilissimo  si  è  il 
collocarsi  in  quella  condizione  di  spirito  in  che  Tuomo  si 
trova  quando  à  le   prime  apprensioni  e  di  sé  medesimo  e 

(4)  Pag.  469. 

(S;  Pag.  453  e  458. 

(3)  Pag.  459. 
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degli  oggetti  esteriori,  né  ancora  à  Tabito  di  pensarli  nelle 
ideali  rappresentanze  né  di  ajutarsi  con  la  parola  né  di  trapas- 
sare con  velocità  indescrivibile  dal  concetto  alla  cosa  e  dalla 
cosa  al  concetto.  Ha  se   la  memoria  e   la  fantasia  nostra   à 
corte  Tali  per  ciò,  soccorre  air  uopo  l'astrazione  e  il  ragio- 
namento. Avvegnaché  noi  scorgiamo  che  il  fatto  per  sé  me- 
desimo offre  alla  virtù  percettiva  certe  sintesi  naturali,  come 
testé  le  ò  chiamate  ;  e  vo*dire  certi   subbiati!    qualificati    ed 
attivi  in  cui  é  impossibile  alla  nostra  mente  di    non    distin- 
guere o  il  tutto  dalla  parte  o  la  sostanza  dal  modo  o  la  forza 
dalla  manifestazione ,  sebbene  le  dette  sintesi    rivelinsi  pri- 
mamente come  particolari  e  individue,  e  parlandosi  con  più 
precisione  elle  sieno  apprese  né  come  generali  né  come  sìn- 
gole ,  dacché  la  notizia    di  simili  condizioni  risulta  tutta  dal 
confronto  e  dal  contrapposto.  E  perciò  quando  io  in  principio 
fecimi  consapevole  del  mio  proprio  essere,  io  non  conobbi, 
del  sicuro,  o  non  conobbi  in  maniera  spiccata  e  chiara  che 
il  mio  me  si  contrappone   al   non   me,  e   mi  accòrsi  ancor 
meno  ch*ei   sia  speciale  e  particolare.    Ma    di  grazia ,    per- 
ch'io   non   distinguo   nel  mio  subbietto    tali  attinenze  com- 
parative dovrò  pensare  che  io   noi   sento  e   noi    percepisco 
e  in  esso  non  distinguo  il  modo  dal  suo  sostegno  e  latto  dal 
suo   principio?   Del    pari,  io   non    conosco   da    prima   che 
v'é  luno  ed  il  molti  e  che  il  mio  subbietto  é  uno   e   sem- 
plice ,  mentre  fuori  v*  à  V  implicato  e  il   composto.    Ma   ciò 
annichila  forse  lapprensione  immediata  di  luì  e  la  semplicità 
e  interezza  sua? 

Chiunque  persistesse  nelVaffermarlo ,  verrebbe  a  con- 
cludere che  la  notizia  delle  cose  é  tutta  e  sola  nella  notizia 
dei  rapporti ,  e  questi  si.  conoscono  senza  i  termini  loro  e 
prima  e  in  guisa  indipendente  da  essi. 

Rispetto  poi  alle  sintesi  naturali  esteriori ,  mi  basterà 
ricordare  anello  che  io  scriveva  nella  Dispensa  anteriore  e 
segnatamente  nel  §  V,  (pag.  H  e  seg.)  intorno  alla  per  ezione 
e  allo  schema  kantiano.  Atteso  che  l'arancio  ivi  addotto  in 
esempio  e  qualunque  altro  c(kpo  non  molto  dissimile  offre  alla 
virtù  percettiva  certo  cumulo  di  qualità  e  di  atti,  unificato 
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principalmente  dalla  figura  e  dallo  spazio  che  il  circoscriye 
e  dalla  solidità' resisterne  in  ogni  parte  circoscritta;  e  però 
tornando  al  prefalo  esenapio ,  la  mente  vi  formerà  sopra 
colali  giudìzi:  questo  arancio  odora,  pesa,  si  move,  resi- 
ste: esso  à  tal  colore,  tale  fragranza  ,. tale  rotondità.  Certo 
i  vocaboli  che  io. qui  adopero,  dove  in  effetto  fossero  pro- 
nunziati ,  suonerebbero  come  proprj  e  peculiarissimi  e  niun 
valore  universale  racchiuderebbero.  Né  vo' risolvere  Tj^ltro 
quesito  se  in.  fntto  i  segni  vocali  furono  tutti  originalmente 
nomi  e  aggiuntivi  di  espressione  propria  e  singola ,  e  se , 
pure  al  à\  d'oggi ,  non  son  ricevuti  la  prima  volta  dal  neo-* 
nato  con  quella  espressione  per  appunto.  Una  cosa  rimane 
sicura  ed  è  che  il  favellare  umano  e  le  lingue  eziandio  più 
ricche  sono  poverissime  a  riscontro  della  ii  finita  molii[)lica- 
zione  delle  specie ,  varietà  e  accidenti  individuali  ;  onde  i 
vocat»oli  sono  a  forza  menati  a  significare  il  comune  degli 
ogg( Iti  e  non  altro;  ed  anzi  i  nomi  proprj  medesimi  ten- 
dono ad  allargarsi  e  applicarsi  a  collezioni  di  esseri.  Il  per- 
chè urbs  che  prima  indicava  la  sola  città  di  Roma  diventò 
presto  parola  astratta  e  significò  il  genere  intero;  il  simi- 
gliante  si  fece  del  nome  di^  Augusto  e  dì  Cesare. 

Ma  comunque  si  pensi  di  ciò ,  niuno  può  dubitare  che 
gotto  le  voci  esf>rimenti  qualsia  giudicio  percettivo  giace 
l'apprensione  particolarissima  di  tale  oggetto  esteriore  e  di 
tale  altro  e  io  cui  la  mente  distingue  certa  entità  inerente 
in  ceri  altra,  e  verbigrazia  apprende  immediatamente  la  forma 
intera  delT arancio  raccolta  ed  unificata  nel  modo  che  al- 
trove ò  descritto.  Poi  avvisandola  a  più  riprese  e  con  più 
viva  attenzione,  la  mente  di  necessità  vi  distingue  la  figura 
dal  moto ,  la  fragranza  dal  sapore ,  la  solidità  e  la  resistenza 
dalle  a£fi'ZÌoni  anzidette ,  e  ciascuna  apparisce  siccome  ine- 
rente nel  subbietto  sostanziale  comune.  Attesoché  ciascuna  è 
azione  permanente  e  penetrativa  ed  emana  da  un  subbietto 
manifesto  nella  esistenza  ed  attività  sua  ,  occulto  nelT  inlima 
essenza.  Ora  cotale  atto  di  apprendere  insieme  e  distinguere 
il  contenente  e  le  parti  d'una  sintesi  naturale,  costituisce,  a 
parer  mio ,  un  vero  ed  effettivo  giudicio  ed  anzi  è  del  giù- 
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dicio  la  forma  primitiva  e  fontale.  E  chi  la  ricusa  e  la  nega, 
sappia  di  alterare  e  falsare  dalla  radice  tutta  la  umana 
esf  erienza  e  tutto  il  nostro  conoscere  intorno  al  mondo  della 
natura. 

Ad  ogni  modo  vogliasi,  almeno,  considerare  che  quel- 
rufficio  attribuito  alle  idee  di  determinare  il  subbietto  delle 
nostre  percezioni  e  giudicj  (1)  è  affatto  impossibile.  Impe- 
rocché Tidea  universnle  non  determina  l'individuo  siccome 
tale  e  in  quanto  concreto  e  finito,  e  il  può  solo  determinare 
giusta  la  propria  essenza  trasmutandolo  in  universale;  con  che 
verrebbe  in  eterno  negato  all'uomo  di  conoscere  appunto  ogni 
particolare  e  ogni  singolo.  Nel  genere  poi  le  determinazioni 
degli  oggetti  6en>ibili  sono  sognate ,  secondo  io  accennavo 
pocitnzi,  dalla  finilii  che  limita  in  essi  o^ni  condizione  di  esi- 
stenza. Ora  la  finità  reale  e  concreta  non  su^8iste  dentro  le 
idee  le  quali  tutte  al  ront«'ario  partecipano  della  intiniià  (2)  ; 
e  sottQ  colai  rispetto  nes^^un  essere  è  tanto  disacconcio  a  de- 
terminare gli  oggetti  sensibili  quanto  le  idee  Ma  noi  vedemmo 
tesiè  che  simili  determinazioni  si  fanno  ori;:innlmente  o  nel 
nostro  me,  avvisando  il  suo  tutto  e  distinguendo  gli  atti  e  i 
modi  in  esso  tutto  inerenti  ;  ovvero  si  fanno  negli  oggetti 
esteriori  sceverali  prima  e  circoscritti  da  certo  spazio  pieno, 
resistente  e  figurato,  poi  distinguendo,  a  cosa  per  cosa,  ì  prò- 
prj  loro  costitutivi,  e  cioè  i  componenti  speciali  di  (in8<*un 
fascio  di  sensazioni  da  un  lato  e  di  azioni  respettive  dal 
Taltro,  le  quali  insieme  col  sustrato  comune  por<:ono  la  materia 
particolare  d' un  particolare  atto  di  percezione.  Tutto  ciò 
(  non  si  nega  )  ò  quindi  rappresentato  utiiversalmente  dai 
concelti  correlativi ,  ma  tal  cognizione  e  significazione  invece 
di  precedere ,  è  sempremai  posteriore  air»pprendimento  del 
fatto;  e  il  fatto  primitivo  ed  originario  (non  mi  slanrherò  di 
ripeterlo)  risolvesi  ognora  in  qualche  sintesi  naturale  da  noi 
percepita  immediatamente  e  senza  interposto  nessuno. 

Terenzio  Mamiani. 

(4)  Pag.  45). 
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(V«d.  ay.  Voi.  Ili,  pag.  129). 


IL 


Arriviamo  adesso  ad  un  filosofo  la  cui  influenza  abbrac- 
cia in  GtMMuanià  col  mezzo  delle  università  le  sommità  del- 
rintellii^eo/a.  Que>lo  (ilosofo  è  H(*i:eL 

Non  corre  ditTerenza  di  principi!  fra  Ho;;ol  e  Schelling 
nella  sua  prima  maniera ,  cioè  quando  que>ti  era  sotto 
r  impressione  di  Giordano  Bruno  e  di  Spinoza  ;  la  base 
comune  di  tutti  e  due  è  il  panteismo  col  divario  che  la 
mente  di  Schelling  a\eva  più  aflìnità  con  quella  di  Gior- 
dano Bruno  e  di  K  mt ,  e  Ile;:el  invece  ra>son)i.:;lia  più  a 
Spinoza  e  8*acco^la  a  Fichte.  Anzi  H>f;cl  oltrep'tssci  S|)inoza 
in  quel  suo  metodo  com  astratto,  tanto  che,  Icgj^endolo ,  si 
crede  tornare  alla  scolastica  ,  mentre  in  quel  suo  disprezzo 
d'ogni  esperienza  non  si  scor.^e  l'impronta  data  alla  liloso- 
(ia  da  Bacone,  da  Giililoo ,  da  Cartesio. 

Pare  in. possibile  che  nel  nostro  secolo  ,  in  cui  il  pro- 
gresso delle  scienze  esperimentati  cambiò  Paspeito  del  globo, 
pote>8c  nascere  o  s\ilupparAÌ  una  (ilosofia ,  che  vuole  de- 
terminare a  priof'%  tutto,  fino  le  leggi  della  natura,  e  non 
ostante  questa  filosofia  abbia  raggiunto  ai  nostri  giorni  Tapice 
nel  pnese  più  colto  di  Europa. 

È  facile  di  fermo  il  tacciare  una  dottrina  filosofica  d*  in- 
sanai ma  non  è  altrettanto  facile  spiegare  le  cagioni  dei  suoi 
risultati  erronei  e  far  \ edere  in  che  cosa  consiste  l'errore; 
molto  più  che  nelle  dottrine  filosofiche  I  errore  germoglia  im- 
percettibile f  e  soltanto,  sviluppandosi  logicamente  per  la  pò- 


168  DELL*  INFLUENZA  DELLA  FILOSOFIA 

tenza  della  logica  stessa  fa,  a  così  dire,  valanga,  dappoi- 
ché gli  errori  crescono  in  ragione  direna  della  potenza  intel- 
lettuale dell'ardito  pensatore  che  ha  il  coraggio  di  spingersi 
fino  alle  ultime  conseguenze  delle  sue  premesse. 

Questo  coraggio  aveva  più  d*ogni  altro  Hegel,  e  perciò 
prevale  ancor  oggi  non  soltanto  in  Germania  ,  ma  eziandio 
nella  patria  di  Santa  Caterina  da  Siena,  di  Galileo,  di  Bruno, 
di  Campanella  per  la  forza  del  suo  carattere  intellettuale  e 
per  la  sua  pertinacia.  Parlare  di  Hegel  senza  rammirazione 
che  inspira  ai  suoi  scolari  è  un  voler  tirarsi  addosso  da  loro 
Taccusa  di  temerità.  Ma  analizzare  un  ingegno  anche  su- 
periore non  ò  un'  impresa  co^i  temeraria,  come  pare  a  prima 
vista  ,  se  queir  ingegno  appartiene  alla  generazione  passata, 
perchè  sempre  siffaiia  analisi  è  soltanto  il  risultato  necessario 
delle  indaii^ini  della  generazione  presente,  e  lo  scrittore  non 
ne  ha  né  la  colpa  né  il  merito ,  perchè  non  fa  che  ridurre 
in  concreto  il  pensiero  del  suo  tempo. 

L'accusa  di  temerità  può  essere  trovata  giusta  in  quanto 
Hegel  abbraccia  la  filosofia  nel  senso  il  più  largo  e,  direi, 
abusivo  della  parola  ,  di  guisa  che  non  può  farsene  una 
esposizione  che  sia  soltanto  oggettiva.  Essa  costituisca,  a  cosi 
esprimerci,  un  grande  e  completo  edifizio  ;  e  per  farlo  di- 
scernere nelle  sue  parti,  ci  vuole  un  fisso  e  determinato 
punto  di  vista,  mentre  è  d'uopo  inoltre  di  far jconoscere  il 
punto  stesso.  Quindi,  come  parlando  di  Kant  abbiamo  prima 
esposto  i  problemi  hlosofici  dei  suoi  tempi,  così  prima  di 
esporre  il  sistema  di  Hegel  diremo  quale  crediamo  essere 
il  problema  della  filosofìa  in  generale. 

Lo  scetticismo  di  questi  ultimi  tempi  e  il  dommatismo 
delle  scienze  positive  hanno  prodotto  un  disprezzo  della 
filosofia,  provocato  dagli  abusi  di  essa,  che  ha  la  sua  ra- 
gione d'e.ssere. 

Ma  neanche  lo  scetticismo  presenta  unità  di  opinioni. 
Taluni  non  ammettono  una  scienza ,  se  non  è  basata  sulla 
esperienza;  altri  quasi  a  dimostrare  esser  vero  che  gli 
estremi  si  toccano,  dubitando  della  ragione,  la  sottomettono 

allautorità  della  rivelazione ,  senza  accorgersi    che  nell'atto 
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di  far  la  scelta  fra  le  rìvelaisioni ,  deve  tornare  ancora  in 
campo  la  supremazia  della  ragione.  Siccome  un  siffatto  ro- 
manticismo filosofico  si  glorifica  di  non  essere  razionale ,  pos- 
siamo lasciarlo  in  disparte ,  non  occupamioci  che  di  quelle 
dottrine  che  ammettono  l'esperienza ,  o  piuttosto  la  palpa- 
bilità ,  come  runico  criterio. 

È  vero  che  siffatto  rozzo  sensualismo  non  forma  un  corpo 
di  dottrina  e  non  s' insegna  come  un  sistema  filosofico  ;  ma 
questa  denominazione  riassume  le  tendenze  dommatico-ma- 
terialistiche  dei  naturalisti ,  quali  sono  Bilchner,  Molescbott, 
Voigt,  che  fanno  escursioni  nel  campo  filosofico,  come  per 
dimostrare  che  gli  uomini  non  possono  essere  universali  e 
che  si  può  essere  un  gran  naturalista  senza  avere  nessun 
valore  nel  trattare  gli  argomenti  filosofici. 

I  naturalisti  sono  poi,  fino  a  certo  punto,  scusevoli  di 
essere  avversarii  della  filosofia  ,  perchè  hanno  presa  in  uggia 
la  filosofia  di  Schelling  e  di  Hegel ,  che  dalle  leggi  logiche 
della  ragione  volevano  dedurre  le  leggi  della  natura ,  ma 
non  per  questa  devono  negare  né  la  ragione  né  la  filosofia. 

L'esperienza  senza  la  ragione  che  la  ordini  e  le  dia  un 
sistema  ,  riuscirebbe  un  complesso  di  sensazioni  ;  la  ragione 
sola  cioè  l'oggetto  della  filosofia  ,  può  non  soltanto  ordinare 
e  rialzare  le  sensazioni  fino  alla  dignità  di  esperienza  sciea- 
tifica ,  ma  essa  sola  può  render  conto  di  tutte  queste  ope- 
razioni, I  sensi  non  danno  che  delle  sensazioni,  cioè  il  ma- 
teriale di  cui  la  ragione  forma  le  cognizioni.  I  naturalisti 
come  sensualisti ,  non  vogliono  riconoscere  nell'  intelletto 
nemmeno  un  atto»  una  funzione ,  e  così  negano  e  devono 
negare  la  ragione ,  come  oggetto  di  una  scienza  ;  ma  quando 
si  ammette  nel  fenomeno  della  cognizione  una  partecipa«* 
zione.  attiva  dell'  intelletto ,  si  deve  anche  ammettere  la 
possibilità  di  una  scienza  che  ha  per  oggetto  la  ragione  , 
scienza  distinta  nell'oggetto  e  nel  metodo  dalle  positive.  La 
quale  scienza  sarebbe  la  teoria  della  cognizione  e  delie  sue 
operazioni ,  ed  avendo  appunto  per  oggetto  la  ragione  e  le 
sue  operazioni  sarebbe  la  filosofia. 

Abbiamo  già  vedutO|  esponendo  la  filosofia  di  KanttCoroe 
nell'intelletto  si  formino  il  concetto  di  spazio ,  di  lerapo  eie 
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categorìe  ;  da  questi  dati  possiamo  dedurre  non  soltanto  la 
possibilità  di  una  filosofia  ma  anche  la  linea  di  separa- 
zione fra  questa  e  le  scienze  positive. 

Prìmieramente  ii  campo  delTesperìenza  si  restringe  an- 
che per  le  scienze  positive  ;  rimangono  le  scienze  naturali 
e  storicbOy  le  matematiche ,  essendo  varii  modi  di  deduzione 
dell'evidenza,  non  fanno  parte  delle   scienze    esperimentali. 

Se  fra  le  scienze  naturali  mettiamo  anche  la  psicologia 
e  fra  le  scienze  storiche  il  diritto  e  le  scienze  politiche,  alla 
filosofia  rimane  ancora  un  campo  abbastanza  vasto. 

Le  rimane  sempre  il  primo  problema  della  riflessione 
filosofica ,  cioè  il  problema  della  cognizione  e  le  leggi  delle 
operazioni  mentali  ;  e  questa  sarà  la  teoria  della  cognizione 
e  la  logica. 

Dopo  che  siasi  sciolto  il  problema  della  cognizione , 
una  mente  anche  la  più  cauta  e  la  meno  suscettibile  di  la- 
sciarsi trascinare  dai  filosofemi,  dalla  questione:  Comesi  può 
sapere,  passa  ad  un'altra.  Che  cosa  si  può  sapere,  e  ad  un 
altra  ancora:  Se  le  cose  come  le  conosciamo  corrispondono 
alle  cose  come  sono.  Cosi  si  presentavano  i  problemi  filosofici 
alla  mente  di  Anassagora,  di  Platone,  di  Aristotele,  di 
Bruno,  di  Caresio,  di  Leibnitz  ,  di  Spinoza,  di  Kant,  ed 
in  questi  problemi  consiste  la  metafisica. 

Possiamo  ammettere  benissimo  che  questa  parte  della 
filosofia  non  avrà  mai  altro  che  un'importanza  ipotetica,  dac- 
ché il  buon  senso  critico  non  può  darle  valore  se  non  in 
quanto  i  suoi  risultati  spiegano  e  non  contradìcooo  le  scienze 
positive;  ma  negare  poi  la  metafisica  è  uno  storpiare  vo- 
lontariamente la  mente  umana  nelle  sue  più  nobili  aspira- 
zioni al  vero. 

I  materialisti  ^  che  si  dicono  avversari!  della  metafisica, 
imponendo  al  principio  di  esistenza  il  nome  di  materia,  non 
fanno  altro  che  creare  una  metafisica  materialistica.  Però  il 
loro  modo  di  procedere  non  si  può  chiamare  né  critico,  nò 
filosofico  I  perché  la  metafisica  deve  essere  basata  sulla  teo- 
rìa della  cognizione,  mentre  i  materialisti  hanno  anche  questo 
dì  comune  coi  soprannaturalisti  che,  contrariamente  ad  ogni 
critica  filosofica ,  si  creano  prima  una  metafisica ,  e  da  quella 
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poi  deducono  una  teoria  della  cognizione,  e  cosi   arrivano 
al  sensualismo. 

Se  non  che  qualunque  sia  stato  il  metodo  con  cui  la 
ragione  siasi  creato  un  sistema  meta&sico,  subito  se  le  pre- 
sentano i  problemi  sulla  posizione  deiressere  che  è  ad  un 
tratto  materiale  e  morale,  che  è  ragionevole  e  dipende  in- 
sieme dalle  leggi  della  natura ,  insomma  i  problemi  sullo 
scopo  0  6ne  e  sui  doveri  dell'uomo  ,  onde  ha  origine  Tetica. 

I  problemi  etici  avendo  una  importanza  pratica,  possono 
benissimo  presentarsi  alla  mente  anche  prima  di  ogni  preoc- 
cupazione melafisicH.  Anzi  una  mente  semplice  e  non  ispos- 
sata  dalla  troppa  riflessione,  ma  dotata  dal  sentimento  giusto 
e  naturale ,  li  capisce  fouse  più  spontaneamente  ed  è  meno 
esposta  agli  sbagli  nel  giudicare  sul  valor  morale  delle 
azioni.  La  cagione  ne  è  semplicissima.  I  fenomeni  del  bello 
nel  senso  il  più  largo  della  parola,  in  quello,  cioè,  che  in- 
clude il  bello  delle  azioni  umane  e  i  problemi  estetici  ed  etici 
non  sono  da  spiegarsi  collesperienza :  la  dottrina  essendo 
soltanto  l'esperienza  altrui,  non  serve  qui  a  nulla,  perchè 
il  criterio  con  cui  giudichiamo  una  bella  azione,  opera 
sempre  a  priori. 

È  vero  che  il  materialismo  che  nel  campo  delKetica  mette 
capo  airutilitarismo,  vorrebbe  sostituire  delle  ricerche  stati- 
stiche sulFutilità  di  un'azione  al  criterio  morale;  ma  un  tal 
modo  di  considerare  il  valore  morale  delle  azioni  ripugna 
non  già  alla  nebulosa  filosofia  ma  all' instinto  morale. 

II  criterio  dell'utilità  è  assolutamente  diverso  dal  criterio 
morale.  Quest'ultimo  si  occupa  soltanto  dei  moventi  di 
un'azione  e  giudica  se  questi  erano  buoni  o  cattivi  ;  il  cri- 
terio dell'utilità  invece,  senza  occuparsi  de'moventì,  esamina 
le  conseguenze.  Il  criterio  morale  giudica  anzi  tutto  il  ca- 
rattere di  un  individuo  e  considera  le  azioni  di  lui  soltanto 
corno  sintomi  di  qtiel  carattere  ;  il  criterio  dell'utilità  si  re-* 
stringe  allatto  del  giudizio.  Uno  può  avere  un  carattere 
buono,  un  cuor  eccellente,  di  valore  morale  immenso,  ed 
essere  perfettamente  inutile  alla  società,  se  la  mancanza  di 
giudizio  gli  fa  ostacolo.  Ammiriamo  anzi  forse  di  più  quelle 
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sublimi  6gure  alla  Don  QuichoUe ,  nelle  quali  1  assenza  di 
ogni-  riflessione  fa  risaltare  la  spontaneità  del  carattere.  Fra 
i  due^  per  esempio,  simili  caratteri  morali  di  San  Francesco 
d'Assisi  e  di  San  Vincenzo  de*  Paoli,  niuno  dubita  della  mag* 
gior  utilità  del  secondo  ;  e  colesta  utilità  che  indica  molto 
giudizio,  non  permette  di  apprezzar  tao^o  il  suo  cuore,  perchè 
nelle  sue  azioni  non  ci  è  dato  vedere  quella  spontaneità 
che  ammiriamo  nel  primo,  il  quale  forse  riesci  assolutamente 
inutile  e,  come  creatore  di  fachiriamo  cristiano,  forse  anche 
dannoso. 

La  priorità  del  criterio  morale  non  impedisce  poi  che 
la  volontà  di  far  bene  si  giovi  dell'esperienza.  Anzi  il 
criterio,  occupandosi  dell'azione  a  parte  aute^  in  quanto  alla 
volontà  che  la  effettua ,  è  assolutamente  cieco  sulle  conse- 
guenze, e  non  può  trovare  lume  che  per  mezzo  dell  espe- 
rienza. La  sua  relazione  collesperienza  può  benissimo  espri- 
mersi col  detto  di  Kant  all'indirizzo  dei  teologi  dei  suoi  tempi. 

I  teologi  di  quei  tempi  si  compiacevano  nel  definire  la 
filosofia  come  serva  della  teologia,  a  ancilla  theologiae  ». 
«  Si  I  disse  Kant ,  la  filosofia  è  la  serva  della  teologia ,  ma 
è  la  serva  che  fa  lume  alla  padrona  ». 

La  volontà  per  esser  buona  non  ha  bisogno  deirespe- 
rienza,  ma  per  far  veramente  il  bene  deve  ricorrere  a  lei, 
6  non  soltanto  ricorrere»  ma  deve  dipendere  da  lei.  Sup- 
poniamO;  per  ese.mpio,  che  un  certo  genere  di  carità  abbia 
una  cattiva  influenza  sulla  popolazione:  chi,  sapendolo,  la 
esercita,  non  fa  più  un  atto  morale  cho  dimostri  una  vo- 
lontà veramente  buona ,  ma  segue  un  suo  capriccio ,  una 
sua  inclinazione.  La  priorità  del  criterio  morale  è  possibile 
solo,  in  quanto  è  senza  nessun  contenuto,  in  quanto  ab- 
braccia soltanto  la  volontà,  le  intenzioni  e  le  azioni  in  quanto 
concretano  la  volontà. 

La  priorità  del  criterio  estetico  è  più  evidente  ancora. 
Se  uno  è  capace  di  fare  la  differenza  fra  il  bello  ed  il 
brutto ,  non  è  certo  l'esperienza  che  glielo  ha  insegnato. 
Però  anche  in  questa  parte  della  filosofia  v'han  di  quelli 
che  ammettono  Tesperienza  come  Tunica  fonte  dellarte.  In 
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questo  errore  cade  facilmente  chi  chiama  arte  ogni  riproda- 
zione  di  qualunque  oggetto,  e  vede ,  per  recare  un  esem- 
pio, un  prodotto  di  telle  arti  negli  oggetti  di  culto  di  Narii 
popoli  barbari ,  come  se  ideando  i  mostri  del  loro  culto  reli- 
gioso, gli  Egiziani  o  gli  Indiani  pensassero  ad  esprimere  il 
bello. 

Un  altro  fatto  che  pare  contraddire  la  priorità  del  crite- 
rio estetico  è ,  che  siccome  l'ideale  della  bellezza  del  corpo 
umano  deve  cambiarsi  da  razza  a  razza ,  sembra  cbe  deve 
essere  risultato  di  una  astrazione  fatta  dagli  oggetti  che  ci 
circondano.  Il  cinese,  per  esempio,  deve  avei*e  un  concetto 
della  bellezza  assolutamente  differente  dall'ideale  della  razza 
cauoasea. 

Questa  obiezione  però  non  dimostra  nulla  ancora,  perchè 
a  quel  modo  che  possiamo  benissimo  comprendere  l'idealo 
del  cane  barbette  accanto  all'ideale  del  cane  levriero  i  cosi 
possiamo  capire  la  bellezza  dei  varii  tipi  della  razza  umana; 
onde  come  tipi  la  Venere  di  Tiziano  o  la  Medicea  saranno 
considerate  quali  esemplari  più  perfetti  della  razza  cauca- 
sea ,  come  un  ideale  di  bellezza  cinese  ci,  rappresenterà  la 
perfezione  del  tipo  cinese  anche  per  un  europeo.  li  giudizio 
estetico  qui  non  è  tanto  chiaro,  perchè  è  turbato  dai  sensi. 
£  contrario  anche  alla  chiarezza  del  giudizio  estetico  il  ri- 
dicolo che  nasce  dalla  imperfetta  rassomiglianza  coiruomo 
del  nostro  tipo.  Ond*è  che  mentre  ammiriamo  il  cavallo,  la 
scimmia  ci  appare  ridicola,  perchè  alla  vista  della  scimmia 
uon  possiamo  dimenticarci  in  un'  ammirazione  oggettiva ,  e 
guardandola  non  possiamo  veder  altro  che  la  caricatura  del- 
Tuomo;  e  perciò  ci  riesce  più  facile  riconascere  una  perfe- 
zione del  tipo  negro,  come  assolutamente  differente  dal  no- 
stro ,  piuttosto  che  del  tipo  cinese  che  più  ci  si  accosta. 

Del  resto,  ammettendo  anche  Tesperienza  come  base 
del  criterio  estetico  e  per  conseguenza  la  storia  delParte 
invece  dellestetica,  la  questione  non  sarà  mai  sciolta,  perchè 
se  conosciamo  anche  delle  migliaia  di  capilavori;  sarà  sempre 
per  ragioni  a  priori  che  il  nostro  gusto  pronuncierà  la  sen- 
tenza in  favore  d'un  capolavoro  piuttosto  che  dell'altro,  e  lo 
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pronuncierà  secondo  che  si  avvicina  più  o  meno  al   nostro 
ideale  supremo  del  bello* 

Le  cognizioni  acquistate  d*anatomia  per  la  scultura,  le 
osservazioni  psicologiche  per  la  poesia ,  la  conoscenza  del- 
Tarmonia  per  la  musica ,  ci  fanno  apprezzare  di  più  i  capi- 
lavori  di  scultura,  poesia  e  musica;  ma  non  isviluppano  nò 
il  nostro  gusto  se  siamo  ammiratori ,  né  la  nostra  forza 
creatrice ,  se  siamo  artisti. 

In  questi  ultimi  la  priorità  del  sentimento  del  bello  è  così 
evidente  che  ogni  pagina  del  Vasari  e  della  autobiografia  di 
Benvenuto  Cellini  lo  dimostra  meglio  di  tutt*  i  ragionamenti. 

Riassumendo  ciò  che  abbiamo  detto  della  filosofia  e 
della  sua  posizione  fra  le  scienze  vediamo  che  il  suo  dominio  è 
ristretto  alla  logica,  alla  metafisica, 'all'etica  ed  allesietica. 
Ha  non  ostante  che  in  teoria  essa  paia  avere  dei  limiti  cosi 
prerisi,  in  pratica  è  impossibile  di  separare  assolutamente  la 
filosofia  dalle  scienze  positive.  Cosi,  per  esempio,  analizzando 
la  cognizionci  ci  occorre  di  occuparci  anche  delle  facoltò 
mentali  e  bisogna  toccare  la  psicologìa  ;  io  etica,  occupan- 
doci dell'uomo,  del  suo  destino,  dei  suoi  doveri  in  società, 
si  va  nel  campo  delle  scienze  storiche,  diritto,  politica  e 
storia  ;  anzi  in  quest'ultimo  caso  si  finisce  col  creare  delle 
scienze  della  filosofia  del  diritto,  della  filosofia  della  storia, 
le  quali  veramente,  se  si  vuole  dar  loro  un  valore  scienti- 
fico, si  dovrebbero  chiamare  «  Sintesi  della  storia.  Sintesi 
del  diritto»,  e  che  hanno,  più  ancora  delia  metafisica,  un 
carattere  assolutamente  ipotetico.  Siffatto  carattere  ipotetico 
fa  si  che  in  queste  cosi  dette  filosofie  non  bastano  tutte  le 
ragioni  a  priori  per  istabilire  una  teoria ,  se  essa  non  è 
confermata  dai  fatti. 
,  Appunto  questo  è  il  lato  debole  della  filosofia  Hegeliana 
che  presumeva  formare  delle  razionali  scienze  naturali , 
una  razionale  storia ,  un  razionale  diritto,  e  facendosi  centro 
d'ogni  scibile  umano,  dalle  sue  astrazioni  voleva  dedurre 
anche  i  fatti  concreti  della  natura,  della  storia,  della  politica  ; 
onde  i  fatti  escivano  mutili  e  storpii  da  tale  operazione  che 
rammenta  il  letto  di  Procuste. 
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Al  moodo  reale  Hegel  voleva  sostituire  la  sua  dialettica , 
che  poi  doveva  contenerlo,  ma  essa  invece  non  era  d  accordo 
col  mondo  reale  che  per  un'artitìciala  combinazione.  In  que- 
sto senso  la  filosofia  di  Hegel  è  un  ver.o  ritorno  alla  scolastica* 

Come  gli  scolastici  contro  1  evidenza  delia  realtà  avevano 
il  «  Magister  dixit  »,  cosi  Hegel  con  singolare  presunzione  vo* 
leva  controbilanciare  il  peso  della  realtà  colla  sua  dialettica, 
1  esperienza  colle  sue  astrazioni,  rifiutando  fin  il  nome  di  scien« 
za  a  tuttoché  non  era  deduzione  da' suoi  astrusi  concetti  (I). 

11  disprezzo  del  reale  e  del^e^pe^ienza  non  è  l'unica  cosa 
in  cui  consiste  la  rassomiglianza  di  Hegel  colla  scolastica 
medio-evale.  Nel  dare  ai  concetti  astratti  una  importanza 
metabsica  Hegel  ha  un  predecessore  nel  medio-evo  in  Duns 
Scutt  Erigena  che  die  vita  al  cosi  detto  realismo. 

Il  concetto  di  Duns  Scott,  è  basato  sul  riconoscere  due 
ordini  didee:  idee  sensibili,  che  non  possono  secondo  lui 
essere  certe  ed  infallibili  perchè  tanto  il  mondo  che  ne  dà 
la  stoffa ,  quanto  la  mente  umana  cambiano  e  possono  essere 
soggette  agli  errori  ;  idee  assolute ,  in  cui  la  vera  scienza 
consiste* 

Nemmeno  Duns  Scott  non  è  originale,  esprimendo  quel 
pensiero  ;  per  rintracciarne  la  vera  origine  bisogna  risalire 
alle  fonti  più  nobili  e  più  antiche  della   filosofia  platonica. 

(4}  La  filosoOa  sta  essenzialmente  nelFelemento  delFuniversalità 
che  conaprende  in  &è  tutto  il  canicolare ,  onde  in  essa ,  più  che  in 
altra  scienza,  la  cosa  stessa  sembra  espressa  nel  suo  scopo  e  nel  suo 
ultimo  risult^tto,  quasi  nella  sua  compiut<i  essenza,  innanzi  a  cui  Tese- 
cuzione  é  propriamente  il  non  essenz  aie.  Per  contrario  airuniversaie 
concedo  per  esempio,  di  anatomia  sta  la  convinzione  di  tenere  nelle 
parti  dei  corpo,  contemplate  nel  loro  essere  determinato,  scevro  di 
vita,  la  cosa  stessa  il  contenuto  della  scienza;  e  di  dover  travagliarsi 
circa  le  particolarità.  Inoltre  in  quell'aggregato  di  conoscenze ,  che  porta 
non  a  dritto  il  nome  di  scienza^  un  discorso  sullo  scopo  ed  altre  tali 
universalità,  non  è  diverso  da  un  metodo  storico  pri«o  di  concelti; 
sarebbero  i  nervi  ed  i  muscoli  e  cosi  via  discorrendo ,  roetnre  in 
filoso6a  risulterebbe  presto  T  impossibilità  di  servirsi  di  tal  me  odo 
incapace  di  afferrar  la  verità.  Fenomenologia  dello  spirito^  trad.  Novelli, 
Napoli  4S63. 
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Gli  avanzi  della  filosofia  greca  ci  sono  stati  conservati 
nel  cristianesimo  come  gì'  insetti  nell'ambra;  ma  al  modo  che 
gì'  insetti  penetrati  dall'ambra  non  hanno  conservato  che  la 
loro  forma  ,  cos\  i  concelti  della  filosofia  greca ,  penetrati 
dal  cristianesimo ,  non  hanno  il  loro  senso  primitivo.  Basta 
ricordare  il  concetto  del  Xoyo<;  dei  neoplatonici. 

Lo  stesso  è  successo  colla  idea  di  Platone  :  finora  non 
ci  furono  che  Schelling  e  Schopenhauer  che  abbiano  voluto 
restituirle  il  senso  primitivo. 

L' idea  di  Platone  è  un  concetto  estetico ,  e  i  popoli 
barbari  non  poterono  capirne  V  importanza ,  e  la  presero 
per  il  concetto  logico  (t). 

(4)  Per  capire  la  differenza  fra  le  idee  di  Platone  ed  il  coaceito  ri- 
sultato dall'astrazione,  a  cui  è  doventato  moda  di  dare  il  nome  di  idea, 
bisogna  ricordare  che  i  popoli  di  cultura  greco-latina  hanno  conservato 
il  senso  platonico  alla  parola  ideale.  L*ideale  in  quei  senso,  perfezione 
di  forma  come  i'  idea  di  Piatone ,  è  anzitutto   un   coocetio  esletioo. 

Fra  gli  oggetti  di  natura  o  di  arte  se  ne  trovano  di  quelli  che  si 
possono  conttfmplare  senza  nessun  desiderio  personale  :  cootempUo- 
doli  si  ammirano  e  la  mente  si  perde  neirammirazione.  Coutem- 
piando  cosi  un  oggetto,  spariscono  tutti  i  suoi  accidentali,  e  Toggetto 
diviene  rappresentatite  della  sua  specie.  Tutto  che  Dell'oggetto  tro- 
viamo di  caratteristico  della  specie  è  ia  sua  idea.  Nella  facilità  con 
cui  un  oggetto  può  suscitare  UQ*ammirazione  cositìatta,  rappresen- 
tando la  idea  della  sua  specie ,  consiste  la  sua  bellezza. 

Per  esempio  un  ruscello  chiaro  e  limpido  che  correndo  fra  ì 
sassi  sussurra  e  si  copre  di  spuma,  rappresenta  benissimo  l'idea  del- 
Tacque  e  per- io  è  bello. 

Cosi  tutti  gli  oggetti  della  natura ,  dal  cristalla  fino  alle  forme 
d  1  corpo,  fino  ai  sentimenti  e  dalle  passioni  del  cuore  umano  che  nel- 
rOreste,  neirAmìeto,  nell' Cgmont  mettono  mn^^nzi  la  vera  essenza 
della  specie,  fanno  vedere,  per  cosi  dire,  le  intenzioni  della  natura 
verso  la  specie,  cioè  come  la  natura  voleva  la  specie  che  rappresentano. 

Si  potrebbe  dire  che  la  natura  diviene  consapevole  delle  sue 
intenzioni  soltanto  nella  mente  dei  grandi  artisti.  Nessuno  può  sapere 
come  la  natura  vuole  Tuomo  se  non  lo  esprime  prima  un  Fidia, 
un  Mifhelan^elo,  un  Canova  :  Oi^nuno  con  certe  modificazioni  indi- 
vi «uali ,  ma  ognuno  nei  suoi  marmi  fa  vedere  meglio  le  inteuziooi 
della  natura  che  tant^  gente  in  c»rne  e  in  ossa. 

Lo  slesso  dicasi  in  quanto  al  bello  del  sentimento  e  dblle  azioni. 
Come  la  natura  voglia  il  cuore  umano  e  come  non  lo  voglia ,  ci  danno 
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La  mente  artistica  di  Platooe  ha  esteso  motto  il  pri- 
mitivo senso  deiridea.  Egli  le  ha  dato  la  stessa  importanza 
che  Kant  dà  alla  cosa  in  so  come  opposta  al  fenomeno. 

Anche  per  Platone  le  cose  che  conosciamo  per  mezzo 
dei  sensi»  non  hanno  una  vera  esistenza;  esse  non  sono»  ma 
diveltano ,  ossia  assumono  un*esistenza  accidentale  :  il  loro 
essere ,  come  soggetto  ai  cambiamenti  continui ,  può  es- 
sere considerato  come  un  non  essere,  non  hanno  proprio 
che  una  esistenza  relativa ,  esistono  soltanto  in  relazione 
colle  altre.  Laonde  queste  cose  non  possono  essere  Toggetto 
di  una  vera  cognizione,  di  cui  non  può  essere  oggetto  se 
non  ciò  che  è  immutabile.  Esse  invece  sono  come  tante  ombre 
che  si  fanno  e  si  disfanno,  mentre  i  prototipi  dì  queste  cose , 
le  eterne  idee  non  diventano  soltanto ,  ma  sono  veramente. 

Cosi  intese  le  idee  come  prototipi  eterni ,  come  prin- 
cipio metafisico,  costituiscono  una  delle  più  belle  utopie 
filosofiche ,  che  abbia  mai  concepito  la  mente  umana  ma 
non  sono  in  quel  senso  ammissibili  (1). 

Che  cosa  direbbero  i  naturalisti,  che  ammettono  la  mu- 
tabilità  delle  specie,  a  sentirsi  parlare  degli  eterni  prototipi? 

una  esplicita  risposta  Omero ,  Eschilo ,  Dante ,  Goethe  e  soprattutto 
Shakespeare,  e  se  è  grande  la  varietà  dei  tipi  del  corpo  umano,  ò 
più  grande  ancora  la  varietà  de*  sentimenti  e  delle  passioni,  e  perciò 
l'idea  dell'uomo  od  ì  saoi  modi  d'esprimersi  variano  tanto  nell*arte, 
quanto  nella  natura.  L'Ecce  Homo  ed  Alcibiade,  Garibaldi  e  Giulio 
Cesare,  ognuno  rappresenta  l'idea  dell'uomo  in  un  modo  individuale, 
differente  uno  dalFaltro ,  ma  ognuno  Tesprime  con  egual  perfezione. 
B  questa  è  proprio  la  più  evidente  differenza  fra  l'idea  di  Platone 
ed  il  concetto,  poichò  la  prima  é  ottenuta  colla  vista  immediata 
dell'oggetto  che  l'esprime,  mentre  il  concetto  ò  astratto,  l'idea  espri- 
me sempre  l'individuale,  mentre  il  concetto  è  generale,  non  ha 
nulla  d' individuale  e  come  il  famoso  «  homme  moyen  >  di  Quetelet 
é  qualcosa  di  astratto  dove  non  havvi  che  ciò  che  è  di  comune  fra 
gl'individui  più  differenti  e  dove  tutto,  individuale  e  caratteristico 
si  coutrapf)e.sa  cosi  che  il  concetto  non  esprime  più  nulla ,  ò  vuoto. 
(4)  Però  le  idee  di  Platone  intese  nel  senso  di  un  eterno  scopo, 
che  può  dirsi  anche  inconscio,  come  cieca  tendenza  della  natura, 
non  soltanto  può  esistere  insieme  colla  t«*oria  di  Darwin,  ma  l'una 
appoggia  l'altra.  La  teoria  di  Darwin  spiega  quali  mezzi  adopera  la 
natura  per  effettuare  quelle  idee ,  e  la  filosofia  platonica  le  dà  una 
base  veramente  profonda. 

FiloM.  delU  Se.  Itea.,  Voi.  IV.  S3 
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Ha  se  la  metafisica  di  Platone  è  un  bel  paradosso  che  ha 

m 

almeno  il  merito  di  spiegare  il  fenomeno  del  bello,  non  si  può 
dir  lo  stesso  della  metafisica  dei  realisti  scolastici  e  di  Hegel. 

I  primi  hanno  almeno  la  scusa  che  non  potevano  né 
capire ,  né  gustare  il  genio  greco  »  mentre  che  Hegel  eoo 
piena  cognizione  ristaura  uh  idealismo  in  cui  il  concetto 
prodotto  dallastrazione  fa  le  veci  delle  idee. 

II  concetto  è  prodotto  dalla  generalizzazione  delle  con- 
crete immagini.  Da  tutte  le  immagini  di  uomini ,  donne , 
vecchi ,  ragazzi  mi  formo  il  concetto  uomo  ;  da  tutti  gli 
uomini ,  da  tutti  gli  animali ,  da  tutte  le  piante  il  concetto 
di  organismo;  da  tutti  gli  oggetti  organici  o  no  il  concetto  di 
essere.  Ha  per  formare  dalle  immagini  il  concetto,  spoglio 
r immagine  di  tutto  l'individuale  e  caratteristicOi  e  più  di- 
viene generale,  più  perde,  tanto  che  qui  sarebbe  il  caso  di 
dire,  che  chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe.  Per  esempio, 
il  concetto  dell'essere  sarà  vasto  sì ,  ma  assolutamente  vuo- 
to, e  perciò,  come  in  matematica  l'infinito,  sarà  suscetti- 
bile di  dimostrar  tutto  dalle  più  evidenti  verità  ai  più  estremi 
sofismi.  II  concetto  dellessere,  essendo  assolutamente  vuoto* 
pare  molto  semplice ,  ma  invece  essendo  astrazione  da 
ogni  cosa,  è  il  più  complicato.  Come  sia  artificiato,  lo  di- 
mostra la  circostanza  che  in  tutte  lo  nazioni  nasce  allor- 
quando la  riflessione  fa  perdere  alla  lingua  la  sua  forza 
creatrice  e  crea  delle  espressioni  poco  conformi  air  indole 
delle  lingue  usuali.  Di  qui  avvenne  che  l'introduzione  della 
filosofia  di  Hegel,  tanto  nella  sua  patria  ^  quanto,  fuori . 
ebbe  per  conseguenza  d*  introdurre  nella  lingua  filosofica 
un  gergo  barbaro  pieno  di  neologismi. 

La  filosofia  di  Hegel  comincia  col  concetto  deiressere, 
senza  rendere  conto  critico  del  come  sia  arrivato  a  quel 
concetto,  tanto  che,  si  può  dire  adoperando  una  sua  espres- 
sione prediletta,   che  lo  spara  come  un  colpo  di  pistola. 

Il  problema  d^lla  filosofia  di  Hegel  è  di  dedurre  dal 
concetto  del  Tessere  tutto  che  può  essere  concepito ,  nel  dop- 
pio senso  della  parola ,  vale  a  dire  tutto  che  può  essere  e 
tutto  che  può  essere  pensato;  il  che  è  tutt'uno  per  Hegel, 
come  Io  era  già  quasi  per  Fichte. 
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Il  concetto  assoluto  dell'essere  è  insieme  l'essere  assoluto 
ed  il  pensiero  assoluto.  La  sua  essenza  però  è  il  pensiero, 
ed  è  pensando  che  compie  le  sue  operazioni.  L  essere,  pen- 
sando ,  viene  disvolgendo  tutto  che  è  in  cielo  e  nella  terra, 
ed  è  siffatto  moto  continuo  del  pensiero  che  forma  Tuni-*- 
verso»  la  natura,  le  arti,  le  scienze,  la  religione,  le  leggi, 
le  insti tuzioni ,  i  più  minuti  fatti  storici. 

Or  tutte  queste  operazioni  per  mezzo  della  riflessione 
si  ripetono  nella  mente  umana  e  le  cose  si  dimostrano  col 
ricostruirle. 

In  cotesta  filosofia  lo  sviluppo  logico  è  anche  sviluppo 
ontologico;  la  logica  diviene  metafisica,  il  sillogismo  la  forza 
creatrice  del  mondo. 

Cosi  il  sistema  diviene  anche  metodo.  Tutti  e  due  sono 
una  sìntesi  continua .  che  rappresenta  l'evoluzione  continua 
del  pensiero. 

Le  cose  sono  indicate  ed  intese  secondo  che  si  svilup- 
pano. Qui,  come  nella  scolastica,  i  giuochi  di  parole  e  le 
parole  a  doppio  senso  sono  di  grande  utilità.  Con  un  giuoco 
di  parole  Hegel ,  prova  che  sviluppare  è  lo  stesso  che  spie- 
gare, capire  lo  stesso  che  conoscere  l'origine.  I  fatti  e  le  cose 
non  sono  altro  che  momenti  del  moto  universale  del  pen- 
siero; sono  le  sue  forme  transitorie,  che  non  hanno  nulla  di 
fisso,  nulla  di  stabile  e  permanente.  Tutto  è  fluido  nei  pensieri 
e  nelle  cose.   La   continuità  del  moto  è  la  legge  suprema. 

In  questo  moto  continuo ,  ciò  che  precede  è  la  ragione, 
la  sostanza ,  il  germe  di  quel  che  segue ,  e  quel  che  segue 
è  la  realtà ,  la  verità  di  quel  che  precede. 

Ciò  non  ostante  Torigme ,  la  sorgente  di  una  cosa  non 
è  il  principio  da  cui  emana,  ma  la  forma  immediata  in  cui 
si  presenta.  Cosi  si  arriva  a  quella  che  abbiamo  già  chiamata 
vertiginosa  teleologia  di  Hegel  di  cui  egli  stesso  dà  il  saggio 
in  un  esempio  che  esprime  con  molta  semplicità  una  tale 
tendenza  del  suo  sistema. 

La  gemma  sparisce  collo  schiudersi  del  fiore  e  si  può  dire 
che  quella  venga  da  questo  assorta.  Similmente  il  fiore  trova  la 
sua  verità  nel  frutto  e  la  falsità  del  suo  essere  determinato  (1). 

(4)  Phaenomenologie  des  Gmtes, 
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Qaesto  paragone  ci  dà  anche  il  saggio  delle  evoluzioni 
del  pensiero  assoluto.  Tutto  essendo  uno  nel  pensiero  asso- 
luto, non  si  può  escire  da  tale  stato  che  per  una  con- 
traddizione intima,  che  diviene  cagione  di  una  divisione. 
Quindi  nasce  il  bisogno  della  conciliazione  per  far  ritorno  al- 
l' unità ,  e  poi  segue  un*altra  contraddizione  ed  un  altro  ri- 
torno airunità,  e  cosi  del  continuo. 

Questo  moto  dialettico  si  compie  in  tre  termini:  tesi, 
antitesi  e  sintesi. 

A  siffatti  momenti  della  dialettica  di  Hegel  corrispon- 
dono le  operazioni  logiche ,  la  nozione ,  il  giudizio  e  la 
conclusione  che  insieme  costituiscono  il  sillogismo. 

Tale  è  il  ritmo  costante  di  questa  dialettica,  onde  viene 
quella  divisione  in  tre  che  predomina  in  tutto  il  sistema, 
di  cui  il  domma  cristiano  della  Trinità,  secondo  gli  Hege- 
liani non  fu  altro  che  il  simbolo. 

Come  nel  mondo  materiale  ciò  che  ))recede  è  la  ragione 
e  la  sostanza  di  quel  che  segue,  e  questo  la  verità  di  quello 
che  precede ,  cosi  lo  stesso  ha  luogo  nel  mondo  intellettuale. 
Quindi  la  storia  in  generale  e  la  storia  della  Biosofia  in  parti- 
colare prende  un  aspetto  differènte  da  tutto  che  si  vide  Bnora. 

La  storia  della  filosoBa  diviene  la  storia  del  pensiero 
nel  senso  letterale  della  parola,  ossia ,  per  adoperare  una 
espressione  più  precisa,  l'applicazione  del  sillogismo  alle 
dottrine  filosofiche.  Un  filosofema  diviene  una  parte  del  sil- 
logismo, un  anello  nella  catena  delle  tesi,  delle  antitesi  e 
delle  conclusioni  :  ognuno  ha  ragione  in  quanto  esprime  un 
dato  momento  dello  sviluppo  del  pensiero.  Quindi  nasce 
l'ecclettismo  che  riesce  a  una  vera  sofistica.  Il  sofisma,  con- 
seguenza di  questa  teoria,  è  espresso  da  Hegel  con  un  co- 
raggio degno  davvero  di  miglior  causa  (<). 

(4)  Il  vero  ed  il  falso  sono  considerati  come  concetti  isolati, 
ognuno  da  per  sé ,  senza  nulla  di  comune  fra  di  loro.  Ma  si  deve 
ammettere  che  il  vero  non  è  come  la  moneta ,  che  una  volta  coniata 
si  ah  e  si  riceve.  Non  v'  ha  faUo ,  come  non  v'  ha  cattivo.  Il  fal^o  di 
cui  si  parla  adesso  é  «  l'altro  »  il  negativo  della  sostanza  che  come 
contenuto  del  sapere  é  il  vero.  Ma  la  sostanza  ò  essenzialmente  ii 
negativo ,  tanto  come  una  distinzione ,  una  definizione  del  oontenatoi 
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Cotesto  modo  di  considerare  la  storia  in  generale  e  la 
storia  della  filosoGa  in  particolare  come  un  processo  neces- 
sario del  pensiero  è  proprio  a  tutti  i  seguaci  di  Hegel  senza 
eccezione  e  dà  alla  storia  della  filosofia  un*  importanza  par- 
ticolare. 

Per  farlo  meglio  capire  torniamo  ancora  all'  idillico 
paragone  di  Hegel  della  gemma*  del  fiore  e  del  frutto.  Como 
il  frutto  è  la  verità  del  fiore ,  e  questo  della  gemma  »  cosi 
nella  storia  della  filosofia  Tultimo  sistema  ha  sempre  ragione. 

Per  Hegel  e  pesuoi  seguaci  lultimo  sistema  è  quello 
da  lui  foggiato,  che  in  questo  modo  diviene  la  verità  di  tutti 
i  sistemi  precedenti  y  i  quali  sono  come  fiori  e  gemmo  di 
quel  frutto.  Quindi  la  storia  della  filosofia  diviene  una  pro- 
fezia retrospettiva  dal  sistema  Hegeliano  ;  né  in  ciò  è  da 
vedere  una  soddisfazione  di  vanità  del  suo  creatore,  bensì 
una  necessaria  conseguenza  del  sistema  (1). 

Lultimo  gradino  dello  sviluppo  contiene  sempre,  se- 
condo il  sistema  ,  gli  antecedenti,  ed  è  la  loro  verità:  quindi 
la  riflessione  filosofica  e  Tultima  sua  incarnazione ,  Hegel , 
deve  essere  causa  finale  non  soltanto  della  riflessione ,  ma 
deiresisteoza. 

tanto  come  semplice  differenza.  Si  può  benissimo  sapere  falso.  Che 
una  cosa  sia  saputa  in  un,  modo  falso  vuol  dire,  che  il  sapere  non 
é  eguale  alla  sua  sostanza  Ma  questo  ineguale  ó  giusto  la  differenza, 
che  per  Tappunto  é  un  momento  essenziale.  Di  tal  procedere  la  dif- 
ferenza sta  In  questo  che  il  suo  eguale  cosi  ottenuto  è  eguale  al 
vero.  Ma  poi  l'ineguale  non  si  getta  semplicemente  via  come  la  sco« 
ria  dell'ottenuto  metallo,  ossia  come  strumento  che  ci  ha  servito  a 
fare  qualche  cosa .  ma  il  falso ,  V  ineguale ,  come  negativo ,  si  trova 
immediatamente  nel  vero.  Non  si  può  però  dire  che  il  falso  sia  il 
momento  o  Telemento  del  vero.  Dicono  che  in  tutto  il  falso  c'è  qual- 
che cosa  ^i  vero.  Si  trovano  tutti  e  due  insieme ,  ma  neirespressione 
^  come  olio  ed  acqua  senza  mescolarsi.  Come  l'espressione,  l'unità 
del  soggetto  e  deiroggetto,  del  finito  e  dell'infinito ,  ha  qualche  cosa 
di  discordante ,  perchè  oggetto  e  soggetto  vuoi  dire  ciò  che  sono  al  di 
fuori  delta  loro  unità,  ed  allora  l'unità  non  esprime  lo  stesso  che 
fa  vedere  l'espressione ,  cosi  anche  il  falso  non  è  più  come  falso  un 
momento  di  verità.  Ph  lenomenologie  des  Gmtes,  pag.  29. 

(4)  Nella  letteratura  italiana  della  filosofia  Hegeliana  esistono 
esempii.  Fra  gli  altri  il  saggio  del  prof.  Spaventa  su  Giordano  Bruno. 
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La  storia  della  filosofia  doveva  dimostrare  come  secondo 
le  potenze  costitutive  dell'essere ,  cioè  della  ragione  che  Del 
sistema  è  lo  stesso ,  la  filosofia  doveva  svilupparsi  in  questo 
modo,  in  questi  concetti  per  metter  capo  finalmente  ad 
Hegel. 

E  neppure  questo  modo  di  considerare  la  filosofia  è 
cosa  nuova,  ma  si  trova *gìà  nel  medio  evo  presso  gli 
Averroisti  che  ammettevano  Tunità  dell' intelletto  (I).  Nel 
loro  sistema  ogni  individuo  capace  di  conoscere  e  di  pen* 
sare  non  era  che  una  manifestazione  d'un  intelletto  solo- 
La  riOessione  essendo  una  funzione  necessaria  dell*  intelletto, 
e  la  filosofia  compiendo  lo  stesso  uffizio  nel  pensiero  col- 
lettivo ,  si  ammetteva  come  una  necessità  metafisica  l'esi- 
stenza di   un  filosofo  nell'uno  o  nelTaltro  punto  del  globo. 

Il  modo  di  considerare  la  riflessione  come  complemento 
necessario ,  come  scopo  delTesistenza  era  il  concetto  pre- 
diletto di  Hegel  fino  al  punto  di  sacrificargli  il  concetto  fon- 
damentale ,  senza  di  cui  tutto  il  sistema  non  ha  più  ragione 
dessere.  Nello  scambio  che  fa  del  processo  logico  col 
processo  ontologico ,  di  solito  al  processo  logico  fa  fare  le 
veci  del  processo  ontologico;  ma  per  dimostrare  la  rifles- 
sione sulla  natura  essere  lunico  scopo  di  lei ,  in  un  modo 
non  sappiamo  se  ingenuo  o  sofistico ,  al  processo  ontologico 
fa  fare  le  veci  del  processo  logico  ossia  psicologico. 

Parlando  del  modo  con  cui  la  natura  è  e  deve  es* 
sere  studiata  ,  si  immagina  uno  che  deve  studiarla ,  come 
se  dopo  essere  cascato  dal  mondo  delle  generalità  fornito 
già  a  priori  delle  nozioni  di  specie,  famiglia  ec. ,  studiasse 
gli  oggetti  concreti  della  natura  per  metterli  fra  le  specie , 
che  sono  come  tanti  casseltini  beli' e  pronti  ed  aperti  nella 
sua  testa.  La  natura  non  ha  altro  da  fare  che  formare  delle 
particolarità  coirunico  scopo  di  presentarle  alla  curiosità 
dello  scienziato  che  degna  occuparsene. 

«  I  segni  caratteristici  d'ogni  oggetto  di  natura  devono 
venire  alla  cognizione,  perchè  si  possa  far  distinzione  fra  gli 
(^getti.  Per  mezzo  di  questi  segni  caratteristici  gli  oggetti  si 

(4)  B.  Rbhaiv,  Àverroèi  et  PAverroitme. 
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Staccano  dalla  generalità  dell'esistenza ,  si  dividono  dagli  al- 
tri ed  esistono  per  sé.  Questi  segni  devono  non  soltanto 
avere  una  relazione  colla  cognizione ,  ma  anche  rappresen- 
tare la  vera  determinazione  delle  cose  :  il  sistema  naturale 
deve  determinare  il  sistema  artificiale. 

«  Il  distintivo  degli  animali,  per  esempio». sono  i  denti 
e  le  zampe,  perchè  non  soltanto  la  cognizione  distingue  dai 
denti  e  dalle  zampe  un  animale  dallaltro,  ma  ^animale 
medesimo  si  distacca,  si  distingue  dagli  altri  e  col  mezzo  di 
quest'arma  si  conserva  da  per  sé.  La  pianta  non  arriva  ad 
esistere  da  per  sé,  ma  tocca  appena  i  limiti  deir  individua- 
lità ,  quando  dimostra  un  apparenza  della  divisione  dei 
sessi  y>  H)^ 

Appositamente  diamo  questo  saggio  della  prosa  hege* 
liana ,  perchè  ci  pare  incredibile  tanta  cecità  nell'  ignorare 
assolutamente  non  soltanto  la  storia  delle  scienze ,  rara  anche 
le  più  elementari  osservazioni  psicologiche,  per  appoggiare 
un  sistema  filosofico  almeno  paradossale* 

Per  adesso  non  ci  occupiamo  delle  sue  idee  etiche , 
storiche  e  politiche. 

Lo  faremo  occupandoci  delle  conseguenze  del  suo  si- 
stema. Ci  basti  di  notare  che  il  suo  sistema,  che  pare  una 
scolastica  soddisfatta  di  giuochi  di  parole,  una  innocente  so-* 
fistica  tendente  a  dimostrare  lassoluta  necessità  della  filoso- 
fia e  per  conseguenza  dei  professori ,  applicato  alla  storia 
ed  alla  politica  ha  delle  conseguenze  immense  e  a  volte 
terribili.  Questo  sistema  però  ha  il  merito  d  aver  ristaurato 
Tantico  concetto  dello  Stato,  per  cui  la  patria  non  è  più, 
come  pei  pubblicisti  della  scuola  liberale  francese,  un'as- 
sociazione per  proteggere  la  propria  libertà,  un  aggregato 
di  individui,  isolati  Tuno  dallaltro  come  i  granelli  di  sabbia 
del  deserto  esposti  sempre  ad  essere  rigirali  dal  vento,  ma 
come  una  roccia  di  granito ,  dove  si  vedono  perfettamente 
i  granelli  individui  ,  tulli  insieme  uniti  a  mantener  soda 
la  roccia. 

(Continua).  DolL  Giuseppe  Desgours  di  Tournoy. 

(4)  Phoenom  de$  Geisies^  p.  480  e  seg. 
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Cbinnqae  abbia  letto  la  storia  della  filo8o6a  dalle 
sue  prime  origiai  fino  ai  nostri  giorni ,  avrà  di  leggeri 
osservalo  com'essa  storia  possa  molto  bene  paragonarsi 
ad  an  bell'arabesco  di  semplicissiimo  ordito  «  ma  di 
complicatissimo  tessuto.  La  varietà  sterminata  dei  si- 
stemi filosofici  somiglia  ai  diversi  colori  d'un  medesimo 
quadro ,  e  dà  le  specificazioni  e  determinazioni  Bvaria- 
tissime  di  solo  quattro  sistemi  filosofici,  ai  quali  come 
a  genere  e  Tondo  comune  riduconsi  tutte  quante  le  forme 
sistematiche. 

Presentasi  primo  quel  sistema  che  esagera  il  valore 
delPesperienza  a  danno  della  ragione ,  vo*  dire  Tempi- 
rismo;  e  quello  che  soverchiamente  ingrandisce  la  virtù 
della  ragione  a  scapito  deiresperienza ,  vale  a  dire  il 
razionalismo.  Le  contradizioni  in  cui  a  cagione  dei  loro 
eccessi  avvolgonsi  i  due  sistemi ,  ne  generano  ad 
un  sol  parto  due  altri.  Tutte  le  menti  che  ebbero 
dalla  natura  un'  indole  impaziente  ,  al  cospetto  di  quella 
lotta  e  di  quelle  contradizjoni ,  s'abbandonano  sdegnose 
di  esame  al  dubbio  e  alla  negazione ,  e  piombano  nello 
scetticismo.  Ma  le  menti  che  sortirono  un'  indole   tem- 


LA  TEORICA  DELL'OBBISTTITITI  DBLLB  IBBB  185 

perata  e  meglio  coDdìzìpnata ,  presentendo  la  pOBsibitità 
di  no'  armonia  tra  Tempirismo  e  il  razionalismo,  studiansi 
di  ricercare  questa  conciliazione  col  ricevere  tutto  il 
vero  che  in  ciascuno  di  quei  sistemi  si  trovasse  e  col 
rigettarne  tutto  il  falsò.  Ma  perchè  a  discernere  la  verità 
dairerrore  occorre  sempre  un  criterio ,  costoro  ebbero 
tutti  una  maniera  peculiare  di  lume  che  li  guidava:  e 
tutte  queste  diverse  specie  di  criterii  contenevansi  sotto 
questo  genere ,  che  cioè  la  mente  umana  aveva  il  po- 
tere di  ritrovare  l'armonia  da  loro  ansiosamente  ricercata. 
Ma  non  essendo  verun  di  costoro  riuscito  mai  a  colorire 

9 

il  gran  disegno ,  accadde  che  i  compilatori  della  storia 
denominarono  ecclettismo  tutte  quante  le  diverse  forme 
di  sistemi  che  tornarono  tentativi  generosi ,  ma  vani , 
di  costruire  la  vera  scienza  filosofica. 

Ripeto  che  tutte  le  guise  possibili  di  costruzioni  filo^ 
sbficbe  riduconsi  molto  bene  ad  uno  dei  menzionati  quat- 
tro generi.  Il  misticismo,  che  da  alcuni  storiografie  con- 
siderato come  un  genere ,  non  è  che  una  delle  infinite 
specificazioni  del  razionalismo.  Del  resto  non  è  guari  dif-* 
ficile  il  dimof^trare  a  priori,  che  tutte  le  possibili  forme  di 
sistemi  debbonsi  contenere  sotto  Tuna  o  Taltra  di  quelle 
testò  definite.  La.qual  dimostrazione  riuscirebbe  rigorosa 
qualora  altri  potesse  far  toccare  con  mano,  primamente, 
che  i  detti  quattro  generi  sono  reciprocamente  opposti 
gli  uni  agli  altri;  secondamente,  che  tra  Tuno  e  laltfo 
non  pnossi  più  collocare  altro  genere  di  sistemi. 

Ora  9  Tempirismo  e  il  razionalisilK)  sono  evidente- 
mente opposti,  non  altrimenti  che  gli  eccelsi  e  gli 
estremi  d'ogni  maniera.  E  Tecclettismo,  considerato  non 
mica  come  un  risultato  fallito  ma  come  1*  intenzione  di 
conciliare  l'opposizione  dei  due  primi  sistemi,  s'oppone 
ad  un  tempo  e  airempirismo  e  al  razionalismo,  in  qixeì 
modo  che  ogni  relazione  è  opposta  a'  suoi  termini  e  lUt 

FOos.  MU  8e.  Hai.,  VoL  IV.  U 
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termine  medio  a  ciascaDO  degli  estremi.  FioalmPiite  lo 
scetticismo  s'oppone  ad  un  tempo  a  tutti  e  tre  gli  altri 
sistemi ,  i  quali  io  quejsto  couvengono  che  formano  un 
comune  dogmatismo.  Né  tra  Tuno  e  Taltro  è  por^sibile 
collocare  un  quinto  genere ,  dappoiché  gli  opposti ,  di 
qualunque  forma  essi  sieno,  altro  non  possono  presentare 
che  i  due  estremi,  e  il  medio,  e  la  negazione  di  tutti  e  tre. 

I  lettori  superGciali  della  storia  filosofica ,  osser- 
vando questo  fondo  comune  di  tutti  i  sistemi ,  sona 
caduti  neiropinione  che  la  filosofia  è  una  scienza  inca- 
pace di  progresso.  Ed  io  conosco  un  mio  buon  amico 
(un  bellissimo  ingegno) ,  che ,  invilito  da  questa  uni- 
formità e  monotonia  storica,  abbandonò  gli  studi  filo- 
sofici siccome  vani  giocattoli  e  sfoghi  innocenti  della 
mente  umana.  Questo  pare  a  me  un  errore  palmare;  e 
a  dissiparlo  basterebbe  Tosservare  che,  sebbene  i  quattro 
generi  non  variino  mai ,  diversificano  però  air  infinito 
le  specificazioni  di  ciascuno  di  essi  :  in  modo  che  nella 
storia  non  trovasi ,  né  polrassi  ritrovare  mai  una  sola 
forma  dempirismo  o  di  razionalismo  o  di  eccleltismo  o 
di  scetticismo ,  che  con  un'altra  sia  perfettamente  simile. 
Chi,  per  esempio,  vorrebbe  avere  per  identica  la  forma 
deirempirismo  e  del  razionalismo  della  .scolastica,  cono- 
sciuta sotto  i  nomi  di  nominalismo  e  realismo ,  con 
quella  dell'empirismo  aristotelico  e  del  razionalismo  pla- 
tonico, 0  con  quella  del  moderno  positivismo  e  del 
moderno  idealismo  ?  Chi  vorrebbe  credere  perfettamente 
simile  il  diventare  di  Hegel  con  quello  di  Eraclito? 
L'ecclettismo  néoplatonico  con  quello  di  Cousin  ?  Lo  scet- 
ticismo di  Protagora ,  o  di  Argesilao  o  di  Sesto  con 
quello  di  Hume ,  o  di  Schulze  o  di  Herbert  ? 

Ma  c'è  di  più.  Questo  variare  e  svolgersi  delle 
forme  sistematiche  é  sempre  progressivo.  La  storia 
medesima  prova  questo  &tto:  anzi  il  pregio  priocipaie 
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d^ana  vera  storia  filosoGca  deesi  appunto  riporre  nella 
sagacitè  di  far  sentire  e  comprendere  il  nesso  ognora 
progressivo  e  accamulantesi  di  quelle  forme.  Del  rima- 
nente ,  la  è  qaesta  una  verità  che  può  anche  dimostrarsi 
a  priori.  Imaginiamo  di  essere  alle  prime  origini  della 
filosofia,  e  supponiamo  che  presentinsi  per  primi  Tem- 
pirisrao  e  il  razionalismo,  indi  ad  un  parto  lo  scetticismo 
e  l'ecclettismo.  Essendo  quest'ultimo  un  tentativo  fallito 
di  conciliare  i  due  primi  sistemi ,  le  menti  umane  rin- 
vertono  di  bel  nuovo  agli  estréki.  Ma  perchè  Tecclettismo 
era  un  termino  medio  ed  una  relazione  monca  sì ,  ma 
pur  una  certa  forma  di  relazione,  ognun  vede  che  la 
seconda  forma  dell'empirismo  e  del  razionalismo  aveva 
ad  essere  piii  comprensiva  della  prima,  siccome  quella 
che  si  era  arricchita  d'una  nuova  relazione  ;  e  che 
quindi  più  ricca  altresì  doveva  riuscire  la  nuova  forma 
delTecclellismo  e  dello  scetticismo.  E  ripetendosi  questo 
circolo  e  condensandosi  e  accumulandosi  ognora  più 
attraverso  i  secoli ,  la  mente  può  coll'andar  del  tempo 
pervenire  ad  una  specificazione  perfetta  de*  quattro  si- 
stemi filosofici.  Ora ,  il  giorno  che  il  pensiero  umano 
arriverà  a  questa  perfetta  determinazione ,  che  ac- 
cadrà egli  ? 

Io  Uico  e  sostengo  che  allora  avverrà  questo  gran 
fatto  desideratissimo ,  che  tutti  e  quattro  i  sistemi  filo- 
sofici scompariranno  per  dar  luogo  alla  vera  scienza 
filosofica» 

Che  trovata  la  scienza  debban  isvanire  i  sistemi , 
sembrami  cosa  evidente.  Suppongasi  un  filosofo,  il  quale, 
ricercando  la  conciliazione  dell'empirismo  col  raziona- 
lismo ,  riesca  a  rinvenire  il  vero  criterio  da  colorire  il 
disegno.  Questo  filosofo  faon  ci  dà  più  Teccletlismo , 
sibbene  la  scienza  ;  e  lo  scetticismo ,  che  era  generato 
dalla  lotta  dei  duej)rimi  sistemi,   scomparirà  insieme 
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colle  contraddizioni  che  lo  alimentavano:  e  come  nel 
giusto  mezzo  dileguanti  gli  eccessi ,  insieme  con  quello 
svaniranno  pure  Tempirismo  e  il  razionalismo. 

Ma  se  debbo  prestar  fede  alla  storia ,  questo  gran 
filosofo  non  potrà  sorgere  che  quando  lo  svolgimento 
storico  dei  sistemi  sia  pervenuto  ad  una  perfetta  spe- 
cificazione e  determinazione  dell'empirismo  e  del  razio- 
nalismo, deirecclettismo  e  dello  scetticismo.  Imperocché, 
per  quanto  grande  vogliasi  supporre  T  ingegno  d*uQ 
uomo,  è  certo  eh* egli  nèh  potrà  mai  sopravanzare  le 
condizioni  de*  suoi  tempi.  Vero  è  che  un  poderoso  in- 
telletto può  antivedere  gli  effetti  nelle  cause  die  già 
sono  in  pronto:  ma  scoprire  avvenimenti  non  ancora 
determinati  dalle  loro  cagioni ,  non  mai.  E  la  causa 
storica  che  può  produrre  la  scienza  filosofica  ò  riposta 
nella  perfetta  determinazione  dei  sistemi  filosofici. 

E  per  fermo,  la  vera  scienza  non  è  possibile  « 
come  già  dicemmo ,  senza  il  criterio  della  verità ,  la 
quale  riposa  solamente  nel  giusto  mezzo  degli  opposti, 
che  sono  l'empirismo,  il  razionalismo,  Teccleltismo  e  lo 
scetticismo.  Occorrevi  pertanto  la  piena  cognizione  dei 
quattro  sistemi ,  la  quale  siede  nella  perfetta  determi- 
nazione dei  medesimi. 


n. 


Ora,  qoeata  perfetta  determinazione  dei  sistemi  filo- 
sofici ritrovasi,  se  io  non  erro,  nel  sistema  critico  di 
Emanuele  Kant.  E  parmi  di  poterlo  dimostrare  nel  modo 
che  segue. 

L'empirismo  e  il  razionalismo  sono  sistemi,  ciascuno 
dei  quali  contiene  una  parte  di  vero  e  una  parte  di 
falsa  Or  bene ,  a  specifioare  e  determinare  Tono  e  Taltro 


dell'obbiettività  delle  idee  189 

sistema  è  Decessario  che  io  ciascuno  di  essi  quelle  due 
parti  si  bilancino  esattamente ,  in  modo  che  Tuna  non 
predomini  sopra  Taltra,  né  I  altra  sopra  luna.  E  questo  per- 
fetto equilibrio  di  vero  e  dì  Talso  non  puossi  di  certo  riporre 
nel  giusto  mezzo  de^li  estremi,  cbè  quivi  ha  sua  stanza 
la  verità  ;  trovar  dèesi  in  quel  punto  che  è  collocalo 
tra  il  giusto  mezzo  ed  un  estremo.  Il  che  vuol  dire 
che  questo  perfettissimo  pareggio  bassi  solamente  in 
quella  forma  di  sistema,  la  quale  pecchi,  nel  medesimo 
tempo  e  nella  stessa  misura,  di  eccesso  e  di  difetto:  di 
eccesso,  ritrovandosi  troppo  vicina  alluno  estremo;  di 
difetto ,  poiòbè  trovasi  troppo  lontana  dall'altro  estremo. 

Ora  a  me  pare  di  poter  mantenere  che  la  filosoQa 
erilica  contiene  proprio  questo  esattissimo  pareggio  di 
vero  e  di  falso ,  e  eh*  ella  è  perciò  la  compiuta  deter- 
minazione di  tutti  i  sistemi. 

Dì  fatto  Emanuele  Kant  diminuisce  di  troppo  il 
valore  doiresperienza ,  facendovi  intervenire  i  concetti 
a  cpslrnirla;  attenua  di  soverchio  la  virtù  dei  concetti, 
negandone  l'obbiettivi tà  assoluta;  e  nel  medesimo  tempo 
e  nella  8tes.sa  misura  esagera  oltremodo  il  valore  della 
prima ,  sottoponendo  ad  essa  ogni  valor  reale  dei  con- 
cetti ;  ingrandisce  soprammodo  la  virtù  di  questi ,  intru- 
dendoli nella  eostruzione  di  quella.  Nel  sistema  critico 
l'esperienza  e  la  ragione  sono  indipendenti  e  dipendenti 
sotto  il  medesimo  rispetto  e  nella  stessissima  misura  ; 
ecco  il  perfetto  equilibrio  del  vero  col  falso,  ecco  la 
specificazione  e  determinazione  esattissima  delPempi- 
rismo  e  del  razionalismo  ,  e  per  conseguenza  dell'ecclet- 
tismo  e  dello  scetticismo.  Equilibrio  veramente  perfetto , 
poiché  l'esperienza  è  erroneamente  diminuita  di  tanto 
di  quanto  è  falsamente  ingrandita;  e  parimente  la  ragione 
è  falsamente  attenuata  di  quauto  è  erroneamente  esa* 
gerata  ;  e  Teccessiva  diminuzione  di  quella  è  leccessivo 
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ingraodìmento  dì  questa ,  e  il  soverchio  ianalzamento 
delPuna  è  il  soverchio  abbassamento  delMlra  :  e  lutto 
ciò  avviene  sotto  il  naedesimo  rispetto  e  nella  stessa 
esattissima  roisur^a. 

Innanzi  alPapparire  della  Critica  della  Ragion  Pura, 
la  costruzione  della  vera  scienza  non  era  fallibile:  pe- 
rocché ancora  mancava  la  piena  determinazione  dei  si- 
stemi. Ma,  dopo  questa  prodigiosa  produzione  dell'inge- 
gno umano,  doveva  tardi  o  per  tempo  sorgere  quel  filosofo 
che.  cercando  di  causare  gli  errori  della  scuola  crìtica, 
affisasse  pur  finalmente  lo  sguardo  in  quellallo  criterio 
che    è    imperituro  fondamento  della    scienza   filosofica. 

E  la  nuova  dottrina  (che  non  più  sistema  «  ma 
scienza  deesi  appellare)  non  polrà  avere  altro  avversa- 
rio che  il  sistema  critico,  siccome  quello  in  cui  tulle  le 
possibili  forme  di  sistemi  stanno  condensate.  E  Tallo 
seggio  in  che  ella  dovrà  riposare  è  già  segnato.  Essa 
inalzerassi   sopra  la  ruina  e  gli  avanzi    del    criticismo. 

Imperocché  qui  non  c'ò  più  via  di  mezzo  :  0  le 
idee  risultano  dal  senso,  ed  ecco  TEmpirismo;  o  il 
senso  dipende  dai  concetti,  ed  ecco  il  Razionalismo;  o 
Tesperienza  e  la  ragione  sono  indipendenti,  e  dìpeodenli 
sotto  il  medesimo  rispetto  e  nella  stessissima  misura, 
ed  ecco  il  Criticismo;  o  finalmente  hanno  amendue  una 
perfetta  indipendenza ,  salvochè  sono  in  esatta  corri- 
spondenza, e  si  scambiano  reciprocamente  il  loro  valo- 
re ,  ed  ecco  la  scienza. 

Nella  quale  scienza  le  idee,  benché  indipendenti  ed 
ante-rem,  non  apparirebbero  però  in  modo  distinto  alla 
mente  che  pervia  deiresperienza  e  po^i-^rem:  e  questa 
alla  sua  volta,  quantunque  indipendente,  non  avrebbe 
luce  razionale  che  in  corrispondenza  con  quelle. 

Una  tale  filosofia,  ha  pertanto  ire  grandi  compiti  da 
eseguire:  dare  una  teorica  che,   combattendo  Y Estetica 
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traneendenfale  del  Kant,  provi  T indipendenza  delVespe- 
rimenlur  nostro  da  ogni  intervento  dei  concotli:.ana  teorica 
che,  oppugnando  il  formalismo  delie  categorie  Kantiane, 
dimostri  Tobbietlività  delle  idee:  una  teorica  infine,  che 
spieghi  le  esatte  corrispondenze  ed  i- reciproci  influssi 
dei  fatti  colle  idee,  e  di  queste  con  quelli. 


III. 


Un  tanto  lavoro  venne  condotto  a  buon  termine  in 
Italia  dal  filosofo  Terenzio  Mamiani.  Egli,  ripigliando  la 
teorica  della  Percezione  immediata  del  Keid  (già  ricevuta 
dal  Galluppi),  la  purgò  dai  difelli  che  la  guastavano;  e, 
colmandone  le  lacune,  la  ridusse  a  tale  perfezione  che 
a  mio  sentire  essa  è  da  riputarsi  un  opera  finita  ed  ina- 
lienabile della  filosofia.  E  nel  medesimo  tempo  con  un 
ardore  ed  una  costanza  di  cui  la  storia  ha  pochi  esem- 
pi, camminando  imperterrito  e  sicuro,  ma  guardingo  e 
modesto,  in  mezzo  alle  aspre  difficoltà  del  pensiero 
umano,  giunse  a  dare  la  teorica  deirobbiettività  delle 
idee,  dimostrando  altresì  la  loro  corrispondenza  esatta 
coi  falli  dellesperienza.  E  chiunque  voglia  leggere  senza 
pregiudizi  questa  dottrina  apparila  nelle  due  opere  delle 
Confessioni  d'un  Metafisico  e  delle  Meditazioni  Cartesiane 
rinnovate,  e  via  via  dilucidata  nel  Periodico,  La  Filosofia 
delle  Scuole  Italiane ,  troverà  che  la  vita  della  teorica 
del  filosofo  Italiano,  è  la  morte  del  criticismo,  non  già 
come  metodo,  ma  come  sistema;  e  che  la  filosofia  cri- 
tica venne  combattuta  con  decisiva  villorias 

Della  teorica  delia  percezione,  capo  così  importante 
della  dottrina  del  filosofo  italiano,  non  me  ne  voglio  per 
ora  occupare  e  se  ne  può  leggere  T  ultima  esposizione 
fatta  da  lai   medesimo   nel  citato  Periodico.   Starommi 
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contento  ad  esporre  brevissimamente  la  teoria  delle  ob- 
biettivilà  delle  idee:  tanto  più  che,  avendone  io  già 
parlalo  in  due  altri  miei  articoli  critici,  mi  conviene 
ora  rettificare  alcuni  miei  giudizi. 


IV. 


Emanuele  Kant  non  è  uno  scettico,  che  neghi  il 
valor  formale  del  raziocinio.  Egli  riconosce  per  indimo- 
strabile e  inconcusso  il  principio  di  contradizione  e  di 
identità  ;  e  reputa  falso  quel  principio  da  cui  rampolli 
una  falsa  'conseguenza.  Il  conte  Mamiani  adunque  è  ve- 
nuto alle  mani  con  un  Glosofo  fortissimo  sì,  ma  non 
invulnerabile  né  fatato,  come  sono  quegli  scettici  vol- 
gari che  negano  il  principio  stesso  del  ragionamento*  Se 
non  che  il  filosofo  di  Gonisberga  nega  che  da  un  principio 
logico  e  meramente  ideale  possa  dedursi  una  conse- 
guenza di  valor  reale.  E  per  fermo,  qualora  fosse  vero 
che  i  concetti ,  di  là  dall'esperienza ,  non  ban  che  aa 
valore  formale ,  da  essi  per  certo  non  potrebbe  scata- 
rire  una  conseguenza  di  valor  reale,  poiché  questa  su- 
pererebbe la  virtù  della  sua  premessa.  Ma  quando  i 
concetti ,  fuori  deiresperienza ,  fossero  in  connessione 
necessaria  colla  realità  assoluta  ,  e  quindi  avessero  espli- 
citamente un  valor  formale  ed  impliciiamenfe  un  valor 
reale,  allora  da  un  principio  logico  si  potrebbe  molto 
bene  dedurre  una  conseguenza  di  valore  reale  ;  peroc- 
ché la  realtà  che  verrebbe  esplicitamente  espressa  da 
tale  conseguenza,  sarebbe  già  implicitamente  contenuta 
nella  sua  premessa.  Laonde  il  combattimento  decisivo 
tra  il  filosofo  Italiano  e  il  Tedesco  è  ristretto  in  questo 
campo:  I  concetti,  fuori  dell'esperienza,  hanno  essi  qq 
valore  meramente  formale?  oppure  hanno  esplicitamente 
un  valor  logico,  ed  implicitamente  un  valor  reale? 
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Ognuno  vede  che  qui  si  trovano  di  fronte  due  dot- 
trine diametralmente  opposte,  tanto  che  il  trionfo  dei- 
Tana,  è  la  disfatta  delTaltra.  Ed  egli  sarà  cosa  ben 
ripiena  di  maraviglia  l'assistere  alla  lotta  di  cotali  atleti 
in  un  campo  così  cupo  e  pauroso  della  filosofia.  Né  io 
soffermerommi  a  descrivere  le  molte  avvisaglie  e  gl'in- 
finiti  aggiramenti,  onde  il  filosofo  Italiano  tentò  circuire 
e  stringere  il  gigante  Tedesco.  Solo  dirò  del  colpo  fa- 
tale, per  cui  giacque  la  filosofia  critica. 


V. 


Emanuele  Kant .  come  già  dissi ,  non  nega  il  valor 
formale  del  raziocinio.  Egli  tiene  per  vera  qualsiasi  con- 
seguenza che  derivi  da  un  principio  vero;  per  falso 
qualsivoglia  principio  da  cui  origini  una  falsa  conse- 
guenza ;  per  verissimo  e  indimostrabile  il  principio  di 
contradizione  e  di  identità.  Ora  poniamo  il  cdso  che  da 
questo  principio ,  da  lui  avuto  per  verissimo ,  potesse 
e  dovesse  dedursi  come  legittima  conseguenza ,  che  il 
pensare  è  identico  colfessere  e  che  qaindi  la  virtù  for- 
male dei  concetti  è,  fuori  deiresperienza  ,  intimamente 
connessa  col  loro  valore  reale.  In  questo  caso  il  filosofo 
tedesco  o  dovrebbe  disdire  la  sua  dottrina  coUafnniet- 
tere  Tobbiettivilà  dei  concetti:  o  dovrebbe  disdirla  col 
rinnegare  il  valor  formale  dei  concetti ,  vo*  dire  quella 
validità  del  raziocinio  che  era  da  lui  consentita. 

A  risolvere  adunque  la  gravissima  questione  uou 
occorre  uscire  fuori  del  pensiero.  Se  la  sentenza  Kan- 
tiana contradice  al  valor  formale  del  raziocinio ,  e  per 
contrario  quella  del  Mamiani  n'  è  una  conseguenza  le- 
gittima e  necessaria  ,  il  surriferito  dilemma  è  inevyta'^ 
bile.  In  questo  caso  Einanuiele  Kant  dovrà,  o  ammet- 

Filos.  delle  8c.  Jial.,  Voi.  IV.  ^ 
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tere  col  Mamiani  Tobbietlività  dei  concetti ,  o  negare  il 
principio  di  conlradizione  e  d'identità.  Con  questa  for- 
tissima e  adamantina  dimostrazione  il  filosofo  Italiano 
conquide  la  filosofia  critica ,  come  vedrassi  nel  seguente 
ragionamento. 


VI. 


Tutto  ciò  che  io  non  posso  pensare,  che  cioè  è  assurdo, 

è  impossibile  che  esista. 

%  Ecco  una  proposizione  incontrastabile  ,  il  cui  valore 
è  consentito  anche  dal  Kant.  Dilucidiamola  con  esempi. 
Io  non  posso  pensare  un  circolo  quadralo:  dunque  è 
impossibile  che  esista  un  tale  circolo.  Ripugnami  il  pen- 
sare un  triangolo  di  quattro  lati:  dunque  non  è  niai 
esistito ,  non  esiste ,  non  esisterà  mai  un  cotale  trian- 
golo. È  assurdo  pel  meccanico  il  pensare  di  poter  co- 
struire ut  ordigno  cbe  abbia  un  moto  perpetuo  :  dun- 
que questa  costruzione  meccanica  non  è  mai  esistita, 
né  mai  potrà  esistere. 

Emanuele  Kant  concede,  anzi  sostiene  che  il  prin- 
cipio di  contradizione  è  una  condizione  negativa  sì ,  ma 
pur  necessaria,  non  solamente  del  pensare,  ma  ancora 
dell'essere:  un  essere  la  cui  esistenza  sia  un'  assurdo, 
è  impossibile.  Imperocché  se  il  Kant  non  ammettesse 
che  il  principio  di  contraddizione  ha  .un  valore  negativo 
anche  per  rispetto  alla  Realità  in  sé  ;  la  conclusione  so- 
spensiva e  negativa  ,  a  cui  egli  é  pervenuto  circa  quella 
Realità ,  sarebbe  illogica.  Egli  riconosce  adunque  per 
verissima  e  incontrastabile  la  soprallegata  proposiziooe. 

Or  bene,  in  quella  proposizione  la  mente  fa  il 
tragitto  dal  pensare  all'essere.  Di  fatto  col  soggetto  di 
quella   vien  espressa  l'impossibilità  di  pensare  A,  e 
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col  predicato  vien  significata  T  impossibilità  deiresisteoza 
di  esso  À:  e  questa  impossibilità  è  una  conseguenza 
di  valor  reate  benché  negativo,  cui  la  mia  mente  ri- 
cavò da  un  principio  che  esplicitamente  aveva  un  va- 
lore solamente  logico..  Che  se  tultavolta  questa  conse- 
guenza è  legittima ,  è  giocoforza  concedere  che  quel 
principio ,  oltre  allavere  una  virtù  formale  esplicita , 
aveva  ancora  un  valore  reale  implicito:  altrimenti  essa 
conseguenza  non  sarebbe  buona.  Di  quanta  importanza 
sia  per  gli  scienziati ,  il  valore  reale  di  tale  conse- 
guenza, sei  sanno  essi  meglio  di  me.  Quanti  inutili  ten- 
tativi si  evitarono  in  grazia  di  quel  valore  reale!  Quanto 
abbreviamento  nello  scabroso  e  dirapato  cammino  delle 
scienze  e  del  pensiero! 

Se  non  che  da  quella  proposizione  incontrastabile  ne 
deriva  necessariamente  un'altra  non  meno  irrepugnabile, 
cui  nessuno  potrebbe  negare  senza  disdire  il  valore  for- 
male del  principio  di  contradizione  e  di  identità.  Eccola  : 

Tutto   ciò  che  io  non  posso  non  pensare,   • 
esiste  in  modo  necessario. 

A  meglio  dilucidare  questa  proposizione  addurrò  i 
seguenti  esempi.  Io  tion  posso  non  pensare  che  il  cir- 
colo è  rotondo:  dunque  la  rotondità  del  circolo  esiste 
in  modo  necessario.  Io  non  posso  non  pensare  Tessere: 
dun(|ue  Tessere  esiste  in  modo  necessario. 

Chiunque  possegga  una  qualsiasi  tintura  di  logica, 
sa  che  non  sempre  da  una  proposizione  negativa  puossi 
dedurre  la  sqa  contraria  affermativa  ;  e  che ,  per  esem- 
pio, da  questa  proposizione:  11  circolo  non  è  quadrato, 
non  potrei  legittimamente  ricavarne  la  seguente:  Dun- 
que il  circolo  è  rotondo,  poiché  questa  conseguenza 
supererebbe  il  valore  della  premessa.  IMa  egli  dee  pure 
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sapere  che  sempre  e  poi  sempre  da  una  proposizione 
affermativa  si  può  legittimamente ,  immediatamente  e 
quindi  senza  veruno  sforzo  della  mente,  dedurre  la  saa 
contraria  negativa  ;  e  che,  a  cagìon  d  esempio,  da  questa 
proposizione  aflermativa  :  Io  non  posso  non  pensare  che  il 
circolo  è  rotondo,  m'è  subito  dato  il  dedurre  la  sua  contraria 
negativa  :  Io  non  posso  pensare  che  il  circolo  non  è  rotondo. 

La  materia  della  proposizione,  in  questa  trasfor- 
mazione, non  si  è  punto  aiterata  ;  un  solo  e  medesimo 
contenuto  si  pensa  così  nella  proposizione  affermativa 
come  nella  negativa:  solamente  la  forma  si  è  cambiata, 
la  quale  nelPuna  delle  proposizioni  è  affermativa  e  nel- 
Taltra  è  negativa.  Le  due  proposizioni  sono  adunque 
contrarie  nella  forma,  ma  identiche  nella  materia. 

Quella  medesima  trasformazione  che  ora  ho  ope- 
rata nel  soggetto  della  proposizione  affermativa ,  si  può 
eseguire  anche  sopra  il  suo  predicato.  Perciò  questa 
proposizione  affermativa:  La  rotondità  del  circolo  esiste 
in  modo  necessario ,  puossi  trasformare  nella  sua  nega- 
tiva :  //  circolo  non  rotondo  è  impossibile  che  esista.  Ed 
anche  in  queste  proposizioni  la  materia  è  perfettamente 
identica ,  e  soltanto  la  forma  è  contraria^ 

Ed  intauto  mercè  la  trasformazione  logica  io  ho 
ottenuto  questi  due  raziocini  immediati ,  perfettamente 
identici  quanto  al  contenuto ,  e  solo  contrari  quanto  alla 
forma  logica. 

1  .^  Io  non  posso  pensare  che  il  circolo  non  è  roton^ 
do:  dunque  il  circolo  non  rotondo  è  impossilnle  che  esista. 

i.°  Io  non  posso  non  pensare  che  ti  circolo  è  roton^ 
do:  dunque  la  rotondità  del  circolo  esiste  in  modo  necessario. 

Similmente  le  due  proposizioni  soprallegtte  sono 
perfettissimamente  identiche  quanto  alla  materia ,  e  sono 
solamente  contrarie  nella  forma  logica ,  come  rimarrà 
evidente  col  porle  a  riscontro  Tuna  deiraltra. 
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\.^  Tutto  ciò  che  io  non  posso  pensare,  che  cioè  è 
assurdo^  è  impossibile  che  esista; 

2.°  Tutto  ciò  che  io  non  posso  non  pensare  j  cioè  tutto 
ciò  che  io  penso  in  modo  necessario ,  esiste  in  modo  necessario. 

Ora  Emanuele  Kant ,  il  quale  ricoQosce  per  vali- 
dissimo il  raziocinio  negativo  contenuto  nel  primo  esem- 
pio ,  non  può  negare  la  validità  del  raziocinio  afferma- 
tivo racchiuso  nel  secondo  esempio:  perocché,  come 
vedemmo,  la  materia  dei  due  raziocini!  e  delle  due 
proposizioni  è  perfettamente  identica  ,  e  la  contrarietà 
cade  meramente  sopra  la  forma  logica.  La  qual  contra- 
rietà di  forma  in  ciò  è  riposta,  che  la  proposizione  e 
il  raziocinio  negativo  poggia  direttamente  sul  principio 
di  contraddizione  ,  cioè  suir  impossibilità  dellassurdo  ; 
laddove  la  proposizione  e  il  raziocinio  affermativo  fon- 
dasi immediatamente  sul  principio  d'identità,  vo'dire 
sulla  necessità  che  una  cosa  sia  ciò  che  è.  Che  se  adun- 
que il  principio  di  'contraddizione  ,  anche  col  consenso 
del  Kant,  fa  tragittare  la  mente  dal  pensare  all'essere; 
non  si  può  più  negare  che  anche  il  principio  d' identità 
faccia  passare  la  mente  dal  pensare  allesserò,  dall'idea 
alla  realità. 

Onde  rimane  dimostrato  che  la  scuola  critica  o  dee 
contraddirsi  col  negare  il  valor  formale  del  raziocinio  : 
oppure ,  volendo  pur  riconoscere  cotale  valore  ,  dee  am- 
mettere questa  gran  verità  :  Tutto  ciò  che  io  non  posso 
non  pensare ,  vale  a  dire  ,  tutto  ciò  che  io  penso  in  modo 
necessario,  esiste  altresì  in  modo  necessario  e  realissimo  :  cioè 
a  dire .  dee  mettere  per  vera  Tobbiettività  dei  concelti. 

vn. 

Tutte  le  dimostrazioni  che  il  conte  Mamiani  scagliò 
in  diversi  modi  ed  a  più  riprese  contro  la  filosofia  cri- 
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tica  (  taDto  la  verità  luceva  alla  mente  di  questo  filosofo 
che  dimostrava  e  ridimostrava  la  medesima  cosa  sotto 
diversi  punti  di  prospettiva,  e  non  ne  pareva  mai  sa** 
zio)  ;  io  credo  che  ,  spremutone  il  succo  ,  possano  molto 
bene  ridursi  tutte  quante  alla  dimostrazione  testé  esposta. 

Dimostrazione  che  mi  pare  una  conquista  imperi- 
tura della  scienza;  e  alla  quale  gFItaliani ,  se  ancora 
possedessero  la  coscienza  del  proprio  valore  nazionale, 
dovrebbero  rivolgere  la  loro  attenzione  in  luogo  dì  cor- 
rere dietro,  come  fanno,  a  tutte  le  gallozzole  che  veg- 
gono apparire  sulle  acque  d*  Oltremonte. 

Nò  però  io  vorrei  defraudare  il  lettore  della  notizia 
delle  tre  dimostrazioni  circa  l'esistenza  di  Dio ,  che  tro- 
vansi  esposte  nelle  Medilazioni.  Ma  innanzi  d*ogni  altra 
cosa  convìenmi  descrivere  brevemente  le  idee  intermedie 
che  connettono  la  dimostrazione  in  genere  dellobbiet- 
ti  vite  delle  idee  con  quella  in  ispecie  dell'esistenza 
di  Dio. 

Noi  dicemmo  che  il  tragitto  dal  pensare  all'essere 
si  ha  ogni  qual  volta  abbiasi  un  pensiero  necessario. 
E  perchè  i  pensieri  sono  o  concetti ,  o  giudizi ,  o  ra- 
ziocinii ,  quel  tragitto  avrassi  dovunque  si  abbia  la 
necessità  del  pensiero  di  qualsivoglia  specie.  Ma  qui 
presentasi  una  difficoltà  apparente  ^  ed  è  questa  :  Dun- 
que i  concetti ,  i  giudizi  e  i  raziocinii  non  nccessarii  non 
possono  far  passare  la  mente  dal  pensiero  alla  realità. 

A  dissipare  questa  difficoltà  è  pregio  dellopera  il 
notare  che  tutti  i  concetti  riduconsi  a  due  classi  :  con- 
cetti dei  contingenti ,  come  i  concetti  di  rosa,  di  neve, 
di  albero  ;  e  concetti  dei  necessari! ,  come  sono  quelli 
deir  infinito ,  delFeterno ,  ed  altrettali.  Ora  tutti  quanti 
i  concetti  che  han  per  oggetto  il  necessario ,  si  riducono 
tutti  al  concetto  deiressere:  in  modo  che  dove  questo 
fosse  necessario,    e   tutti    gli    altri  sarebbero  tali. 
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quello  è  un  concello  necessarissimo ,  come  vedesi  in 
questo  raziocinio:  Io  non  posso  non  pensare  TEnle, 
dunque  l'Enle  esiste  in  modo  necessario. 

Quanto  ai  concelli  che  rappresentano  i  contingenti , 
vuoisi  avvertire  ch'essi  sempre  e  poi  sempre  rappre- 
sentano e  il  fatto  contingente  e  la  sua  possibilità  eter- 
na ;  la  quale  è  essa  pure  un  necessario ,  come  apparisce 
da  <!juestó  raziocinio  :  Io  non  posso  non  pensare  la  pos- 
sibilità di  questa  rosa  :  dunque  la  possibilità  o  fattibilità 
o  causalità  di  essa  rosa  esiste  in  modo  necessario. 

Il  fatto  contingente  della  rosa  ha  esso  pure  una 
necessità,  ma  ella  è  una  necessità  di  fatto  e  non  una 
necessità  assoluta ,  come  vedesi  in  questo  raziocinio  :  io 
non  posso  non  pensare  questa  rosa,  in  quanto  ella  esi* 
ste  ;  dunque  questa  rosa  esiste  necessariamente  in 
quanto  esiste. 

E  pertanto  dal  concetto  di  rosa  io  argomento  resi- 
stenza assolutamente  necessaria  della  possibilità  di  essa, 
perchè  il  ntio  pensiero  è  necessariamente  legato  e  con- 
nesso con  tale  obbietto  eterno;  ma  non  ne  potrei  infe- 
rire resistenza  contingente  dì  quella  rosa,  se  non  in 
(guanto  me  la  attesti  l'esperienza.  Imperocché  il  mio 
pensiero  non  ha  una  connessione  necessaria  con  quel 
fallo  contingente,  appunto  perchè  non  mi  ripugnerebbe 
il  pensare  la  non  esistenza  della  rosa.  Che  se  nondi- 
meno io  penso  questo  fatto  contingente  ,  ciò  vuol  dire 
che  il  mio  pensiero  ha  una  corrispondenza  e  congiun- 
zione con  quello  mercè  Tesperienza  ;  ma  certo  non  ha 
né  può  avere  col  medesimo  un  legame  necessario ,  co- 
me lo  ha  colla  possibilità  eterna  di  tal  fatto. 

Le  quali  osservazioni,  non  che  infermare,  anzi 
confermano  sempre  più  la  verità  di  sopra  dimostrala  , 
Tulio  ciò  che  io  non  posso  non  pensare ,  esiste  in  modo 
necessario.  Air  incontro,  tutto  cièche  io  potrei  non  pen- 
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sare ,  è  contingente.  Il  qaal  conlìngeDte  esisterà  di  fatto, 
qualora  roe  lo  attesti  i esperienza  ;  avrà  iovece  unesi- 
stenza  meramente  fantastica',  quando  quella  non  (ne  io 
attesti ,  come  sarebbe  il  gigante  Fracassa  e  il  cortigiano 
Perfetto  del  Castiglione.  Ma  ogni  contingente,  sia  esso 
reale  o  immaginario,  esige  sempre  la  sua  possibilità 
eterna  :  e  perciò  ogni  concetto  del  contingente  è  sempre 
ed  altresì  concetto  del  necessario ,  cioè  della  possibilità 
eterna  di  esso  contingente. 

Venendo  ora  ai  giudizi,  è  da  osservarsi  che  in 
e«8i  la  mente  non  afferma  resistenza  del  soggetto  che 
è  sempre  presupposta  (dicendo  presupposta  non  intendo 
dire  ipotetica y  poiché  sarebbe  contraddittorio  il  parlare 
dellesistenza  del  predicato  nel  soggetto  qualora  resi- 
stenza di  questo  non  fosse  in  anticipazione  riconosciuta); 
ma  afferma  l'esistenza  del  predicato  nel  soggetto.  Ciò 
premesso,  tutti  i  giudizii  dividonsi ,  come  i  concetti,  in 
due  classi:  giudizi  intorno  ai  contingenti  e  giudizi  intor- 
no ai  necessarii.  Perciò  quanto  testé  s'è  detto  dei  concetti, 
può  e  dee  dirsi  altresì  dei  giudizi  e  anche  dei  razio- 
cini! ;  i  quali  in  ciò  solo  differiscono  dai  giudizi!,  che 
questi  affermano  l'esistenza  duna  cosa  in  un'altra,  lad- 
dove quelli  affermano  l'esistere  d'una  cosa  in  due  altre. 

Dalie  materie  discorse  s' inferisce  che  i  concetti  e  i 
giudizii  e  i  raziocmii  rappresentano  sempre  un  oggetto 
necessario,  anche  allora  che  s'aggirano  sopra  i  contin- 
genti ;  e  che  perciò  il  pensiero  è  sempre  in  connessione 
necessaria  colla  realità  assoluta. 


Vili. 

La  mente  adunque  o  pensa  in  modo  che  non  potrebbe 
non  pensare  ciò  che  pensa ,  e  allora  ella  é  in  connessione 


DBLL*OBBIBTTnriTÀ  DELLE  IDEE  201 

necessaria  colla  realità  assoluta:  o  pensa  in  modo  che 
potrebbe  non  pensare  ciò  ch'ella  pensa,  e  allora  è  in 
corrii^pondenza  col  contingente.  Le  quali  due  specie  di 
pensiero  si  contengono  sotto  un  genere  comune  che  si 
può  esprimere  in  questa  guisa:  Tutto  ciò  che  non  im- 
plica contraddizione ,  è  pensabile.  Imperocché  né  il  pen- 
siero del  necessario ,  né  quello  del  contingente  possono 
in  sé  capire  la  ripugnanza,  ohe  è  la  morte  d*ogni  pen- 
siero e  d'ogni  essere. 

Ma  perchè  il  pensiero  del  contingente  è  sempre  e 
necessariamente  il  pensiero  altresì  del  necessario,  ap- 
punto perchè  ogni  contingente  tanto  reale  quanto  fanta- 
stico esige  la  sua  possibilità  eterna ,  ne  viese  che  noi 
possiamo  tradurre  la  proposizione  ora  riferita  nella  se^ 
guente  :  Tutto  ciò  che  non  implica  contraddizione  ,  cioè 
tutto  ciò  che  è  pensabile  ,  è  sempre  e  necessariamente  la 
significazione  della  realità  assoluta.  Qulunque  menomo 
alitare  del  pensiero ,  purché  batta  le  sue  ali  nel  neoes-* 
sario ,  è  sempre  la  maoireslazione  dell'assoluto.  Ami  , 
siccome  il  pensiero  batte  sempre  sul  necessario  aivche 
allora  che  batte  sul  contingente ,  così  ogoi  specie  di 
pensiero,  purché  non  implichi  ripugnanza,  é  9empfe  e  poi 
sempre  la  significazione  della  realità  assoluta*,  che  co» 
esso  pensiero  è  perennemente  connessa.  Ogni  inspira- 
zione deirartista,  ogni  coneezkwe  dello  scienziato ,  ogw 
prodotto  dell'esperienza,  della  memoria,  delf immagi-» 
nazione  e  della  ragione  é  una  continua  rivelazione  éel- 
Tassoioto.  Perfino  i  sogni  dei  dormiente*  m  le-  cMmerei 
del  febbricitante ,  purché  non  incbiudano  ta  eont-vaddi-^ 
zione ,  manifestano  ona  possi.bilità  eterna  ^  e  perciò  uìui 
specificaziojfte  dell'assoluto.  Il  pensiero  non  ha  alèroi 
limite  che  l'assordo:  e  dove  noar  é  ìw  cenlraddKzione 
ivi  é  l'assoluta  che  ri^splendis  al  pensiero. 

FUos.  delle  Se.  Ital^  VoL  IV.  86 


202  LATBORICA 


IX. 


Che  se  Tassolota  realità  è  ìotimameate  collegala  col 
pensiero ,  se  quel  lume  indefettibile  lo  accompagna  in 
ogni  suo  movimento,  chi  poirà  negare  che  la  mente 
umana  possegga  un  intuito  perenne  dell'assoluto?  Ne- 
gare questa  visione  immediala  è  negare  1  obbiettività 
delle  idee,  perocché  sebbene  queiroggetliviià  per  rispetto 
ad  esse  idee  sia  eterna  e  assoluta,  pure  per  lo  spirito 
umano  ella  non  potrebbe  sussistere  senza  quella  intuizio- 
ne. La  mente  umana  nel  giro  dellesperienza  percepisce  le 
qualità  sensibili  in  quanto  terminano  e  si  sostanziano  nei 
corrispondenti  soggetti  sensibili:  similmente  nel  giro 
deir  intelligibile  intuisce  le  idee  in  quanto  terminano  e 
si  sostanziano  nellassoluto.  Ella  intuisce  quest'assoluto 
non  nel  suo  intimo,  ma  qual  contenente,  qual  soggeitOi 
qual  sostrato  indeterminato  in  cui  terminano  e  riposano 
tutti  i  pensieri  :  lo  intuisce  sotto  la  forma  d  idealità  e 
di  verità. 

La  mente,  leggendo  per  via  delPesperienza  nel 
gran  libro  della  natura  e  dell'arte ,  ridislitigue  in  sé 
medesima  un  popolo  infinito  d' idee ,  ciascuna  delle 
quali  manifesta  una  peculiare  specificazione  delfeterna 
realità,  che  per  sé  risplende  air  intuito  in  modo  inde- 
terminalissimo  e  come  il  fondo  comune  d'ogni  eterna 
pertinenza  ideale.  E  così  quell'ente ,  che  primitivamente 
manifestasi  al  pensiero  da  un  punto  rimotissimo  e  in- 
determioatissimo  ,  a  poco  a  poco  mercè  l'esperienza  e 
r  industria  mentale  cresce  in  isplendore  e  più  si  determina 
e  colorisce.  Né  però  mai  sarà  dato  al  nostro  presente 
pensiero  di  raggiungere  perfettamente  e  contemplare  di- 
stintamente la  sua  ineffabile  persona  ;   Sic  voluere  fata. 
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Però,  mentre  le  idee  da  un  lato  termÌDano  per 
modo  interiore  *ed  essenziale  nellassoluto ,  dairallro 
tengono  un  rapporto  esteriore  col  contingente  e  colla 
mente  umana.  Né  questa  corrispondenza  delle  idee  e 
della  verità  col  contingente  appanna  e  annebbia  la  loro 
eterna  luce  ideale ,  né  le  sveste  dei  caratteri  di  perpe- 
tuità ,  universalità  ,  immensità  e  di  altrettali  prerogative 
che  le  fanno  consostanziali  collassoluto  di  cui  sono  le- 
gittime pertinenze.  E  intanto  dalla  relazione  loro  esterna 
con  Tessere  contingente  umano  proviene  nella  unità 
deir  intelleito  e  della  coscienza  il  continuo  riscontro 
delle  due  fonti  del  CQUoscere  tanto  necessarie  entrambe 
e  tanto  diverse ,  e  cioè  Tesperienza  e  Tidea ,  la  nozione 
e  il  fatto ,  il  contingente  ed  il  necessario. 

Occorre  portante  distinguere  accuratamente  la  natura 
delle  idee  dairorigino  loro.  Quanto  alla  natura ,  elleno 
sono  vere  pertinenze  eterne  dollassoluto.  Ma  quanto 
airorigine ,  vo'dire  al  loro  contingente  apparire  alla  mente 
umana ,  nessuna  di  esse  può  presentarsi  distintamente 
alPumana  coscienza  che  mediante  Tesperienza  esterna 
ed  interna  e  mercè  l'astrazione  e  la  comparazione, 
insomma  mediante  il  succedere  dei  fatti  e  T  industria 
mentale  intorno  di  essi.  Di  certo  ,  quando  lo  spirito  uma- 
no fosse  fornito  di  facoltà  superiori  a  quelle  ond'è  ora 
dotato ,  potrebbe  fruire  la  luce  della  verità  e  possedere 
la  vista  dell'assoluto  con  minuri  stenti  e  senza  cotante 
nebbie  e  in  un  modo  incomparabilmente  più  sublime  del 
presente.  Ma  qualunque  perfezione  mai  ricevesse  lani- 
ma  nostra ,  questo  rimarrebbe  sempre  certo ,  cioè  che 
le  idee  e  la  verità  quanto  alla  natura  sono  attribuzioni 
eterne  delfassoluto ,  dovecbè  la  loro  origine  e  appa- 
rizione davanti  alla  mente  umana  sarà  sempre  con- 
tingente e  condizionata  alla  facoltà  stessa  dello  spirilo 
umano ,  dalla  maggiore  o  minore  perfezione  della  quale 
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sempre  dipenderà   la  maggiore   o  mioor   prontezza   ed 
efficacia  deliappropriarsi  e  possedere  l'assoluto. 

E  non  ò  questa  la  più  bella ,  la  più  sublime  e  la 
veramente  certa  ed  efifetluale  conciliazione  dellempiri- 
amo  col  razionalismo?  Volete  voi,  o  positivisii,  che 
tutta  quante  le  umane  cognizioni  fontalmente  originino 
dairesperienza?  e  niente  essere  nelP  intelletto  che  prima 
non  sia  stato  nel  senso  ?  Ve  lo  concediamo.  Volete  voi, 
0  idealisti ,  che  le  idee  sieoo  indipendenti  dall  esperienza 
e  che  aleno  lo  specchio  e  l'esemplare  dei  fatti?  Ve  lo 
ammettiamo^ 

La  filosofia  crìtica  fecesi  malvolere  dagli  sperimen- 
tali ,  perchè  dimezzò  e  svaporò  Tesperienza  costruendola 
coir  intervento  delle  forme  a  priori}  fecesi  odiare  dai 
razionalisti ,  dimezzando  e  ringrettendo  la  ragione. 
Airopposto,  la  teorica  del  conte  Mamiani  conserva  in- 
tegro tutto  il  valore  deiresperienza  ;  sì  che  gli  S(>eri- 
meotali  non  hanno  di  che  dolersi  ;  e  mantiene  integra 
la  virtù  delle  idee,  t^nto  che  gì  idealisti  se  ne  hanno 
a  rallegrare*  Quasi  in  ogni  secolo  fu  dimandata  e  da 
taluno  tentata  una  concordia  perfetta  tra  Platone  ed 
Aristotele.  Ora  veggasi  con  sincerità  spassionata  il  gran 
prQCifesao  che  ha  fatto  quel  desiderio  e  quel  tentativo 
nella  dottrina  di  coi  discorro. 


Jk.* 


Ma  accorgomi  qai  di  dare  di  cozao  ia  una  diffiooltà 
che  è  apparente ,  ma  pur  meritevole  di  attenzione.  Se 
ogni  idea  rappresenta  una  specificazione  e  determina- 
zione reale  di  Dio ,  vi  sarà  egli  un'  idea  che  significhi 
la  unitotalilà  divina?  Io  rispondo  che  delia  divinità  in 
sé  e  nel  «ao  intimo  non  poò  essere  V  idea  nella  nostra 
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mente  :  perocché  Tassoluto ,  come  già  si  disse  ,  mani- 
festa al  pensiero  solamente  la  sua  presenziaiità  in  quanto 
è  il  sostrato  comune  d'ogni  intellezione ,  ma  nasconde 
la  sua  profondità.  Di  tale  sostrato  poi  la  nostra  mente 
ha  un  intuito  perenne;  e  appunto  perciò  non  può  averne 
r  idea  :  che  anzi  nessuna  idea  potrebbe  rìsplendere  di- 
nanzi al  pensiero  senza  quolf  intuizione ,  poiché  quel 
sostrato  è  come  il  centro  donde  si  diraggiano  e  dove 
s' incentrano  tutte  le  intellezioni. 

Ma  dellesistenza  di  Dio  ci  ha  e  ci  dev'essere  la 
idea  nella  nostra  mente ,  che  l'esistere  è  esso  pure  una 
delle  infinite  determinazioni  di  quell'ente  che  sta  fisso, 
immobile  e  immenso  davanti  al  pensiero  e  tutto  lo  in*- 
gombra.  Ed  a  quel  modo  che  dalla  virili  formale  di 
ogni  idea  e  di  ogni  verità  può  legittimamente  dedur- 
sene  il  valore  reale  e  assoluto  ,  così  dal  valore  logico 
deli'  idea  dell'esistenza  divina  può  legittimamente  sgor* 
gare  la  realità  assoluta  di  tale  esistenza. 

Dissipata  questa  difficoltà,  vengo  ora  ad  esporre 
testualmente  le  tre  dimostrazioni  deiresistenza  divina , 
cui  l'autore  espose  nella  Meditazione  ottava. 

Se  io  volessi  (scrive  il  Mamiani)  ad  ogni  modo 
provare  Dio  dal  suo  concetto  che  è  largontentazione 
famosa  a  cui  le  scuole  apposero  nome  di  ontologica ,  io 
dovrei  condurla  in  sulla  considerazione  dell'oggetto  ,  non 
fermarla  nella  specie  ideale  e  rappresentativa  di  questo, 
non  al  pensiero  relativo  scordando  di  riscontrarlo  col 
termine  suo  assoluto.  Dopo  di  ciò,  il  sillogismo  di  San- 
t'Anselmo riapparirebbe  sotto  più  forme  e  con  diversa 
esposizione  ,  dacché  egli  è  vero  da  più  lati  e  provasi 
in  più  maniere. 

L'uomo  pensa ,  fìi  pronunelato ,  a  ciò  di  cui  non 
è  fattibile  concepire  maggior  grandezza  e  volle  dirsi 
maggior  perfezione. 
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Ora ,  io  noto  gai  prìmamenle  cbe  in   fatto  qaesto 
nostro  pensiero  ha  intendimento    di    riferirsi    alla  cosa 
non  alla  idea  della  cosa.  Ma  quando  ella  non  sassista, 
il  prefalo    pensiero   è   ingannato   e  m'inganna,  perchè 
non  termina  secondo  sua  intenzione  e  persuasione  nel- 
loggetto  reale  ma  unicamente  nella  idea  delPoggetto  ed 
anzi  in  idea  cbe  manca  per  ultimo  d'ogni  oggetto.  E  si 
badi  cbe  ancora    per   giudicare    falsa  e  illusoria   cotale 
mia  intellezione  e  solamente  per  dubitarne ,  occorre  che 
io  la  paragoni  con  la  realità  o  vogliam  dire  con  la  cosa, 
dappoiché  solo  la  realità    conosciuta  mi  avvisa  del  suo 
contrario  che    è    l'apparente  ed  il  falso.  Anzi  per  solo 
distinguere  ciò  cbe  siede  nella  mente  da  quello  cbe  se 
ne  sta  fuori  bisoiina  cbe  si  pensi  alla  realità  positiva  in 
riscontro  della    sua  idealità.  Onde  chi  voglia  ponderare 
a  dovere  questi  eh*  io  chiamerò   connessi    entimemi ,  li 
troverà  fondatissimi  ;  dacché  è  impossibile  di  negare  che 
nella  ipotesi  delle  entità  positive  e  reali  il  pensiero  non 
creda  di  assolversi  in  esse    entità  e  non  nelle  idee  ri- 
spettive, e  se  pure    in    queste  crede  per  altro  di  rife* 
rirle  agli  oggetti  loro  ;  e  per  riferirle  agli  oggetti  è  ne- 
cessità di  pensarli.  Aggiungo  cbe  la  illusione  e  fallacia 
dei  concetti  scende  e  si  propaga  eziandio    nelle   verità 
necessarie  da  essi  costituite,    e    nelle   quali    la    mente 
giudica  del  pari  senza  mediazione  le  cose  cbe  pensa  io 
realità  ed  in  atto ,  siccome  per  grazia  d'esempio  in  que- 
sta proposizione   analitica  e  però  incensurabile  :  Y  Ente 
perfettissimo  non  ha  nulla  di  maggiore  e  migliore  sopra 
di  sé.  Certo ,    e    sia  detto   per  transito ,  a  verità    cosi 
fatte  e  alle  nozioni  da  onde  risultano   conviene  un   og* 
getto  conforme  di  durazione  e  immobilità;  il  perche  colui 
il  quale  obbiettando  produsse  l'esempio  (se  mal  non  erro) 
di  un'  isola  d  argento  massiccio  che  st  pensa  e  pur  non 
sussiste ,  parlò  troppo  fuor  di   proposito.  Ma   Sant'An- 


DELli'OBBlBTTIVITi  DELLE  IDEE  207 

selmo  potea  parimente  vollar  rargomentazione  sua  in 
tal  guisa  : 

Io  penso  l'Essere  perfettissimo  in  realtà  ed  in  atto, 
e  Io  penso  scevro  da  ogni  implicanza  e  vale  a  dire  che 
Egli  è  possibile  anzi  tutto  logicamente.  Ora ,  cotale  Essere 
o  mi  sta  d'innanzi  imme^liato  e  vivente  ovvero  è  pen- 
sato per  segno  e  rappresentazione. 

In  questo  secondo  caso  l'Essere  significato  e  rap- 
presentalo sussiste  0  in  allo  o  in  potenza  o  in  idea.  In 
idea  no,  dacché  si  parla  per  appunto  dell'ideato;  in 
potecza  nemmanco,  torucindomi  asw^surdo  che  l'assoluto 
cominri  a  venire  in  essere  ;  egli  dunque  sussiste  in 
realtà  ed  in  alto. 

Nessuna  parte  di  questo  sillogismo  vacilla 

Del  pari  Taltro  argomento  non  men  celebrato 

e  a  più  maniere  dedotto  dalla  nozione  dell'esistenza ,  io 
volterei  nel  modo  inrrascritto. 

E  verità  necessaria  che  l'esistere  perpetualmente 
appartiene  a  Dio  per  intima  essenza.  Ma  dove  egli  in 
realità  non  esista  ,  sendo  pure  contraddittorio  che  mai 
cominci  a  venire  in  atto ,  quella  verità  mi  mentisce  e 
non  è  necessaria ,  che  non  avrebbe  oggetto  nessuno  e 
affermerebbe  il  nulla  del  nulla.  In  fatto  non  avrebbe 
oggetto  ideale ,  perchè  ella'  riferiscesi  all'  ideato  ;  non 
sussistente ,  perchè  si  nega  ;  non  possibile ,  perchè 
assurdo. 

Ma  io  considero  ancora  che  i  miei   concetti 

staccandoli  mentalmente  e  alienandoli  da  ogni  oggetto 
e  da  ogni  cosa  reale  non  si  confondono  tullavolia  col 
nulla  e  possiedono  un'entità  peculiare  e  simbolica  certo 
schema  astratto  e  nondimeno  fornito  di  quelle  insigni 
attribuzioni  assai  più  visibili  nei  pronunziali  necessari, 
io  vo*  dire  la  universalità ,  l'unicità ,  il  perpetuo  durare 
e  le  altre.  Ora  da  simili  attribuzioni   è   giocoforza  che 
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risulti  una  trascendente  natura  la  quale  il  nostro  inlel- 
lelto  né  può  produrre  né  può  contenere. 

Da  ciò  procede  che  la  realità  oggettiva  e  assoluta  dei 
nostri  con(  etti  rinasce  e  rigernoina  eziandio  dall'  indagine 
della  nuda  loro  idealità  e  dal  presupposto  medesimo  dt  un 
essere  onninamente»  se  puossi  dire,  cogitativo  e  chiuso 
tutto  dentro  al  pensiero.  Cosi  (pronunziava  io  in  prin- 
cipio) il  sillogismo  delle  scuole  domandato  prova  onte 
logica  può  assumere  più  forme  ben  distinte  il  coi  succo 
sembrami  avere  a  sufficienza  spremuto  non  ostante  le 
negligenze  e  la  poca  attillatura  della  veste  sillogìstica. 
La  prima,  secondo  io  notavo,  s'attiene  alla  realità  del- 
r intuito,  r ultima  alle  qualità  trascendenti  ed  intrinseche 
degni  nozione,  la  media  air  uffìzio  e  virtù  di  rappresen- 
tanza e  reg^e  due  argomentazioni  non  molto  diverse. 
La  prima  si  fondamenta  in  una  sorta  d'esperienza  spi- 
rituale e  come  dire  nel  fatto,  pur  rimanendo  discorso 
dimostrativo  a  priori'^  dacché  il  fatto  o  più  propriamente 
la  realità  presenziale  intuita  s' intrinseca  con  la  idea. 
Neir  ultima  forma  l'esistenza  di  Dio  é  provata  al  modo 
né  più  né  meno  che  i  matematici  provano  i  loro  teo- 
remi convertendoli  in  veriià  necessarie.  La  intermedia 
s' impernia  y  ripeto,  nella  natura  e  funzione  delle  specie 
intelligibili  che  la  coscienza  imfuediata  ci  avvisa  essere 
rappresentativa.  A  me  sta  in  animo  che  contro  esse  tutte 
argomentazioni  possono  accamparsi  cavilli  ed  astruse- 
rie in  buon  dato,  ma  sode,  chiare  ed  inyitle  ragioni 
non  già. 

Ed  io,  che  già  mi  mostrai  dubitoso  in  un  mio  ar- 
ticolo critico  sopra  le  Confessioni  £  un  Metafisico ,  ora 
tengo  per  legittime  e  validissime  cotaii  dimostrazioni. 
E  mi  è  avviso  che  nessuno  possa  negarne  la  virtù, 
senza  prima  disdire  il  valor  formale  del  principio  di 
contradÌ2ione  e  identità. 
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La  più  grande  coDcezìone  che  ammirisi  nelle  due 
opere  deiraulore,  fu  Taver  ej^Ii  presentito  e  indovinato 
che  là  dove  il  nostro  pensiero  non  può  non  pensare  ciò 
cb*ei  pensa  è  in  necessarissima  connessione  colla  rea- 
lità oggettiva  e  assoluta.  Questo  sublime  disegno  anima 
e  informa  tutta  la  sua  dottrina;  e  fu  per  Terenzio  Ma- 
miaui  ciò  che  a  Raffaello  Sanzio  quella  sua  certa  idea  del 
bello.  Piacemi  qui  riferire  un  piccolo  brano ,  dove  lautore 
candidamente  dichiara  di  riconoscere  tutta  la  sua  teorica 
da  quella  divinazione  ,  come  già  Raffaello  confessò  di  do- 
vere ogni  sua  inspirazione  artistica  alla  sua  idea. 

a  Io  mi  ricordo  distintamente  che  inBno  da  quando 
io  scontrai  nel  pensiere  mio  di  <  quelle  astratte  proposi- 
zioni di  cui  nessuno  può  muover  dubbio,  né  affermare 
il  contrario,  ebbi  presentimento  certo  che  la  divinità  sa- 
rebbemivisi  manifestata  con  evidenza,  siccome  al  pre- 
sente mi  accade  ». 

Ma  un  tale  presentimento  non  sarebbe  potuto  sor- 
gere in  nessuna  mente  prima  della  colossale  produzione 
della  Critica  della  Ragion  Pura:  la  quale ,  specificando 
e  conJensacdo  pienamente  in  sé  medesima  tutti  quanti 
i  sistemi  filosohci  assorbiti  nella  sua  profondità ,  sopra 
sé  sola   aveva   adunato   l'attenzione  di  tutte  le    menti. 

E  mentre  la  Germania,  presaga  essa  pure  dell' in- 
sufficienza della  gran  sintesi  Kantiana ,  la  rompeva  e 
sparpagliava  in  due  opposte  scuole,  di  cui  Tuna  stagnò 
nello  scetticismo  con  Piatner,  Abicht  e  massime  collo 
Schuize,  e  l'altra  si  svaporò  e  consumò  per  Fichte  e 
Schelling  neir  idealismo  assoluto  di  Hegel  ;  Y  Italia ,  che 
è  la  terra  delle  vere  armonie,  generava  una  scuola  filo- 
sofica che  doveva  terminare  nella  vera  scienza. 

Pasquale  Gailuppi,  che  fu  il  primo  a  dare  in  Italia 
una  notizia  esatta  del  kantismo^  indovinò  cosi  indigrosso 
che  quella  filosofia  era  difettosa  ;  ma  egli  non  potè  com- 

Fao0.  déUé  Se.  ina.,  Voi.  lY.  n 
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prendere  né  tutta  la  sua  ìqopop^apza ,  uè  (utti  i  §aoi  di- 
felli. Aolonio  Rosmini,  vivenidf)  in  un  tempo  pkp  |e 
menli  giacevano  prostrate  apcpfa  tutte  sotto  Tenorme 
peso  del  criticismo  j  jdiedesj  in  gran  parte  ^  premere  le 
orme  kantiane.  Egli  pure  dimezzò,  come  il  Kant ,  il  va- 
lore deire^perienza  faceqdo  intervenire  alla  sua  cosii- 
tuzione  l'idea;  sajvochè  volle  s^mpliticare  il  formalìsnio 
critico  riducondo  tutte  le  categorie  alla  sola  idea  del- 
l'ente  possìbile.  Nondimeno  questo  insigne  filosofo 
gittò  il  seme  che  doveva  frullare  la  vera  filosofia, 
mercè  la  sua  teorica  dell'obbietlivil^  (l^ll'idea  dellente: 
teorica  vacillante  e  talvolta  con  sé  medesima  cozzante, 
ma  racchiudente  in  sé  le  prime  linee  e  a  voile  pertioo 
i  contorni  benché  sfumati  ed  evanienli  della  vera  del- 
trina.  Cadde  il  seme  rosq^iniano  in  up  lerreno  troppo 
ferace,  dove  sorse  la  pianta  rigOj;liosà  e  lussureggiante 
e  ingombra  di  fiori,  ma  senza  frutti.  Imperocché  Vin- 
cenzo Gioberti,  presupponendo  come  indimostrabile  Tob* 
bieltività  dei  conóetli,  pose  a  fondamento  delta  scienza 
r  intuito  perenne  deirAn^e  che  crea  tesisten'e.  Ma  Te- 
renzio Mamiani ,  convertendo  in  teorema  quell'obbieiti- 
vità  delle  idee  che  venne  male  Rimostrata  dal  I\o$mÌDÌ 
e  pr.esupposta  dal  Gioberti,  ne  diede  quella  rigorosa 
dimostrazione  che  più  sopra  venqe  eì^ppsta. 

Or  sia  lecitQ  ad  un  povero  dileU^nte  di  filoso&a, 
qual  io  mi  sono,  di  rivolgere  a'  ^ì^q^  90|inazionali  aosi 
sola  domanda:  Perchè  questa  grande  scuola  italiana  è 
da  noi  posposta  alle  scuole  straniere? 

Prof.  l^I^ANGBSGO  LaVARINO* 
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Hi^  Psloologfla.  come  scietixa  positiva ,  di  Robkbto 
Ardigò.  Maatova,  Viviano  Guastalla,  4874. 

Dal  titolo  di  ^Qcsto  libro  s''intende  subito  cbò  l'autor 
800  milita  sotto  la  bandiera  di  Augusto  Comte,  uomo  al 
certo  fortunatissimo;  perchè  non  avendo  arriòcbito  le  scienze 
sperimentali  d'alcun  trovato  né  le  razionali  d'alcuna  teorica, 
ebbe  nondimeno  obi  celebrò  il  suo  nome  con  zèlo  pressoché 
religioso.  Né  può  negarsi  che  il  verftò  di  certo  favor  popolare 
non  dispieghi  e  spanda  tuttora  quel  suo  vessillo  6  noi  si 
vegga  portato  qua  é  là  in  processione  da  nuovi  e  animosi 
capi  ;  sebbene  io  confe>$o  di  non  aver  mai  potuto  discernere 
chiaramente  i  cf^lori  suoi  e  come  sia  fatto  e  disegnato  il  suo 
stemma.  La  confusione  per  me  comincisi  dal  nome  a  cui 
non  dettesi  mai  una  precisa  definizione.  Non  v'à  scrittore 
assennato  ed  (onesto  il  qual  non  pretenda  di  essere  positivo  ; 
e  quando  anche  tratti  materie  congetturali  é  meramente 
probabili,  egli  é  positivo  quanto  altri  se  spende  la  sua  mo- 
neta per  quel  che  vale  né  più  né  meno.  Vogliono  essi  dire 
i  filosofi  positivisti  che  la  metafisica  é  scienza  impossibile  f 
Ma  la  scuola  scozzese  lo  pronunziava  prima  di  loro;  e  perciò 
si  ristrinse  a  dettare  quasi  una  storia  naturale  dello  spirito 
umano  descrivendo  con  finissima  indagine  le  nostre  facoltà 
e  le  comuni  nostre  credenze  e  non  presumendo  mai  di 
rinvenirne  le  più  alte  ragioni  e  cagioni ,  siccome  quelle 
cbe^  a  parer  suo,  non  sembrano  poter  cadere  entro  i  ter- 
mini dellesperienza  e  vestir  la  luce  evidente  del  fatto.  Che 
vogliono  dunque  (da  capo  il  domando)  i  filosofi  positivisti 
e  dove  comincia  per  e^i  là  verità  e  la  certezza  ?  Questi  con- 
fini per  mio  giudicio  mai  non  furono  determinati  a  dovere  e 
ciascun  autofe  li  tr6v9  à  ^eg^  à  Éao  uUyào. 
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Ma  come  ciò  sia,  i  confini  entro  i  quali  intende  di 
contenersi  il  signor  Roberto  Ardigò  sono  da  lui  circoscritti  e 
delineati  con  semplicità  e  chiarezza  ,  benché  si  confondano 
poi  nelle  applicazioni  e  si  mostrino  oltremisura  insufBcienti. 
Egli  opina  che  la  scienza ,  la  vera  scienza  fondasi  unica*- 
mente  sul  fatto;  e  questo ,  bene  accertato  ed  assunto  nella 
positiva  e  innegabile  realità  sua,  riducesi  al  f  nomeno  ;  e  del 
fenomeno  può  1  uomo  conoscere  solo  la  contemporaneità  e 
la  successione,  rassomigliare  o  il  dissomigliare  l'uno  dal- 
l'altro. Le  leggi  stesse  moderatrici  dei  fatti  risolvonsi  alFultimo 
nella  costante  ripetizione  di  certi  fenomeni.  Mestier  non  fa 
dunque  di  salire  alle  cause  o  di  presupporle*  Meno  assai  fa 
bisogno  di  salire  alle  essenze ,  le  quali  (e  in  ciò  m!  accordo 
con  esso  lui)  non  sono  materia  conoscitiva  accessibile  al- 
l'umano ingegno  (1).  Con  tali  principj  confida  l'Ardi^sò  di 
scoprire  e  insegnare  una  psicologia  positivamente  scientifica* 

Leviamone  un  qualche  sag<»io  e  vediamo  se  TArdigò,  ve- 
nuto per  volontà  propria  in  tanta  scarsezza  di  materiali  e  di 
mezzi,  possa  riuscire  a  murar  bene  Tedificio  al  quale  si  accinge 
di  porre  qui  i  fondamenti;  o  non  gli  succeda  invece  quello  che 
agli  altri  positivisti  di  soltointendere  a  luogo  a  luogo  e  senza 
avvedersene  grande  e  svariato  nuncero  di  principj  logicali ,  si- 
migliando ai  banchieri  boriosi  che  raccontano  di  aver  comin- 
ciato a  trafficare  uno  scudo  e  averlo  moltiplicato  insino  al  mi- 
lione, e  vogliono  dimenticarsi  la  moglie  che  portò  ricca  dote, 
i  grossi  legati  di  qualche  zio,  la  molta  moneta  che  fu  lor  data 
in  prestanza  e  quella  dei  socj  entrati  a  parte  della  impresa. 

Nega  TArdigò  assai  coraggiosamente  quel  pronunziato 
comune  dei  metafisici  che  ogni  fenomeno  psicologico  faccia 
pensare  a  un  subbietto  nel  quale  sussiste  ;  nega  poi  con  ancora 
maggior  fermezza  lunità  di  cotal  subbietto,  e  per  lo  manco 
la  disdice  io  quanto  non  è  inclusa  dentro  i  fenomeni  e  però 
nega  del  tutto  e  cancella  eziandio  lunità  di  coscienza.  Come  la 
materia,  scrive  egli ,  non  è  altro  che  un  astrazione  dei  fenomeni 
fisici,  cosi  r anima  non  è  se  non  ttnastrazione   dei  fenomeni 

(4)  Libro  citato,,  cap.  4.*  Della  oogmnone  $cierUifiea. 
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morali  (1);  6  similmente  scrive  non  molto  discosto:  la  co^ 
scienza  dell'uomo....  è  l'insieme  delle  sue  rappresentazioni  e 
presenti  e  passate  (2). 

Io  stimo  che  qualche  amico  leale  deirArdigò  avrebbegli 
recato  servigio  non  lieve  con  avvertirlo  di  non  procedere 
cosi  risoluto  e  non  pronunziare  sentenze  tanto  superlative, 
a  rispetto  delle  quali  egli  si  trova  assai  compromesso.  Nel 
vero  se  a  detta  sua  la  scienza  consiste  a  cavar  le  leggi  dei 
fenomeni  paragonandoli  in  fra  di  loro  e  scorgendone  con 
precisione  le  simiglianze  e  le  differenze,  egli  bisogna  che 
Taltro  fenomeno  del  conoscere  racchiuda  a  for^a  certa  unità 
concreta  e  impartibile,  dentro  la  quale  si  compia  latto  del 
paragone.  Che  se  in  quel  cambio  l'anima  è  collettiva  e  com- 
posta, in  qual  suo  punto  sarà  veduta  la  relazione  dei  termini 
in  quale  si  accoglierà  la  sintesi  loro  compita  ?0  i|^  paragone 
si  ripeterà  tante  volte  quanti  atomi  compongono  l'anima  ?  e 
in  quale  degli  atomi  si  apprenderanno  siccome  uno  gV  in- 
numerevoli paragoni?  È  questo  un  vecchio  modo  di  argo- 
mentare ,  io  non  mei  nascondo  ;  ma  la  verità  non  à  data  ; 
e  puossi  concedere  al  signor  Ardigòngni  tempo  ed  ogni  agio 
per  liberarsi  dalle  stretioje  del  dilemma  infrascritto  :  o  il 
fenomeno  del  conoscere  non  è  realtà  ed  allora  la  scienza 
che  ne  proviene  è  tutta  illusoria  ;  ovvero  quel  fenomeno  è 
cosa  reale  ;  ed  allora  debbo  a  marcia  forza  essere  od  uno  o 
molti  ;  se  dici  il  primo,  avvi  dunque  un  subbielto  impaMibile 
in  che  si  raccoglie  e  dimora  la  serie  delle  rappresentazioni. 
Se  dici  il.  secondo ,  e  in  tale  supposto  la  serie  rimane  slegata 
e  in  niun  modo  se  ne  farà  confronto  e  giudicio. 

Ha  il  psicologo  positivista  probabilmente  lascerà  il  di- 
lemma tal  quale,  dicendo  che  sono  ragioni  dedotte  a  priori 
e  da  gittarsi  fra  le  anticaglie;  e  che  quando  anche  la  scienza 
terminasse    pur  mai  nella    notizia  d'un    subbielto ,   non  da 
essa  notizia  anticipata  e'supposta  dee  pigliare  le  mosse  (3)  ;  e  * 
dov'è....  la  necessità  logica  di  un  soggetto  metafisico  per  pen- 
ici) Pag.  468. 
(«)  Pag.  477  e  478, 
(3]  Pag.  847  e  248. 
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sare  il  fenomeno,  poiché  in  ultimo  si  prova  che  noi  effettiva- 
mente  pensiamo  solo  dei  fenomeni  senxa  soggetto?  (1  )  Si  prova? 
Qui  pure  un  qualche  amico  o  parente  dovrebbe  tirargli  a  tem- 
po un  gherone  della  giubba  per  avvisarlo  di  non  parlare  dei 
farti  mal  conosciuti  e  posti  sotto  esame  sbadatamente  e 
air  infretta.  Se  Taomo  é  consapevole  di  pensare  ad  alcuna 
(^osa ,  egli  riflette  sopra  sé  stesso  e  avverte  la  sua  propria 
sostanza  modificata  cosi  o  cosi.  Di  quindi  la  espressione 
perpetua  e  comunissima:  Io  penso  il  cotale  oggetto  o  il  cotale 
altro.  Cotesto  pensare  è  un  atto  e  Tatto  ricerca  un  agente 
ed  anzi  è  Tagente  stesso  che  opera.  E  sebbene  Tatto  inerisce 
nelTessere  attivo  e  si  unifica  con  esso  lui ,  tuttavolta  se  ne 
distingue,  e  l'occhio  mentale  o  della  coscienza  lo  vede  distinto 
siccome  sta  dentro  Tanimo.  Il  fatto  del  pensiero  è  tale  e 
non  altrimenti.  Qui  non  à  luogo  nessun'astrazione  e  finzione. 
L'intAito  coglie,  ripeto  io,  Tatto  e  Tagente  ad  un  tempo, 
coglie  tanto  la  sintesi  loro  quanto  la  lor  distinzione  ;  e  nel 
caso  nostro  il  fatto  è  propriamente  T intùito;  e  chi  lo  scinde 
e  lo  spezza,  travede  senza  fallo  e  altera  i  dati  delTesperienza. 

Vero  è  che  queste  ri\  esazioni  immediate  del  senso  intimo 
non  furono  cólte  ed  intese  dal  Kifnt,  citato  trionfalmente 
dalTArdigò  (3),  e  il  quale  sbandò  immaginando  un  me  em* 
pirico  ed  apparente  e  sotto  esso  vn  me  sostanziale  ed  in- 
conoscibile. Cadde  in  si  grosso  abbaglio  quel  grande  critico 
per  tre  principali  cagioni.  La  prima  che  non  giungendo 
Tocchi*»  interiore  a^  scoprir  il  fondo  di  nostra  sostanza  «  ogni 
contenuto  del  senso  intimo  venne  dal  Kant  giudicato  mera 
rappresentazione  e  fenomeno. 

la  secondo  luogo,  egli  negò  dlTuomoogni  facoltà  dì  per- 
cepire Tattivitèi  propria  reale,  come  avea  negata  la  percezione 
e^  la  recezione  degli  atti  esteriori,  ammettendo  le  quali  cose, 
tutto  il  sistema  della  Ragùm  pura  andava  in  dileguo. 

Terzo,  argomentò  che  nelle  sensazioni  quanto  nella  anitk 
loro  sintetica,  e  vale  a  dire  nelT/o,  sussister  dovesse  iden- 
tità di  natura  e  di  forma ,  per  modo  che  la  luce  stessa  men- 

(4)  Pag,  470. 
{%)  Pag.  t69. 
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tale  onde  laniroa  avvila  le  proprie  azioni  e  passioni  sembrò 
al  Kant  niente  altro  che  una  replicazione  di  senso. 

Eccettochè  procedendo  simili  errori  da  false  preoccupa- 
zioni e  dal  non  a\ere  abbastanza  indagato  e  in  ogni  parte 
minima  di\isato  e  distinto  il  fatto  del  senso  intimo,  per- 
teneva  al  nostro  autore  e  a* suoi  coIIpkIìì  positivisti  il  ricer- 
carlo di  nuovo  ed  emendarne  e  compierne  la  notizia ,  dacché 
protestano  essi  di  non  s*  impacciare  mai  d  altra  cosa  che  dei 
fatti  e  della  esperienza. 

Ma  v'à  più  oltre  da  notare;  e  il  signor  Ardigò  col  lar- 
girmi i  soli  e  nudi  fenomeni  m*  à  conceduto  estremamente 
di  più  eh  egli  forse  non  reputava. 

Per  fermo,  ei  non  può  di  quelli  tenere  a  mente  una 
serie  e  avvisare  se  tornuno  identici  a  sé  medesimi  Ovvero 
diversi ,  e  di  quindi  ritrarre  una  qualche  lor  legge,  se  non 
gli  à  bene  tutti  in  memoria.  Necessità  è  dunque  aver  fede 
in  cotesta  faculià  nostra  quando  il  suo  testimonio  appare 
evidente.  Al  che  giudico  die  niun  filosofo  positivista  sapià 
ripugnare.  Ma  intanto  chiederò  io  con  ragione  perche  si 
accetta  per  legittima  e  buona  la  fede  comune  alla  virtù 
nostra  memorativa  e  non  quella  che  simdajente  si  presta 
dagli  uomini  tutti  al  principio  di  causalità  e  di  ragion  suf- 
ficiente. Sebbene  noi  proveremo  più  sotto  che  lavvei sione 
portata  dail  Ardigò  a  cotal  piiocipio  si  rallenta  e  ramorbidisre 
in  parecchi  casi  e  potrebbesi  dire  in  tutti.  Ma  proseguiamo. 

Egli  è  manifesto  da  sé  che  la  nostra  memoria  non 
approderebbe  a  nulla  quandoi  noi  non  rimanessimo  sempre 
gli  stessi  nelTultimp  fondo  del  nostro  essere. 

Ddccliè  se  una  stessa  mente  non  apprende  la  successione 
dei  fenomeni,  non  li  ragguaglia  Tuno  con  l'altro  è  non 
raccoglie  il  lor  tutto  insieme  coq  un  giudicio  terminativo , 
noi  a  questo  giudicio  appunto  non  perverremo  giammai,  ed 
esso  si  spezzerà,  per  cosi  parlare,  io  tante  affermazioni 
slegate  e  parziali  quante  anjnxe  saranno  entrate  nella  vagina 
del  nostro  corpo. 

Dopo  ciò  ed  osservata  per  ogni  parte  la  successione  e 
ripetizione  degli  stessi   fenomeni ,  le  leggi  loro  si  rivelano 
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quasi  da  sé  medesime,  dap[)oichè  elle  sono  in  sostanza  e  giusta 
la  mente  dtl  nostro  autore  un  certo  fatto  che  sempre  e  in 
maniera  identica  succede  a  certo  altro.  E  sta  bene.  iVIa  doman* 
do  io  al  signor  Ardigò,  succede  il  fatto  a  quella  maniera  sotto 
gli  occhi  suoi  nella  provincia  mantovana  sultanlC,  ovvero 
in  qualunque  luogo  e  in  qualunque  tempo?  Non  mi  nasce 
dubbio  ch'egli  affermerà  risolutaminte  questa  seconda  cosa. 
£  quanto  alla  immutabile  durevolezza  egli  anzi  la  confessa 
e  dichiara  esplicitamente  e  la  reputa  un  canone  fondamen- 
tale della  scienza  positiva  (I).  il  che  mi  basta  per  dedurre 
Tallra  parte  del  principio  e  vo*dire  la  universalità  delle  leggi 
summentovate  per  tutto  lo  spazio.  Nel  vero,  so  rautapsero 
da  luogo  a  luogo  senza  cagione  conveniente  e  proporzionata, 
tu  non  potresti  nemmanco  affermare  in  modo  assoluto  la 
perpetuità  loro ,  ma  converrebbe  asserire  (poniamo)  che 
r  idrogene  è  combustibile  e  sarà  sempre  tale  in  Europa  e 
nei  luoghi  d'America  dove  se  ne  fece  esperienza. 

Ripetasi ,  dunque .  l'assioma  che  le  leggi  della  natura 
sono  identiche  nel  tempo  e  identiche  nello  spazio ,  sebbene 
tutto  ciò  trascenda  senza  misura  la  notizia  dei  fatti  e  i  li- 
miti e  la  possibilità  dell'umano  sperimentare.  Il  quale  assioma 
ricercato  nella  sua  intima  signiOcazione  viene  irrefragabiU 
mente  ad  esprìmere  che  le  cose  tutte  quante  sortirono  certa 
indole  loro  nativa  e  immutabile  o  certa  capacità  di  modi- 
ficarsi con  legge  costante  e  in  relazione  definita  con  altre  cose 
e  non  isgarrano  d'un  sol  punto  quel  modificar^i  loro  continuo 
cosi  rispetto  alla  capacità  propria ,  come  rispetto  alle  azioni 
anteriori  o  concomitanti  degli  altri  esseri. 

Qualunque  di  tali  proposizioni  venga  rimossa  e  negata, 
la  scientifica  cognizione  dei  fenomeni  e  delle  lor  leggi  di- 
venta impcsMbile  e  sembra  che  l'autor  nostro  vi  consenta 
esso  pure;  e  perciò  io  dissi  di  sopra  che  la  sua  nimicizia 
contro  le  essenze  e  le  cause  svapora  e  dilegua  dinnanzi  ai 
fatti  e  convertesi  in  pura  questione  di  nome.  Egli  non  nega 
0  non  gli  si  fa  lecito  di  negare  in  tutte  le  sussistenze  certa 
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natura  invariabile;  e  questa  i  fisici  sogliono  domandare 
lessenza  ;  o  per  lo  manco  appongono  nome  di  essenziale  ad 
ogni  attributo  di  cosa  del  quale  non  può  essa  mancare  senza 
annullar  sé  medesima.  Del  pnri ,  egli  non  nega  che  i  fatti  s  in- 
trecciano e  che  l'operare  dell'uno  anteceda  o  segua  o  accompa- 
gni con  legge  costante  l'operare dellaltro;  il  che  dal  comune 
e  dei  fisici  e  dei  filosofi  è  chiamato  causalità,  non  ignorando , 
del  sicuro,  il  signor  Ardigò  che  doppio  è  l'ordine  delle  cause» 
l'intrinseco  e  l'estrinseco;  e  vale  a  dire  le  cause  la  cui  ef- 
ficienza consiste  nello  spiegamento  deproprj  atti,  e  le  cause 
le  quali  producono  fuori  di  so  alcun  effetto.  Io  non  so  preciso 
quello  che  pensa  l'autore  della  causazione  estrinseca ,  ma 
della  prima  mi  sembra  che  non  la  ripudii .  attesoché  egli 
parla  continuo  di  atti  e  di  forze,  di  funzioni  e  di  organi^ 
di  mutazioni  e  di  moto.  E  8*  io  bado  a  quello  che  scrive 
nel  capo  XI  sul  moto  ai  corpi  trasmesso  (1)>  io  dovrei 
inferirne  ch*egli  riconosce  eziandio  Toperare  estrinseco  delle 
cause. 

Con  tuttociò  non  istimi  l'autore  che  sia  compita  la 
rassegna  dei  principj  da  lui  sottoìotesi  nella  scienza  dei  fe- 
nomeni. Chi  dice  scienza  dice  una  serie  dì  assestate  e  con- 
nesse proposizioni.  Onde  coloro  che  le  negassero  ostinatamente 
udirebbero  l'Ardigò  riconfermare  a  parte  per  parte  i  fatti 
sui  quali  le  fonda  e  chieder  per  ultimo  ai  pertinaci  oppositori 
se  intendono  essi  che  un  fenomeno  sia  e  non  sia  al  tempo 
medesimo.  Pronunziando  pertanto  l'autore  nel  titolo  del  suo 
libro  ch'egH  ponesi  a  dettare  una  psicologia  come  sdeMa 
positiva  non  può  non  ammettere  implicitamente  il  principio 
d'identità  e  contraddizione.  Ciò  pos»to,  egli  medesimo  m' in- 
segna che  quèllassioma  sovrano  esprime  in  guisa  'astratta 
e  universale  la  evidenza  compiuta»  perenne  ed  irrefragabjle 
di  tutte  quante  le  verità  necessarie  ;  attesoché  elle  sono  in 
effetto  una  replicazione  e  specificazione  esattissima  del  detto 
assioma  e  partecipano  integralmente  e  sempre  del  suo  valore 
assoluto. 

(4)  Pag.  97  a  aeg. 
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Ora  poiché  dal  signor  Ardigò  non  si  moslra  (e  davvero 
il  mostrarlo  gli  riuscirebbe  impossibile)  che  le  verìtii  neces- 
sarie ed  esso  il  principio  d' ideatila  e  ripugnanza  sono  feno- 
meni trastbrmati  e  trasformate  sensazioni ,  è  giocoforza  accet- 
tarli   siccome  un  altro  principio  moderatore  della  scienza  a 
lato  a  quelli  che  abbiamo  testé  registrali.  Non  vo*  tacere  che 
Egli  ,  le   mille    volte  ripete   che   quanto   sta    nella    mente 
proviene  dalle  sensazioni  ovvero  dalla  virtù  astrattiva  sopra 
esse  adoperala.  Ma  laslratto  delle  sensazioni    non  può  as- 
sumere   natura   diversa  ed  opposta  alle    medesima.  Ora  si 
vegga.  Ogni  sensazione  é  finita»  mutevole,  transitoria  e  ca- 
duca* Sorge  nell'uomo,  dura  con  esso  e  con  lui  trapassa;  è 
individua  e  contingente  e  si  può  pensare  che  non  esista  od 
esista  in  diverso  modo.  In  quel  cambio,  le  verità  necessarie 
sussistono  eterne,  universali  e  indipendenti  dairuo^no,  e  prose- 
guirebbero ad  essere  quando  anche  perisse  tutta  la    nostra 
progenie  o  mai  non  fosse  comparsa  sulla  faccia  del    globo. 
Di  qui  nasce  che  tu  non  .puoi  pensare  alla  non  esistenza  loro 
od  a  qualunque  lor  mutazione.  Di  tutto  il  che  non  basta  af- 
fermare col  signor  Ardigò  che  é  pretta  nostra  illusione,  mentre 
crede  fermissimamente  all'assioma  d'identità  e  ripuananza, 
come  rilevabi  da  quei    passi  del  libro   dove   nega  in  modo 
assoluto  alcuna  opinione  solo  col  giudicarla  contraddittoria. 
Quindi  regge  il  discorso    mio  anteriore    in  ogni   sua  parte; 
e  l'autóre  applicando   l'assioma  suddetto    aderisce  con  esso 
a  tutte  le  verità   necessarie   e  confessa  i  trascendenti  loro 
attributi. 

Tutte  le  cose  insino  a  qui  ragionate  menano  a  questo 
concetto  finale^  e  cioè  che  rimane  estremamente  incerto  ed 
ambiguo  il  positivismo  del  signor  Ardigò  e  degli  altri  arrotati 
nella  stessa  milizia.  Che  vogliono  essi  alla  fine  delle  fini  e 
con  quale  logica  e  metodo  imprendono  di  filosofare  ?  Nega 
il  signor  Ardigò  di  essere  empirico  ,  avvegnaché  egli  dichiara 
di  voler  costruire  una  scienza.  Ma  del  sicuro  la  scienza  doman- 
da molto  di  più  che  descrivere  la  successione  dei  soli  e  nodi 
fenomeni  e  avvidarne  le  somiglianze  o  dissomiglianze,  ò  prò* 
vate  che  Tauto^e  accetta  jìarecchi  principj  di  senso  coffloae 
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e  ad  altri  invece  si  ribella  con  isdegno  e  fierezza.  Potrebbesi 
egli  sapere  con  precisione  il  criterio  generale  che  il  mena 
ad  accogliere  tali  credenze  istintive  e  tali  altre  respingere  ? 
Attesoché  non  basta  asserire  ad  ogni  due  o  tre  pagine  che 
bisogna  attenersi  ai  fatti  e  non  oltrepassarli  giammai  d^uniT 
linea.  Ciascun  sano  pensatore ,  massime  ne'  nostri  tempi , 
allega  Tautoritb  dei  fatti  e  le  ragioni  necessarie  che  la  chia- 
ridicono  e  fecondano.  Perciò  riman  di  conoscere  che  cosa  è 
il  fatto  per  cotestoro  e  come  T  interpreiano  e  illustrano  ;  e 
vale  a  dire  come  usano  ed  applicano  la  ragione  e  che  cosa 
è  quello  a  cui  appongono  simile  denominazione. 

Io  mi  fermo ,  per  buona  cautela  a  tal  questione  pre- 
ambola I  innanzi  di  giudicare  se  effettualmente  il  signor  Ar« 
digò  ci  regala  una  psicologia  come  scienza  positiva  Nò  egli 
medesimo  intende  di  esporla  e  trattarla  ex  professo  in 
questo  suo  primo  dettato^  il  qual  dee  fare  ufficio  d' intru- 
duzione  (I)  e  discorrere  universalmente  del  metodo  oppor- 
tuno al  subbietto.  Quanto  poi  air  intendimento  espresso 
più  volte  da  lui  che  debbo  la  Psicologìa  venir  ricercata , 
descritta  e  provata  nelle  sue  tesi  come  suol  farsi  delle  tesi 
fisiche  e  chimiche,  e  ponendo  in  disparte  le  indagini  e 
ri\elazioni  della  coscienza,  io  dubito  forte  che  gli  si  voglia 
credere  tutto  ciò  alla  prima  avendo  sembianza  di  gran  pa- 
radosso. Nel  vero  la  coscienza  de  proprj  atti  non  può  uscir 
di  noi  stessi  e  dilatarsi  nella  natura  fisica;  e  però  è  organo 
peculiare  e  certessimo  della  psicologia  o  scienza  deiranima. 
N/i  per  altro  siam  persuasi ,  tutti  in  comune ,  dellesistere 
del  mondo  esteriore  che  per  la  consapevolezza  immediata 
deirattivilà  nostra  in  opposizione  a  quella  verso  la  quale 
siamo  passivi  e  nella  cui  percezione  ed  intuizione  non  v*à 
ombra  nò  vestigio  di  senso  intimo.  Poco  giova,  importante, 
al  signor  Ardigò  d*  insistere  in  quelle  sue  frasi  che  il  me  e 
il  fuori  di  me  sono  aspetti  diversi  della  stessa  coscienza 
come  il  diritto  e  il  rovescio  d'un  panno  (2);  fenomeno  l'uno, 
fenomeno  laltro   indistinti  in  sul  primo  e  considerati   come 

(1)  Prima  pagina. 
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un  sol  fatto,  poi  distinti  e  segregati  dall'oso  e  dalVabitu- 
dine  (I).  Quel  di  dentro  e  quel  di  fuori  sono  avverhj  assai 
più  sostanziosi  che  Tautore  non  istinoa;  e  vi  stanno  racchiusi 
due  mondi  con  subbietto  incomunicabile  e  solo  congiunti 
per  reciprocazione  di  atti.  Ma  l'autor  nostro  è  tanto  perso 
dietro  all'idea  e  al  disegno  di  trattare  la  psicologia  non 
diversamente  dalla  fisica  ohe  giunge  a  scrivere  queste  for- 
mali  parole:  «  Il  fisico  dice:  Datemi  la  materia  ed  il  mo- 
vimento ed  io  vi  spiego  tutti  i  fenomeni  della  natura.  E  il 
psicologo  positivo  alla  sua  volta:  Datemi  le  sensazioni  e  Tas- 
sociabilità  loro,  ed  io  vi  spiego  tutti  i  fenomeni  della  vita 
psichica  ». 

Primamente  io  non  sapevo  e  non  credevo  che  il  fisico 
prometta  il  miracolo  di  spiegare  la  natura  io  ogni  sua  parte, 
mediante  la  materia  ed  il  moto. 

E  davvero  chi  Io  promette  non  cura  d*esser  chiamato 
positivista.  So  che  un  giorno  Cartesio  con  più  baltanza  che 
senno  significò  a  un  di  presso  quel  temerario  concetto;  e 
volendo  trovar  di  suo  capo  le  leggi  del  moto ,  i  fatti  che 
non  sono  cerimoniosi  nò  adulatori  lo  smentirono  assai  da- 
rameote.  Né  i  moderni  s^avvantag^iano  di  molto  sopra  CaN 
teaio;  e  coloro  i  quali  dentro  alle  cose  non  vedono  oggi 
altro  che  moto  debbono  innanzi  trovare  (e  non  ò  perancbe 
succeduto)  le  forze  motrici  e  le  leggi  correspettive  del  picciol 
mondo  molecolare  come  furono  trovale  quelle  dei  grandi 
corpi;  e  s  intenda  solo  delle  le$;gi  meccaniche  non  delle  chi- 
miche e  delle  vitali.  Ed  altro  ò  che  il  moto  apparisca  in  ogni 
mutazione  fisica,  altro  eh* essa  mutazione  consista  tutta 
nel  moto.  Ad  ogni  modo,  la  seconda  proposizione  ò  ancor 
più  paradossa  di  costruire  tutta  Taoima  e  tutto  il  peosiere 
con  le  sole  sensazioni  diversamente  combinate.  Per  fermo, 
il  Signor  Ardigò  sa  pur  bene  che  la  prova  fu  teotata  e  ri* 
fatta  le  cento  volte  da  Locke  e  dalla  sua  folta  scuola» 
ma  sempre  venne  riconosciuta  impotente;  e  le  sensazioni 
congiunte,   commiste,   premute  e  a  più   crogiuoli  distillate 
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non  misero  fuori  che  sensazioni  e  neppur  Tombra  d*un  concetto 
universHle,  duna  verità  necP9saria,  d'una  forza  intelligente 
e  giudicatila.  Proprio,  come  accadeva  ai  vecrbi  alchimisli 
che  dal  ferro  fuso  e  rifuso  mai  non  cavarono  altra  cosa 
che  ferro.  Nò  i  tentamenti  novelli  che  fannosi  intorno  di 
ciò  da  qualche  inglese  e  francese  di  ^ran  nomea  pervengono 
ad  effetto  migliore;  e  lopora  riuscirli  infruttuosa  e  fallace 
infino  a  tanto  che  Y  intendere  sarà  diversissimo  dal  sentire. 
A  me  sembra  ,  dunque .  affatto  imprudente,  e  massime  per 
un  filosofo  positivista,  l'assunto  del  Sig.  A'digò  di  farci  aspet- 
tar r impossibile.  Né  d'altro  lato  s  indovina,  non  ostante  i 
lunghi  suoi  prolegomeni ,  con  qual  logica  rigorosa,  con  quali 
principj  ben  numerati  e  definiti  e  con  qual  metodo  coerente 
ed  esatto  sia  per  condure  la  impresa. 

Del  resto ,  ciò  che  dal  libro  di  lai  risulta  in  maniera 
manifesta  si  è  la  sua  molta  e  scelta  dottrina  ,  massime  nella 
fisica  e  gli  altri  studj  sperimentali  ;  al  che  si  aggiugne  un 
ingegno  acutissimo,  una  critica  audace  quanto  penetrativa 
e  sempre  abile  a  gittare  ombre  e  dubbj  sulle  opinioni  con- 
trarie e  girar  largo  ai  canti  nei  problemi  scabrosi.  Né  al 
pellegrino  ingegno  e  al  vasto  sapere  fa  punto  difello  lo  stile 
il  qual  procede  continuamente  brioso  e  caldo  e  con  certa 
naturale  solennith  e  veemenza,  Pa  ultimo  io  ringrazio  l'autore 
della  cortese  allegazione  che  à  fatto  di  qualche  opera  mia 
e  lo  prego  di  lasciarmi  sperare  eh  egli  imiterà  un  giorno  il 
grande  poeta  suo  conterraneoi  il  quale  cominciato  avendo 
con  una  tetra  e  pedestre  filosofia,  giunto  alletà  virile  s'in- 
namorò con  passione  delle  dottrine  plutoniche  tanto  vere 
quanto  subliipi. 

Terenzio  Mamiani. 
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IL.'IìrccIe»ia.fste  secondo  il  testo  ébraieo. 

Doppia  traduzione .  con  proemio  e  note  di  Gabriello  \eghu 
Firenze,  coi  tipi  di  H.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  4871. 

Siamo  lieti  di  annunziare  la  pubblicazione  di  questo  libro, 
non  solo  perchè  per  esso  abbiamo  il  mezzo  di  far  conoscere 
l'esimio  valore  del  ch."^  Autore  nella  lingua  e  letteratura 
ebraica,  qual  ci  si  manifesta  nei  grandi  pregi  delFopera,  non 
ostante  alcuni  sbagli  e  difetti  della  medesima;  ma  anche  per- 
chè ravvisiamo  nel  medesimo,  come  uno  de* fiori,  oggitii  tanto 
rari  specialmente  per  mano  ecclesiastica  coltivati,  che  dopo 
la  passata  sterilità  sbuccia  ad  abbellire  in  Italia  il  campo  delle 
lettere  ebraiche,  e  ci  Aò  pegno,  a  sperare  che  nella  nostra 
patria  lo  studio  della  Bibbia  nelle  sue  fonti  anziché  spe- 
gnersi ,  si  accenda  più  viizoroso  ad  illustrare  la  presente 
oscurità  delle  mentii  e  a  riscaldare  Y  indiflferenza  dei  cuori 
verso  la  religione,  e  a  ricondurla  ai  suoi  principii  immutabili. 

E  certo  se  il  culto  delle  lettere  latine  e  greche,  non  mai 
mancato  fra  noi ,  da  papa  Leone  X  in  poi  venne  sempre 
più  acquist.ìndo  in  numero  e  perfe/Jone  ;  quello  delle  ebrai* 
che,  e  delle  semitiche  in  generale,  fu  per  lungo  spazio  di  tem- 
po dai  nostri  negletto  :  quantunque  da  Italiani ,  o  certo  in 
Italia,  e  specialmente  in  Roma  per  opera  dei  papi  abbia 
avuto  cominciamento  ;  e  sia  a  poco  a  poco  arrivato  a  tal 
grado  di  splendore ,  che  maggiore  non  ne  ebbe  in  quelle 
stosse  parti  di  Europa  ,  alle  quali  noi  ora ,  e  specialmente 
alla  Germania  ,  giustamente  riconosciamo  grande  superiorità 
in    ogni   genere   di    studi   riguardanti  le   lingue   semitiche. 

Ci  congratuliamo  adunque  col  dotto  Autore  per  questa 
sua  pregevolissima  versione  e  illustrazione  di  uno  fra  i  più 
difficili  libri  della  Bibbia:  e  ci  ripromettiamo,  cbegli  con 
questo  suo  esempio  sarà  di  sprone  e  incorraggiamento  ad 
altri  dellordine  sacerdotale  a  seguire  gli  illustri  esempi  de- 
gli Origeni,  dei  Gerolami ,  e  dei  Saoctes-Pagnioo ,  degli 
A.  Lapide ,  e  di  altri ,  dei  quali  troppo  a  lungo  anderebbe 
renamerazione. 
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Ed  in  vero  come  lodavo!  issi  mi  riputiamo  gli  sfnrzi  del 
traduttore  e  annotatore  per  riparare  il  Cohélet  dai  colpi, 
onde  rodierna  crilica  si  argomenta  dr  marlellarlo  ed  ab- 
batterlo; rosi  incontestabili  ci,  sembrano  i  pregi  del  suo 
lavoro  :  fedeltà  e  chiarezza  in  rendere  il  pensiero  non  sem- 
pre limpido  del  suo  autore  ;  pensiero ,  ch'egli  colle  sue 
spiegazioni,  e  col  raggi  ungere  qua  e  là  particelle  o  anche 
parole,  riesce  talvolta  a  completare,  e  a  metterne  in  con- 
nessione alcune  parli ,  delle  quali  non  appare  iMegame  nel 
testo;  solide  riflessioni  nel  proemio,  giuste  correzioni  fatte 
ad  altri  traduttori;  erudizione  svariata  nelle  annotazioni, 
purità  di  dettato  y  e  bella  verseggiatura  nella  \ersione  ita- 
liana. Per  cjò  che  poi  risguarda  gli  sbagli  e  i  difetti,  ai  quali 
abbiamo  accennato  ne  I  l'esordi  re ,  siamo  in  dovere  di  parti- 
colareggiarli  per  poter  giustificare  gii  appunti i  che  slam 
per  fargli. 

Egli  accusa  nel  proemio  quasi  in  generale  la  critica 
degli  acattolici  segniti  anche  da  alcuni  dei  nostri  di  essere 
negativa  (pag.  9-1 S);  distruggere  soltanto,  e  volere  capo- 
volgere il  mondo;  negando  ch'essa  abbia  verun  punto  d  ap- 
poggio. E  neir  intento  ch'egli  ha  d'infrenarla ,  parlando 
delTautenticità  deW Ecclesiaste  (pag.  21-22  in  nota)  arriva 
perfino  a  pronunziare,  esservi  «  libri  che  quand'anche  non 
fossero  consecrati  da  un'autorità  veneranda,  sarebbero  pur 
sempre  venerabili,  perchè  circondati  dalla  venerazione  dei 
secoli  ».  Sentenza,  se  io  non  ho  le  traveggole  agli  occhi , 
gravida  di  conseguenze,  eh  egli  medesimo  non  vorrebbe 
accettare.  Ciò  eh  egli  dice  9  biasimo  di  certa  critica»  sembra 
a  me  essere  costitutivo,  0  proprietà  naturale  della  medesima. 
La  crilica  arte,  o  scienza  di  necessità  posteriore  allesistenza 
dei  monumenti  di  ogni  genere,  dei  libri ,  delle  tradizioni  e 
credenze  dei  popoli,  è,  come  porta  il  di  lei  nome  derivato 
da  xp'.vco,  discerno,  analitica,  non  sintetica,  perciò  diblrut- 
tiva,  non  editicalrice  È  l'architeltonica,  che  edifica  bene,  0 
male  le  case  e  le  città,  essa  però  deve  di>tinguerbi  da 
quell'arte  senza  proprio  nome,  che  demolisce  e  rimuovei  ciò 
che  per  vetustà,  0  vizio  di   costruzione,  o  mutamento  di 
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USO  non  fa  più  ali  uopo.  Cosi  la  critica  lavora  sulle  tradi- 
zioni, dislinguenclo  dalle  vere  le  false,  sui  monumenti, 
sceverando  dai  genuini  o  originari  gli  apocriG  ed  aggiunti, 
e  tutto  Ciò  che  in  essi  è  di  certo,  sano,  e  proficuo  ritenendu 
il  contrario  rigetta  come  inutile  e  imbarazzante:  e  qui  fer- 
masi come  critica  lasciando  il  luogo  a  un'arte  più  nobile, 
della  quale  è  officio  ricostruire  il  passato.  E  in  tutto  questo 
non  manca  essa  critica  di  punto  d'appoggio;  che  anzi  lo  ha 
fermissimo  nella  ragione  umana,  già  munita  di  cognizioni 
certe  acquistate  da  perse  stessa,  e  per  insegnamento  della 
società  riconosciuto  autorevole  col  nativo  suo  lume.  A  que- 
sto proposito  io  confesso  di  non  capire,  che  cosa  profitti 
alla  religione,  cioè  al  culto  della  giustizia  e  della  verità, 
che  sono  Dio  stesso,  lorrore  che  taluni  per  ceco  amore  del- 
lanticbilà  mostrano  contro  i  conati  o  i  risultati  della  cri^ 
tica.  Il  giusto  ed  il  vero  le  son  cose  così  divine,  che  chiunque 
si  annunzia  conquesto  nome  deve  esser  ricevuto  con  onore, 
ed  ascoltato  con  attenzione  finché  non  apparisca  aver  meo* 
tito   carattere. 

Ma  torniamo  al  nostro  Autore.  Il  quale  per  ispie?are 
le  incoerenze ,  le  contradizioni ,  ^  lo  scetticismo  e  poco 
meno  che  T  epicureismo  apparenti  deW  Eoelesiaste ,  ooo 
sodisfatto  dellopinione  di  D.  Castelli,  che  oltre  a  impe* 
rito  neirarte  di  scrivere  reputa  l'autore  eccentrico  per  essere 
scettico  pratico  probabilista  ;  né  di  alcuna  di  quelle  eou- 
meraie  da  esso,  di  S[>ohn,  che  lo  fa  un  accozzo  di  fram- 
menti, di  Gaab,  che  oltreacciò  nega  con  Ewald  allauture 
la  perizia  di  .^aper  comporre;  di  Nachtigal,  che  ne  fa  un 
processo  verbale  delle  tornate  di  un'accademia  ;  di  Schmidt, 
per  cui  il  libro  non  è  che  un  semplice  e  rozzo  sbozzo;  di 
Grozio,  che  lo  crede  una  discussione  di  diverse  opinioni 
sull'umana  felicità;  di  Herder  ed  Eichorn,  pei  quali  è  un 
dialogo  tra  uno  che  sottilmente  indaga,  e  altri  che  risponde 
ed  insegna;  propine  egli  la  sua,  o  piuttosto  non  6ua,  ma 
di  Gre;;orio  Magno ,  di  cui  riferisce  il  bello  ed  elegante  pas- 
saggio. Ed  è  questa  :  Esprimersi  nei  Cobélet  ta  lotta  tra  le 
diverse  e  contrarie  voci  e  istinti  della  natara  «  delia  gra-* 
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zia ,  della  ragione  e  della  fede  ;  lotta  che  finisce  col  trionfo 
di  queste  ultime  sopra  le  |irifne,  inalzato  nella  conclusione 
del  libro:  udiamo  tutti  la  seroma  del  discorso;  Dio  temi, 

E  legge  il  suo  yoler  ti  sia 
Che  tutto  Tuom  qui  sta, 
D*p]<ni  opra  anphe  aascosa  q  buona,  o  ris» 
Giudizio  Iddip  farli. 


Ma  questa  spiegazione  ha  ii  principale  suo  appoggio 
negli  ultimi  sei  versetti,  che  sono  come  la  conclusione 
del  libro,  i  quali  però  presentano  maoiCeaio  carattere  di  ag- 
giunti 0  dal  Medesimo  autore ,  o  da  altri  per  qualsiasi  ca^ 
gione.  Né  io  intendo  qui  abbattere  questo  appoggio  ;  solo  imi 
hmito  ad  osservare»  che  questa  distinzione  non  può  applicarsi 
al  Gap.  HI,  vers.  (8-22,  o\e  più  chiaro  apparisce  lo  scet^ 
ticii»mo  dello  scrittore:  perchè  in  essi  il  medesimo,  e' parla 
di  Dio ,  e  rammemora  le  parole  delta  Genesi ,  sei  polvere  , 
e  in  |)olvere  tornerai.  Non  è  perciò  sola  la  voce  della  na«> 
tura ,  che  si  senta  in  quelle  parole ,  ma  pur  anche  quella 
della  ragione  e  della  fede  dello  scrittore.  Come  poi  distinguere 
le  due  voci  al  Gap.  Il,  vers.  42-16?  attribuendo  il  vera.  42: 
E  vidi  la  sapienza  aver  tA»to  pregio  sulla  stoltezza ,  quanto 
sulle  tenebre  la  luce  a,  allg  fede;  ed  alla  gaasta  «nauira,  il 
delio  al  vers.  \&:  «  Ed  a  die  dunque  ie  divenni  piA  eaggio? 
e  dissi  ad  mio  cuAtre  Midie  quesUi  essere  %  anità  ».  Pt\ò  heo 
tal  fiata  la  natura  far  sentire  la  sua  vofe,cbe  poscia  la  ragione 
corregge  :  ma  che  questa  specialmente  se  ililusti*ata  dat^a 
fede  pronunzi  un  detto  savio  e  ratio,  e  poi  1* individuo  pr<v- 
rompa  quasi  immediatamente  e  come  per  condusione  di 
quel  detto  in  ao  spropesilo  «ladornale  ;  ciò  io  comiiasao  di 
non  potere  inienrtetilo.  Dirò  dunque  :apeflaaà6ixbe  sul  proe^ 
mio  del  hbro^  semlbrare  a  me  ,  che  J  autore  non  sia  del  tutto 
riuscito  a  pur^re  il  Cohélet  da  diverse  lecce  che  D>olti  gli 
danno ,  speda'litieQte  jda  iqudl^  pi^  moderaif  ohe  gU  i&gr 
giiisia  9.  Castelli,  di  essere  luio  scettico  pratico  pobabi- 
Jiaia.  Queste  BaeavMMm  òo  «fatte  sol  pnoemio  ,  panche  «a 

FUoi.  déU  Se,  It.,  Voi.  IV.  ^^9 
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esso  sono  posti  i  principi!  regolativi  della  versione,  e  dei 
quali  r  influenza  é  qua  e  là  inanifeata  nella  medesima. 

Perciò  poi  che  riguarda  questa  ,  è  secondo  me  errore 
(al  Gap.  I,  vers.  5) ,  il  punto  e  \irgola  messo  dopo  le  paro- 
le ,  locum  suum,  per  fare  di  schoef  (raccio  sch  »  alla  lettera 
$cin)  un  aggiunto  di ,  soréak,  traducendo ,  anhelans  orilur, 
mentre  le  due  parole  devonsi  separare  e  tradurre  così  :  E 
al  suo  luogo  anela  per  ivi  sorgere.  Il  pensiero  di  Cobélet 
comprende  quattro  parti:  1/  La  traversata  del  bole  da  orienie 
in  occidente  sul  nosìlro  cm infero  ;  2/  La  inversa  sull  emi- 
sfero a  basso;  3/  La  ripetizione  indefinita  dell' intiero  giro. 
4/  L'accesso  e  recesso  del  medesimo  \er^o  i  tropici.  Il  ouv^^tro 
Autore  non  vide  nel  testo  la  p.  3.*  del  pensiero  ,  quella 
appunto  che  completa  Y  idea  del  molo  solare. 

Al  Gap.  I ,  vers.  7.  Secondo  il  traduttore ,  i  fiumi 
vanno  e  tornano  al  mare  per  iscorrere  di  bel  nuovo,  senza 
essere  risaliti  alle  loro  sorgenti.  Idea  curiosa  !  eh  egli  attri- 
buisce al  Gohélet,  mentre  questi  anche  qui  dà  come  sopra  del 
sole,  la  descrizione  compita  del  perpetuo  corso  dei  fiumi: 
Sgorgano  i  fiumi  e  coriono  al  mare;  di  là  tornano  alle  ser- 
genti per  correre  nuovamente.  Go^ì  traduce  pur  la  Vulgata. 
Se  per  questo  bisogna  supporre  o  un'ellissi,  o  che  il^acAe, 
riferisca  ciò  che  non  è  espresso,  io  direi:  meglio  que^'to, 
che  mutilare  o  rendere   incongruo  il  concetto   dell'autore. 

Al  Gap.  II,  vers.  2.  Il  Gastelli ,  dice  i!  nostro  Tradut- 
tore, si  affatica  a  provare,  che,  tishók ,  deve  rendersi  non, 
al  riso;  ma,  quanto  al  riso.  A  me  sembra  che  il  Gastelli  ciò 
provi  assai  bene,  oltre  aver  seco  in  questa  interpretaziuoe 
Aben-Ezra,  Knobel,   Philipsson,    Hitzig,  autori  ch'egli  cita. 

Ib.  vers.  3.  Insorge  a  favor  di  Gesenius  contro  Gastelli 
perassìcurar^  al  verbo,  mascliak^  il  significato  dei  \erbi 
latini ,  firmare  9  corroborare  9  neftatogli  da  que- 
st'ultimo ;  e  cita  per  prova  ;  4.®  Il  Sai.  37 ,  41  ;  e  409, 18, 
mentre  io  ambedue  i  luoghi  si  ha  evidentemente  la  signi- 
ficazione di  protrarre 9  prol migrare:  prolunga  la 
tua  benignità  a  chi  ti  conosce:  non  abbia  chi  gli  protragga 
benignità  ».  8.*  Il  medesimo  verbo,  inficlia]S9  che  nel  Siro 
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6ip:nifica,  indurait*  E  cosi  sarebbe  il  latino»  firmare  ss 
indurare;  cosa  da  intendersela  prima  coi  lessicografi  di  que- 
sta lingua. 

Ib.  y.  8.  Ei  biasima,  mi  sembra  a  torto  Castelli,  perchè 
interpreta  ,  seguila,  per  tributo,  osservando  che  il  significato 
proprio  di  questa  parola  ,  lai.  ppculium  ,  è  congruentissimo  a 
Salomone.  Ma  conveniva  riQellere ,  che  Castelli  non  ha  Sa- 
lomone per  autore  del  libro:  oltre  a  ciò  la  ragione  da  lui 
addotta,  perchè  traduce  cosi,  non  viene  elisa  dair osserva- 
zione che  fa  il  nostro  tr3duttore  dei  dc»ni  spontanei  che 
rirevea  Salomone*  Ciò  concesso  da  parte  dei  re,  le  provincie 
erano  cosi  spontanee  nel  dare  a  Salomone ,  che  lui  morto , 
dieci  tribù  si  querelarono  al  di  lui  successore  dell'aggravio 
dei  tributi ,  e  perchè  non  volle  alleggerirlo ,  si  staccarono 
da  lui  e  ne  scossero  il  giogo. 

Ib.  V.  12.  Il  Traduttore  aggiunge,  cr^do,  senza  buona 
ragione ,  fwciai ,  e  ^  ad  compara tionem  qus.  Io  poi  non  vedo 
perchè  mtn  si  fa  dipendere  l'ultima  frase,  el  OMhér  eev&r 
'asvJìUf  immediatamente  dal  verbo  liroih,  mettendo  tra  pa- 
rentesi le  parole ,  che  è  Puomo  il  quale  viene  dopo  il  re. 
Co>ì  cessa ,  pare  a  me ,  ogni  bisogno  di  aggiunta  al  testo , 
e  sparisce  la  più  forte  difficoltà  di  questo  brano. 

Al  e.  Ili,  V.  17-22.  Il  traduttore  si  piglia  T arbitrio,  e 
Io  dice,  di  premettere  nel  v.  18,  id  fit ,  alle  parole,  'aldi' 
vrat  ;  e  Taltro,  considerevole  di  aggiungere,  nam^  nel  v.  21, 
senza  appoggio  di  codice  ,  o  d*altra  autorità.  Nessuno  ha 
qui  avvertilo,  per  quanto  io  sappia,  T immediata  connee- 
sione  o  dipendenza  del  v.  21  dalle  prime  tre  voci  del  v.  18: 
Ho  detto  io  in  cuor  mio;  per  cui  sarebbe  appianata  tutta  la 
difficoltà  deir intralciato  periodo,  non  però  quella  dell'appa- 
rire qui  il  Cohélet  scettico  più  che  altrove ,  anche  secondo  la 
traduzione  del  nostro  Vegni. 

Al  e.  VII,  V.  11-12.  Il  nostro  Traduttore  dice,  che  la 
preposizione  'tm  ,  con,  ò  qui  comparativa ,  e  traduce  cosi  : 
Buona  è  sapienza  paragonala  airavere.  In  questo  egli  segue 
il  Siro,  e  lo  scopo  suo  è,  o  m'inganno»  quello  di  far  intendere 
come  dette  di  una  vita  avvenire  le  parole  del  v«  12.  «  Ha  il 
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yaDtaggio  della  sapienza  sopro  1* avere  è  eh'^ésa  fa  f  ivére  i 
soci  possessori  ».  Non  sembra  a  M^  he<'eséario  prestare 
8Ìgni6ca(o  di  comparazione  alla  particella  W.  Il  pensiero 
del  Gohélèt  è  cjiiesto  :  $oitan2a  e  sagf^zzé  éoif6  due  beni 
ehe  si  completano  ;  questa  però  eccelle  in  vantafzgio  sopra 
di  quella^  perchè  ne  regola  Tusò  e  la  fa  servire  alla  vita, 
e  perdhè  insegna  ali* uomo  a  beh  condursi  nella  Tiia  pre- 
sente; come  è  solito  dirsi  di  taluni ,  che  sanno  o  non  sanno 
vivere,  cioè  regolarsi  nella  loro  condotta  e  nelle  relazioni 
co^li  altri  uomini  ;  quanto  a  ine  •  io  non  vedo  vantaggio  nel 
chiamare  in  aiuto  del  gran  problema  Hella  vita  futlifa  ,  o  a 
soccorso  deir ispirazione  del  Gohélet  argoménti  cosi  deboli, 
come  quesfO. 

Ib.  46-18.  Si  sforza  qui  il  Traduttore  di  cavare  buona 
sentenza  da  un  consiglio,  che  sembrb  ì\ ,  juste  milieu t  tra 
la  rigida  moralità  v  e  la  rilassatezza.  Pare  d  rti4  che  anche 
qui  egli  non  sia  fetato  troppo  felice  nel  provare  il  suo  assunto. 
L*arabo  don  giustifica  pienamente  i  due  nuovi  significati, 
eh  egli  presta  a,  sadih,  ed  a,  rasch'a,  facendo  il  prìoio 
=B  durus^  firmus^  tensus;  il  secondo  ^  lentus,  iangoidus, 
torpidué  fttil.  È  vero ,  che  sàdkan  si  tro^a  significare ,  da- 
rus ,  detto  anche  di  uomo ,  ma  iA  senso  buono  ;  rasaa'  ao 
eenna  si  a  èorruzione  e  lassitudine,  Uà  di  membi^à  corporali, 
non  di  costume»  Però  senea  di  questo ,  la  ragione  del  nostro 
aatore  svanisoe ,  ae  ai  osservi ,  che  néiroltima  sentènza  del 
vel-so  preeédente ,  Mdik  ^  e»  tasck'a ,  ^ono  tolti  nel  signficato 
ordinario  di  ^  fimio ,  ed  ,  empio.  Può  egli  ammettersi  che 
uM  scriiloi^e  non  privo  affitto  di  acéorgimonto  usi  due  pa- 
ròle in  un  significato,  ohe  è  il  aolito  inteso  dà  lutti»  està* 
bito  dopò  adoperi  le  medesime  in  altro  senso  noto  ptlins 
diverso  «a  ih  certe  modo  contrario  al  |)rinl&  ? 

C.  Vili,  V.  16-17.  «  Io  conobbi  d'ogni  opera  di  Dio,ebe 
raomb  non  può  trovar  lt)pera  che  si  Ai  édtto  il  ìsltAe  ;  tilltochò 
s* affatichi  egli  a  cercarla^  non  la  trova  )  e  se  linobe  il  savie 
pen<tesse  (non  vedo  perchè  il  nostro  Ai  non  traduce /anw, 
per>  dicesse)  di  conoscerla ^  non  potrà  ritrovere  ».  Come  potea 
òiò  liire  \ìh  uoknb  persuaso ,  ohe  vMia  dopo  quésta  vita  una 
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péi'fe(l{i  retribuzióne  ài  buoni  ed  ai  cattivi ,  io  confesso  di  non 
intenderlo,  rtè  farmelo  Intendere  la  distin/lone^^cl^e  per  questo 
Adopera  il  Tniduitore  trti  il  conoscere  la  viia  e  la  felicita  avve- 
nire (pa^'.  4I-H1]  confusamente,  o  impliciiamente,  Ciò  che 
avveniva  secondo  Idi  tigli  Wàéliti  nei  tempi  più  rimoti ,  e  il 
conoscerla  in  motlo  chiaro  ed  esplicito ,  come  fu  c|aello  dei 
tempi  posteriori.  A  questa  distinzione  egli  affida  la  spiega- 
zione della  dottrina  appai^enlemente  contradiitoria  dèi  li- 
br0|  lo  sCòglimento  degli  intricati.xsimi  nodi  che  vi  si  ri- 
scontrano.  ^  Che,  pag.  41,  Tunica  vera  chiave  per  T intel- 
ligenza del  libro  sta  in  questo  solo  puntò  ».  Ma  dato  anche 
ch*ei  non  esilgeri  di  troppo  il  divario  che  corre  tra  la  co- 
nosrenza  cbebbér  gli  antichi  della  vita  fututà,  é  la  nostra, 
questo  non  sembrami  che'  soddisfi.  Imperocché  Id  retribu- 
zione dopo  la  morte ,  conosciuta  anche  soltanto  in  quel 
primo  modo j  cioè  imperfettamente,  pur  òhe  con  certézza, 
essa  solfa  ci  dà  il  bandolo  del  problema  della  vita  presente , 
delle  st)e  inei^uaglianze  ,  e  del  perf^etuo  contrasto  che  pre- 
senta alla  ragione  :  bandolo  che  il  Cohélet  ha  sembianza  di 
non  aver  mai  trovato,  se  si  eccettuano  gli  ultimi  sei  versi, 
nei  qtìali  o  non  è  più  egli  che  parla,  o  parla  in  pe^sona 
di  altri. 

Al.  e.  IX,  4-2.  Prendere,  a^ch'er ,  per  particella  òòn- 
céssiva,  esto,  sembra  a  me  the  sia  troppo  grande  licenza. 

Ib.  V.  44-12.  Il  Traduttore  dice:  È  impossibile  a  trovar 
qui  professata  la  dottrina  del  feto  è  del  caso  %.  Eppure  è 
questo  uno  de' passaggi,  ove  quella  dottrina  sembra  che  sia 
più  spiccatamente  professata. 

E  io  non  comprendo,  perchè  non  applicò  qui  il  Tra- 
duttore lA  ^iia  distinzione  tra  la  voce  della  natura  e  degli 
fstinti  dnimdit ,  e  qiiéllà  delia  sèna  ragione  e  deila  fede. 
Così  egli  se  ne  sarebbe  presto  sbrigato  con  dire  :  In  tutto 
questo  è  la  natura  viziata  che  parla.  Dirò  anzi  che  a  me 
reca  non  piccola  sorpresa  il  vedere  ch'egli  nell'  imbattersi 
nelle  singole  difficoltà  del  libro  faccia  ,  non  mi  rammento 
se  ninno,  certo  pochissimo  uso  di  quella  distinzione  per  lui 
tanto  importante. 
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Al  c.  XI,  V.  8.  Non  sembrami  ben  tradotto,  tieheha, 
per»  evcnerit,  al  futuro.  È  troppo  manifesta  Tantilesi  posta 
qui  tra  il  passato  e  presento  da  una  parte  ,  e  il  futuro 
dair  altra. 

E  qui  per  non  oltrepassare  di  troppo  i  limiti  di  una  rivi- 
sta chiudo  queste  meschine  mie  osservazioni:  le  quali  potranno 
bens)  ad  altri  parere  poco  sapge»  non  ben  fondate,  e  an- 
che troppo  ardite  ;  ma  però  mi  lusinp;o  che  ogni  savio  esti- 
matore ,  non  escluso  l'ottimo  e  dotto  Autore  di  questa  nuova 
versione  ,  sia  per  averle  come  dettate'  da  amore  sincero 
della  verità,  senza  pregiudi/J  di  parte  nel  ricercarla,  e 
senza  mala  disposizione  di  animo  verso  la  di  lui  persona. 
Che  se  nella  presente  opera  ,  per  tanti  pregi  degnissima  di 
grande  encomio ,  e  di  essere  raccomandata  agli  amatori 
delle  lettere  ebraiche,  trovai  o  mi  parve  trovare  cose  me- 
ritevoli di  censura;  però  xòlto  il  riguardo  all'Autore  mede- 
simo, ancor  giovane  di  età,  e  nel  luogo  in  cui  dinoora 
probabilmente  solitario  in  questi  studi ,  il  difiicii  lavoro  da 
lui  già  compito  mi  è  sufliciente  argomento  si  della  gran- 
dezza e  solidità  del  suo  ingegno ,  come  di  quel  tanto  in  più 
ed  in  meglio ,  che  progredendo  negli  anni  potrà  fare  a  van- 
taggio degli  studiasi  della  &  Scrittura.  £  mio  voto,  o  piut- 
tosto mia  certa  speranza  è ,  che  si  vegga  presto  avverata 
questa  mia  previsione  colla  pubblicazione  dei  Salmi  e  degli 
altri  libri  poetici  del  T.  A.  voltati  nel  nostro  idioma,  dal- 
l' illustre  Autore  già  pronunziata. 

Firenze,  4  ottobre  1871. 

Ab.  Pietro  Valeboa 

■ 

Pro!  ex  dem.  di  llnROft  eliralea  B«n*  btltsl» 
di  tttuU  raperlori. 
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The  Tlieory  of  rractice  an  Iiltlilcal 
I^nqv&iry,  by  Shadworth  H.  Hodgsun  in  two  vo- 
lumes.  -  London  1870.  -  [La  Teifria  della  pratica, 
ricerca  morate). 

Noi  siamo  molto  lieti  oel  vedere  come  la  filosofia 
vada  rifiorendo  in  ogni  parie,  quantunque  con  tendenze 
ancor  poco  concordi  e  con  lavoro  troppo  disunito. 

Una  grnnde  attivila  filo.<oQca  si  scorge  nelTlnghil- 
terra  ,  in  quel  paese  che  alcuni  ci  dipingono  cosi  alieno 
da  ogni  studio  ideale.  Gli  è  vero ,  che  anche  nella  filo* 
sofia  gli  Inglesi  tengono  un  metodo,  il  quale  assai  bene 
si  conibrma  alle  loro  tendenze  così  chiamate  posifive  e 
al  grande  amore  che  essi  hanno  alle  indagini  sperimen- 
tali e  allo  studio  dei  fatti.  Perciò  noi  li  vediamo  sem- 
pre prediligere  fra  le  diverse  parti  della  filosofia  la  Psi- 
cologia y  fondare  su  quella  o  trattare  in  modo  psicolo- 
gico anche  le  altre.  Ciò  malgrado  noi  non  potremmo 
pienami'nte  assentire  all'asserzione  del  Mill  ,  accettata 
da  molli  anche  fuori  d'Inghilterra  ,  che  a  questa  si  debba 
ora  come  ai  tempi  del  Locke  il  primato  della  Psicologia. 
Che  il  Locke  sia  stato  il  vero  iniziatore  delle  indagini 
psicologiche,  che  ne  abbia  per  il  priino  indicato  il  vero 
procedimento  edutiue  bellissimi  e  assai  istruttivi  esempi 
in  alcune  analisi  psicologiche  condotte  con  un'acutezza 
e  un  metodo  afiatlo  ignorato  prima  di  lui,  non  v'ha 
dubbio  ;  ma  nei  nostri  tempi  Tltalia  nel  Rosmini ,  la 
Germania  neir  Herbart  hanno  avuto  due  Psicologi  ,  i 
quali  per  forza  d'analisi  stanno  in  moltissime  parti  al 
paro  cogli  Inglesi ,  e  per  ordine  e  metodo  scientìnco  li 
superano  d'assai.  Sgraziatamente  la  psicologia  di  Ro- 
smini Don  ebbe  fra  noi  nò  svolgimento  né  correzione  ; 
ma  IHerbart  ebbe  in  Germania  numerosi  continuatori  e 
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coDtradditori ,  che  vi  solievaroDO  ora  la  Psicologìa  a 
UQ  grado  nou  raggiunto  in  nllri  tempi  e  in  altri  paesi. 

Vi  sono  p<?rò  alcune  parti  di  questa  scienza»  nelle 
quali  gli  Inglesi  conservano  un  primato  incontestabile , 
ed  è  là  dove  si  tratta  di  fare  Tanalisi  ddl  r.ancrelo  psi- 
cologico. E  un  primato ,  che  appartiene  non  solo  ai 
loro  Qlosofi,  ma  anche  ai  loro  poeti  e  ai  loro  storici, 
e  ohe  fa  di  Shakespeare  senza  contrasto  il  più  grande 
poeta  psicologo  che  noi  conosciamo.  L'Inglese  ha  ud 
senso  mirabile  e  squisitissimo  della  vita  interna,  del  ca- 
rattere, dello  svolgersi  delia  passione  e  sa  quindi  dar- 
cene quelle  descrizioni  così  vive  e  così  vere. 

Di  questo  pregio  va  pure  largamente  dotalo  il  libro 
recente  del  valente  filosofo  Shadworlh  H.  Hodgum. 

11  Shadworth  pubblicava  nel  1865  un  libro  intitolato 
Time  and  Spece ,  nel  quale  però  esponeva  una  com- 
piuta dottrina  di  psicologia  {percettiva*  Nel  presente  io- 
vece  il  filosofo  inglese  tratta  quella  parte  della  psico- 
logia ,  che  sta  a  fondamento  della  morale  ,  della  poli- 
tica^ della  storia  e  in  genere  della  vita  pratica.  U  libro 
è  di  graxìde  importanza,  specialmente  per  il  nostro 
paese,  dove  le  ricerche  psicologiche  sono,  dopo  il  Ro- 
smini ,  cadute  in  tanta  trascuranza.  Ma  noi  «on  possia- 
mo qui  che  dar  brevi  cenni  delle  dottrine  fondameo* 
tali  che  in  esso  si  contengono,  proponendoci  fioltaalo 
di  farne  conoscere  la  natura  e  T indirizzo. 

L'Etica  ,  secondo  il  Shadworth ,  ricerca  lina  norma, 
colla  quale  si  possa  conoscere  quale  svd  il  meglio  e  il 
peggio  nella  scelia  delle  azi<^i  ,  e  ifuati  siano  i  perfe- 
zionamenti che  gli  uoniini  debbano  introdurre  nH  loro 
operare.  Ma  per  far  questo  occorre  un  largo  studio  della 
fisiologia  e  della  psicologia  ,  le  quali  insieme  unite  ci 
danno  la  teorica  dellagire  umano,  ossia  e* insegnano  ì^ 
cause  0  condizioni ,  per  le  quali  le  azioni  daU'wipo  si 


ANALISI  B  OltDIZJ  d'opBRX  NUOVE  233 

prodacoDo.  Il  Shadworlh  crede  però  che  gli  atti  del  no- 
stro spirito  non  siano  fra  loro  legati  da  alcun  nesso  cau- 
sale. Negando  resistenza  di  un'anima  individua  come 
di  una  sostanza  distiuta  dal  corpo,  egli  fa  risiedere 
nei  nervi  i  fenomeni  spirituali ,  e  dice  che  quelli  o  me- 
glio i  loro  movimenti  sostengono  (supports)  questi.  Sono 
quindi  solamente  i  nervi ,  i  quali  operano  producendo 
gli  stati  interni;  questi  per  sé  né  producono  mai  moti 
nervosi ,  né  altri  slati  di  coscienza  simili  o  diversi  da 
sé.  Secondo  Tidea  del  Shadworth ,  comune  a  molti  mate- 
rialisti moderni,  lo  stato  interno  non  è  che  la  manifesta- 
zione [evidence)  del  moto  nervoso.  ^  Farmi  che  l'egregio 
autore  non  si  renda  intieramente  conto  delle  gravissime, 
e  io  credo  insuperabili  difficoltà  metafisiche  e  morali , 
alle  quali  si  va  incontro  con  queste  idee.  Non  voglio  qui 
parlare  delle  prime  non  avendo  riguardo  alla  materia 
trattala  dallautore  ;  quanto  alle  seconde  malgrado  le  in- 
gegnose considerazioni ,  colle  quali  egli  cerca  di  conci- 
liare il  suo  sistema  coU'esistenza  della  liberlà,  non  mi 
pare  che  egli  vi  sia  riuscito;  la  libertà  non  è  per  lui 
che  la  self  determination  ;  ma  se  i  produttori  di  tutti  i 
nostri  atti  interni  sono  i  nervi ,  non  si  può  capire,  come 
sia  possibile  una  determinazione  aulonomica  ;  i  nervi 
essendo  un  composto ,  e  tutti  i  loro  atti  consistendo , 
come  riconosce^  lo  stesso  S.,  in  movimenti,  essi  saranno 
governati  dal  meccanismo  necessario  delle  leggi  fisiche  ; 
e  alle  medesime  condizioni  saranno  pur  sottoposti  i  fatti 
interni  ,  i  quali  non  possono  propriamente  esser  neanco 
fatti  nella  vera  dottrina  dell'autore ,  ma  non  sono  che 
le  manifestazioni,  le  evidences  di  quei  movimenti. 

Per  questa  dottrina  potremmo  mettere  addirittura 
il  Shadworth  fra  i  materialisti  ;  ma  questa  denominazione 
ci  darebbe  del  suo  pensiero  un'  idea  inesatta  e  falsa  ; 
perchè  malgrado   quella  egli   si  avvicina  poi    in  molle 

Fiìos.  dette  Se,  Ital.,  VoL  IV.  dO 
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idee  alla  filosoGa  del  Berkeley.  Ogni  cosa,  secondo  Ini, 
ha  necessariabeule  nn  aspetto  soggettivo  ed  ogget- 
tivo »  ogni  cosa  è  cioè  atto  della  nostra  coscienza  e  ad 
un  tempo  oggetto  di  questa.  Di  qui  la  sua  teoria  ,  che  la 
interna  natura  del  mondo  consiste  in  sentimenti  (emotions). 
Con  ciò  TA.  segue  tendenze  comuni  a  parecchi  filosofi 
inglesi  contemporanei ,  e  in  parte  anche  allo  stesso  Mill. 
Ma  egli  dà  alla  teoria  un  aspetto  e  uno  svolgimento 
nuovo,  che  ne  rende  la  trattazione  molto  importante. 
Entrando  nella  materia  propria  del  suo  libro  il 
Shadworth  prende  anzitutto  a  studiare  quei  fenomeni  della 
coscienza,  che  noi  chiameremmo  affettivi,  e  eh* egli 
chiama  feelings,  quantunque  questa  parola  non  venga 
dairaulore  presa  in  un  senso  mollo  preciso  e  determi- 
nato ,  perchè  egli  non  distingue  sempre  nettamente  Tele- 
mento  percettivo  dall'affettivo  o  sentimentale.  Così  egli 
distingue  i  sentimenti  in  sensazioni  e  in  emozioni;  le 
sensazioni  sono  quelle  che  ci  vengono  diretlameole 
dalle  impressioni  dei  nostri  sensi  ossìa  da  ciò  che  rauiore 
chiama  presentalions  ;  le  emozioni  invece  sono  quelle 
che  ci  vengono  direttamente  dalle  cose  ricordale  o  pen- 
sate, ossia  dalle  rappresentazioni  (represe ntations.  Le 
sensazioni  vengono  prese  da  lui  nel  senso  di  perceziooi 
sensibili,  Telemento  propriamente  affettivo,  ossia  il  sco- 
timento piacevole  o  doloroso  (in  tedesco  Gefùhl,  a  coi 
corrisponde  il  feeling  inglese  )  non  viene  dal  Shadworth 
considerato  come  uno  stato  particolare  dello  spirito,  ma 
come  un  elemento  accidentale  ,  una  qualità  della  sensa- 
zione medesima.  Delle  sensazioni  egli  fa  due  specie 
principali ,  le  organiche  [systemic  sensations)  e  quelle  dei 
sensi  speciali.  Egli  tratta  con  maggior  estensione  delle 
sensazioni  dell'udito  e  della  vista,  appoggiandosi  alle 
ultime  scoperte  della  fisica  e  della,  fisiologia  e  special- 
mente alle  dottrine  di  Helmholz. 
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Assai  più  largo  campo  tengono,  com'è  naturale, 
le 'emozioni,  nelle  quali  trovo  di  sovente  distinto  con 
molta  maggior  esattezza  T elemento  percettivo  dallaffet- 
tivo  propriamente  detto. 

Delle  emozioni  Tautore  fa  due  grandi  classi,  di- 
rette e  riflesse,  delle  quali  ciascuna  poi  si  suddivide  in 
immaginative  e  non  immaginative,  e  queste  in  emozioni 
derivanti  dalla  materia  e  in  emozioni  derivanti  dalla 
forma.  Data  questa  classificacazione  Fautore  entra  in 
molti  particolari,  esamina  diverso  di  quelle  emozioni, 
e  le  analizza  il  più  delle  volte  con  rara  felicità.  Ma  per 
queste  cose  noi  dobbiamo  rimandare  alla  lettura  del 
libro  ;  esse  sfuggono  ad  nn  articolo  di  rassegna.  Fra 
le  migliori  di  queste  analisi  troviamo  quelle  fatte  intomo 
ai  sentimenti  estetici ,  ricche  di  osservazioni ,  spesso 
nuove  e  calzanti. 

Nella  parte  che  riguarda  le  emozioni  riflesse  si 
entra  a  discorrere  di  quelle  ,  che  toccano  più  partico- 
larmente la  morale,  e  sono  il  sentimento  del  giusto  e 
il  sentimento  morale.  L' A.  mette  il  primo  tra  le  emo- 
zioni riflesse  e  formali,  il  secondo  tra  quelle  derivanti 
a  un  tempo  dalla  forma  e  dalla  materia. 

Ricercando  Torigìne  e  la  natura  del  sentimento  di  giu- 
stizia, egli  combatte  assai  bene  il  Mill,  il  quale  vorrebbe 
derivarlo  dal  desiderio  naturale,  che  sorge  in  ogni  uomo 
di  risarcirsi  dei  mali  o  dei  danni  da  altri  ricevuti,  con* 
giunto  colla  simpatia  che  sorge  tra  uomo  e  uomo. 
A  più  forte  ragione  combatte  coloro,  che  lo  vorrebbero 
derivato  dalle  leggi  civili.  Per  il  S.  la  giustizia  nasce  in  ul- 
timo dal  piacere  dellarmonia, della  regolarità, dei  pacifico 
equilibrarsi  di  forze  contrastanti,  il  dispiacere  deli' ingiu- 
stizia dal  disgusto  della  discordia,  della  disuguaglianza. 
Questi  sentimenti  chiama  egli  primitivi  e  semplici ,  né 
crede  che  più  oltre  si  possa  procedere  neiranalisi.  Alla 
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domanda,  che  cosa  sia  giustizia,  egli  crede  doversi 
quindi  rispondere  così:  Flt^sa  cousisle  nelle  equazioni b 
uguaglianze  percepite  insieme  da  due  o  più  persone  in 
un  oggetto  di  comune  interesse.  La  giustìzia  è  eterna 
ed  immutabile,  com'è  eterna  ed  immutabile  la  Torma 
della  coscienza,  sulla  quale  essa  si  fonda,  cioè  T  ugua- 
glianza. Da  ciò  deriva  la  forza  obbligativa  e  suprema 
del  giusto.  Juslice^  dice  S. ,  is  ultimale.  Law  because  it 
consislÈ  in  those  eqtiaiions,  wich  are  ultimate  form. 

Il  senso  morale  nasce,  come  già  si  disse ,  ad  un 
tempo  dalla  materia  e  dalla  forma.  Ogni  sensazione  ri- 
flessiva considerata  nella  sua  concretezza  è  un  oggetto, 
che  contiene  sempre  emozione  di  materia  e  emozione 
di  forma;  di  materia  in  quanto  consta  di  qualità  piace- 
voli 0  penose  ;  di  forma  in  quanto  consta  di  ugagiianze 
o  di  disuguaglianze,  pure  piacevoli  o  dolorose.  Seguendo 
una  distinzione  di  Kant,  S*  chiama  però  i  piaceri  delle 
prime  piaceri  di  godimento  {of  enjoyment) ,  e  piaceri  di  am- 
mirazione gli  altri.  Così  il  nostro  A.  fa  dipendere  il  senso 
morale  dal  sentimento  di  giustizia  accoppiato  con  un  ele- 
mento materiale;  mentre  colla  giustizia  si  percepiscono  le 
uguaglianze  o  le  disuguaglianze  degli  Oggetti  rispetto  alle 
persone  ;  il  senso  morale  abbraccia  quegli  oggetti  nei 
loro  carattere  intiero  e  complessivo.  Come  la  percezione 
del  giusto,  così  quella  della  moralità  ha  un  valore  im- 
mediato e  supremo ,  e  non  vi  è  da  essa  appello  alcuno 
ad  un  sentimento  superiore.  Ci  si  obietta,  dice  ilS.,  la 
varietà  delle  massime  e  dei  principii  derivanti  dal 
senso  morale  e  la  loro  mutabilità.  A  questa  obiezione 
tanto  ripetuta  j  il  S.  replica  con  molta  acutezza  e  veri- 
tà ,  come  la  forza  del  senso  morale  sia  indipendente  dal 
suo  contenuto;  ed  è  appunto  per  questo  assoluto  e  sa- 
premo :  What  is  says  now  is  the  criterion  of  goodness  and 
the  law  of  conduci  fot  the  S^jAject  who  perceives  and  acls. 
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Ma  se  il  senso  morale  è  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
azione  il  criterio  supremo  per  distinguere  le  azioni 
buone  dalle  cattive  ,  &i  chiede  quale  sia  il  fine  supre- 
mo f  il  summum  bonnm  a  cui  esso  ci  spinge.  Secondo 
il  S.,  come  ogni  azione  umana  mira  ad  un  fine,  così 
il  senso  morale  ci  spinge  ad  attuare  la  giustizia,  e  a 
trovare  in  essa  il  nostro  piacere,  la  nostra  felicità.  Così 
il  S.  accetta  io  parte  il  principio  naturalistico  della 
morale  antica,  il  fine  degni  operare  umano,  essere  il 
bene,  la  felicità  (Happiness);  ma  non  accetta  per  que- 
sto la  dottrina  del  Bentham  e  degli  altri  utilitari,  che 
ól  sommo  hone  sia  il  piacere,  o  la  più  grande  fel'cità, 
0  rutile  del  maiigior  numero.  A  queste  teorie  egli  fa 
due  obiezioni:  Tuna  che  esse  sono  affatto  ind^tenmi- 
nate  ;  non  si  dice  quale  sia  la  felicità  suprema ,  in  che 
stia  rutile  dei  più;  e  la  seconda  (e  questa  è  radicale) 
che  la  felicità  e  Putite  non  si  giustificano  da  sé,  non 
possono  imporsi  a  noi  con  forza  obblipativa.  Si  potrà 
sempre  chiedere,  dice  il  S.,  is  Happines  righi?  La  feli^ 
cita  è  (jiusia?  Perciò  egli  stabilisce  il  summvm  bonum 
nella  giustizia,  e  quindi  nell'amore,  che  ne  è  appunto 
la  piena  e  compiuta  attuazione  formale  e  materiale  ad 
un  tempo.  Questo  è  fine  supremo,  universale  e  deter- 
minato insieme  di  tutte  le  azioni  e  di  tutti  i  caratteri 
degli  uomini. 

Ciò  malgrado  noi  non  potremmo  chiamar  il  S.  so- 
stenitore di  una  morale  pienamente  disinteressata ,  come 
la  vorrebbe  il  Kant,  la  cui  dottrina  egli  rifiuta  esplici- 
tamente. Nella  dottrina  della  virlù  egli  si  accosta  alle 
idee  aristoteliche,  riponendola  in  un'energia,  nelPatti- 
vità  veramente  umana;  ma  quell'attività  in  quanto  si 
rivolge  air  avvenire  mira  anch'essa  alla  felicità,  al 
eY)uSixt]iovta ,  che  il  S.  dice  essere  the  standard  or  ultimate 
End  del  senso  morale.  Ma  egli  poi  da  una  parte  con- 

FOos.  Ml$  Se.  Ital,,  Voi.  IV.  30« 


sidera  la  felicUà  più  oofB^  un  effetto  necessario  dd  sum^ 
tnum  bonum,  die  come  un  eleiuenlo  di  esBO,  dallallra 
rìooQosoe  come  il  Beoso  morale  quando  ai  rivolge  al 
paa^salo  a  giudicare  le  azioai,  le  considera  solo  sotto  uo 
aspetto  morale  affatto  disinteressato,  ed  è  allora  che 
sorgono,  indipendeniemenbe  da  ogni  nostro  utile,  iseiH 
tioaenii  del  self^approval  o  dol  $elf^<mdnmnaiion.  Così 
jl  senso  morale  è  nella  dottrina  del  S,  affatto  disinte- 
ressato quando  si  rivolge  alle  azioni  passate ,  in  parte 
almeno  interessato  quando  si  rivolgo  alPavvenine;  e^so 
è,  secoQilo  il  suo  aingoiare  paragone ,  il  Giano  bifronte 
delia  nuova  vita ,  che  ha  un  diverso  signìQcato  e  va* 
lorOi  secoodochò  mira  avanti  o  indietro.  Il  nostro  A.  non 
sa  0  non  può  uscire  da  questa  contraddizione,  perchè 
vuole  esclusa  dalla  morale  ogni  principio  metafisico ,  o 
eoin*egH  dice«  ontologico.  Ora  io  credo,  che  il  Mamiaoi 
abbia  qui  dimostrato  con  molla  eflScacia  d'argomenti, 
QQmB  ciò  non  sia  possilMle. 

Ma  paro  che  il  8*  tenti  per  altra  via  di  ridonare 
alla  morale  i  suoi  piò  snidi  fondamenti.  Dopo  aver 
rifìoaosciuta  resistenza  e  ì\  valore  del  sentimento  già* 
ridico  e  del  morale;  egli  ammette  le  reatià  e  la  potenza 
d^  sootimeato  religioso,  che  egli  ripone  tra  le  eino* 
fioni  riflesse  ed  immaginative.  Il  ^ntimento  religioso 
ci  conduce  a  riconoscere  un  Dio  come  Y  ideale  sofircinQ 
della  giustiaià  o  deiramonn  Ed  è  confirievole  il  ve- 
dere, quanto  sia  grandie  il  bisogno,  nelle  diverse  scuola 
(il03oGche  di  fondare  e  giustificare  i  sentimenti  pìuele^ 
vi^ti  d^ir  umanitè.  É  quella  la  miglior  prova  della  loro 
reaUi  e  della  loro  potonz^a.  Nò  dobbiamo  per  la  diver- 
sità dei  principìi  sefiacacei  in  noi  il  piacere  di  trovarci 
qoncordi  in  ciò,  che  qni  sovra  ogo'alua  oosa  importa. 
Qnanio  a  me^,  quantunque  non  poi^a  aoeordarmi  kk  ogni 
p^nto  ^  S, ,  vado  »tsai  lieto  di  atringetmi  a  hu  nel 
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riconoscere,  che  la  religione  è  molto  più  salda,  quando 
sia  fondata  sopra  ì  sentimenti  etorni  ed  immutabili  della 
giustizia  e  dclPamore,  anziché  su  dogmi  inesplicabili  o 
sopra  metafisiche  stentale  ed  incerte. 

Ma  temo  oramai  di  aver  oltrepassato  i  limiti  che 
mi  erano  imposti  in  qne<^ta  rassegna ,  e  mi  formerò 
quindi  a  quest'ultimo  cenno.  Quanto  abbinm  dotto  ba- 
storà ,  spero  ,  a»  far  conoscere  alcune  delle  idee  princi- 
pali dell'autore  e  quanta  sia  Timportanza  del  suo  libro. 
Noi  non  dubitiamo,  che  esso  prenderà  un  posto  rag- 
guardevole fra  le  pubblicazioni  della  psicologia  inglese. 
Non  ci  sembra,  a  dire  il  vero,  che  neanco  egli  deter- 
mini-esattamente  i  caratteri  di-^tintivi  doi  fatti  generali 
dolio  spirito ,  né  che  ci  porga  della  loro  intima  natura 
delle  loro  leggi  e  condizioni  più  universali,  quella 
conoi^cenza  profonda  e  sciontinca  ,  che  noi  troviamo 
finora  solo  nella  psicologia  tedesca  ,  e  che  sgraziata- 
mente stenta  a  rendersi  famigliare  fra  gli  altri  psicologi 
per  la  dìtiicolià  e  i  difetti  dolTesposizione. 

Ma  in  compeaso  noi  troviamo  nel  libro  del  Shadworth 
una  tale  ricchezza  di  particolari,  e  una  tale  verità  e 
acutezza  neiresame  dei  fenomeni  più  complessi  e  più 
svariali  dello  spirito,  che  io  ne  vorrei  vivamente  rac-- 
comandare  la  leltara  fra  noi  Ho  già  accennato  il  vivo 
bisogno  che  noi  abbiamo  di  far  rifiorire  fra  noi  gli  studi 
psicologici  ora  caduti  in  tanta  miseria  ,  e  impari  non 
solo  a  quel  moltissimo  che  si  fa  in  altri  paesi  nel  me- 
desimo argomento ,  ma  ancora  a  quel  che  facciamo  noi 
stessi  in  altre  parti  della  scienza  e  della  filosofia  me- 
desima. Eppur  non  dobbiam  disconoscere ,  ed  io  lo  ri- 
pelerò sompre  colla  più  grande  jiertinacia  ,  che  solamente 
colla  psicologia  po^^siamo  porre  uo  saldo  fondamento 
agli  altri  studi  filosofici. 

G.  Cantoni. 
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Snile  Stk  T'reistoricho  9  Discorso  di  Guccmo 
Cassani  ,  p'of,  Tìelta  lì.  Università  di  Bologna;  Bulogna 
Suciclà  lipograGca  dei  composiiori ,  1871. 

Ecco  un'altra  pubblicazione  occasionata  dal  congresso 
preistorico  del  volgente  anno.  Ma  qui  invece  dell*  ironia  ele- 
gante ed  arguta  del  prof.  Franceschi  v'é  la  calma  ,  la  dignità 
la  meditazione  d'un  dotto  ed  onesto  uomo  ,  il  quale  non 
ostante  l'ortodossia  delle  profirie  opinioni  professa  anzi  tutto 
la  libertà  d(^l  pensiere^  discute  non  da  teologo  ma  da  Glo* 
6ofo ,  mai  non  inveisce ,  mai  non  dubita  delle  altrui  buone 
inti^nzioni  e  da  ogni  pagina  del  suo  volume  fa  rifulgere  chia- 
ramente Tanimo  di  lui  inlegro,  mo«les(o,  umaniss  mo.  Quanti 
m^li  sarebbero  risparmiati  al  mondo  e  segnatamente  all'Italia 
se  la  sua  rara  imparzialità  e  benevolenza  fosse  in  qualche 
grado  partecipata  da  coloro  i  quali  pretendono  di  strìngere 
e  allentare  i  freni  delle  umane  coscienze  !  Ma  basti  di  ciò 
chs  non  vogliamo  uscir  di  proposito  ed  entrare  in  materie 
gelose  di  lor  natura  e  scomposte  sempre  e  travagliate  dalle 
passioni. 

l/egregio  prof.  Cassani  si  confessa  tradizionalista  e  m 
confida  che  il  genere  umano  abbia  efTettualmente  serbate 
pure  ed  intatte  nella  sostanza  le  memorie  dell'  Età  cbVgli 
domanda  Primeva.  Q'^indi  non  pure  consulta  ad  ogni  mo- 
mento le  narrazioni  mosaiche  ma  con  paziente  e  minuta  ri- 
cerca le  va  ragguagliando  a  quelle  dei  popoli  più  antichi  del 
mondo.  E  sebbene  i  miti  le  abbiano  trasformate  in  guisa  da 
porre  in  continuo  comprohnesso  il  buon  senso  dogi* interpreti, 
tuttavolta  l'autore  nostro  non  se  ne  sgomenta  e  reputa  di 
cogliere  da  tutto  esse  certa  comune  sostanza  e  certa  identità 
di  principj  nei  quali  si  forma  egli  con  gran  compiacenza  e 
gran  sicurezza.  E  per  via  dVsempio,  circa  rui;ità  della  spe- 
cie, l'autore  menziona  che  gl'Iranici  raccontano  il  primo 
padre  avere  avuo  nome  Kaimorl  ed  essere  uscito  dalla 
gamba  anteriore  duo  toro.  11  metodo  è  di  lasciare  in  disparte 
la  gamba  del    toro  e  attenersi   airafifermazione  d*un  primo 
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padre.  Noi  dubiiiaroo  forte  che  innanzi  alla  crìtica  storica 
quel  metodo  sia  riconosciuto  esatto  e  le  somiglianze  ed  ana- 
logie possano  dilatarsi*  al  punto  che  ,  verbigrazia  ,  Caino  cor- 
risponda a  Prometeo  (pag.  29).  Ma  non  debbonsi  rimproverare  al 
Cassani  le  impossibilità  che  stancarono  nel  nostro  secolo  tanti 
ingegni  pellegrini  dallo  Schlegel  insino  a  lui.  Il  certo  è  che 
egli  vi  dispiega  una  erudizione  vastissima  e  frequenti  sprazzi 
df  viva  luce  sono  tramandati  dal  suo  libro  sulle  vicende 
arcane  della  civiltà  e  sulle  remote  origini  delle  nazioni.  Ad 
ogni  modo  questa  lunga  e  medituta  fatica  del  prof.  Bolognese, 
quando  non  raggiunga  per  intero  il  suo  scopo  ,  gioverà  al- 
mc^no  a  frenare  la  foga  di  quegl*  intelletti  avventati  (e  il  nu- 
mero al  dì  doggi  è  quasi  infinito),  i  quali  negano  per  vezzo 
e  per  moda  tutto  ciò  che  appresso  gli  uomini  è  più  venerato 
e  più  sacro.  T.  M« 


A.  rTerenzio  l^Ta^mlanl  Inietterà  en-illa.  T7io- 
lo^a.  Universale  9  del  barone  De  Loca  da  Cam- 
pobasso. Firenze,  G.  fiarbéra,  4871. 

Il  giovine  autore  dà  per  modestia  al  suo  libro  il  nome 
di  lettera  e  vi  discorre  le  materie  più  alte  della  Metafisica 
e  della  Cosmologia.  Né  si  può  scriverne  un  giudicio  air  io- 
fretta  ;  ma  conviene  ponderarlo  a  parte  per  parte  e  schivare 
il  pencolo  sempre  vicino  di  non  intendere  appunto  i  concetti 
arditi  ed  insoliti  del  signor  barone  De  Luca.  Per  al  presente, 
ci  stringeremo  ad  annunzinre  questa  recentissima  produzione 
dove  a  prima  vista  apparisce  gran  libertà  di  pensiero ,  eru- 
dizione non  comune ,  ingegno  caldo  e  immaginoso  e  un  amore 
coraggioso  e  straordinario  della  verità. 

È  singolare  altresì  nel  giovine  autore  la  fede  profonda  che 
porta  alle  facoltà  conoscitive  e  alle  forze  creatrici  dellK  ra- 
gione speculativa.  Preso  egli  pure  air  incanto  di  quella  idea 
che  oggi  prevale  nelle  menti  più  fervide  e  vede  in  tutte  le 
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cose  una  perenne  evoluzione,  non  si  sgomenta  di  dedurre 
a  pAori  il  diventare  dell'universo.  Salvochè  egli  medesimo 
va  confessando  che  per  la  novità  dei  concetli  e  lo  spesseg- 
giare delle  sintesi ,  il  suo  linguaggio  riesce  oscuro  e  le  sue 
tesi  avviluppate.  Non  dubitiamo  che  studj  ancor  più  maturi, 
e  più  paziente  e  consumata  meditazione  porranno  il  De  Luca 
sotto  maggior  disciplina  intellettuale ,  ed  allora  si  avvedrà 
forse  che  non  è  agevole  tanto  quanto  ora  gli  sembra  il  pas- 
sare dal  protolito  alla  cellula  (pag.  66)  e  dalla  cellula  al 
senso  e  da  questo  alla  intelligenza.  Vero  è ,  peraltro  ,  che 
gran  maestro  di  simili  salti  mortali  fu  V  Hegel ,  nome  stre- 
pituso  nel  nostro  tempr»  ;  né  fa  maraviglia  se  i  metafisici  dopo 
lui  si  confidano  di  proseguire  quella  sua  scuola  temeraria  di 
arte  acrobatica.  D.  R. 


XMo  9  V  Uomo  e  la  ]Va.tiira  9  di  Gioyamni  Fbìn- 

G£SCHi.  Bologna,  Zanichelli,  1871. 

Di  picciola  mole  e  di  molta  sostanza  è  lo  scritto  che 
qui  si  annunzia ,  e  rado  ci  avviene  di  leggere  cosa  pen- 
sata con  sì  scelta  dottrina  e  si  squisito  buon  senso.  Non 
è  lopericciuola  intitolata  ad  alcuno ,  ma  il  Franceschi  nella 
seconda  pagina  pone  questa  specie  di  epigrafe  :  Sedendo  il 
congresso  preistorico  in  Bologna  nellottobre  del  1871.  Coo 
ciò  indica  egU  loccasione  del  suo  dettato.  Non  crediamo 
che  gli  dispiacciano  i  congressi  scientifici  di  qual  sia  natura 
né  quelli  particolari  che  intendono  ad  accrescere  e  ben  de- 
finire  la  notizia  delle  antichità  umane  di  là  ancora  dai  termiai 
delle  storie  positive.  Solo  si  sdegna  che  da  tali  ricerche  per 
sé  utilissime  e  nobilissime  sieno  cavate  congetture  non  che 
strane  e  precipitose  ma  contrarie  alla  vera  sostanza  dei  fatti 
e  giudicate  assurde  dal  senso  comune.  E  in  nome  appunto 
de!  senso  comune  ormai  troppo  malmenato  il  Franceschi  ri- 
batte con  parola  veemente  e  faconda  i  sofismi  degli  avver* 
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sarj  ;  De  gli  basta  la  dolce  ironia  socratica,  ma  spesso  vi  ag- 
giunge quella  più  fiera  e  scoperta  della  sattira  Henippea , 
sebbene  non  oltrepat^sa  giammai  l'autorità  della  scienza  e 
della  ragione  e  si  mantiene  così  separato  dai  mistici  come 
dai  nuovi  materialisti  ;  e  diciamo  nuovi  per  la  insolita  io- 
trepidezza  di  loro  credenza ,  non  pei  fatti  che  allegano  e  le 
induzioni  che  ne  ritraggono,  essendo  gli  uni  e  le  altre  cosi 
vecchie  e  rancide  quanto  le  scuole  di  Democrito  e  di  Epicuro 
alle  quali  non  aggiunsero  alcun  argomento  e  8o6sma  per 
addietro  sconosciuto.  T.  M. 


Delle  relazioni  intime  che  esistono  tra 
IsL  filosofia,  di  A^ristotele  e  le  dottrine 
di  San  rTommaso  e  di  IJante,  Esposizione 
Storico^'Critica  dell' ab.  prof.  Lorenzo  Schiavi.  Tonno , 
Borgarelli,  1871. 

Beirargomento  e  bene  trattato.  Perchè  non  bisogna  cer- 
care i  libri  d'Aristotele  quali  e  per  la  lettera  e  pel  concetto 
sono  giudicati  oggi  dai  critici  e  dai  Biologi  ;  sibbene  quali 
erano  conosciuti  e  studiati  nel  Medio  Evo.  Certo ,  il  Borga- 
relli  ecceie  nel  lodar  San  Tommaso  ;  ma  è  vero  eziandio 
che  addentrandosi  molto  in  tutte  le  parti  del  gran  sistema 
della  Somma ,  si  stupisce  delta  mente  dell'Aquinate  più  che 
altri  non  crede.  T.  M. 


^^^^<^^i^^>»>^>^^^^wi^^N^^N^ 


OPERE  FILOSOFICHE  EDITE  DALLA  TIPOGRAFIA  GALILEUHA 


POSTA  IN  FIRENZE ,  VIA  FAENZA ,  N.«  72 


Sol  principio  uoiversaìe  della  Divinazione,  saggio  filosofico 
di  Abramo  Basevù  Volume  di  pag.  344  in  8to«  ...  L.  5,  00 

Elementi  della  filosofia  del  Bene ,  del  Prof.  Luigi  Barbera. 

Volume  di  pag.  448  in  IBnoo »3,00 

Della  filosoda  razionale ,  Lezioni  del  cav.  Prof.  Baldassarre 
Labanca ,  2da  edizione.  Volumi  due  di  pag.  484  e  456 
in  lemo .-....»  6,  00 

Della  filosotla  morale  »  dello  Stesso,  Volume  di  pag.  544  in 
16mo »  4,  00 

I  Colli  d'Ameno  ,  Trattenimenti  di  filosofia  pedagogica, 
del  Prof.  Francesco  Paoli.  Volume  di  pag.  170  in  Bvo.  >  2»  00 

Della  libertà  e  UnitÀ  organica  deir insegnamento  filosofico 
nei  licei  e  nelle  università ,  Dissertazione  del  Prof.  Pietro 
Sidlifini ,  di  pag.  56  in  8vo.  .  .  « >  1,  00 

Della  filosofia  in  sé  e  nelle  sue  relazioni  colla  civiltà  e  col- 
Tarte,  o  h'same  dell*  Opera  del  Prof.  Comm.  Augusto 
Conti,  €  I  Criteri  della  filosotla  >,  Pensieri  del  Profes- 
sor Pietro  Lotti.  Volume  di  pag.  224  in  16mo  ....  >  2,  00 

Del  principio  di  classificazione  delle  Scienze  in  Francesco 
Bacone ,  suo  significato ,  sua  storia  ec. ,  pel  Prof.  Angelo 
Valdamini  dottore  in  filosofia.  Volume  di  pag.  132 
io  16mo >4,00 


Mediante  vaglia  postale,  o  carta-valute  in  lettera  assi- 
curata, si  spedicono  al  domicilio  de*Ricliiedeati  franche  di 
spesa  per  tutta  V  Italia. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  PROMOTRICE 

BEGLI  STUDJ  FILOSOFIfl  E  LETTERAM 


Firenze,  46  dicembre  4874, 
lUmo  Signore , 

L'adunanza  generale  del  di  t9  ottobre  48*74 ,  in  aegaito  alle  mu- 
tate condizioni  politiche  di  Firenze,  designò  la  città  di  Roma  a  sede 
della  Società  e  del  Gomitato  quinquennale ,  e  a  tale  effetto  modificò 
l'art.  HI  del  nostro  Statuto.  Incaricò  pure  la  Presidenza  di  procurare 
nei  modi  che  stimasse  più  opportuni  la  elezione  di  un  nuovo  Gomitato, 
dacché  altri  dei  presenti  Consiglieri  rimangono  in  Firenze  ed  altri 
trasferisconsi  in  Roma.  Il  benemerito  signor  Questore  Eugenio  Yieus- 
seux  avendo  per  l'uguale  motivo  data  la  propria  rinuncia,  a  questo 
ufficio  converrà  provvedere  con  la  medesima  elezione.  Per  la  quale 
invio  alla  S.  V.  Ulma  una  scheda,  che  BUa,  segnativi  gli  undici 
nomi ,  si  compiacerà  rimandare  ali*  indirizzo  stampato  a  tergo,  non 
più  tardi  del  di  6  gennaio  487S. 

Sarà  mia  cura  di  costituire ,  in  virtù  delle  facoltà  attribuitemi , 
una  Giunta  di  scrutinatori ,  i  quali  faranno  lo  spoglio  delle  schede 
e  proclameranno  i  nomi  degli  eletti.  Intanto  Lb  trasmetto  Telenco 
dei  Soci  residenti  in  Roma,  affinchè  Ella  scelga  tra  essi  quelle 
persone  che ,  per  ragione  di  loro  studj  e  per  avere  più  stabile  di- 
mora nella  detta  Metropoli ,  Le  sembreranno  meglio  adatti  ad  adem- 
piere gli  obblighi  spettanti  al  Comitato  Quinquennale.  Né  Le  dispia- 
cerà, che  per  cansare  la  soverchia  dispersione  dei  voti,  rispetto  ad 
un  ufficio  principalmente  amministrativo ,  mi  faccia  a  raccoman- 
darle come  Questore  il  socio  signore  Giovanni  Ferrando,  giovane 
egregio ,  il  quale  con  zelo  intelligente  sostenne  fino  ad  ora ,  in  o^ni 
occorrenza,  le  veci  dei  Segretario. 

Insieme  con  questa  lettera  la  S.  V.  riceverà  copia  delle  due 
relazioni  annuali  presentale  all'Adunanza  del  29  Ottobre  sniroperato 
della  Società  e  sulla  sua  gestione  economica:  quest'ultima  sottopo* 
sta,  come  lo  Statuto  prescrive,  al  giudizio  degli  intervenuti,  riportò 
unanime  approvazione. 

n  SegreUurlo  H  Prendente 

AuncsTO  Frarchetti.  TEBtNzio  Mamian». 

Pilos.  delle  Se.  Hai.,  Voi.  IV.  31 
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ELENCO  DEI  SOCI  RESIDENTI  IN  ROMA. 

Adorni  Gay.  Loigi. 

Alfieri  di  Magliano  Conte  Carlo ,  Depatato. 

Amari  Gomm.  Prof.  Michele ,  Senatore. 

Ancona  (  />*  )  Gomm.  Sansone ,  Deputato. 

Barbero  Nob.  Carlo. 

Barberis  Gomm.  Giuseppe. 

Berti  Comm.  Prof.  Domenico ,  Depotato. 

Bianchini  Gay.  Domenico. 

Bonfadini  Roberto,  Deputato. 

Bonghi  Prof.  Raggiere ,  Deputato. 

Borgata  Gomm.  Gens.  Francesco,  Depatato. 

Botto  GaT.  Prof.  Ferdinando. 

Breda  Ing.  Stefano ,  Depatato. 

Boncompagni  Gomm.  Prof.  Carlo,  D^otalo. 

BngMont  di  Monale  Conte  Alfonso. 

Biumastia  Comm.  Prof.  Girolamo. 

CampM)  (  DQ)  Conte  Paolo ,  Depotato. 

Carbono  Gay.  Domenico. 

CarutH  Comm.  Domenico,  Deputato 

CoiUtgnola  Paolo  Emilio. 

Cave  Dott.  Bogenio. 

CheccheteUi  Gst.  Giaseppe ,  Depotato. 

Ciampi  Cav.  Avy.  Ignazio. 

Cimmni  Giuseppe ,  Depotato. 

Codronehi  Conte  Pietro. 

Comin  Iacopo ,  Depotato. 

Cortlni  Prìncipe  Don  Tommaso ,  Deputato. 

Donati  GsT.  Cesare. 

MtenidetH  Eogenio. 

Fambri  CaT.  Ing.  Paolo  «  DepoUto. 

Ferrara  Gomm.  Prof.  Francesco  »  Depotato. 

Ferri  Ca?.  Prof.  Loigi. 

Gameri  Cav.  Agostino. 

Giorgini  Comm.  %Prof.  Gio.  Battista ,  Depotato. 

Giovanna  Prìncipe  Gioseppe ,  Deputato. 

GnoU  Conte  Prof.  Aty.  Domenico. 

Guedterio  March.  IRlippo ,  Senatore. 

Guerrieri'GonMaga  Cav.  Anselmo ,  Deputato. 

GwecioU  March.  Ignazio ,  Deputato. 

Leond  Conte  Lorenzo ,  Deputato. 

Marasio  Gomm.  Annibale ,  Deputato. 
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MarioiH  Gav.  Ayv.  Filippo ,  Deputato. 

Marzucehi  Comm.  Gelso ,  Senatore. 

Merzitrio  Prof.  Giuseppe ,  Depotato. 

M$$iedaglia  Prof.  Angelo ,  Deputato 

Ifetiron  Nob.  Napoleone ,  Senatore. 

ihnghetU  Comm.  If aroo ,  Deputato. 

Napoli  Gomm.  Prof.  Federioo ,  Deputato. 

Occioni  Gay.  Prof.  Onorato. 

Odescaleki  Principe  Baldassarre. 

(Mài  Luigi. 

Pavan  Cav.  Antonio. 

Pellisxa  Gay.  Eugenio. 

Pepoli  Gente  Garlo ,  Senatore.  , 

Fipemo  Prof.  Settimio. 

Bexasoo  Gomm.  Giulio. 

Bossi  Gay.  Alessandro*»  Senatore. 

Salmiori  Gav.  Fedele. 

SanmmiaUUi  Prof.  Att.  Luigi,  Deputato. 

Sanswerino  Conte  Faustino ,  Senatore, 

Tabarrim  Gomm.  Cons.  Marco ,  Senatore. 

VJBldukna  Gomm.  Prof.  Gregorio ,  Deputato. 

Varano  March.  Rodolfo ,  Senatore. 

lauU  Naidi  Caata  Francesco ,  Deputato. 

Ferrando  GiOTanni  (proposto  all'ufficio  di  Questore). 
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Rekutùme  deWoperato  detta  Società  durante  gli  armi  4870-74 ,  letta  dai 
Segretario  Augusto  Franchbtti  neWÀdufumMa  generale  del  29  Otto- 
bre  4871. 

A  chi  dimandi  quali  opere  abbia  cooipiuto  la  Società  nostra  dai 
primi  del  4870  al  di  d'oggi  essa  può  rispondere  a  tìso  aperto» 
come  qael  parigino  del  93,  ho  vissuto  e  tanto  bastai 

E  valga  il  vero ,  per  la  vita  di  una  Istituzione  filosofica  e  lette- 
raria  i  tempi  presenti  non  sono  meVio  duri  e  difficili  che  non  fosse 
per  la  vita  dei  cittadini  quella  età  tristamente  famosa ,  nelle  istorie 
col  titolo  di  terrore. 

Né  il  vivere  paia  poca  cosa;  perché  per  noi  significa  ricevere 
manoscritti  parecchi  e  voluminosi,  per  sottoporli,  di  mano  in  manoi 
alla  lettura  ed  al  giudizio  dei  dieci  valentuomini  da  voi  eletti  a  com* 
porre  il  Gomitato  Quinquennale.  I  quali  dal  canto  loro  debbono  trovar 
tempo  da  sobbarcarsi  alla  non  tenue  fatica  ,*  in  mezzo  alle  innume* 
revoli  cure  sia  letterarie  sia  politiche  onde  sono  sopraccarichi  ;  vo« 
lendosi  in  Italia ,  a  quanto  sembra ,  che  la  infingardaggine  dei  molti 
venga  compensata  dalla  instancabile  operosità  dei  pochi. 

Approvato  che  sia  un  manoscritto,  l'Autore  ritiene,  nella  pri- 
mitiva pienezza ,  il  suo  diritto  di  proprietà ,  e  però  è  sempre  libero 
di  pubblicarlo  quando  e  come  gli  piaccia,  od  anche  di  non  pubblicar- 
lo. Cosi  è  accaduto  che  dei  tre  mss. ,  i  quali  vi  annunziai  approvati 
neir ultima  mia  relazione,  uno  sia  stato  ritirato  dall'Autore  stesso, ed 
un  altro  sia  rimasto  tuttora  inedito ,  non  ostante  le  molte  premure 
fatte  e  le  speranze  a  buon  dritto  concepite.  Ma  allorché  poi  uno  scrit- 
tore si  determini  a  dare  alle  stampe  Topera  sua ,  spetta  a  noi  il 
procurare  che  tanto  egli  quanto  i  soci  adempiano  agli  obblighi  as- 
sunti e  alle  prescrizioni  dello  Statuto.  Cosi  fu  fatto  rispetto  alle  Let- 
tere sul  giudizio ,  del  chiaris.  prof  Ausonio  Franchi  pubblicate  dal 
Bortolotti  di  Milano ,  con  quali  norme  e  con  qual  esito  ve  lo  dirà  tra 
breve  nel  suo  rendiconto  il  nostro  benemerito  Questore. 

È  mio  ufficio  peraltro  «  e  ufficio  gratissimo  il  comunicarvi  il  ti- 
tolo dei  tre  mss.  approvati ,  ai  quali  non  dubito  che  farete  buon  visa 

I  primi  due  hanno  per  autore  il  prof.  Francesco  Fiorentino  e 
sono  tra  loro  congiunti  come  due  parti  di  un'  opera  sola.  La 
quale  descrive  ed  illustra  la  storia  del  pensiero  italiano  dorante 
quel  fecondo  perìodo  che  va  da  Telesio  a  Galileo  :  argomento  nobi- 
lissimo e  ben  degno  di  esser  trattato  dall'operoso  Professore  di  Bo- 
logna ,  del  quale  ognuno ,  a  qualsiasi  scuola  appartenga ,  ama  rico- 
noscere il  robusto  ingegno  e  l'arte  onde  sa  infonder  vita  nella  ma* 
teria  somministratagli  da  erudite  indagini  e  vagliata  da  crìtica 
originale. 
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Il  terzo  ms.  é  un  trattato  di  psicologia  composto  dal  professor 
Francesco  Bonatelli ,  nome  caro  ai  cultori  degli  studi  filosofici  per  le 
pazienti  e  coscenziose  sue  ricerche  nel  campo  della  riflessione  interna, 
raro  ed  imitabile  esempio  egli  stesso  di  quanto  possa  la  virtù  mode* 
sta  ed  il  merito  perseverante. 

Alcuni  dei  suoi  più  recenti  lavori  debbono  esser  noti  a  chi ,  tra 
voi ,  tenga  dietro  alla  Filosofia  delle  scuole  italiane ,  periodico  che  si 
stampa  sotto  la^Direzione  del  nostro  Presidente  pei  torchi  del  proprie- 
tario Cav.  Gellini ,  e  che  pubblica  in  ogni  fascicolo  gli  Atti  della 
Società  promotrice* 

Questo  favore  è  il  solo  vincolo  ufficiale  che  lega  la  detta'  Ri" 
vista  alla  Società.  Ma  non  va  taciuta  un'altra  utilità  che  ci  reca 
quella  importante  manifestazione  di  vita  intellettuale ,  la  quale ,  ac- 
cogliendo i  lavori  di  parecchi  soci  e  segnatamente  le  risposte  in- 
viate  ai  quesiti  del  Presidente ,  supplì  in  qualche  modo  alle  conver- 
sazioni e  alle  letture  che  le  continue  commozioni  politiche ,  non 
senza  nostro  rammarico ,  impedirono  di  riprendere  nello  scorso  anno. 

E  v'  ha  più  :  la  Filosofia  delle  Scuole  italiane  ora  con  serie  e  sva  • 
riate  memorie  originali ,  ora  con  accurati  ragguagli  critici  e  biblio- 
grafici mira  a  farsi  centro  del  moto  filosofico  nella  Penisola  e  a  rap- 
presentarlo degnamente  presso  le  nazioni  straniere.  Sono  tra  i  più 
assidui  collaboratori  il  chiaria,  prof.  Ferri,  membro  del  Gomitato  Quin- 
quennale e  il  valoroso  prof.  Barzelletti  :  ai  quali  peregrinanti  ora 
nella  dotta  Germania  ci  piace  inviare  un  cordiale  saluto. 

Dieci  mss. ,  oltre  i  tre  approvati,  pervennero  al  Gomitato  nel  4870, 
e  sette  di  essi  sono  tuttavia  in  lettura  ;  gli  altri  o  non  furono  appro- 
vati 0  vennero  ritirati  prima  del  giudizio.  Senza  svelare  i  titoli ,  per 
un  giusto  scrupolo  verso  il  segreto  degli  autori ,  giova  far  oenno  di 
un  fatto  singolare  :  cioè  che  gli  argomenti  in  essi  trattati  sono  tutti 
di  metafisica ,  di  filosoQ^  civile ,  di  pedagogia  o  di  storia  ;  nemmeno 
uno  che  si  accosti  alla  letteratura.  U  che  serva  di  risposta  a  coloro  i 
quali  si  dolgono  che  le  buone  lettere  non  abbiano  nella  nostra  isti- 
tuzione la  parte  che  loro  promettevano  il  nome  della  Società  stessa 
e  le  intenzioni  dei  fondatori.  Il  Gomitato  non  fa  altro  che  esaminare 
i  lavori  a  lui  sottoposti  ;  tocca  agli  studiosi  il  somministrare  materia 
ai  suoi  imparziali  giudizi  cosi  nel  campo  della  letteratura  come  in 
quello  della  filosofia. 

Un  solo  fu  del  rimanente  il  criterio  che  esso  tenne  mai  sempre 
a  sua  guida  ;  cioè  il  valore  sostanziale  dei  lavori  presentati  ;  dovun- 
que scorse  uno  studio  serio  e  coscienzioso ,  dovunque  sperò  un  avan- 
zamento alla  scienza ,  concesse  di  buon  grado  e  unanimemente  un 
volo  favorevole ,  senza  guardare  alle  opinioni  professate  dagli  scrit» 
tori.  Basta  invero  ricordare  i  nomi  di  coloro  i  cui  volumi  vennero 
fino  a  questo  giorno  approvati  -  Niccolò  Tommaseo ,  Samuele  Ro- 
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maniB ,  Francesco  Fiorentino ,  Francesco  Bonatelli  -  per  mostrare 
quanto  sia  larga  ed  elevata  simile  maniera  di  gindicare. 

Questo  é  fatto  belio  e  confortante ,  o  Signori  I  il  quale ,  mi  sia 
lecito  dirlo ,  schiude  l'animo  a  liete  immagini  e  a  più  liete  speranze, 
poiché  ci  trasporta ,  con  la  fantasia ,  in  una  regione  serena  ove  gii 
spiriti  eletti,  dimenticando  ciò  cheli  divide  e  rammentando  soltanto 
ciò  ohe  li  accomuna ,  si  danno  la  mano  in  nome  di  quel  vero  che 
cercano  per  vie  diverse  ma  con  ^iiari  desiderio  ed  affetto. 

E  non  è  forse  questo  un  sofficiente  titolo  di  benemerenza  acqui- 
statosi dalla  Società  nostra  nel  primo  e  breve  periodo  della  sua 
vita  ?....  Confidiamo  dunque  che  le  sia  dato  superare  gli  antichi  osta- 
coli e  quelli  più  gravi  e  minacciosi  che  oggi  le  si  presentano,  dacché 
il  nostro  stesso  Presidente  e  alcuni  del  Gomitato  sieno  costretti ,  da 
necessità  politiche,  a  trasferire  i  propri  penati  nella  etema  Gittài 
metropoli  novella  del  regno.  Dalle  vostre  deliberazioni  prudenti  pen- 
dono ornai  le  sorti  di  cotesta  Istituzione;  la  quale  senza  peccare 
d'immodestia  può  darsi  il  vanto  di  non  avere  tentato  opera  barn 
né  Tana ,  affidandosi  di  aiutare  fra  noi ,  per  quanto  potesse,  in  tanta 
contrarietà  di  tempi ,  gli  studi  ffiosofici  e  letterari. 


Rendkfmio  del  Questore  ktto  e  approvato  nelTÀdunanMa 

del  S9  Ottobre  4874. 

Nell'ultimo  rendiconto  che  ^bi  l'onore  di  presentare  all'Adu- 
nanza Generale  sul  principiare  dello  scorso  anno,  vi  in/ormai,  o 
Signori ,  che  rimaneva  alla  Società ,  depositata  alla  Gassa  di  Rispar- 
mio ,  una  somma  di L.    4889  68 

Dall'ora  in  poi  ho  riscosso  per  tasse  di  nuovi  e  di 
antichi  soci •       415  00 

Più  dal  Bortolotti  di  Milano,  editore  del  libro  di  Au- 
sonio Franchi,  non  avendo  egli  ancora  riscosso  il  prezzo 
dovutogli  da  tutti  i  soci,  come  acconto  di  ciò  che  spetta 
alla  Società,  a  regola  di  50  centesimi  per  ogni  Tolume     »      900  M 

Per  un  opuscolo  venduto >  M 

L.    9905  49 
Contro  tale  entrata  stanno  le  spese  sostenute  dalla  Società  in 
questi  99  mesi  ;  delle  quali  darò  un  rapido  cenno. 

Giova  qui  rammentare  che  neirAdunanza  Generale  passata  il 
Comitato  fu  autorizzato  a  provredersi  di  un  locale  centrale,  dove 
tenere  le  sue  Adunanze ,  e  stabilire  la  sua  sede  permanente.  Questa 
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è  la  spesa  maggiore  cui  sìa  andata  Incontro  la  Società ,  poiché  per 
questi  %t  mesi  ammonta  a L.     MOO  00 

Vò  inoltre  la  corresponsione  mensile  per  il  Com- 
messo, incaricato  nel  tempo  stesso  di  fare  da  ama- 
nuense e  riprendere  i  manoscritti  presso  i  membri  del 
Gomitato)  officio  delicato  che  non  può  assegnarsi  se 
non  a  persona  di  piena  fiducia  :  e  per  questo  titolo  si 
hanno    .  .% »      iiO  00 

Altro  capo  di  spese  sono  gli  stampati ,  sebbene  sia 
ora  ridotto  alla  sola  tiratura,  essendo  concessa  la  com* 
posizione  dal  periodico  intitolato  Fihsofia  delie  Scuole 
Italiane,  che  pubblica,  come  udirete,  gli  Atti  della 
Società  ;  dimodoché  si  restrìnge  a  ....*,...   .     ■        8)  00 

Per  compire  questa  enumerazione ,  conviene  se- 
gnare le  spese  postali ,  le  quali  furono •        44  3i 

E  le  spesa  minute  in? »        44  80 


L.  4678  44 
che  defalcate  dalFAttivo  danno  un  residuo  di  L.  527  04 ,  alle  quali 
sono  dà  aggiungere  i  frutti  che  si  'sono  accumulati  nella  Gassa  di 
Risparmio  f  e  che  ci^  saranno  pagati  ad  ogni  nostra  richiesta. 

Geme  vedete,  o  Signori,  non  furono  fatte  se  non  le  spese  stret- 
tamente necessarie  a  conseguire  il  fine  che  la  Società  si  propone. 
Unici  mezzi  che  fissa  abbia  per  far  fronte  alle  spese  medesime  pos- 
sono essere  le  tasse  di  Entratura  dei  nuovi  ascritti ,  e  il  diritto  dato 
dallo  Statuto  di  riscuotere  una  lira  per  ogni  volume  dispensato  ai 
soci:  se  non  che  per  convenzione  stipulata  con  roditore  dell'opera 
di  Ausonio  Franchi ,  si  pattuì  di  ristringere  a  50  cent,  questo  bene- 
fizio, con  che  egli  si  addossasse  tutte  le  spese  d'invio  e  di  riscos- 
sione. Tal  sistema  non  nuoce  menomamente  ai  soci ,  giacché  per 
essi  é  indifferente  di  pagare  il  prezzo  cui  si  sono  obbligati  o  alla 
questura  o  aireditore  da  essa  incaricato  ;  e  se  da  un  lato  diminuisce 
gr  incassi  della  Società ,  dall'altro  la  solleva  |da  oneri  e  soprattutto 
da  spese  non  lievi  :  per  il  che  i  {vostri  rappresentantF  si  sono  mo- 
strati disposti  a  seguirlo,  anche  per  i  manoscritti  successivamente 
approvati ,  tanto  più  che  esso  agevola  singolarmente  gli  accordi  fra 
gli  autori  e  gli  editori ,  il  che  risponde  al  fine   della  Società  nostra. 

Confidando  che  la  nostra  gestione  riporterà  la  vostra  appro- 
vazione, chiudo  questo  mio  breve  Rendiconto  con  esprimere  il 
voto  che  aumenti  il  numero  dei  soci ,  e  quello  delle  opere  appro- 
Tate ,  poiché  la  vita  economica  della  Società  é  intimamente  collegata 
col  suo  svolgimento  scientifico  e  con  la  sua  vita  intellettuale. 

Firenze,  li  t9  Ottobre  4874. 


LA  FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  ITAU4NE 


CONVERSAZIONI  FILOSOFICHE 


(Ved.  VoL  IV,  pag.  5). 

21  ottobre , 

Il  capriccioso  giro  dei  discorsi  occasionati  da  al- 
cuni incidenti  della  giornata  ci  a\ea  portato  lontani  le 
mille  miglia  dal  tema  discusso  le  sere  precedenti,  ol 
ben  Taveva  in  cuore ,  ma  temendo  di  riuscire  impor- 
tuno, massime  al  Bolzonelli,  stava  aspettando  se  il  caso 
0  alcuno  de^suoi  più  intimi  amici  lo  rimettesse  ^uì 
tappeto.  Un  accidente  singolare ,  che  ci  sorprese  non 
poco  e  interruppe  i  nostri  trattenimenti  mettendo  sos- 
sopra  la  comitiva ,  appagò  finalmente  il  mio   desiderio. 

Eramo  tutti  seduti  attorno  al  focolare  cianciando 
tranquillamente  del  più  e  del  meno,  quando  sentimmo 
spingere  con  forza  una  porta  del  salotto  che  mette  nel 
brolo  attiguo  alla  casa.  -  Chi  è  là?  -  gridò  mio  cugino 
meraviglialo  9  perocché  le  persone  della  famiglia  doq 
sogliono  servirsi  di  quella  porta  e  massime  a  queirora 
nessuno  entra  mai  nel  brolo ,  che  è  appartato  del  tutto 
e  cinto  da  una  muraglia.  Ninno  risponde,  ma  s'odono 
altri  e  più  forti  colpi ,  accompagnati  da  una  specie  di 
rantolo  soffocato.  Balziamo  tutti  in  piedi  e  tirato  il  cate- 
naccio ,  spalanchiamo  la  porta.  Ed  ecco  un  grossissimo 
cane  con  un  bambino  tra'  denti  sospeso  per  la  camicia. 
Riconoscemmo  subito  nel  bambino  un  figlio  del  gastaldo 
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di  mio  cugioD,  che  avrà  tre  anni  o  lì  presso  d'età. 
Era  tutto  iDzappato  d'acqua  e  spenzolava  la  testa  coi 
capelli  grondanti.  Il  cane  appena  entrato  nella  stanza  lo 
depose  con  delicatezza  sul  pavimento,  e  dimenando  len- 
tamente la  coda  ci  guardava  in  viso  quasi  aspettando 
i  nostri  applausi.  Era  un  magniGco  cane  di  Terranova, 
come  rha  classificato  il  dottore  che  se  n'intende.  Il 
bambino  non  era  che  svenuto,  e  si  riebbe  tosto  alle 
prime  cure  che  gli  furono  prodigate.  Lo  si  stava  appunto 
asciuttando  e  ravvolgendo  in  panni  caldi^  quando  entrò 
in  casa  sua  madre  colle  mani  ne*  capelli  gridando  che 
non  avea  trovato  più  il  suo  bimbo  nella  culla  ove  l'aveva 
lasciato  poc'anzi.  -  Il  vostro  ragazzo  è  qui  sano  e  salvo 
e  vispo  come  un  pesce  -  le  disse  la  moglie  di  mio  cu- 
gino ,  che  Taveva  sulle  ginocchia  e  lo  carezzava.  È  facile 
immaginarsi  i  trasporti  di  gioia  della  povera  madre;  ma 
non  era  mea  grande  lo  stupore  suo  e  di  noi  tutti.  Nes* 
suno  ci  capiva  nulla.  Il  fanciullo  dormiva  in  una  camera 
situata  sopra  la  cucina  del  gastaldo  dall'altra  parte  del 
cortile  ,  né  quella  camera  aveva  usci  o  finestre  che  ri«- 
spendessero  sul  brolo;  primo  mistero.  Poi  la  caduta 
nell'acqua ,  giacché  nel  verziere  non  esiste  rigagnolo 
o  fossato  di  sorta;  poi  Fapparizìone  del  cane  salvatore, 
cane  non  visto  mai  da  nessuno  in  paese  nonché  nella 
casa.  Mentre  si  facevano  le  più  strane  congetture,  il 
dottore  propose  saviamente  il  partito  di  fare  un'ispezione 
sul  luogo.  In  quell'istante  s'udì  bussare  alla  porta  di 
strada  e  fu  introdotto  un  signore ,  che  parlando  con  ac- 
cento forestiero  chiese  conto  del  suo  cane;  né  ci  fu 
tempo  a  rispondergli ,  che  questo  gli  balzò  incontro  con 
mille  segni  di  giubbilo.  Narrata  a  lui  pure  l'avventura  del 
bambino ,  egli  ci  raccontò  alla  sua  volta,  come  passando 
sulla  stradicciola  che  fiancheggia  il  brolo,  a  un  tratto 
aveva  udito  un  tonfo  ;  al  qual  rumore  il  suo  cane  erasi 
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slanciato  sul  moro  e  di  là  era  scomparso  nelle  tenebre, 
mentre  egli  girando  la  cinta  era  venuto  cercando  la 
porta  d'ingresso.  Una  parte  deirenimma  era  coieà  spie- 
gata ;  restava  la  scomparsa  del  fanciullo  dalla  sua  stanza, 
l'entrata  nel  brolo  e  la  caduta  neiracqua.  Visitammo 
dunque  la  casa,  e  tenendo  dietro  a  tutti  gì*  indizi  venim- 
mo perfettamente  in  chiaro  della  cosa.  Il  bambino  sve- 
gliatosi e  chiamata  indarno  la  madre,  che  era  occupata 
in  un  lavoro  alquanto  rumoroso  ^  era  uscito  dalla  culla 
e  cercando  la  porta  era  penetrato  nel  fienile.  Di  qoi 
dirigendosi  verso  la  luce  che  penetrava  da  una  piccola 
breccia  rivolta  verso  il  brolo  avea  scavalcato  un  muc- 
chio di  fieno  e  trascinandosi  dietro  una  parte  di  questo 
era  rotolato  senza  farsi  male  lungo  il  muro  del  fienile, 
piombando  da  ultimo  in  un  piccola .  buca ,  ove  la  piova 
della  notte  precedente  avea  lasciato  due  o  tre  palmi 
d'acqua. 

Chiariti  che  fummo  d'ogni  cosa  e  accomiatato  colle 
benedizioni  della  gastalda  il  signore  forestiero ,  che  mio 
cugino  erasi  sforzato  inutilmente  di  trattenere  ,  sì  tornò 
al  nostro  posto  attorno  al  focolare  ,  dove  il  caso  occorso 
fece  nascere  il  colloquio  che  qui  trascrivo. 

D.  Giae.  Il  fatto  singolare  di  cui  siamo  stati  testi* 
moni  potrebbe  benissimo  servir  d'esempio  alle  teorìe 
del  nostro  Bolzonelli*  Qui  c'è  stato  un  problema  sorto 
dalle  lacune  e  dalle  apparenti  contraddizioni  deirespe- 
rienza  ;  alcuni  dati ,  che  dapprima  ci  mancavano ,  sono 
stati  trovati  in  seguito,  come  la  presenza  del  cane, 
lacqua  piovana  nella  buca ,  il  fòro  nella  muraglia  del 
fienile  y  il  fieno  sparso  appiè  di  questa  ;  altri  finalmente 
si  scmo  agevolmente  indovinati,  sicché  il  problema 
nella  cerchia  dell'esperienza  è  stato  appieno  risolato. 
Ma  potete  voi  dire  che  sia  risoluto  sotto  ogni  ri- 
spetto? 
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DolL  A  me  pare  di  bì  ,  e  però  noo  saprei  vedere 
io  questo  fatto  se  ooq  un  esempio  di  qae*  problemi 
che  l'esperienza  ò  sufficiente  a  risolvere.  Piuttosto  vi 
dirò  iin*altra  cosa.  Sapponete  che  quel  forestiere  invece 
di  venire  in  cerca  del  suo  cane  avesse  seguitato  ia  sua 
Strada  e  che  ,la  bestia ,  dopo  aver  deposto  il  bambino , 
fosse  scomparsa  compera  fiacile  in  mezzo  al  trambusto  ; 
quali  supposizioni  non  si  sarebbero  fatte  ,  specie  dai 
contadini^  Si  sarebbe  gridato  al  miracolo,  ossia,  in 
linguaggio  filosofico,  sarebbesi  cercata  la  chiave  del- 
Tenimma  fuori  del  campo  deifesperienza  nelle  regioni 
deirassolulo.  Donde  scende  ovvia  la  conseguenza,  che 
molti  problemi  sembrano  eccedere  i  confini  dell  espe- 
rienza^ soltanto  perchè  non  conosciamo  o  non  ci  curiamo 
di  conoscere  tutti  i  dati. 

Boi*.  Ohimè ,  dottore ,  che  mortificazióne  vo'  m'in- 
fliggete! Se  dopo  quello  che  ho  detto  queste  passate 
sere  voi  mi  fate  di  codeste  confusioni ,  segno  è  eh*  io  ho 
esposto  molto  male  il  mio  pensiero.  I  problemi  che  tra- 
scendono r  esperienza  non  sono  già  quelli  in  cui  mancano 
de' dati;  codesti  saranno  problemi  indeterminati ^  spesso 
anche  insolubilii  ma  non  problemi  filosofici.  Questi  sor* 
gono  allorché  i  dati  non  possono  esserci  forniti  da  nes- 
suna esperienza  o,  come  direbbe  il  Kant»  non  si  ritro* 
vano  in  veruna  esperienza  possibile.  Io  poi  ooavengo 
appieno  con  D.  Giacooio  che  raccidenle  di  questa  sera , 
mentre  è  spiegato  perfettamente  nel  rispetto  sperimen- 
tale, lascia  aperta  un'altra  e  molto  più  sublime  que- 
stione. 

Doti.  Intendo  ove  volete  venirne.  Voi  mi  direte  se 
quel  complesso  di  circostanze,  che  intrecciate  pel  vin- 
colo di  causalità  hanno  costituito  il  fatto ,  non  abbiano 
mestieri  d'essere  alla  loro  volta  spigate.  E  posto  ohe 
si  trovi  la  loro  ragione  prossima  in  altre  precedenti   o 
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concomitanti ,  se  non  si  vada  cosi  in  un  progresso  al- 
l'infinito.  Se  quindi  dal  relativo  non  si  trapassi  neiras- 
soluto.  Non  è  codesto  che  voi  volevi  dire? 

D.  Giac.  Questo  e  altro  ancora.  Perocché  a  spie- 
gare compiutamente  il  fatto  si  vuole  non  solamente  la 
causazione  (se  mi  permettete  il  vocabolo)  di  tutte  le 
singole  circostanze  onde  risulla,  ma  anche  la  ragione 
del  loro  combinarsi  così  e  non  altrimenti.  Se  due  o  più 
serie  causali  decorrono  nel  tempo  indipendentemente  le 
une  dalle  altre,  non  rimarranno  a  spiegarsi  anche  il 
loro  parallelismo  o  i  loro  punti  d'intersezione? 

-  É  vero  -  entrai  qui  in  mezzo  io  medesimo  ;  ma 
la  spiegazione  sarebbe  trovata  ogni  qualvolta  si  potesse 
raggiungere,  risalendo  ali* insù ,  un  punto  comune,  una 
causa  in  cui  tutte  fossero  potenzialmente  contenute. 

D.  Giac.  Codesto  può  essere  ;  ma  solo  a  un  patto, 
che  cioè  quella  causa  comune  fosse  d*una  specie  aCbtto 
differente  da  quelle  che  si  sogliono  chiamar  cause  neiror- 
dine  dei  fatti  fisici.  Perocché  se  noi  pigliamo  una  qua- 
lunque di  queste ,  vedremo  che  per  potere  farsi  capo  di 
più  serie  d^effetti  conviene  essa  cooperi  con  altre.  Quiadi 
Tunità  è  soltanto  apparente ,  e  in  cambio  d'un  principio 
0  d*un  punto  di  partenza  unico,  abbiamo  veramente 
nulFaltro  che  uno  di  quei  che  figuratamente  ho  già  de- 
nominato punti  d*intersezione.  Le  serie  dunque  sono 
ancora  fra  di  loro  distinte  e  indipendenti ,  e  le  mntae 
loro  relazioni  sono  del  tutto  inesplicate  non  meno  di 
prima. 

Dott.  E  che  sorta  di  causa  sarebbe  quella  che, «se- 
condo voi,  potrebbe  essere  veramente  capo  di  più  serie 
tf  effetti  ? 

D.  Giac.  Una  volontà;  e  anche  questo  solo  rela- 
tivamente e  limitatamente ,  quando  non  sia  una  volontà 
assoluta  e  illimitata.  Una  volontà  essendo  vero  princì- 
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pio  caasatiyo  e  non  mero  veicolo  dell'effetto ,  paò  ini- 
ziare più  serie  d'effetti  ;  e  così  questi  si  trovano  spie- 
gati anche  nelle  loro  successive  coincidenze  e  divergenze; 
come  ,a  cagion  d'esempio,  se  io  avverto  per  lettera  un  ami- 
co che  si  trovi  a  una  data  ora  in  un  dato  luogo  e  pìglio 
le  mie  misure  per  arrivare  appuntino  al  convegno ,  il 
nostro  incontro  è  spiegato  dalla  mia  deliberazione.  Ma^ 
come  dissi ,  una  volontà  limitata  e  condizionata  non  con- 
tiene tutta  intera  la  ragione  de'  suoi  effetti  :  perocché 
Fadempimento  di  questi  è  legato  anche  ad  altre  condi* 
zioni  ;  quindi  per  questo  rispetto  interviene  di  essa  quello 
che  osservammo  delle  cause  fisiche.  Ma  un  volere  asso- 
luto e  illimitato  ponendo  esso  tutte  le  condizioni  e  non 
essendo  avvincolato  a  nessun  ordine  estrinseco  di  cau- 
salità ,  quello,  e  quello  soltanto,  può  renderci  ragione  di 
tutte  le  moltiplici  serie  de*  suoi  effetti ,  nonché  delle 
cbincidenze  e  combinazioni  di  questi. 

Doti.  Se  fosse  qui  tra  noi  un  esprit  fort ,  direbbe 
subito  che  voi  tirate  Tacqua  al  vostro  mulino.  Io  però 
che  di  quella  forza  non  ne  ho  né  voglio  averne  -  quan- 
tunque voi  nella  vostra  malignità  presbiterale  facciate 
spesso  le  viste  di  risguardarmi  come  Yenfant  terrible  della 
compagnia  -  io ,  dico,  mi  contenterò  di  mettervi  innanzi 
un' osservazione  ;  se  non  altro  gioverà  a  chiarir  meglio 
i  miei  concetti.  Voi  diceste  poco  fa  che  alla  compiuta 
spiegazione  d'un  fatto  si  richiede  anche  la  ragione  del 
combinarsi  che  fanno  le  varie  cause  concorrenti  a  pro- 
durlo. Da  questo  punto  avete  spiccato  il  volo  e  siete 
salito  d'un  tratto  fino  alla  volontà  assoluta.  Ma  se  noi 
supponiamo  due  o  più  serie  causali  affatto  indipendenti 
fra  di  loro,  sieno  pur  queste  quali  si  vogliano,  degli 
incontri,  delle  coincidenze,  ce  ne  avrà  ad  essere  per  ne- 
cessità. Le  quali  pertanto  saranno  spiegate  perfettamente 
dalla  esistenza  e  dalla  natura  particolare  di  quelle  serie, 
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ganza  che  sia  duopo  ricorrere  a  aa  priDcipio  io  cai  le 
serie  stesse  mettano  capo. 

D.  Griac.  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  ^  voi 
verreste  a  insinuare  che  qaelle  coincidenze  possono 
essere  affatto  accidentali ,  anzi  fortuite.  Il  che  in  altri 
termini  vuol  dire,  non  essere  mestieri  di  presupporre 
per  esse  nessuna  cagione. 

Dott.  Non  dico  esattamente  codesto ,  io ,  perocché 
so  Iiene  che  farei  contro  a  un  principio  di  prima  evi- 
denza.  Una  causa  e'  V  hanno  ;  ma  questa  non  à  altro  , 
tranne  la  natura  e  costituzione  di  tutte  le  singole  serie 
causali. 

D.  Giac.  Or  bene,  voi  qui  vi  mettete  in  un  bivio; 
o  la  natura  di  quelle  serie  ha  essa  pure  una  cagione 
o  non  r  ha.  Il  secondo  supposto  voi  non  vorrete  accet- 
tarlo ;  rimane  dunque  che  ci  sia  una  causa ,  da  cui  di* 
pendono  le  singole  serie,  e  però  da  ultimo  anche  i  loro 
accozzamenti. 

Dott.  Non  m'arrendo  ancora ,  giacché  ciascuna  serie 
può  avere  una  c^usa  sua  propria,  e  queste  cause,  dalle 
quali ,  come  voi  dite  ,  dipendono  da  ultimo  anche  gì* in- 
contri delle  serie,  essere  slegate  e  indipendenti  fra  di 
loro.  Il  che  voi  tanto  più  mi  dovete  concedere ,  quanto 
riconoscete  nelle  volontà,  eziandio  limitate,  de' veri  inizia- 
menti causali.  Ponete  a  cagion  d'esempio  che  parecchi 
uomini  inizino  con  un  atto  dei  loro  volere  altrettante  se- 
quele di  effetti ,  ^e  questi  vengono  in  qualche  punto  a  in- 
crocicchiarsi e  a  combinarsi  insieme ,  il  principio  di  cau- 
salità non  vi  costringe  mica  a  supporre  un'altra  causa 
comune  a  tutte  le  serie ,  bastando  bene  che  ciascana 
di  queste  abbia  il  suo  fondamento  causativo  nella  voli* 
zione  del  singolo  nomo. 

D.  Giac.  V  argomento  è  specioso ,  ma  non  regge 
al  cimento.  Se  nella  vostra  ipotesi  le. diverse  volontà , 
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dal  cui  concorso  vengono  motivate  le  coincidenze  delie  ^ 
diverse  serie  d'effetti ,  fossero  assolute ,  avreste  piena- 
mente ragione.  Soltanto  T ipotesi  sarebbe  assorda ,  pe« 
rocche  la  j)l oralità  degli  assoluti  è  qualcosa  come  un 
triangolo  con  quattro  lati.  Essendo  poi  per  necessità 
volontà  limitate  e  condizionate ,  ne  scendono  due  con- 
seguenze ,  cioè  :  1  /  che  non  contenendo  come  tali  tutta 
la  ragione  degli  effetti ,  non  la  contengono  neppure  delle 
coincidenze  di  questi  ;  S/  la  loro  stessa  esistenza,  vuoi 
contemporanea  vuoi  distribuita  comunque  nel  tempo , 
alla  quale  sono  indubbiamente  legali  gì'  incontri  dei  loro 
effetti ,  essendo  un  fatto  indipendente  da  quelle ,  non 
può  essere  concepito  se  non  si  fondamenti  sopra  altre 
cause.  E  per  questa  via ,  ripetasi  pure  finché  si  vuole 
il  medesimo  supposto ,  o  si  arriva  a  una  causa  comune 
unica,  0  conviene  ammettere  un  fatto  senza  cagione*  Una 
tal  causa  poi  già  s'è  veduto  non  potere  esser  altro  che 
un  volere  assoluto.  Dunque  per  tornare  finalmente  al 
principio  del  nostro  discorso,  il  fatto  straordinario  di 
questa  sera  implica  un  problema  filosofico.  Con  che  sono 
ben  lontano  dal  dire  che  noi  l'abbiamo  risoluto,  che 
tanto  varrebbe  pretendere  di  leggere  nei  segreti  del  con- 
siglio divino.  Ben^  abbiamo  trovato  on  termine ,  che 
ne  contiene  in  sé  la  soluzione.  Dico,  il  vero  Bolzon^li? 
Bolz.  Certamente,  e  se  mi  permettete,  io  vo' farvi 
notare  un'altra  cosa  che  m'è  venula  alla  mente  ripen- 
sando al  vostro  ragionamento.  Non  vi  siete  voi  accorto 
che  disputando  col  dottore  intorno  alla  natura  di  quel 
problema  avete  abbandonato  ben  tosto  le  particolarità 
del  fatto  di  cui  si  trattava ,  salendo  a  concetti  genera- 
lissimi? Or  bene  è  questo  un  altro  carattere  dei  pro- 
blemi filosofici.  Le  occasioni  onde  sorgono  i  problemi 
e  quindi  i  problemi  stessi  sono  moltiplici ,  anzi  potremmo 
dire  infiniti  ;  ma  quello  che  in  essi  v'  ba  di  particolare 
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appartiene  al  dominio  dell'esperienza ,  mentre  i  elemento 
per  cui  diventano  problemi  filosofici  è  comune  a  md- 
tissimi.  Così  il  compito  della  filosofia  si  semplifica  e 
doventa  possibile. 

Cug.  Ma  scusate,  amico ,  io  qui  non  vedo  aflbtto 
un  carattere  proprio  della  filosofia;  tutte  le  scienze 
fanno  il  medesimo.  Nessuna  d'ordinario  si.  arresta  al 
caso  particolare  e  quello  ch'esse  contemplano  è  sempre 
una  legge  generale.  E  già  gli  antichi  solevano  dire  non 
darsi  scienza  se  non  degli  universali. 

Bolz.  Forse  diceano  troppo  e  passavano  il  segno, 
perchè  v'  hanno  casi  in  cui  non  si  può  assolutamente 
prescindere  dal  concreto  e  dall'individuo.  Ma  lasciando 
star  questo  avete  a  notare  che ,  per  generalizzare  che 
facciano  le  altre  scienze,  la  filosofia  è  sempre  più  ge- 
nerale di  tutte.  Più  esse  salgono  nella  scala  de'ooncetti , 
più  le  loro  spiegazioni  si  estendono,  e  più  i  problemi 
che  lasciano  insoluti  si  portano  essi  pure  in  su.  Al  che 
dovrebbero  por  mente  coloro  che  credono  finito  o  pros- 
simo a  finire  il  regno  della  filosofia.  -  Noi  colla  fisica, 
-  dicono  essi  -  colla  chimica ,  colla  matematica ,  colla 
fisiologia ,  colla  meccanica  abbiamo  già  reso  ragione  di 
tante  cose,  di  cui  finora  si  occupava  la  speculaziooe 
filosofica  ;  quando  saremo  arrivati  a  spiegare  anche  que- 
sta 0  quell'altra,  la  filosofia  sarà  tutt'al  più  il  trastallo 
degli  ignoranti.  -  Illusi  !  sul  confine  della  scienza  spuota 
sempre  il  problema  filosofico ,  e  chi  s'immagina  di  sor- 
passarlo fa  come  il  fanciullo ,  il  quale  crede  che  a  forza 
d'andare  in  su  arriverà  al  di  sopra  del  piolo  e  potrà 
passeggiarvi  sopra  come  passeggia  sul  solaio  della  sua 
casa.  Insomma  l'avanzamento  delle  scienze,  e  in  parti- 
colare di  quelle  che  chiamansi  sperimentali,  non  può  se 
non  spostare  e  generalizzare  il  compito  della  filosofia. 
Infatti  l'esperienza ,  benché  non  risolva  a  fondo  a  fondo 


CONVERSAZIONI  FILOSOFICHE  261 

nessun  problema ,  pure  in  moltissimi  casi  ne  trova  le 
soluzioni  piii  prossime  e  immediate.  Queste  d'ordinario 
sono  la  sede  d*nn  altro  problema  d^ordine  superiore  ; 
ma  intanto  appagano  la  curiosità  più  incalzante ,  anzi 
talvolta  possono  aversi  in  conto  di  soluzioni  definitive , 
avvegnaché  la  contraddizione  (che,  come  abbiamo  detto, 
è  il  substraium  d'ogni  problema)  può  essere  tolta  via 
per  mezzo  di  altre  nozioni  sperimentali.  Vero  è  che 
queste  soluzioni  stesse  nelle  menti  meditative  fanno 
sorgere  altre  contraddizioni  e  però -sono,  come  già  ho 
detto,  gravide  d'altri  problemi  d'ordine  superiore.  ' 

CtAg^  Tenendo  dietro  al  vostro  ragionamento  io  vedo 
disQguarsi  per  linee  generali  il  campo  della  filosofia  in 
modo  abbastaqza  determinato,  perchè  si  distingua  da 
tutte  le  altre  discipline  y  tranne  forse  da  una  ,  nella 
quale  per  ora  non  voglio  entrare.  Ma  poi  affacciandomi 
alla  medesima  questione  da  un  altro  lato,  mi  trovo  in 
un  novello  impiccio.  Ogni  scienza  dee  pure  avere  un 
oggetto  suo  proprio.  Ora  quale  oggetto  daremo  noi  alla 
filosofia  stando  a  quello  che  siete  venuto  discorrendo 
queste  sere?  Se  ogni  problema  mette  capo  a  un  pro- 
blema filoBofico,  se  dovunque  rivolgiamo  lo  sguardo  ci 
troviamo  nella  sfera  del  relativo,  e  questo  riesce  impen- 
sabile ove  non  si  fondamenti  sull'assoluto ,  ne  scende 
per  diretta  conseguenza  che  oggetto  della  filosofia  è 
niente  meno  che  lutto  il  conoscibile.  Sarà  essa  dunque 
tutt'uno  coirenciclopedia ,  sarà  la  somma  o  la  quintes- 
senza di  tutte  le  scienze? 

Bolg.  Osservate,  vi  prego,  che  Toggetlo  d'una  scien- 
za ,  generalmente  parlando ,  non  è  l'ente  reale  che  porta 
quel  nome.  Il  reale  è  più  presto  materia  della  storia  e 
deir^rte  pratica.  L'oggetto  vero  della  scienza  è  il  con- 
cetto ,  e  la  concreta  realizzazione  di  questo  è  per  lo  più 
un'attinenza   estrinseca  a  quella.  Che  se  questo  è  vero 

Pilos,  delle  Se.  Iteti.,  Voi.  IV.  33 
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delle  scienze  io  genere,  è  molto  più  vero  della  filosofia. 
Non  già  che  questa  sia  più  deiraltre  discipline  indiffe- 
rente alla  realtà.  Tutto  all'opposto ,  essa  non  può  pre- 
scindere intieramente ,  come  fanno  parecchie ,  dal  reale. 
La  ragione  per  cui  si  vuole  assegnarle  a  preferenza  come 
oggetto  proprio  il  concetto,  è  questa,  che  ella  non  si 
appaga  se  non  del  vero  assoluto ,  del  necessario ,  di  ciò 
che  contiene  la  ragione  suprema  delle  cose.  Ora -da  So- 
crate in  poi,  che  pel  primo  annunziò  al  mondo  questa 
verità ,  si  è  capito  da  chi  ha  voluto  capire,  che  TesBen- 
ziale  è  contenuto  nel  concetto.  Ora  i  concetti  hanno  fra 
di  loro  una  gerarchia  tale  che  i  sommi  contengono  la 
ragione  degli  inferiori.  Quelli  pertanto  vengono  a  costi- 
tuire loggetto  speciale  della  filosofia.  Il  che  riesce  a 
conferma  di  quanto  io  diceva  dapprima  consideraodo 
la  diversa  natura  dei  problemi  che  si  affacciano  alla  men- 
te umana.  La  scala  de  problemi  corre  parallela  a  quella 
de'concetti  e  sul  vertice  dell'una  e  delPaltra  lenta  dar- 
rampicarsi  la  filosofia. 

Dopo  questa  chiusa  semi-oratoria ,  che  tutta  la  co* 
miti  va  accolse  con  dei  bravo  !  mezzo  serii  e  mezzo 
scherzevoli,  il  Bolzonellì,  e  con  lui  gli  altri  ospiti  sene 
andarono  alle  case  loro.  Ma  mio  cugino  e  io  restammo 
ancora  qualche  tempo  accanto  al  fuoco 

Parlando  cose  che  U  tacere  è  bello 
Siccom*era  il  parlar  colà  dov'era. 


{Conttnm).  F.  Bonatelli. 
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LBTTBRA 


AL  SIGNOR  DOTT.'G.  DESCOURS  DI  TOURNOY 


Nello  scritto  che  per  gran  cortesia  regalato  avete 
al  nostro  Periodico ,  io  m' imbatto  in  queste  parole  : 
Videa  di  Platone  è  un  concetto  estetico,  e  i popoli  barbari 
non  poterono  capirne  t  importanza  e  la  presero  per  il  con* 
cetto  logico  (1).  E  un  poco  più  sotto  leggo  queste  altre  pa- 
role :  Così  intese  le  idee  come  prototipi  eterni ,  come  prin^ 
àpio  metafisico ,  costituiscono  una  delle  più  belle  utopie 
filosofiche  che  abbia  mai  concepito  la  mente  umana ,  ma 
non  sono  in  quel  senso  ammissibili. 

Che  cosa  direbbero  i  naturalisti  che  ammettono  la  mu- 
tabilità delle  specie ,  a  sentirsi  parlare  degli  eterni  prototipi? 

Ma  se  la  metafisica  di  Platone  è  un  bel  paradosso 
che  ha  almeno  il  merito  dispiegare  U  fenomeno  del  bello, 
non  si  può  dir  lo  stesso  della  metafisica  dei  realisti  scola- 
siici  e  di  Hegel. 

A  me  queste  frasi  importano  molto  e  mi  met- 
tono in  grave  apprensione;  dappoiché  mi  confermano 
il  dubbio  nel  quale  sono  entrato  da  lungo  tempo,  e 
cioè  che  in  Germania  pochi  o  nessuno  accetti  la  so- 
stanza della  filosofia  Platonica.  Voi  ,  sebbene  giovanis- 
simo, siete  un  dotto  e  ingegnoso  allievo  delle  Univer- 
si) Voi.  IV,  pag.  476,  m  e  478. 
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sita  tedesche,  e  mi  pesa  sentirvi  dire  che  la  metafisica 
del  divino  filosofo  è  un  bel  paradosso  ;  stantechè  noi  ita- 
liani la  professiamo  invece  con  grande  amore  e  profoodo 
convincimento.  Né  ci  basta  (o  per  lo  manco  a  me  in- 
telletto mediocre  non  basta)  di  credere  che  la  verità 
ricovera  sotto  le  sne  bianche  ali  la  nostra  modesta  filo- 
sofia. Noi  ci  riconosciamo  per  al  presente  assai  scarsi 
di  riputazione  in  Europa,  massime  quanto  alle  scienze 
speculative ,  e  nessuno  legge  i  nostri  volumi  scritti  in 
lingua  che  fu  famosa  ed  oggi  è  quasi  ignorata. 

Ma  forse  io  non  colgo  appieno  il  vostro  concetto  e 
voi  restringete  il  discorso  alla  sola  idea  esletica,  sebbene 
diciate  che  la  mente  artistica  di  Platone  ha  esteso  molto 
il  primitivo  senso  dell'  idea.  Egli  le  ha  dato  la  stessa  im- 
portanza che  Kant  dà  alla  cosa  in  sé  come  opposta  al  fe- 
nomeno (1). 

E  in  tale  significazione  appunto  io  assumo  la  idea 
platonica  e  con  meco  gli  amici  miei  e  tutti  coloro  in 
Italia  che  abbracciano  e  caldeggiano  una  filosofia  ogget- 
tiva. Né  voglio  entrare  in  competenza  con  voi  nello 
interpretare  a  giusto  modo  il  gran  fondatore  dell'Acca- 
demia, Io  mi  sento  povero  e  quasi  mendico  in  erudi- 
zione e  filologia,  tuttoché  mi  sembri  emergere  chiara- 
mente da  moltissimi  luoghi  dei  Dialoghi ,  che  Platone 
afiermava  *  come  reali  ed  eterni  non  pure  gli  archetipi 
ma  le  cause  supreme  e  le  essenze  altresì  di  ogni  contin- 
gente; e  certo  nel  settimo  della  Repubblica  quelle  ombre 
transitanti  sulla  parete  illuminata  della  caverna  non  figu- 
ravano sciogli  esemplari  del  bello,  ma  le  increate  ra- 
gioni e  cagioni  di  tutte  le  sussistenze. 

Del  resto,  anche  noi  Italiani  facciam  distinzione  tra 
gli  universali  di  Aristotele  e  i  paradigmi  di  Platone,  e 

(4)  Luogo  citato. 
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quanto  a  me,  potrei  mostrare  di  averla  sempre  avvisata; 
né  voglio  astenermi  dal  qui  riferire  il  passo  nelle  Con-- 
fessioni  (tun  MelafUicOy  dove  dell'operare  della  natura 
sembrami  si  dia  ragione  migliore  che  non  leggo  ne'  libri 
de'  forestieri.  Il  passo  importante  dice  così  :  «  avverti- 
vasi  da  molti  ingegni  speculativi  che  nelle  sostanze  e 
combinazioni  di  sostanze  a  cui  è  data  ed  anzi  è  come 
prestabilita  certa  forma  esatta  e  costante  di  essere,  la 
natura  tende  di  poi  a  riprodurla  con  fedeltà  e  precisione 
e  solo  dal  poter  casuale  degli  accidenti  ne  viene  di- 
stolta; onde  assai  radamente  o  forse  non  mai  lo  stampo, 
a  così  chiamarlo,  di  quelle  sostanze  opera  con  fedeltà 
.e  perfezione  compiuta.  E  perchè  la  natura,  come  si  toc- 
cherà altrove,  congiunge  pressoché  sempre  la  bellezza 
alla  perfezione,  così  quando  ella  neiroperar  suo  potesse 
adempiere  a  capello  le  intenzioni  che  à,  ogni  fattura  delle 
sue  mani  splenderebbe  di  quella  che  fu  domandata  bel- 
lezza ideale;  ed  ogni  nomo  sarebbe  avvenente  quanto 
l'Apollo  di  Belvedere  e  ogni  donna  quanto  la  Venere  di 
Prassitele.  Né  ciò  si  debbo  considerare  soltanto  nello 
figure  dei  corpi,  ma  eziandio  in  quelle  degli  animi; 
essendo  che  sembra  manifesto  che  la  natura  va  creando 
le  anime  umane  (quasi  direbbesi)  tutte  conformemente 
ad  un  esemplare  comune;  e  però  ella  vuole  d*ogni  in- 
dividuo fare  altrettanti  Archimedi  e  Galilei  e  Raffaelli  ; 
ma  le  forze  accidentali  e  le  scorrettezze  organiche  la 
impediscono  ;  il  perché  debbo  accettarsi  quest'altra  sen- 
tenza mirabile,  che  ciò  che  il  genere  umano  è  capace 
di  fare,  lo  mostra  soltanto  in  quegl' individui  singolaris- 
simi y  mentre  nella  moltitudine  la  intenzione  della  natura 
é  sempre  travisata  e  le  facoltà  del  nostro  essere  sono 
come  soffocate  ed  imbozzacchite. 

Ora ,  nelle  sole  idee  noi    possiamo    raffigurare   e 
pensare   cotesto   universali  intenzioni    della   natura    e 
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sono  appunto  gli  archetipi  ed  esemplari  perfetti  di  Pla- 
tone »  (1  )• 

Dopo  ciò ,  io  non  consentirò  mai  che  la  teorica 
degli  eterni  esemplari  debba  esser  chiamata  bella  utopia 
e  non  altro';  e  poco  o  nulla  mi  sgomento  dei  naturali- 
Sii  citati  da  voi,  i  quali  ammettendo  la  mutabilità  delle 
specie  debbono  trasecolare  a  sentirsi  discorrere  d^li 
eterni  prototipi.  Io  trasecolo  assai  di  più  a  vederli  io 
questa  fragrante  e  perpetua  contradizione  che  da  un 
lato  affermano  la  universalità  e  immutabilità  delle  leggi 
della  natura  e  per  ciò  solo  giungono  a  indovinarle  ed 
a  presentirle,  e  dall'altro  lato  suppongono  un  trasfor- 
marsi continuo  e  uno  svilupparsi  incessante  e  ognora, 
diverso  deirorganismo  ;  onde  poi  sono  menati  bel  bello 
a  generaleggiare  il  principio  loro  e  credere  al  paradosso 
che  Tuniverso  non  è  ma  diventa  e  gli  effetti  sono  sem- 
pre maggiori  e  migliori  delle  cagioni  proprie  eflScienti  (2). 

Noi  invece  crediamo  che  la  natura  fisica  tanto  si 
scompone  quanto  . si  va  componendo  e  che  alluno  e 
all'altro  avvicendasi  il  ricomporre  e  cosi  in  perpetuo. 
Crediamo  che  nella  natura  organica  la  tramutazione  e 
lo  sviluppo  sono  temporanei  sempre  e  caduchi  e  la  gè- 
rarchia  delle  specie  ascende  dal  protococco  alPaomo  e 
forse  ad  animali  ancor  più  perfetti ,  ascende ,  dico ,  ia 
virtù  di  acconce  preparazioni  e  per  la  presenza  e  Teffi- 
cacia  di  nuovi  principj  ;  onde  è  vanità  il  cercare  sì  nel 
mondo  meccanico  e  chimico  e  sì  nell'intero  organismo 
una  efficienza  perfettiva,  perenne  e  infinita.  Il  principio  di 
perfezione  e  d' incessabile  progredimento  apparisce  nel- 
l'universo creato  con  lo  spirito  umano  soltanto  per  la  po- 
tissima ragione  che  il  solo  intelletto  umano  à  coscienza 


(1)  Confessioni  cTun  Metafisico^  Voi.  I,  pag.  269  e  270. 

(2)  Vedi  Nuova  Antologia,  luglio  1868,  pag.  472. 
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dell'Assoluto  9  e  che  spaziando  nella  iofinita  idealità  vi 
attinge  di  mano  in  mano  nn  principio  sempre  fecondo  ed 
inesanribile  d' innovazione  e  progresso  ;  conciossiachè 
unicamente  dal  vero  ed  attuale  infinito  può  scaturire 
l'indefinito  il  quale  non  abbia  mai  termine. 

Ma  lasciando  ciò  in  disparte  e  rivenendo  a  Platone, 
noi  del  sicuro  non  pigliamo  nessun  abbaglio  ad  attri- 
"buirgli  la  opinione ,  apparsa  già  in  Italia  coi  pittagorici , 
della  realità  obbiettiva  delle  idee.  E  per  tal  rispetto ,  la 
scuola  a  cui  mi  pregio  di .  appartenere  si  appropria  con 
buon  diritto  il  nome  di  platonica.  Né  pensate ,  o  Signore, 
che  ve  n'abbia  alcun'altra  in  Europa ,  la  qual  nudrisca 
riverenza  maggiore  in  verso  le  nove  e  profonde  specu- 
lazioni della  filosofia  germanica  paragonabili  solo  a  quelle 
che  il  Genio  de' Greci  andò  ispirando  a  mille  ingegni 
sovrani;  Ciò  non  ostante  a  noi  sembra  che  i  pensatori 
di  colà  non  vadano  esenti  nel  generale  da  certa  preoc- 
cupazione contro  lo  schietto  Realismo,  e  voglia m  dire, 
parlandosi  alla  Kantiana,  contro  quella  dottrina  che  giudica 
di  pervenire  al  Noumeno,  non  già  mediante  arditi  suppo- 
sti ma  con  la  evidenza  del  fatto  e  col  raziocinio  piano 
ed  irrepugnabile.  Forse  noi  e'  inganniamo  in  di  grosso, 
pure  ci  è  forza  di  riconoscere  che  da  Leibnizio  al  Kant 
e  da  questo  al  Lotze  mai  il  carattere  subbietiivo  non 
è  scomparso  compiutamente  dalle  teoriche  tedesche  più 
celebrate  e  autorevoli ,  e  V  idealismo  giace  nel  fondo  di 
tutte  esse.  Certo  ,  Tobbietto  non  vi  è  soppresso,  ed  anzi  il 
più  delle  volte  vi  si  discorre  della  natura  esteriore  e  di 
Dio  poco  diversamente  da  una  filosofia  realista  e  obbiet- 
tiva. Ma  ciò-  accade  per  la  efficacia  occulta  ed  assidua 
dello  istinto  e  del  senso  comune ,  il  quale  radamente 
concede  ai  filosofi  di  procedere  con  rigore  alle  conseguenze 
paradosso  de'  loro  sistemi.  Vero  è  che  gli  Hegeliani 
professano  alla  palese  la  realità  delle  idee  né  ammettono 
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anzi  altra  cosa  più  soslaoziale  ed  efifetliva  di  quelle.  Sai* 
vocbè  appo  loro  colai  pronunziato  non  rinvenbe  mai  le 
debite  prove  e  io  screditarono  invece  col  paradosso  che 
oggetto  e  subbietto^  pensiero  ed  essere  tornino  identichi 
perfettamente  e  ne  risolti  poi  una  realità  così  fatta  che 
sempre  vi  si  nasconda  dentro  la  contradizione  dei  termini. 
Adorano  i  popoli  dell' Indostano  una  Dea  superiore 
col  nome  di  Maja ,  la  quale  simile  alla  fata  Morgana  ) 
potenza  di  creare  dentro  e  fuori  di  noi  un  mondo  fanta- 
sioso e  composto  d'ogni  varietà  di  vaghe  apparenza  Ora, 
s' io  non  m'inganno,  in  Germania  essa  medesima  la  Dea 
Maja  venne  trasfusa  sostanzialmente  nell'anima  umana  e 
fu  domandata  infinita  fnrtù  di  rappresentazione  ;  rimaneodo 
poi  di  sapere  come  per  lei  si  conosca  il  rappresentato 
ignotissimo  sempre  ed  inconoscibile.  Ad  ogni  modo, 
dopo  che  Leibnizio  e  il  Kant  chiusero  la  mente  deiruonio 
dentro  al  proprio  subbietto ,  fu  cosa  stupenda  vedere 
colà  i  psicologi  e  i  metafisici  approfondarsi  ne' più 
cupi  e  intentati  recessi  del  pensiero  e  della  coscienza  e 
oltrepassare  di  lungo  tratto  quanto  aveano  speculato 
circa  al  proposito  tutte  le  scuole  greche ,  tutto  il  me- 
dio evo  e  il  rinascimento.  Ma  qui  sorge  il  dubbio ,  che 
forse  è  temerario  dalla  mia  parte,  se  quel  convertire 
ogni  cosa  in  pensiero  non  meni  la  metafisica  alla  sveo- 
turata  povertà  del  re  Mida  e  le  vivande  e  il  pane  della 
realità  le  si  convertano  essi  pure  in  pensiero.  E  perciò 
innanzi  di  sottometterci  al  fato  dell'  idealismo  universale, 
noi  Italiani  volemmo  scrutar  da  capo  la  utopia  dì  Pla- 
tone, e  accadde  invece  che  la  trovammo  non  senza 
gradevole  maraviglia  la  più  vera  e  fondata  delle  dot- 
trine. Che  se  il  pensiere  entra  per  tutto ,  noi  disco- 
primmo da  ultimo  che  ogni  qualunque  pensiero  à  ter- 
mine nella  realità.  Imperocché  la  mente  o  pensi  le 
intellezioni   o  pensi   le  percezioni ,    intuisce   in  queste 
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senza  veruno  intermezzo  le  sostanze  finite ,   in   quelle 
la  presenzialità  dell'Ente  infinito. 

Io  vi  pregherei,  mio  Signore,  di  cercare  un  poco 
di  tali  materie  per  li  nostri  volumi ,  dacché  le  tempeste 
politiche  della  vostra  nobile  patria  vi  à  gittalo  sulle 
rive  ospitali  del  Bel  Paese  e  piacevi  di  partecipare  agli 
studj  nostri  e  recarvi  la  erudizione,  il  senno  e  Tabito 
meditativo  profondo  che  attinto  avete  assai  largamente 
nelle  Università  di  Germania. 

Leibnizio  pescava  del  buono  e  dell'utile  in  qualun- 
que libro  cadevagli  tra  mano.  Or  chi  sa  che  non  fosse 
utile  alla  sapiente  Alemagna  conoscere  ciò  che  nel  corso 
di  cinquant*anni  specularono  gU  Italiani  intorno  ai  su* 
premi  principj  ed  ai  sommi  veri,  e  conoscere  il  punto 
onde  mossero  e  quello  a  cui  sono  pervenuti  oggidì. 
Sempre  è  importante  e  giovevole,  per  mio  giudicio 
avvisare  la  storia  del  pensamento  umano  appresso  un 
popolo  civile ,  massime  quando  si  tratta  di  moto  intel- 
lettuale spontaneo  e  il  qual  procede  con  forza  propria  e 
nativa.  Voi  dunque  soddisfareste  da  generoso  airafie- 
zione  vivissima  che  sentir  volete  per  V  Italia,  unendovi 
al  Professore  Ferri  ed  a  pochi  altri  nella  impresa  ono- 
rata quanto  difficile  di  esporre  agli  stranieri  con  suffi^ 
cienza  e  chiarezza  le  idee  comparse  appo  noi  nelle 
astratte  discipline  e  quelle  in  ispecie  che  s'appartengono 
al  secondo  risorgimento  deirAccademia ,  il  quale  se  cede 
al  primo  infinitamente  in  eleganza  ed  erudizione  e  gli 
manca  lo  splendor  cortigiano  e  il  patrocinio  di  Cosimo 
il  Vecchio  e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  supplisce  a  ciò  in . 
qualche  parte  con  maggior  novità  di  concetto  e  molto 
maggiore  sodezza  di  prove  e  di  metodo ,  sendosi  ap- 
propriato il  più  certo  ed  il  meglio  della  esperienza  Ari- 
stotelica. 

Terenzio  Mamiani. 

Pilos.  delle  Se.  Ital.^  Voi.  IV.  34 


DELL'  INFLUENZA  DELLA  FILOSOFIA 


SULLO  SPIRITO  NAZIONALB   TEDESCO 


(  Vod.  ay.  Voi.  IV  »  pag.  167  ). 


m. 


Nella  filosofia  di  tutte  le  scuole  dell* idealismo  tedesco  è 
difficile  di  trovare  una  base  per  la  filosofia  pratica ,  perchè  dal 
soggettivismo,  che  è  sempre  inerente  ad  ogni  idealismo,  è 
impossibile  dedurre  leggi  itidipendenti  da  noi ,  anzi  sopra 
di  noi,  alle  quali  dobbiamo  essere  assolutamente  sottomessi. 

Abbiamo  già  veduto  come  Kant  abbia  creato  il  suo  si- 
stema etico  e  come  la  sua  volontà  autonoma  resti  sempre 
nóir  idealismo ,  ma  questa  sua  superba  etica  pecca  nella 
base.  Egli  non  riconosce  altri  moventi  che  Torgoglio  da  lui  chia- 
mato dignità,  il  quale,  conservando  sempre  qualche  cosa  di 
personale ,  non  può  essere  un  movente  veramente  etico. 

I  suoi  discepoli  hanno  cercato  di  completarlo,  anzi 
hanno  scelto  un^altra  via;  cosi  Fichte  che  nella  filosofia 
teorica  spinge  il  soggettivismo  fino  alFassurdo ,  nel  soo 
concetto  dell'ordine  morale  del  mondo  distrugge  ogni  so^ 
gettivismo  cioè  l' individualità.  Per  lui  e  per  Schleiermacber 
gli  uomini  e  le  cose  sono  strumenti  ciechi  di  una  necessità 
morale:  tristi,  strumenti  imperfetti  non  ancora  capaci  di  fa- 
cilitare alla  natura  il  modo  di  compenetrarsi  colla  ragione; 
insomma  in  quelPordine  morale  il  mondo  pare  abitato  da 
ombre  senza  realtà  e  senza  energia. 

Schelling  cercava  neir  impersonalità  del  panteismo  an 
correttivo  air  insufficienza  dell*  idealismo  dal  lato  etico;  ma 
sebbene  nella  sua  estetica  fosse  sulla  strada  di  trovare 
una  base  oggettiva  aireticà ,  il  suo  spirito  era  troppo  proclive 
al   misticismo ,  troppo  fantastico  per  poter   conservare  il 
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buoQ  senso  a  cui   bisogna   sorreggersi   anche  nelle  più  su- 
blimi speculazioni  per  creare  un  sistema  di  filosoGa  pratica. 

L'originale  è  che  queir  Hegel ,  per  cui  il  particolare  non 
esiste»  nella  filosofia  pratica  diviene  un  vero  realista. 

Abbiamo  già  veduto  che  1*  idealismo  non  impedi  a 
Fichte  di  creare  nel  suo  mondo  morale  un  sistema»  che,  svi- 
luppato da  Schleiermacher ,  abbiamo  chiamato  la  metafisica 
deireconomia  politica;  nello  stesso  modo  Hegel  nella  sua 
filosofia  non  soltanto  riconosce  il  mondo  reale,  ma  gli  dà 
troppa  importanza  I  non  allontanandosene  mai  e  radendo 
sempre  il  suolo. 

La  base  del  suo  concetto  fondamentale  etico  è  asso- 
lutamente panteistica.  La  virtù  è  il  sacrifizio  volontario  della 
propria  individualità.  Questa  massima  però  non  lo  conduce 
al  misticismo,  o  asceticismo  o  nihilismo,  solite  conseguenze 
di  queste  opinioni,  che  snervano  da  secoli  il  più  antico 
popolo  colto  di  razza  caucasea  neirestremo  Oriente.  Hegel 
non  ha  nulla  di  comune  col  Bramanismo  e  Buddismo.  Da 
lui  come  da  Spinoza  traspira  il  soffio  vivificante  deiranti- 
chità  Classica  che  non  gli  permette  di  perdersi  nelle  inutili 
contemplazioni.  La  sua  virtù  non  consiste  nel  perdersi ,  come 
il  Buddismo,  in  qualche  nebulosa  Nirvana,  nel  cercare  e 
contemplare  nei  particolari  Tessere  generale,  ma  ò  una 
virtù  operosa,  e  consiste  nel  dare  tutto  che  abbiamo  di 
valido  ed  efiìcace  al  consorzio  umano. 

L' individuo  animato  da  questi  sentimenti ,  che  nulla 
hanno  di  mistico,  s'invigorisce  e  si  fa  più  grande,  più  po- 
tente. Egli  fa  come  secondo  la  bellissima  e  simbolica  leg- 
genda di  Santa  Caterina  da  Siena,  un  cambio  de*cuori;  non 
è  più  il  suo  cuore  individuale  che  gli  batte  nel  petto ,  ma 
il  cuore  collettivo  della  patria. 

Mettendo  fuori  questa  formola  ,  ponendo  il  patriottismo 
come  la  base  di  ogni  virtù,  Hegel  forse  soggiace  soltanto 
air  influenza  deH' educazione  politica  della  sua  nazione, 
che  per  questo  rispetto  rassomiglia  alla  nazione  italiana; 
educazione  emerse  dalle  passate  disgrazie  e  divisioni  di  queste 
due  nazioni,  le  quali  avverrà  che  diventino,  tanto  per  i  Te- 
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deschi,  quanto  per  gU  Italiani»  tante  condizioni  di  un  avvenire 
migliore. 

Le  leggi  del  sentimento  nel  loro  modo  di  procedere 
hanno  una  somiglianza  colle  leggi  della  mente  y  perchè 
hanno  la  stessa  base  psichica.  Come  i  concetti,  facendosi 
generali  diventano  più  vasti ,  ma  meno  determinati ,  nello 
stesso  modo  i  nostri  senti  r.:enti,  allargandosi  alle  grandi 
comunità,  s' indeboliscono.  N  Ma ,  ad  esempio  havv^'  di  più 
comune  che  l'amore  della  famiglia;  ma  non  possiamo  già 
amare  tutti  gli  abitanti  della  nostra  cittèi ,  né  conoscere  tutti 
i  connazionali  e  meno  ancora  l'umanità. 

Difatti  l'amore  della  famiglia  è  cosi  comune,  cosi  na- 
turale, che  nessuno  non  se  ne  dà  merito;  invece  la  sua 
mancanza  è  considerata  come   qualcosa  di  cosa  anormale. 

L'amor  di  patria,  col  sacrifizio  del  proprio  interesse, 
non  è  già  una  cosa  tanto  comune,  e  gli  uomini  pei  quali 
l'amor  dell'umanità  non  è  altro  che  un  pretesto  per  noo 
amar  nessuno ,  si  possono  contare  sulle  dita. 

Per  ispiegare  questo  fenomeno  si  dice  che  i  sentimeoti 
per  le  comunità  più  ristrette,  la  famiglia,  il  luogo  natio 
sono  più  comuni  perchè  hanno  qualche  cosa  di  egoistico, 
mentre  i  sentimenti  più  generali,  l'umanità  per  esempio, 
sono  più  ideali  e  perciò  meno  accessibili  a  tutti.  Ma  la 
vera  causa  ne  è  che  il  sentimento  non  può  nascere  che  per 
un  oggetto  concreto.  Per  saper  amare  il  prossimo  in  gene- 
rale bisogna  prima  amare  le  persone  che  si  conoscono;  ed 
amare  un*  idea  è  possibile  soltanto  a  quelli  che  se  la  creano. 

La  cagione  delia  forza  del  patriottismo  nell'antichità 
classica  e  nella  sua  ripetizione  cristiana,  cioè  nel  medioevo 
italiano ,  fu  questa  che  l'amor  di  patria  era  allora  e  poteva 
essere  più  concretò.  Quel  sentimento  spontaneo  immediato, 
che  die  origine  alla  favola  spesso  ripetuta  che  V  individuo 
non  esisteva  nello  Stato  antico ,  era  cosi  forte  perchè  era 
un  vero  amore  e  non  aveva  nulla  di  teorico. 

Se  l'individualismo  consistesse  neli' indiiferenza  verso 
lo  Stato  e  le  leggi,  per  esempio  nella  libertà  di  costituire 
una  società  d'assicurazione  dei  padri  di  famiglia  contro  la 
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leva ,  o  nella  romantica  ignoranza  e  nell'assolato  disprezzo 
delle  leggi ,  come  nei  Masnadieri  di  Schiller,  allora  sarebbe 
vero  che  lo  Stato  antico  impediva  lo  sviluppo  individuale, 
ma  soltanto  in  tal  caso. 

Come  ubbidire  alle  leggi  della  patria  non  è  servilità, 
così  anche  èssere  pronti  ad  ogni  sacrifizio  non  è  schiavitù. 

Ove  ciò  non  si  ammetta ,  Milziade,  Temistocle,  Aristi- 
de, Leonida  sarebbero  tanti  individui  incompleti ,  che  non 
potevano  svilupparsi.  Crediamo  che  questo  concetto  sarebbe 
più  giusto  se  gli  si  desse  la  forma  contraria,  cioè  se  si 
affermasse  che  la  storia  greca ,  romana  ed  italiana  del  medio 
evo  abbraccia  per  l'appunto  la  fase  della  storia  delKuma- 
nità  in  cui  si  è  formato  il  vero  individuo,  e  si  è  sviluppato 
più  forte ,  più  potente ,  che  mai  ;  vale  a  dire  quell'individuo 
iporale  ch'era  capace  con  Leonida  e  Donato  Barbadori  [\  )  di 

(1) il  primo  giorno  d'Aprile  (1376)  in  pieno  concistoro, 

essendo  presenti  gli  uomini  della  Repubblica,  falminò  (  il  papa  )  Gre* 
gorio  XI  la  sentenza  della  scomunica  contro  i  Fiorentini,  obbligando 
le  anime  loro  come  disubbidienti  alle  pene  dell'inferno,  confiscando 
ì  lor  beni  e  disponendo  che  i  loro  corpi  si  potessero  pigliare,  ven- 
dere, uccidere  e  ogni  altra  cosa  parere  a  guisa  d'infedeli  e  dì  schiavi 
senza  rimorso  di  coscienza  alcuna.  Il  Barbadori,  uomo  ardito  e  amante 
della  Repubblica  e  da  molta  passione  ingombrato,  questa  voce  udendo 
gittatosi  ginocchioni  col  capo  scoperto  dinanzi  ad  un  Crocifisso,  ohe 
ivi  era  dipinto:  A  te,  disse,  Signor  mio  Gesù  Cristo  dell'ingiusta 
sentenza  del  tuo  Vicario  appello  in  quel  tremendo  giorno ,  nel  quale 
venendo  Tu  a  giudicare  il  mondo  non  vorrai  appresso  Te  l'eccezione 
delle  persone.  Tu,  tra  questo  mezzo,  sincerissimo  e  incorrottissimo 
giudice  difendi  la  nostra  Repubblica  dalle  bestemmie  crudeli  fulmi- 
nate contro  di  lei  con  questa  giustizia,  che  a  Te  è  manifesta.  Fu- 
rono queste  parole  dette  dal  Barbadori  con  alta  voce  si  che  trasse 
a  sé  gli  orecchi  e  gli  occhi  di  ciascuno;  e  parendo  a  molti  cotanta 
libertà  una  specie  di  temerità ,  furono  di  quelli  che  l'appellarono 
presuntuoso  e  arrogante;  altri  lo  schernivano  come  pazzo;  furono 
alcuni  famigliari  del  papa  che  stando  li  vicino  in  fra  la  calca  delle 
genti  di  dargli  degli  urtoni.  Né  per  questo  mostrò  egli  mai  segno  di 
sbigottimento  o  di  viltà  alcoàa  ;  si  trovarono  ben  di  coloro  i  quali 
usati  a  render  giudizio  delle  cose  più  secondo  la  superba  gentilità , 
che  secondo  l'umiltà  cristiana  si  riputarono  il  Barbadori  per  uomo 
valoroso,  e  nel  quale  con  sìfl'atta  occasione  fosse  apparit'^  un  raggio 
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sacrificare  ogni  bene  alla  patria,  perchè  sapeva  che  cosa  le 
doveva. 

Non  vogliamo  però  dire  che  noa  crediamo  ad  ai^o 
patriottismo  che  al  municipale,  ma  soltanto  gli  diamo  una 
importanza  pedagogica  assai  grande  nella  storia  dell'uma- 
nità ,  e  reputiamo  che  il  vero  patriottismo  come  elemento 
dello  sviluppo  deirumanità  non  poteva  nascere  e  svilupparsi 
se  non  in  questo  modo. 

Però  il  patriottismo  da  campanile,  sebbene  come  mo- 
mento politico  sia  belle  morto,  come  momento  sociale  ha 
ancora  una  importanza  immensa. 

La  patria  non  è  soltanto  la  comunità  dei  concittadini 
ma  anche  il  paese  ;  il  patriottismo  non  è  soltanto  il  senti- 
mento n^ativo  dellodio  del  forestiere,  ma  deve  anche  es- 
sere un  sentimento  positivo  ;  or  bene  il  patriottismo  posi- 
tivo, cioè  voler  far  bene  al  proprio  paese,  è  ovvio  che  ci 
leghi  a  qualche  luogo.  Veramente  non  si  può  far  bene  alla 
nazione  intiera  che  nella  vita  politica  o  letteraria;  aia  que- 

cbiarissimo  dell'antica  rirtù ,  e  per  questo  comendato  allora  tacita- 
mente da  cortigiani  e  da  cosiffatti  uomini  conchiudevano,  tratti  dal 
medesimo  errore  una  cosi  fatta  voce  di  libertà  non  poteva  uscir 
fuori  che  da  petto  àtaliano. 

Scipione  Ammirato,  ediz.  di  Firenze  4600,  pag.  174. 

Abbiamo  messo  insieme  i  nomi  di  Leonida  e  di  Barbadorì,  non 
come  tipi  simili,  ma  come  tipi  delia  loro  patria.  IlBarbadori  è  di  fer- 
mo runico  caso  deireroismo  civile,  perché  esponeva  non  soltanto  la 
vita,  che  era  la  cosa  più  cara  che  poteva  sacrificare  Leonida,  ma 
anche,  secondo  le  opinioni  dell'epoca,  la  salute  eterna.  Quel  fatto  è 
succoso  nel  4  376 ,  cioè  nel  momento  in  cui  Santa  Caterina  da  Siena  co- 
minciava a  sottomettere  al  sindacato  del  criterio  morale  l'instituzieoe 
del  papato,  e  molto  prima  di  Pio  della  Mirandola  e  del  Savonarola. 

Il  papa  era  ancora  generalmente  considerato  anzitutto  come  pos» 
sessore  dei  misteriosi  mezzi  che  procuravano  il  regno  eterno.  Bisogna 
poi  ricordarsi  che  la  fede  non  era  indebolita  presso  i  Guelfi  fiorentini. 

Da  quel  lato  considera  la  questione  il  buon  Ammirato ,  non 
ostante  che  si  esprima  colla  sua  solita  e  forzata  prudenza  ;  ma  il  Ma- 
chiavelli è  più  sincero  e  conciso.  Dopo  avere  raccontato  il  fatto  fo 
riflessione  <  tanto  quelli  cittadini  stimavano  allora  più  la  patria 
che  l'anima  »•    Stcrie  FiorwUne^  ediz.  Gaimbiagi,  cap.  DI,  pag.  434. 
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8ti  due  campi  della  operosità  umana  sodo  abbastanza  ri- 
stretti ;  e  tutto  il  resto  tendente  al  benessere  morale  e  ma- 
teriale della  nazione  non  è  separabile  dal  suolo,  bensì  in- 
sieme col  solo  amore  immediato  del  luogo  natio,  può  dare 
impulsi  Tecondi  a  far  del  bene  al  proprio  paese.  La  grande 
patria  poi  non  ci  perde  nulla,  anzi  è  sicura  di  essere  amata 
in  ogni  città,  borgo  e  paese;  ma  per  essere  cosi  amata 
bisogna  che  ogni  città»  borgo  e  paese  sappia  dire  qual- 
che cosa  alla  mente  ed  al  cuore»  cioè  ci  vuole  che  la  tradi- 
zione formi   un  legame  morale  fra  il   luogo  e  gli  abitanti. 

In  questo  riguardo  il  paese  il  più  disgraziato  è  la 
Francia»  dove  da  500  anni  tutti  i  governi^  Luigi  XI  e  Ro- 
bespierre. Had.  Pampadour  e  Napoleone  furono  d'accordo  in 
una  cosa  sola,  cioè  nello  scancellare  ogni  vita,  ogni  tradizione 
locale  e  neirannientare  il  patriottismo  locale  e  quindi  anche 
ogni  patriottismo.  La  nazione  vive  della  vita  collettiva  di 
tutte^le  località  che  abbraccia;  se  muore  la  vita  locale,  la 
vita  nazionale  non  può  sopravviverle  ;  scancellare  il  patriot- 
tismo locale  è  dar  vita  a  tipi  dello  stampo  di  Anacarsi  Clooz 
oratore  del  genere  umano  e  delle  sue  moderne  parodie  della 
Comune  di  Parigi.  Si  vanta  il  discentramento  inglese,  ma 
neanche  là  il  discentramento ,  che  chiamerei  dei  costumi , 
non  è  cosi  forte  come  in  Germania  e  in  Italia.  Havvi  però 
una  differenza  fra  questi  due  paesi. 

L'Italia  era  sempre  ed  è  ancora  il  paese  delle  cento 
città.  Lo  splendore  delle  città  italiane  soverchia  di  molto 
quello  delle  città  tedesche  anche  delPepoca  in  cui  la  lega 
anseatica  era  airapice;  ma  poi  in  Italia  nelle  cento  città  si 
perde  il  contado,  mentre  in  Germania  esjste  e  si  sviluppa  in 
modi  svariatissimi.  A  volte  si  aggruppa  intorno  ai  castelli 
feudali,  intorno  alle  abbazie,  a  volte  come  nelle  Alpi  e  sulle 
rive  del  mare  del  Nord,  ci  schiera  dinanzi  tante  comunità 
libere  di  contadini,  ma  sempre  vive  ed  ha  la  sua  storia  ed 
il  suo  individualismo.  È  vero  che  cotesto  sviluppo  del  con- 
tado la  Germania  lo  ha  pagato  caro ,  sopportando  il  peso 
del  feudalismo  fin'ai  nostri  giorni,  mentre  che  l'Italia  comin-* 
ciava  a  liberarsene  già  da  sei  secoli* 
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Siffatto  modo  di  sentire  i  doveri  verso  la  patria,  coniin- 
dando  dalle  più  strette  comunità ,  è  veramante  innato  in  Ger- 
mania. Interessanti ,  come  studio  di  tale  bella  armonia  di  sen- 
timenti e  del  modo  positivo  di  trattare  le  questioni  politiche, 
sono  te  opere  di  Justus  Hoser  pubblicate  nel  secolo  scorso. 

Quindi  Hegel  aveva  il  terreno  bene  preparato  ,  ma  ha 
pure  il  merito  di  aver  data  una  formola  veramente  filoso- 
fica a  questi  concetti.  Se  non  che ,  sebbene  letica  dì  Hegel 
in  questo  senso  app^A;  sublime  e  veramente  destinata  ad 
educare  delle  generazioni  moralmente  robuste,  non  vogliamo 
nascondere  che  anche  essa  ha  il  lato  debole  dì  tutti  i  sistemi 
tedeschi  9  cioè  non  ha  fondamento  veramente  filosofico. 

L'idealismo  tedesco  (come  si  esprime  Schopenhauer, 
lino  de' suoi  ultimi  rappresentanti)  non  può  considerare  il 
mondo  esteriore,  che  come  la  propria  immagine.  Or  non 
potendosi  dire  in  nome  di  che  cosa  si  possano  trovare  dei 
doveri  verso  la  propria  immagine,  l'etica  dell' idealismo 
deve  avere  sempre  una  base  ipotetica. 

La  filosofia  teorica  di  questi  sistemi  manca  assoluta- 
mente di  dati  per  considerare  il  mondo  esteriore  e  i  suoi 
simili,  come  qualche  cosa  di  più  che  la  nostra  immagine,  né 
Hegel  rompe  quel  cerchio  incantato. 

Parlando  la  lingua  del  più  fanatico  idealista ,  Y  io  sup- 
pone il  non  io,  e  nella  filosofia  teorica  questo  basta:  però  nella 
pratica  non  soltanto  si  vuole  supporre  un  non  io ,  ma  ancora 
avere  la  certezza  di  un  altro  io  (<).  Quest'altro  io  non  è 
abbastanza  spiegato  da  Hegel;  ma,  una  volta  fatto  il  salto, 
i  suoi  difetti  si  cambiano  in  tanti  pregi.  Egli  non  consi- 
dera Tuoino  isolato,  beasi  Tuomo  sociale  è  sempre  oggetto 
delle  sue  considerazioni,  il  quale   metodo  è   giusto  non 

(1)  Abbiamo  già  accennato  come  Schelling  era  sulla  strada  di 
fare  il  passaggio  dalia  filosofia  teorica  alla  pratica  nella  sua  este- 
tica :  a  Schopenhauer  è  riescito  di  farlo  senza  accorgersene ,  ma  poi 
come  per  dimostrare  il  vero  della  propria  teoria  circa  al  prìmalo  del 
carattere  sulla  mente  ,  dopo  avere  trovato  nella  sua  stupenda  estetica, 
il  passaggio  dalPassoluto  suggettivismo  della  filosofia  teorica  all'as- 
soluto  oggettivismo  di  quella  pratica,  non  sa  poi  in  quell'ultima  far 
altro  che  gettarsi  nel  nihilismo  buddistico. 
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soltanto  per  il  merito  della  questione,  ma  anche  per  il  modo 
di  trattarla.  A  quel  modo  un  naturalista  fisiologo  o  anatomi- 
sta deve  studiare  sopra  individui  la  costruzione  del  corpo  e 
le  sue  funzioni,  ma  quando  si  tratta  del  modo  di  operare  e 
di  vivere,  non  può,  come  antropologo ,  far  astrazione  dalla 
società  umana  ;  nello  stesso  modo  un  filosofo ,  può  studiare 
la  mente  e  le  sue  funzioni  supponendo  l'individuo  isolato, 
ma,  facendo  ricerche  sui  doveri  ed  impulsi  deiroperare ,  non 
può  far  astrazione  dal  principale  oggetto  dei  doveri ,  cioè 
dalia  società. 

Secondo  Hegel  non  si  possono  nemmeno  capire  dei  do- 
veri dell'uomo  isolato,  essendo  la  società  Tessenza  del  mondò 
morale.  La  coscienza  generale ,  che  trova  nella  coscienza  del 
proprio  io  la  certezza  di  sé  stessa   è  il  mondo  morale  (1). 

Il  mondo  morale  è  l'assoluta  unità  spirituale  combinata 
coir  indipendenza  reale  degli  individui ,  una  coscienza  ge- 
nerale ,  così  reale,  che  esiste  anche  in  coscienza  individuale, 
e  perciò  quest'ultima  ha  una  perfetta  indipendenzn ,  ed  esi- 
ste anche  come  cosa  per  sé,  in  quanto  è  certo  e  sicura 
della  propria  verità^,  colla  coscienza  generale.  Questa  astra- 
zione della  generalità  come  sostanza  morale ,  non  è  che 
una  legge  ideata,  ma  essa  si  trova  immediatamente  nella 
reale  coscienza  del  costume  (2). 

Chiamando  le  leggi  morali  ideate,  prima  che  si  cambino 
in  costume,  Hegel  deve  già  con  questa  espressione  dare  al 
costume  il  primato  sui  concetti  astratti. 

Le  sue  opinioni  in  etica  si  rassomigliano  al  positivismo 
degli  uomini  di  Stato  inglese  e  della  scuola  storica  del  di- 
ritto (3). 

(4)  Phaen.  de»  GeisteSf  pag.  254. 

(5)  In  tedesco  Sitte  costume  è  radice  di  SUUickkUf  morale,  come 
in  latino  mo$.  Questo  accidente  linguistico  facilita  a  Hegel  tutti  i 
suoi  ragionamenti  in  proposito,  i  quali  hanno  qualcosa  di  diverso  dai 
soliti  scolastici  giuochi  di  parole,  dacché  non  sole  in  latino  e  in  tede- 
sco ,  ma  in  altre  lingue  ancora  la  parola  che  significa  morale  deriva 
da  moSf  sicché  la  storia  della  parola  conserva  la  genesi  del  concetto. 

(3)  Per  illustrare  ciò  che  chiamiamo  il  positivismo  inglese  ne 
daremo  un  esempio.  Quando  un  membro  della  camera  dei  comuni 

FOos,  deUe  Se.  Jtàt.^  Voi.  IV.  35 
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Per  Hegel  ciò  che  non  è  sanzionato  dalla  norma  di  pro- 
cedere del  consorzio  umano,  cioè  da  una  data  nazione,  noo 
è  che  una  vuota  astrazione. 

Prima  di  arrivare  agli  eccessi  di  questa  teorìa ,  esami- 
niamola, liberandoci  dal  gergo  della  scolastica  hegeliana. 

Nel  nostro  proemio  alla  filoso6a  hegeliana  (1)  abbiamo 
ammesso  l'etica  fra  le  discipline  filosofiche,  ossia  tra  quelle 
che  nulla  hanno  di  comune  coli  esperienza.  Ora  facendo  ra- 
gione air  importanza  che  Hegel  dà  al  costume,  vale  a  dire  al 
principio  storico  e  sperimentale ,  può  sembrare  cbe  cadia- 
mo in  contradizione. 

Non  è  però  cosi,  e  ricordiamo  che,  parlando  già  della 
priorità  di  procedere  del  criterio  mo^^ale ,  abbiamo  ammesso 
una  certa  importanza  airesperienza  in  quanto  alle  ricerche 
sulla  utilità  od  inutilità  di  una  azione  :  or  qui  diamo  ali  espe- 
rienza ,  airelemento  storico  un  altra  importanza  ancora. 

Abbiamo  già  cercato  di  dimostrare  che  il  criterio  mo- 
rale è  privo  d'ogni  contenuto  e  che  non  tocca  il  materiale 
delle  azioni  umane  se  non  in  quanto  esse  sono  sintomi  di 
una  buona  o  cattiva  volontà  :  ora ,  per  conoscere  questa 
volontà ,  si  ha  bisogno  di  fatti. 

Dal  punto  di  vista  psicologico ,  il  sentimento  morale, 
cioè  l'approvazione  o  biasimo  che  diamo  agli  atti  proprii 
0  d'altrui  rassomiglia  assai  a  quello  che  si  chiama  orecchio 
in  musica.  Come  l'orecchio  percepisce  a  priori  inconscio 
certe  proporzioni  numerali  delle  vibrazioni  dell'aria ,  e  trova 
piacere  quando  queste  proporzioni  sono  giuste,  nello  stesso 
modo  il  sentimento  morale  percepisce  a  priori  le  rela- 
zioni logicamente  necessarie  fra  gli  oggetti-soggetti,  cioè  fra 
gli  oggetti  capaci  di  cognizione  od  uomini. 

pronunciò  la  parola,  diritti  dell'uomo,  lord  Palmerston  presente 
all'adunanza  disse  :  In  questo  recinto  non  è  lecito  di  parlare  d'altro 
diritto  che  di  quello  in  forza  del  quale  ci  troviamo  qui  cioè  soltanto  dei 
diritti  guarantiti  dalla  nostra  costituzione  ».  Nello  stesso  modo  per 
Hegel  i  cpstami  sono  una  specie  di  diritti  positivi  sanzionati  dalia 
costituzione  morale  del  popolo,  e  le  idee  morali  una  specie  di  astratti 
diritti  dell'uomo. 

(1)  Fascicolo  precedente  della  Filosofia  deUe  Scuok  lUtHane. 
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La  percezione  a  priori  delle  categorie  logiche»  fatta  dal 
seatimento  morale ,  ha  per  conseguenza  che  il  sentimento 
morale  esige  la  giustezza  di  queste  relazioni ,  come  l'orec^ 
chio  vuole  giuste  proporzioni  alle  vibrazioni  dell'aria.  La 
formula  di  quel  postulato  del  sentimento  morale  sarebbe 
suum  cuique  non  però  nel  senso  legale  della  parola. 

La  premessa  del  postulato  è  :  Tu  sei  oggetto  fra  altri  og- 
getti, e  non  c'è  non  altra  cosa  che  faccia  differenza  fra  te  e 
loro  se  non  che  tu  li  conosci  e  in  quanto  gli  conosci.  Insomma 
al  sentimento  morale  V  indivìduo  appare  come  un  oggetto  fra 
gli  altri  oggetti ,  capace  però  di  diventar  soggetto.  Il  suum 
cuique  etico  vuol  dire:  a  ogpuno  come  a  te  stesso,  perchè 
ognuno  è  come  te  stesso  »  senza  però  dimenticare  che  sei 
individuo. 

Per  il  sentimento  morale  è  tutt'uno ,  come  per  Toreccbio 
Io  stuonare,  il  vedere  uno  credersi  centro  della  creazione, 
sacrificare  tutto  e  tutti  alla  propria  persona ,  o  per  opposto 
vedere  un  altro  che  sacrifica  la  propria  persona  e  fino  il  pro- 
prio onore.  Quel  troppo  suggettivismo,  o  quel  troppo  ogget- 
tivismo sono  come  tante  note  false  per  il  sentimento  morale. 

Hawi  ancora  un'altra  somiglianza  fra  Forecchio  musicale 
e  il  sentimento  morale ,  e  questa  è  che  non  per  tutti  esiste 
nello  stesso  modo  e  nello  stesso  grado ,  dappoiché  vi  sono  di 
quelli  che  ne  hanno  come  i  critici  musicali  per  censurare  gli 
atti  altrui ,  come  maestri  per  stabilirne  e  scoprirne  le  leggi  3 
e  come  artisti  per  eseguire  queste  leggi  anche  prima  che 
siano  scoperte. 

Il  sentimento  morale  ha  poi  molte  cose  comuni  col 
sentimento  del  bello  in  generale ,  di  cui  la  principale  è  che 
non  arriva  alla  piena  coscienza  di  sé  stesso  che  in  un  modo 
concreto ,  visibile ,  sempre  nel  fatto.  Come  nelVarte  non  si 
può  determinare  a  priori  V  ideale  di  qualunque  oggetto,  ma 
la  bellezza  ha  bisogno  di  rivelarsi  come  qualche  cosa  d'evi- 
dente ,  cosi  accade  della  bellezza  ,  ossia  della  giustezza  delle 
azioni  intesa  nel  modo  più  alto. 

Sebbene  sia  sempre  la  volontà  la  quale  è  buona  0  cat- 
tiva e  le  azioni  siano  buone  0  cattive  solo  in  quanto  sono  sin- 


280  DELL*  INFLUENZA  DELLA  FILOSOFIA 

tomi  di  questa  volontà  ,  vi  sono  però  delle  azioni  e  de'rootivi 
i  quali  devono  essere  considerati  come  tanti  modi  di  ma- 
nifestarsi della  buona  volontà,  in  che  sta  l'importanza  teo- 
rica dei  costumi. 

L'importanza  pratica  è  più  evidente  ancora. 

Il  sentimento  morale  ci  appare  necessariamente  in  una 
forma  assolutamente  sogget'  a,  come  ogni  sentimento  ed 
anche  come  ogni  passione.  I  sentimenti  e  le  passioni  arrivano 
più  tardi  alla  nostra  coscienza  ,  per  una  ragione  semplicissima, 
edèche  sotto  l'influenza  di  un  forte  sentimento  non  si  può 
^  più  riflettere ,  e  ci  vuole  il  genio  dei  grandi  poeti  per  gettare 
uno  sguardo  sui  nostri  sentimenti,  affinchè  li  possiamo  os- 
servare spassionatamente  illuminati  dalla  serena  luce  del- 
Tarte.  Per  agire,  questa  via  sarebbe  troppo  lunga  e  bisogna 
crearsi  un  criterio  oggettivo  alla  nostra  condotta. 

La  potenza  delle  passioni  è  tale  che  può  benissimo 
colla  sua  sofistica  cambiare  l'aspetto  delle  cose ,  e  rap- 
presentare alla  nostra  volontà  come  sentimenti  morali, 
quelli  che  non  lo  sono .  se  non  abbiamo  delle  guide  reali 
e  oggettive.  Queste  guide  reali  ed  oggettive  sono  i  modi 
d'agire  d'altre  volontà  diverse  dalla  nostra ,  conservate  nei 
costume  e  nella  tradizione.  Anche  nei  tempi  più  primitivi 
l'uomo  ha  vissuto  in  società ,  quantunque  le  individualità 
fossero  allora  meno  marcate.  Come  uno  capisce  la  sua  azione, 
nello  stesso  modo  la  capiranno  gli  altri. 

Sotto  (1)  le  stesse  condizioni  tutti  pensano  e  sentono 
nello  stesso  modo,  e  perciò  agiscono  anche  nello  stesso 
modo«  Quello  che  succede  una  volta,  quello  che  una  volta 
si  fa ,  si  ripete  ,  non  in  conseguenza  di  un  accordo  o  di 
una  continuazione  consapevole,  ma  primieramente  perchè 
le  stesse  cause  producono  sempre  gli  stessi  effetti.  A  questa  si 
aggiunge  un'  altra  causa  semplice  ma  essenziale  per  la  for- 
mazione dei  costumi,  ed  è  che  non  soltanto  gli  altrui  ma  i 
simili  impulsi  possono  manifestarsi  nello  stesso  insieme ,  cioè 

(4)  Vedi  DeU^mgine  de'eoOumi  di  Laooarus ,  nel  ZeUtchrift  fir 
Sprachwiszenschaft  und  Vólkerp$ychologie ,  Yoì,  I;  Berlino,  4860. 
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per  la  semplice  psicologica  legge  del  ricordare:  al  che  si  uni- 
sce anche  la  soddisfazióne  del  ricordare  e  la  tendenza  a  ri- 
petere il  conosciuto  per  Tassociazione  delle  idee. 

Airuomo  primitivo  mancano  le  forme  per  esprimere 
il  suo  sentimento,  onde  si  trova  forzato  a  dare  un'espres- 
sione ai  suoi  sentimenti  che  mantiene  la  forma  già  data  una 
volta.  Per  mezzo  della  ripetizione  i  tanto  del  primitivo  sen- 
timento quanto  delle  circostanze  e  delle  idee ,  e  delle  azioni 
che  sono  loro  conseguenze,  si  forma  il  costume. 

Colla  formazione  del  costume  si  cambia  subito  il  modo 
di  procedere  di  un*  azióne  prescritta  da  esso.  Quando  si  ri- 
petono ancora  circostanze  simili^  non  è  più  un  sentimento 
oscuro ,  sconosciuto ,  confuso  che  spinge  all'azione ,  ma  ci 
entra  anche  l'immagine  dell'azione  come  modo  conosciuto 
di  manifestare  il  sentimento. 

Cosi ,  per  esempio  ,  al  sopraggiungere  di  un  uomo  vec- 
chio tutti  si  alzarono,  primamente  forse  per  fargli  posto;  poi 
l'atto  di  alzarsi  ha  cominciato  ad  esprimere  il  rispetto  do- 
vuto alla  vecchiaja,  che  in  tutte  le  lingue  venne  espresso 
del  detto  :  Alzati  dinanzi  al  capo  canuto. 

Il  primitivo  sentimento  morale  si  attacca  a  quest'  imma- 
gine ,  e  le  dà  una  forza  più  positiva  del  dovere.  Nulla  di  più 
naturale  di  quell'amalgama  di  un  determinato  sentimento 
che  è  ancora  senza  contenuto  ,  coli'  immagine  dell'azione  che 
ha  già  servito    al   sentimento   come   modo   di   Qoncretarsi. 

Coirandar  del  tempo  e  col  maggiore  sviluppo  dei  modi 
di  concretarsi  del  sentimento  dinanzi  alla  quantità  delle  im- 
magini che  abbracciano  i  più  varii  momenti  della  vita,  di 
seguito  ai  sentimenti  e  desiderii  che  svegliano,  si  mette  un'al- 
tra fila  di  immagini  che  corrisponde  a  diversi  gruppi  de' pri- 
mi, ed  indicano  che  cosa  si  deve  fare  quando  uno  dei  primi 
ha  luogo.  Così  alla  nascita  corrisponde  subito  il  battesimo , 
all'arrivo  di  un  vegliardo  l'atto  d'alzarsi  in  piedi,  all'incon- 
tro di  un  conoscente  un  saluto. 

Il  costume  si  mette  come  il  generale  dinanzi  al  parti- 
colare, come  lo  stabile  e  il  permanente  rimpetto  allacci* 
dentale.  Subito  appaiono  i  costumi  come  immagini  di  quello 
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che  deve  succedere  in  certe  ricorrenze  della  vita,  e  per 
forza  della  loro  particolare  qualità  sviluppano  una  quantità 
di  concetti  di  una  importanza  psicologica  tale  che  domina 
assolutamente  il  corso  della  vita  e  del  processo  psicologico. 
Sulle  prime  tutta  la  sequela  dei  concetti  morali  uniti  fra 
loro  e  fortificati  dal  primitivo  sentimento  morale  domina 
neir  individuo  solamente  ;  poi  tutta  la  società ,  nella  quale 
si  ripete  quello  stato  psichico ,  si  forma  una  coscienza  col- 
lettiva che  domina  tanto  sull'individuo  quanto  sulla  società. 
Di  qui  nasce  la  vera  importanza  dei  costumi.  Dacché  poi 
la  potenza  dei  costumi  rattieoe  T  individuo  ad  ogni  sua  vel- 
leità di  non  conformarsi  alla  generalità ,  ossia  gli  schiera 
dinanzi  in  ordine  le  repulsioni  ed  attrazioni  naturali,  quel 
sentimento  di  piacere  e  di  dbpiacere ,  che  aiuta  V  iodividoo 
a  vincere  so  stesso ,  crea  la  vera  umanità.  La  prima  e  la  più 
grande  prova  della  sua  potenza  si  manifesta  dove  il  costume 
prevale  anche  suir inclinazione,  donde  nasce  una  nuova  fonte 
di  soddisfazione  morale  e  il  piacere  della  riportata  vittoria. 

E  in  tutte  queste  fasi  nascono  e  si  sviluppano  nuovi 
concetti,  nuovi  sentimenti  che  devolvo  modificare  il  carat- 
tere primitivo  dell*  uomo.  Vediamo  tutti  i  giorni  come  la 
sola  potenza  dei  costumi  fa  nascere  il  disprezzo  della  vita, 
la  benevolenza  per  tutti ,  fino  a  tal  punto  che  gì*  indivi- 
dui che  non  hanno  dalla  natura  queste  qualità ,  sono  forzati 
ad  acquistarle. 

Il  lecito  ed  illecito  si  trovano  in  una  forma  più  super- 
ficiale^ ma  più  squisita  nel  conveniente  e  sconveniente; 
sono  sempre  concetti  nello  stesso  ordine,  e  al  solito  frutti 
di  una  complicata  civiltà.  E  quantunque  quasi  sempre  d^e- 
nerino  in  vuote  formalità ,  hanno  tuttavia  la  loro  importanza 
e  legano  i  cattivi  istinti  dell*  individuo.  Non  ci  vuole  un  ta- 
lento straordinario  d'osservazione  per  sapere  che  parecchi 
uomini  furono  salvati  dal  delitto ,  non  tanto  dai  sentimento 
del  dovere  ,  quanto  da  questi  impercettibili  legami  di  decoro. 

Queste  forme  e  queste  usanze  influiscono  anche  sui 
sentimenti  e  ne  creano  ad  un  uomo  incivilito  e  ben  costu- 
mato di  tali  che  un  figlio   della   natura  non    li  potrebbe 
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nemmeno  capire.  Come,  per  esempio, spiegare  ad  un  selvag- 
gio i  motivi  pei  quali  il  conte  Giuseppe  de  Maistre,  essendo 
ambasciatore  del  re  di  Sardegna  spogliato  dei  suoi  Stati, 
si  privava  alle  volte  del  pranzo ,  per  poter  dare  una  man- 
cia più  generosa  ai  camerieri  delle  case  che  frequentava? 

Così  nonostante  che  il  criterio  non  ammetta  i  suoi 
giudizi!  a  priori ,  l'uomo  nella  società  e  nella  storia,  acqui- 
stando nuovi  pensieri  e  sentimenti ,  che  agiscono  come  mo- 
venti sulla  volontà ,  ne  arricchisce  la  sua  natura  primitiva. 

Nel  dare  però  ai  costumi  un*  importanza  cosi  grande 
havvi  un  pericolo ,  ed  è  che  siccome  il  costume  è  il  modo 
tradizionale  d'agire  in  una  data  circostanza ,  esso  esprìme,  por 
cosi  dire  ,  il  modo  d'agire  dell'uomo  medio,  onde  può  non 
seguire  il  costume  chi  si  trovi  tanto  al  disotto ,  quanto  al 
disopra  dell'uomo  medio  ,  e  quindi  bisogna  allora  che  l'uomo 
agisca  secondo  i  suoi  concetti.  Vediamo  come  Hegel  censi* 
dera  tali  massime,  quando  non  sono  diventate  costume. 

Per  facilitare  l' intelligenza  delle  sue  astrazioni  ricor- 
deremo un  concetto  del  diritto  romano. 

Per  Hegel  una  massima  morale  è  come  nel  diritto  ro- 
mano una  obligatio  naturiUiSp  ma  ha  meno  forza  nell'eti- 
ca ,  che  non  abbia  obligatio  fUituriUis  nel  diritto  romano. 
L'obbligazione  naturale  può  assumersi  a  difesa  nel  caso  di 
collisione  con  altri  diritti  ;  mentre,  secondo  Hegel ,  un  con- 
cetto morale  ideale  ha  sempre  torto ,  se  si  mette  in  colli- 
sione coi  costumi.  Per  esempio  in  uno  Stato  dove  esistesse 
la  legge  che  i  bambini  neonati  deboli  si  devono  ammazza- 
re, uno  che  volesse  salvare  la  vita  in  nome  di  un  principio 
più  ideale ,  avrebbe  torto. 

La  virtù  antica  ,  dice  egli ,  aveva  un  certo  e  determinato 
significato ,  aveva  una  base  nella  sostanza  della  nazione , 
aveva  per  scopo  un  bene  reale ,  che  esisteva  già ,  e  perciò 
non  si  rivolgeva  mai  contro  la  realtà ,  contro  «  il  secolo  ». 

La  più  generale  massima  morale  non  è  se  non  un 
desiderio ,  quando  non  ha  ancora  la  sanzione  del  costume 
e  della  vita  sociale  ;  questa  sanzione  restringe  a  volte  il 
suo  senso,  ma  la  fa  concreta. 
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a  Ama  il  tuo  prossimo  (1}  come  te  stesso  »  è  una  sen- 
tenza diretta  ad  uno  individuo  in  relazione  coir  altro,  ossia 
come  relazione  di  sentimento.  L*amore  attivo,  perchè  non  si 
può  parlare  di  un  amore  inattivo,  consiste  nel!' allontanare 
dal  prossimo  il  male  e  nel  fargli  tutto  il  bene  possibile.  Per 
ottenere  questo  scopo  bisogna  saper  distinguere  che  cosa 
sarà  il  male ,  che  bene  gli  si  potrà  opporre  ^  e  in  generale 
che  cosa  sarà  buono  per  il  prossimo ,  cioè  si  deve  amare 
colla  ragione ,  perchè  un  amore  irragionevole  può  far  più 
male  dell'odio.  L* azione  benefica,  ragionevole  e  generale  è 
razione  dello  Stato,  alla  quale  non  si  può  mai  paragonare 
quella  di  un  privato  ;  razione  dello  Stato  è  cosi  potente  che 
quando  le  si  oppone  razione  di  un  particolare ,  e  questa 
opposizione  riesce  in  danno,  la  volontà  di  questo  parti- 
colare non  può  far  nulla  e  deve  andar  distrutta. 

AlFazione  benefica  di  un  singolo  individuo  non  rimane 
altro  campo  che  quello  degli  atti  individuali ,  casuali  e  mo- 
mentanei. Il  caso  determina  non  soltanto  il  modo  d  operare, 
ma  anche  se  la  massima:  Ama  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso ,  realmente  si  effettua  ,  se  non  iscomparp  e  non  si 
cambia  in  male. 

Quindi  questa  massima  cosi  generale  è  concepita ,  io 
modo  che  può  effettuarsi ,  ma  può  anche  non  aver  luogo  ed  a! 
di  fuori  dello  Stato  non  si  avvera  se  non  per  combinazione. 

Soltanto  nella  vita  collettiva  di  una  nazione  succede 
raccordo  della  ragione  con  la  coscienza.  Le  azioni  di  un 
uomo  isolato  sono  soltanto  quelle  che  riguardano  i  suoi  bi- 
sogni naturali.  Seppure  il  frutto  di  queste  azioni  anche  le 
più  comuni  non  si  perde  ,  ma  resta  nel  mondo  reale ,  il 
che  è  unicamente  dovuto  al  medium  generale  conserva- 
tivo i  cioè  alla  potenza  generale  della  nazione  intera  (2). 

Ma  non  soltanto  l'uomo  isolato  ottiene  la  forma  conser- 
vatrice al  suo  operare  dalla  sostanza  generale  della  nazione, 

(1)  Phaen,^  dei  Geistes,  pag.  307. 

(8)  Come  vediamo ,  Hegel  che  non  sa  determinare  il  canopo  della 
vera   etica,  e  non  vuole  sapere  che,    p.  es.,  la  massima:    Ama  il 
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ma  anche  il  contenuto  delle  sue  azioni  e  tutto  ciò  che  fa ,  è 
la  generale  abilità  e  costume  di  tutti.  Questo  contenuto  esiste 
realmente  nelle  azioni  di^tutti,  anche  quando  si  vogliono 
isolare. 

Il  lavoro  di  un  individuo,  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni , 
tende  nello  stesso  modo  è  soddisfare  ai  bisogni  degli  altri 
come  a*  suoi  proprii ,  e  non  ottiene  la  soddisfazione  ai  pro- 
prii ,  se  non  col  mezzo  del  lavoro  degli  altri. 

L'individuo  poi  col  suo  lavoro  particolare  contribui- 
sce al  lavoro  generale  inconscio  »  ma  anche  eseguisce  il  la- 
voro generale  con  piena  coscienza.  Il  tutto  diviene  anche 
come  tale  la  sua  opera:  egli  si  sacrifica  per  queirintiero 
ed  ottiene  sé  stesso  come  ricompensa. 

Non  c*è,qui  nulla  che  non  sia  reciproco.  L'individuo 
non  ottiene  la  sua  indipendenza  col  sacrifizio  di  sé  stesso. 
Questa  unità  d'essere  per  gli  altri ,  di  farsi  cosa  altrui  e  del 
suo  essere  particolare,  come  sostanza  generale,  trova  il  suo 
riscontro  nei  costumi  e  nelle  leggi  di  una  nazione ,  ma  la 
sua  essenza  è  T  unità  degli  individui  che  sembrano  divisi 
l'uno  dall'altro. 

tao  proflsimo,  tocca  soltapto  la  buona  disposizione  della  voIontA. 
Però  quali'  abbracciare  ch'ei  fa  la  vita  economica  nelle  sue  conside- 
razioni etiche  gli  deve  assicurare  un  posto  distinto  fra  i  pensatori. 

L'economìa  politica  porta  fin  ora  1* impronta  della  sua  origine, 
e  della  filosofia  dell'epoca  nella  quale  fa  messa  in  sistema  da  Smith, 
che  ,  volendo  essere  positivo ,  cadde  veramente  nel  nebuloso  idea- 
lismo. Voleva  fare  assolatamente  il  divorzio  fra  l'economia  politica  e 
r  etica ,  ma  siccome  un  divorzio  tale  ò  impossibile ,  perchè  le  due 
discipline  hanno  l'oggetto  comune,  cioè  le  azioni  umane,  una  in 
quanto  sono  utili ,  l'altra  in  quanto  o  perchè  sono  buone ,  cosi  volendo 
far  questa  divisione  ,  ha  messo  come  distintivo  i  motivi  delle  azioni. 

Le  azioni  che  si  fanno  per  egoismo  devono  far  parte  dell'eco- 
Domia  politica,  e  quelle  nate  dal  sentimento  devono  essere  oggetto 
dell'etica.  Ma  dove  allora  sarebbe  il  criterio?  L'economia  si  sviluppa 
sempre  nella  tendenza  di  quel  divario  coU'etic a,  malgrado  varii  saggi 
di  riconciliazione ,  fra  i  quali  il  primo  posto  ha  quello  dell'illustre 
M.  Mitighetti.  La  teoria  della  formazione  del  capitale  che  ci  dà  Hegel 
fu  sviluppata  da  Hofmann  nel  suo  libro  sul  denaro  e  dal  polacco 
Supinski. 

Filos.  delle  Se.  Hai.,  Voi.  IV.  36 
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Le  leggi  esprimono  che  cosa  è  ogni  individao  ;  V  ÌDdividuo 
si  conosce  coofie  loro  generale  oggetto ,  noa  tanto  nella  pro- 
pria individualità  come  ogni  suo  concittadino  (1  ).  Nello  spi- 
rito generale  soltanto  ognuno  ha  la  certezza  di  sé  stesso  e 
degli  altri.  Questo  spirito  si  trova  vivo  e  presente  nella  \  ita 
di  un  ()OpoIo  libero:  in  lui  si  trova  Tessenza  generale. e 
particolare  in  cui  T  individuo  ravvisa  la  sua  determinazione 
nel  doppio  senso  della  parola,  cioè  si  trova  espresso  od 
oggettivo ,  e  trova  anche  il  suo  scopo. 

Perciò  i  più  chiari  uomini  dell' antichità  dicevano  chela 
vera  saviezza  e  la  vera  virtù  consiste  nel  vivere  secondo  i 
costumi  della  propria  nazione. 

Nello  schematismo  di  Hegel  il  vero  di  queste  osserva- 
zioni non  è  cosi  evidente ,  e  non  si  può  sentire  la  loro  bel- 
lezza. Ha  se  invece  delle  sue  formolo  astratte  si  mette  il 
concreto  della  vita ,  invece  della  sua  sillogistica  la  palpi- 
tante storia  »  queste  verità  non  soltanto  si  faranno  evidenti, 
ma  anche  faranno  invidiare  Teducazione  antica»  che  la  tede- 
sca vuol  adesso  imitare. 

La  scuola  atomistica  in  politica ,  che  cominciata  da 
Locke  venne  volgarizzata  da  6.  J.  Rousseau,  vive  e  vegeta, 
tanto  nelle  teorie  nel  diritto  pubblico,  come  in  quelle  ecooo- 
miche,  per  le  quali  fu  galvanizzata  da  Federico  Bastiat.  Lo 
sbaglio  principale  di  questa  scuola  è  di  non  capire  la  storia. 
Essa  s'immagina  l'individuo  isolato  ,  fornito  però  di  tutto  che 
possono  dare  soltanto  delle  migliaja  d'anni  della  vita  sociale, 
che  entra  nello  Stato  come  un  viaggiatore  nel  vagone,  pa- 
gando il  biglietto,  senza  altri  doveri ,  senz'obbligo  di  ricono- 
scenza verso  chicchesia  o  padrone  anche  forse  di  cambiare 
convoglio. 

Per  capire  che  cosa  sarebbe  l'uomo  isolato  non  basta  im- 
maginarsi un  Robinson  Grosue  abbandonato  in  età  di  li  anni. 

(4  ]  Confessiamo  di  non  intender  par  bene  questo  passo  di  He- 
gel ,  ma  a  quanto  ci  pare ,  deve  significare  che  i  codici  suppliscono 
a  quel  difetto  dell'idealismo  tedesco  a  cui  abbiamo  accennato  al 
principio,  e  che  deìV altro  io  non  possiamo  secondo  Hegel  saper 
nulla  che  dai  codici. 
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che  ha  già  avuto  certa  istruzione,  che  possiede  degli  stru- 
menti,  ed  ha  trovato  modo  di  servirsene;  mentre  Fuomo,  ve* 
ràmente  isolato»  d'uomo  avrebbe  il  nome  soltanto,  perchà 
avendone  il  corpo,  ma  non  facendone  un  uso  umano,  non 
sarebbe  realmente  uomo.  Bisogna,  per  essere  conseguenti, 
immaginarselo  privo  di  tutto  quanto  abbia  acquistato  nella 
vita  sociale,  privo  cioè  di  concetti  religiosi,  politici,  legali, 
senza  strumenti ,  cogli  urli  inarticolati  invece  della  parola  e 
forse  antropofago. 

Prendiamo  invece  un  uomo  medio  di  una  posizione  non 
eccezionale,  un  uomo  che  si  possa  incontrare  ad  ogni  passo,  e 
per  concretare  lanalisi  supponiamo  che  sia  sarto  e  fiorentino, 

I  suoi  concetti  religiosi  sono  nati  e  cresciuti  sulFaltra 
sponda  del  Mediterraneo  in  mezzo  ad  un  popolo  oggi  di- 
sprezzato; è  vero  che  questi  concetti  religiosi  prima  di  ar- 
rivare al  sarto  furono  uniti  e  rifprmati  sotto  V  influenza 
dei  .concetti  più  squisiti  della  filosofia  greca.  La  sua  fan- 
tasia e  il  suo  sentimento  furono  educati  dalle  leggende ,  ove  i 
linguisti  scorgono  le  traccio  del  soggiorno  primitivo  della 
razza  caucasea,  e  quantunque  si  lasci  trascinare  dall'  im- 
maginazione in  paesi  distanti ,  fino  a  dare  il  nome  di  Sta- 
nislao al  suo  figlio ,  nato  nell'anno  della  morte  del  povero 
Bechi,  è  rimasto  per  Io  più  sotto  l'impressione  delle  cose 
paesanoi  del  Campanile  di  Giotto,  della  Piazza  della  Signoria, 
degli  Uffizi  e  dei  Pitti;  ma ,  cosa  veramente  strana  !  per 
conoscere  quei  fiorentini  che  ama  sopra  tutti ,  Dante  e  Pe- 
trarca, ricorre  ad  un  mediatore  tedesco,  al  Guttemberg.  In 
quanto  ai  suoi  concetti  legali ,  gli  ha  presi  in  prestito , 
una  parte  dall'antica  Roma  e  l' altra  parte  dai  costumi 
dei  barbari  germanici  che  hanno  invasa  la  Francia  ai 
primi  tempi  del  medio  evo.  Il  nostro  sarto  non  si  è 
dato  la  fatica  di  mettere  in  ordine  questi  concetti  :  glie 
l'hanno  risparmiata  due  imperatori  ;  l'uno  mettendo  in  or* 
dine  le  leggi  romane  a  Costantinopoli,  l'altro ,  il  Cesare 
moderno,  provandosi  cogli  amici  a  riconciliare  il  gius  romano 
coi  costumi  germanici,  e  cosi  il  nostro  Fiorentino  è  erede 
intellettuale  in  quanto  alle  nozioni  di  diritto  di  due  imperatori. 
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A  chi  deve  poi  Tago?  Sa  che  nel  Perseo  gli  parla  l'aDima 
di  Benvenuto,  e  nel  Davide  quella  di  Michelangiolo,  ma  il 
nome  di  quel  grande  di  cui  lo  spirito  vivente  nell'ago,  lo  ajata 
ad  esercitare  il  suo  mestiere»  nessuno  glielo  potrìi  dire.  L'in- 
gratitudine delKumanità  ci  parrà  immensa,  ma  essa  non  sa 
nulla  degli  scopritori  delle  cose  di  prima  utilità. 

Per  iscusare  la  società  umana  della  sua  ingratitudine 
bisogna  supporre  che  queste  invenzioni  non  dovevano  essere 
individuali|  ma  che  uno  strumento  cosi  semplice,  come  ò  | 
Tago,  fu  frutto  dello  spirito  e  del  lavoro  di  varie  generazioni. 
Il  primo  certamente  ha  adoperato  uno  strumento  pungente 
per  forare  il  cuojo,  come  Io  fanno  pur  ora  i  calzolai  :  per 
introdurre  poi  il  filo ,  un  altro  ha  attaccato  il  filo  air  istru- 
mento  pungente,  onde  adagio,  adagio  si  ò  formato  Tago^ 
ma  siffatti  miglioramenti  non  potevano  richiamare  l'atten- 
zione di  nessuno ,  ed  il.  nome  di  chi  li  jeseguiya  poteita  be- 
nissimo restare  ignoto.  La  storia  dell'ago  ci  deve  servire  di 
schema  per  quel  genere  d'invenzioni ,  che  consiste  io  una 
lunga  fila  di  impercettibili  miglioramenti  ;  perchè  diverso  è  il 
caso  di  una  scoperta  che  nulla  abbia  di  comune  colle  pre- 
cedenti ,  come  la  locomotiva ,  il  telegrafo  elettrico  ec. 

Tornando  poi  al  nostro  sarto  fiorentino ,  come  mai  tutte 
queste  impressioni,  immagini,  concetti  così  eterogenei  pos- 
sono formare  nella  sua  testa  una  unità  organica.  Egli  altro 
è  non  un  uomo  semplice  :  della  letteratura  non  consce  che 
Boccaccio ,  Dante ,  Petrarca  ;  non  ebbe  mai  tempo  di  stu- 
diare ,  o  perdersi  nelle  riflessioni ,  e  non  di  manco  forma  una 
individualità  al  tutto  determinata  e  caratteristica,  perchè  que- 
sto lavoro  di  unificazione  fu  intrapreso  per  lui  da  centinaja 
di  generazioni  della  nazione  italiana. 

A  quel  modo  che  lavorando  per  sé ,  collo  scopo  di  man- 
tenersi e  di  mettere  in  serbo  qualcosa,  fa  degli  abiti  per  gli 
altri ,  e  che  il  suo  vicino  calzolaio  lo  serve  pei  suoi  scopi 
egoistici ,  nello  stesso  modo  nel  mondo  intellettuale ,  senza 
essere  un  genio ,  non  è  invano  Fiorentino ,  ed  i  suoi  mot- 
teggi sono  conosciuti  e  ripetuti  nella  città  ,  siccome  anch'esso 
ripete  i  frizzi    altrui ,   e  tanto   il  suo  lavoro   materiale  si 
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riduce  forma  solida  dei  marenghi  e  dei  biglietti  di  banca , 
quanto  le  sue  impressioni,  sentimenti ,  opinioni  entrano 
nella  lingua. 

Ed  è  veramente  la  lingua  il  magico  artista  in  mo- 
saico, che  crea  l'unità  nella  varietà  dei  sentimenti  e  pen- 
sieri del  nostro  sarto  Fiorentino:  è  dessa  che  ordina  non 
solo  tutte  le  sue  credenze,  opinioni  e  sentimenti,  e  ne  fa 
una  unità,  ma  che  altresì  crea  una  comunanza  di  creden- 
ze,  opinioni  e  sentimenti  fra  tutti  quelli  che  la  parlano, 
conservando  anche  un  legame  con  quelli  che  la  parlavano. 

La  parola  essendo  un  veicolo  necessario  del  pensiero,  fa 
si ,  che  tutto  che  abbiamo  di  spirituale ,  è  contenuto  nella 
lingua.  La  nazione,  la  nazionalità,  non  è  come  la  razza  una 
divisione  zoologica,  ma  essa  rialza  il  bipede  senza  penne  alla 
dignità  d  uomo.  Si  può  essere  scusevoli  di  non  sapere  render- 
sene conto ,  ma  una  volta  che  questo  vero  arrivi  alla  nostra 
coscienza ,  ne  deve  nascere  in  noi  un  sentimento  della  nostra 
nullità  e  di  riconoscenza  verso  la  nazione  con  tutte  le  sue 
generazioni  passate ,  sapendo  che  non  potremo  restituirle  la 
minima  frazione  di  quello  che  abbiamo  da  lei.  E  questo  vero 
che  era  sempre  chiaro  dinanzi  alla  mente  degli  uomini 
deirantichità ,  li  rendeva  cosi  forti  e  capaci  dei  maggiori 
sacrificii.  Anche  prima  di  me  esisteva  la  patria  con  le  sue 
leggi  ;  bisogna  eseguirle ,  disse  Socrate  condannato  a  morte. 

Hegel  è  perfettamente  consapevole  delle  conseguenze 
della  sua  etica ,  e  nel  caso  a  cui  abbiamo  accennato ,  di 
collisione  che  possa  nascere  fra  un  uomo  superiore  e  la  sua 
epoca,  dà  il  torto  all'uomo  che  fa  nascere  la  collisione.  Egli 
stesso  prevede  il  caso  di  collisione  fra  la  legge ,  così  da  lui 
chiamata ,  del  cuore  ed  i  costumi  e  le  leggi  di  una  epoca, 
e  dà  torto  a  quello  che  va  contro  l'opinione,  non  perchè 
sia  imprudente,  ma  immorale.  Qui  si  vede  il  germe  della 
conferma  della  condanna  di  Socrate  e  di  un'altra  morte  più 
augusta  ancora ,  per  la  quale  si  fecero  famosi  gli  hegeliani. 
Ed  è  da  notare  che  qui  non  si  ragiona  della  lettera  morta 
della  legge  e  della  sua  cieca  applicazione  ,  ma  si  diparte 
dal  punto  di  vista  etico. 
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Nel  conflilto  del  sentimento  più  squisito  colle  leggi  di 
una  società^  che  non  è  al  suo  livello,  quel  sentimento  ha 
tanto  torto  ,  quanto  la  società  più  corrotta. 

Tutti  i  mali  di  una  società  sviata  da  fanatici  sacerdoti, 
corrotta  da  lussuriosi  despoti,  avvilita  dai  loro  servi,  che  vo- 
gliono vendicarsi  sull'umanità  del  proprio  avvilimento ,  sono 
cagionati  dagl'individui  che  vogliono  imporre  la  propria 
volontà  ;  ma  anche  gli  spiriti  superiori  non  adoprano  diversa- 
mente ,  colla  dififerenza  che  non  riconoscono  come  vere  che 
delle  leggi  ideali ,  anzi  ideate  ,  le  quali  non  valgono  mai  Tor- 
dine  stabilito  quàluncjue  esso  sia,  perchè  non  hanno  ancora 
durato  le  prove  delFesperienza. 

Riflettendo  sulla  tragedia  della  vita ,  i  fatti  danno  in 
certo  modo  ragione  a  Hegel.  Gli  ideali ,  tanto  morali  quanto 
politici,  appaiono  sempre  come  sentimento  ,  come  una  vo- 
glia assolutamente  soggestiva  ,  e  una  volta  che  si  dia  air  in- 
dividuo il  diritto  di  rovesciare  tutto  per  effettuare  i  suoi 
ideali,  no^  havvi  punto  dove  si  possa  fermare. 

Abbiamo  il  recente  e  permanente  esempio  della  Francia 
dove  ognuno  vuole  sacrificare  la  patria  per  gl'ideali  sQoi 
proprii.  Gli  uni  sono  capaci  di  trascinarla  in  una  guerra 
estera  e  forse  anche  civile  per  effettuare  i  loro  ideali  reli- 
giosi; gli  altri  vogliono  imporre  al  paese  come  reggenti  certe 
persone,  piuttosto  che  certe  altre»  e  cosi  di  seguito  fino  a  che 
non  si  arrivi  a  quella  feccia  che  vorrebbe  servirsi  del  nome 
di  patria  per  appropriarsi  la  roba  altrui,  e  dal  presidente  alle 
petroliere ,  ognuno  nella  patria  cerca  di  effettuare  i  suoi 
scopi  particolari. 

Accettando  poi  le  dottrine  di  Hegel  non  si  arrischia  più 
di  condannare  un  altro  Socrate.  Il  delitto  di  Socrate  nella 
vita  moderna  corrisponderebbe  a  nuH'altro  che  a  un  de- 
litto di  stampa. 

La  società  moderna  vuole  che  questa  industria  letteraria 
sia  libera  come  tutte  le  altre.  È  vero  che  questo  stato  di 
cose  fa  nascere  siffatte  enormità  morali  che,  per  esempio, 
vediamo  gli  strumenti  del  delitto  condannati  a  morte ,  men- 
tre che  i  veri  colpevoli  sono  liberi ,   ricchi   e   fino  ad  un 
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certo  punto  considerati;  naa  aìrultimo  bisogna  sperare  col  pa- 
triarca del  giornalismo  moderno  signor  de  Girardin ,  che 
gli  eccessi  della  stampa  la  renderanno  così  disprezzata  »  che 
non  potrà  far  più  male  e  sarà  ridotta  alla  sua  vera  mis- 
sione d'uffizio  di  pubblicità. 

La  società  moderna^  facilitando  T  istruzione,  ha  creato 
un  ceto  sociale  il  più  pericoloso ,  che  chiamerei  il  proleta- 
riato intellettuale ,  la  mezza  cultura.  Per  rimediare  a  que- 
sto male  la  società  dovrebbe  dare  come  contravveleno  una 
educazione  veramente  patriottica.  Hegel  ha  in  sommo  grado 
il  merito  di  fornire  a  questa  educazione  il  più  beir  indirizzo. 
Conservatore  nel  bel  senso  della  parola ,  perchè  franco 
d'ogni  misticismo  e  d'ogni  velleità  di  ritorno  ai  tempi  che  non 
possono  più  rivivere ,  vorrebbe  che  il  progresso  avesse  delle 
garanzie  di  continuità,  senza  scosse,  ma  senza  regresso.  Come 
è  severo  verso  gì'  innovatori  violenti ,  cosi  rivolge  più  acuti 
i  suoi  strali  contro  Y  indifferentismo  politico ,  contro  quei 
che  non  vogliono  saper  nulla  delia  patria  come  di  cosa  del 
«  secolo  ».  La  lotta  di  quello  che  chiama  «  virtù  »  col  «  se- 
colo »  è  da  lui  rappresentata  in  un  modo  veramente  dram- 
matico (4);  essa  termina  e  deve  terminare  colla  sconfitta 
del  «  secolo  »  ;  e  per  quanto  il  suo  stile ,  astruso  e  com- 
plicato, è  capace  di  tinte  ironiche,  le  prende  per  dare  alla 
virtù  nella  sua  lotta  contro  il  «  secolo  d  tutte  le  ridicolezze 
d'un  Don  Chisciotte. 

Hegel,  quantunque  mova  da  un  punto  di  vista  '  cosi 
diverso  dal  cristianesimo ,  anzi  ad  esso  avverso ,  ammette 
una  legge  divina  in  opposizione  alla  legge  umana. 

La  legge  umana  è  nella  forma  generale,  la  legge  co- 
nosciuta ed  il  costume  in  vigore ,  e  nella  forma  particolare 
è  la  reale  certezza  di  sé  stesso  come  semplice  individuo 
nel  governo  ;  il  suo  vero  sta  nell'essere  apertamente  ricono- 
sciuta, la  sua  esistenza  nell'essere  libera  come  immediata 
certezza.  Dinanzi  a  questa  potenza  ed  evidenza'  inorale  si 
mette  la  legge  divina  (2). 

.     (I)  Phaen.  de$  Geistes ,  pag.  S75. 
(t)  Ibid.,  pag.S34. 
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Per  capire  come  nel  sistema  di  Hegel  si  trovi  posto 
per  una  legge  divina  in  opposizióne  con  quella  umana, 
ossia  semplicemente  con  la  legge  morale,  bisogna  capire  che 
cosa  sia  il  divino  in  generale. 

L'uomo  si  trova  circondato  dalla  natura  e  dagli  altri 
uomini  La  jconsiderazione  della  natura  fa  nascere  dei  con- 
cetti religiosi  ;  la  considerazione  degli  altri  uomini  dei  con- 
cetti morali. 

È  vero  che  anche  Tuomo  è  un  oggetto  della  natura, 
ma  in  tal  senso  l'uomo  è  Vultimo  oggetto  della  sua  con- 
siderazione. I  sensi  dell'uomo  sono  rivolti  al  di  fuori ,  ed 
egli  soltanto ,  dopo  una  certa  sazietà,  dalla  natura  toma 
alla  sua  intima  coscienza.  L'aniromoporfismo  nella  religicae 
ne  diviene  il  primo  sintomo  ,  ma  queirantropomorfisroo  ,  di- 
viene anche  sorgente  dei  più  fecondi  ed  alti  concetti  reli- 
giosi ,  particolarmente  quando  questi  si  innestano ,  per  eoa 
dire,  nelle  mitologie  cosmiche.  Il  valore  deirantropomorfitmo 
in  ciò  consiste  che  si  sviluppa  collo  sviluppo  morale  del- 
Tuomo ,  siccome  poi  il  senso  morale  si  sviluppa  collo  svi- 
luppo dei  concetti  religiosi. 

Quest'  influenza  essendo  reciproca ,  forma  un  cerchio 
reciproco,  in  cui  il  divino  viene  rappresentato  secondo  il 
più  alto  e  spirituale  essere  della  natura,  secondo  Tuomo, 
che  poi  viene  ideato  come  creazione  di  questa  divinità  e 
tendente  ad  imitarla.  In  questo  modo  i  concetti  antropo* 
morfici  diventano  base  del  più  alto  sviluppo  morale  e  reli- 
gioso insieme. 

Di  qui  nasce  che ,  nelle  religioni  di  tutti  i  popoli  colti ,  nel 
concetto  di  deità  si  trovano  due  elementi.  Uno  è  Iddio  come 
potenza  cosmogonica  creatrice,  formatrice  o  principio  del 
mondo  [natura,  naturans),  e  reltro  è  Iddio  come  po- 
tenza morale ,  legislatrice  delle  azioni  umane  ;  cosi  soltanto 
questi  due  concetti  insieme  uniti  formano  il  divino ,  secondo 
Hegel.  Ci  vogliono  due  momenti  per  provarlo,  la  forza  della 
natura  e  la  forza  morale  ossia  la  società.  I  fatti  deiresi- 
stenza  nei  quali  concorrono  i  due  momenfti|  sono  i  fatti 
importanti  nella  vita  sociale ,  che  insieme  resultano  dalla 
natura.  Questi  fatti  sono  anzitutto  la  nascita  dell'uomo  e  la 
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sua  morte ,  ma  anche  in  generale  la  vita  di  famiglia.  Que- 
sto ragionamento  non  serve  soltanto  per  dare  una  ingegnosa 
base  metafisica  al  gius  canonico ,  ma  anche  per  una  base 
filosofica  alla  famiglia  od  al  più  bel  costume  cattolico  (4), 
il  culto  de' morti. 

Lo  scopo  della  famiglia  è  di  soggiogare  V  individuo  , 
per  educarlo  alla  virtù .  per  la  comunità.  Cosi  lo  scopo 
della  famiglia  è  veramente  Y  individuo.  Siccome  questa  rela- 
zione è  morale ,  non  deve  discendere  dal  caso ,  dalla  corn* 
binazione.  Il  contenuto  dell'azione  che  Tesprime»  deve  essere 
sostanziale;  deve  anche  avere  per  scopo  il  particolare  intiero, 
cioè  anche  come  parte  deiruniversale.  Latto  deve  toccare, 
tutti  i  parenti  ed  avere  per  iscopo  l' individuo  liberato  dalla 
sensuale  e  particolare  realtà, cioè  il  morto,  che  dalFinquie- 
tudine  dell'esistenza  particolare  ,  dalla  vita  accidentale  passò 
alla  quiete  dell'esistenza  semplice  ed  universale. 

L'universalità  alla  quale  arrivò  V  individuo  y  il  puro 
essere,  ossia  la  mòrte  è  un  diventare ,  naturale  ,  immediato , 
privo  di  coscienza  (2).  Il  dovere  della  famiglia  è  di  farne  un 
atto  di  coscienza.  Questo  ultimo  dovere  compie  veramente 
la  legge  divina ,  ossia  l'azione  positiva  morale  :  ogni  altra 
relazione  coir  individuo  è  semplicemente  morale  ed  appar- 
tiene alla  legge  umana. 

L'espressione  di  divina  non  deve  però  ingannarci ,  per* 
che  essa  non  le  dà  nessuna  supremazia  sulla  legge  umana. 
La  legge  divina  di  Hegel,  essendo  l'espressione  delle  cieche» 
inconscie  forze  «  della  natura ,  e  «  delle  forze  infernali  » 
nell'antico  senso  della  parola,  la  legge  umana  che  è  soltanto 
Tespressione  della  morale  e  delle  libere  azioni  dell'uomo  »  è 
la  legge  superiore. 

(4)  Diciamo  cattoiioo  e  non  cristiano,  perchè  la  riforma  essendo 
nata  nei  protestantismo  per  cagione  dei  dommi  sul  purgatorio,  il  culto 
dei  morti  non  poteva  più  aver  T  importanza  che  aveva  nel  mondo 
cattolico ,  finché  il  re  di  Prussia  Federigo  Guglielmo  IT  soggiacendo 
air  influenza  della  filosofia  di  Schelling  e  di  Hegel,  ordinò  una  festa 
commemorativa  dei  morti  che  deve  insieme  essere  giorno  di  penitenza. 

(2)  Phaen.  des  GeUtes,  pag.  S36. 
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È  interessante  l'osservare  con  che  ginnastica  mentale 
Hegel  appoggiandosi  sulKantitesi  della  legge  divina  e  umana, 
deduce  la  necessità  ed  il  dovere  dello  Stato  di  provocare  la 
guerra  »  e  perciò  diamo  il  suo  ragionamento  tal  quale.  Sic- 
come vogliamo  essere  intesi  dai  nostri  lettori ,  non  ci  ser- 
viamo della  traduzione  dei  Novelli  ,  perchè  essendo  inintel- 
ligibile ancbevlà  dove  Foriginale  none  troppo  difficile ,  qui 
diviene  un  caos  di  parole. 

«  La  comunità  (1)»  la  legge  inferiore  che  si  effettua  aper- 
tamente alla  luce  del  sole,  ha  la  sua  vita  reale  nel  governo , 
dove  si  trova  come  individuo.  Il  governo  è  lo  spirito  reale 
ehe  fa  la  riflessione  sopra  di  so  »  è  la  semplice  personalità 
di  tutta  la  sostanza  morale.  Questa  forza  semplice  permette 
di  stendersi  e  di  formare  delle  membra  per  dare  ad  ogni 
parte  un'esistenza  particolare  da  per  sé.  Lo  spìrito  vi  trova 
la  sua  realtà.  Ma  egli  è  insieme  la  forza  del  tutto  che  tiene 
tutto  in  una  negativa  unita,  e  dà  alle  parti  il  sentimento 
dalla  loro  dipendenza  e  le  mantiene  nella  coscienza  che 
hanno  vita  soltanto  nel  tutto.  Cosila  comunità  si  può  orga- 
nizzare in  varii  mpdi  di  personale  indipendenza  e  proprietà, 
in  diritto  personale  e  reale,  nei  modi  di  lavorare  pei  suoi 
scopi  personali  del  lucro  o  del  piacere,  Lo  spirito  della  co- 
munità come  semplice  unità  avrà  una  importanza  negativa  per 
questi  sistemi  tendenti  a  isolarsi.  Per  non  lasciare  inradi- 
care e  prender  forza  a  quei  sistemi  che  tendono  a  isolarsi 
uno  dair  altro  e  far  sparire  Io  spirito  generale  ,  il  governo  deve 
di  tanto  in  tanto  dar  loro  una  scossa  col  mezzo  deUa  guerra, 
per  mettere  sottosopra  i  loro  ordini  e  offendere  i  loro  diritti 
dindipendenza  e  far  sentire  agli  individui,  che  si  sono  ab- 
bandonati a  questa  vita,  la  potenza  della  morte  sovrana  di 
tuttù  Con  ciò  lo  spirito  impedisce  che  lo  stato  morale  non 
degeneri  in  istato  di  natura  e  rialza  la  propria  coscienza  nella 
libertà  e  nella  forza  ». 

Non  siamo  troppo  partigiani  della  filantropia  sconfinata 
che  ama  nell'  uomo  il  bipede ,  perchè  vagheggiamo  troppo 

(4)  Phaen.  dm  Geistes^  pag*'Sd8. 
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V  idea  deiruomo  per  non  dar  torto  ali*  iodividoo  empirico 
quando  si  trova  in  collisione  con  lei  ;  ma  Hegel  ci  fa  ve- 
nire i  brividi  col  suo  ragionamento,  che  è  la  vera  fonte  di 
queirorrendo  platonismo  dei  Moltke  e  dei  Bismarck. 

Lo  chiamiamo  platonismo  per  dargli  un  nome ,  perchè 
veramentBi  come  Y  idealismo  teoretico  di  Hegel  è  basato  nella 
cattiva  interpretazione  di  Platone,  cosi  vi  si  rattacca  anche 
il  suo  idealismo  etico  e  politico.  Il  suo  concetto  fondamen- 
tale è  di  sacrificare  Tuomo ,  parlando  la  lingua  platonica  non 
già  come  individuo  empirico ,  ma  Y  idea  delPuomo  all'  idea 
dello  Stato  (1  ) ,  e  allo  Stato  empirico ,  che  partecipa  di 
tutte  le  passioni  e  di  tutte  le  ingiustizie  dell'uomo.  Quindi 
vediamo  le  strane  anomalie  morali  che  ci  offìono  que'gen- 
tiluominii  prussiani ,  i  quali  spingono  il  sacrifizio  per  la  pa- 
tria fino  ad  esser  pronti  a  servirla  come  spie  in  Francia  o 
come  agenti  provocatori  in  Polonia. 

Della  filosofia  del  diritto  di  Hegel  non  ci  occuperemo 
ancora,  dacché  avremo  occasione  di  parlarne,  analizzando 
le  opere  dellultimo  hegeliano,  il  socialista  Lasalle.  La  filo- 
sofia della  storia  sarà  l'argomento    del  seguente  capitolo. 

(4)  Cioè  l'idea  nel  senso  platonico.  Lo  Stato  essendo  un  orga- 
nismo collettivo,  come  l'alveare,  è  capace  di  rappresentare  la  sua 
idea ,  però  sempre  nello  stesso  modo  come  %iì  altri  oggetti ,  cioè 
quando  l'esprime  un  Solone,  un  distene,  un  Pericle,  Giulio  Cesare, 
Enrico  IV  di  Francia,  Elisabetta  d'Inghilterra,  Cavour.  Platone 
stesso  ci  dava  l' idea  delio  Stato  della  sua  repubblica.  Lo  Stato  però 
essendo  organismo' collettivo ,  la  sua  idea  dipende  anche  dagli  ele- 
menti che  lo  compongono;  p.  es.  la  Repubblica  platonica  in  una  so- 
cietà cristiana  sarebbe  già  assolutamente  impossibile. 

(Continua). 

■  ■ 

Dott.  Giuseppe  Dbsgoubs  di  Totonot. 
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Ogni  nazione  civile  al  dì  d'oggi  si  fondsAnenta  io 
qaesto  principio ,  che  Y  uomo  e  il  vivere  sociale  amano, 
sciolto  da  impedimenti  non  naturali  e  da  indirizzi  e 
norme  fattizie  e  però  consegnato  a  sé  stesso  e  alla 
spontaneità  sua  razionale,  dee  toccare  di  grado  in  grado 
quello  incremento  maggiore  di  perfezione  che  i  destini 
gli  consentono.  E  se  pur  retrocede  per  colpa  propria 
ovvero  per  necessità  di  errori  e  deviazioni  mal  cono- 
sciute ,  il  rimedio  mai  non  potrebbe  stare  nella  servii 
e  nel  riformar  P  animo  e  1  intelletto  dentro  uno  stampo 
artificiale  e  straniero.  Ciò  vuol  dire  che  nelle  nazioni 
civili  è  potente,  oggi,  ed  universale  la  fede  a  certa  pre- 
stabilita armonia  fra  la  spontaneità  loro  e  il  generale 
ordine  delle  cose  e  della  natura,  quasi  fossero  le  congre- 
gazioni dei  pòpoli  un  germe  vegetativo  a  cui  l'aria,  il 
suolo  il  clima  e  tutto  Ta.mbiente  mondo  reca  materia 
e  «nutrizione  conveniente ,  ed  esso  eccitato  dalla  virtù 
propria  interiore  cresce  in  bene  adatto  organismo  e 
svolge  tutta  la  vita  a  cui  la  sua  specie  venne  predispo- 
sta. Fatto  singolare  dell'età  nostra  è  cotesta  fede  par- 
tecipata da  ognuno  e  per  sino  dai  più  rigidi  positivisti 
e  materialisti;  ai  quali  dove  la  negassero  manchereU)e, 
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a  dir  vero,  ogni  avviamento  e  prevedimento  alle  opere 
loro.  Conciossiachè  è  necessità  ineluttabile,  pensando  e 
operando,  guardare  ad  un  fine,  e  Tesperienza  del  pas- 
sato non  sempre  lo  suggerisce. 

Per  simile  fede  il  viver  comune  è  trascorso  a  tale 
larghezza  ed  uso  di  libertà  che  mai  le  vecchie  genera- 
zione non  conobbero  e  nemmanco  sperarono;  e  d'altro 
lato  i  governi  (cosa  inaudita  nel  mondo  antico)  sonosi 
ristretti  a  difendere  appunto  la  libertà  di  ciascuno  ed  a 
reprimere  in  palese  e  coi  tribunali  le  azioni  che  pon- 
gono in  compromesso  grave  e  immediato  la  sussistenza 
stessa  e  la  material  quiete  della  socievole  compagnia. 
Il  rimanente  lasciano  correre;  sebbene  poi  si  travaglino 
ad  eseguire  con  più  o  meno  sapienza  ed  abilità  il  voto 
imperioso ,  espresso  in  diverse  forme  da  diversi  ordini 
di  cittadini. 

Né  tuttociò  vuol  provare  che  la  spontaneità  umana 
possa  piegarsi ,  secondo  arbitrio ,  a  destra  o  a  sinistra. 
Conciossiachè  la  chiamammo  spontaneità  razionale ,  e  in- 
tendesi  che  segue  le  norme  del  buon  gìudicio  e  gli  am- 
monimenti della  coscienza  morale  ;  che  dove  lo  intelletto 
comune  e  la  comune  moralità  non  guidassero  e  non  con- 
vincessero, mancherebbe  ai  governi  titolo  saldo  e  giuri- 
dico per  tutelare  Taltrui  diritto  e  alle  forze  perturbatrici 
mettere  freno.  Né  basta  il  calcolo  delle  utilità,  come  é 
opinione  di  molti ,  perché  nessuno  lo  conosce  in  compiuto 
modo  e  risulta  in  troppi  casi  incerto  e  variabile  ,  oltre  al 
non  essere  mai  doveroso  e  poterlo  ciascuno  valutar^  alla 
foggia  sua.  Sappiano  dunque  i  positivisti  che  oggi  è  radi- 
cata la  fede  nella  spontaneità  sociale  perchè  vi  si  aggiunge 
eziandio  la  fede  in  certi  principj  comuni  di  coscienza  e 
ragione  ;  e  gli  uomini  non  li  reputano  mera  successione 
e  ripetizione  di  fenomeni,  ma  le  cose  più  reali  e  più  so- 
stanziali che  esistano. 
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Salvo  che  parlaDdosi  ia  genere  di  talli  i  priodpj, 
alcQDi  sono  evidenli  ad  ogni  uomo  ed  inseparabili  dalla 
natura  umana,  allri  ammetttono  un  diverso  opinare  ed 
interpretare.  Similmente ,  alcuni  comandano  lo  asteoi- 
mento  del  male ,  altri  Tadempimento  del  bene  ed  altri 
consigliano  il  meglio  e  Tottimo  in  tutte  cose.  Chiaro  è  che 
i  governi  tutelano  oggidì  e  costringono  a  nome  soltanto 
dei  principj  evidenti  e  comuni  e  di  carattere  negativo, 
siccome  questo:  tu  non  dei  manomettere  la  persona  e  la 
roba  altrui.  Senza  dire  della  cooperazione  proporzionata  e 
doverosa  di  ciascun  cittadino  a  difender  lo  Slato  e  ferie 
sussistere.  Ogni  rimanente ,  si  accennava  poc'  anzi ,  i  go- 
verni nel  nostro  tempo  rimettono  alla  libertà  dell' aziooe 
privata  ^  essendo  la  forza  pubblica  inabile  o  incompeteote 
a  creare  la  dirittura  e  bontà  interna  degli  animi  ;  e  po- 
nendosi lo  stato  ad  istituire  col  senno  proprio  ed  a  co- 
mandare le  discipline  educative ,  oltre  all'  invadere  di  li 
dal  bisogno  le  altrui  libertà,  si  arroga  una  sapienza 
civile  che  possono  molti  combattere  e  contradire  con  sa- 
pienza migliore;  dacché  nelle  società  moderne  non  s'in- 
contra collegio  alcuno  di  tesmofori  possessori  e  custodi 
autorevoli  della  verità  e  della  saggezza.  Onde  ciascuno 
si  ripara  ,  di  nuovo  il  diciamo,  a  quella  fede  radicatis- 
sima  nella  spontaneità  umana ,  la  quale  è  preordinata  a 
pur  correggere  sé  stessa  con  travagliosi  sperimenti 
e  con  amari  disinganni.  Il  che  poi  non  vieta  ai  go- 
verni dotti  ed  esperti  di  promovere  molte  cose,  ini- 
ziarne molte  altre  e  sovente  supplire  alla  insuflBicienza 
deiropera  dei  privati.  Ma  in  tutto  ciò,  come  notavasi  in 
principio,  l'autorità  loro  è  morale  soltanto  e  mai  non  si 
trasmuta  in  diritto  pieno  e  coattivo. 
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II. 


Ora ,  venendo  al  particolare  della  religione  ^  Irò- 
yansi  in  lale  materia  molti  contrapposti  difficili  a  levar 
via  e  quasi  impossibili  a  conciliare.  Che  da  un  lato  la 
religione  è  sostentamento  grande  d'ogni  moralità  nel  con- 
sorzio civile  ,  e  dall'altro  è  delle  cose  che  meno  si  pos- 
sono prescrivere  dalla  legge;  perocché  Padorazione  ed 
il  culto  si  compiono  innanzi  a  tutto  dentro  allo  spirito 
per  suo  libero  moto  e  persuasione ,  tanto  che  la  forza 
esteriore  ne  consuma  la  sostanza  e  vi  genera  la  men- 
zogna e  r ipocrisia.  In  secondo  luogo ,  l'ordine  delle  cose 
non  à  consentito  in  sino  qui  agli  uomini  di  pensar  sulla 
religione  allo  stesso  modo,  ed  anche  gli  uomini  onesti 
e  osservantissimi  d'ogni  dovere  di  cittadino  spesso  dif- 
feriscono in  fra  di  loro  sulle  materie  religiose.  Ciò  pro- 
duce ne' nostri  giorni  che  quanto  è  più  sacro  e  geloso 
cotesto  negozio  del  confessare  e  adorare  Iddio,  tanto 
comparisce  irrazionale  e  abborrevole  l'adoperarvi  la  vio- 
lenza. Quindi  accade  che  ninna  specie  di  libertà  venga 
richiesta  con  maggiore  perseveranza ,  di  nessuna  si  pre- 
tenda la  inviolabilità,  perfetta  e  assoluta  come  di  questa 
che  domandiamo  libertà  di  coscienza.  Il  che  à  fatto  che 
oggimai  nel  mondo  civile  si  riconoscono  e  praticano  le 
massime  che  qui  per  ordine  trascriviamo: 

1.^  La  religione  mentre  à  gran  parte  nelle  isti- 
tuzioni e  negli  interessi  sociali  cessa  nondimeno  di  essere 
funzione  dello  Stato  e  registrare  i  suoi  ammaestramenti 
e  comandamenti  fra  le  prescrizioni  del  giure  pubblico 
dei  popoli; 

2.^  Ella  è  però  contenuta  nell'ambito  sempre  più 
largo  del  diritto  privato; 

8.^  Ogni  Governo  à  obbligo  di  tutelare  ogni  for- 
ma di  religione  e  di  culto  consentanea  coi  principi  mo- 
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rali  e  non  avversa  sostanzialmente  alle  leggi  ed  istita- 
zioni  patrie  ; 

4.^  La  religione  e  lo  Stato  si  separano  giuridi- 
camente  non  però  moralmente  ;  e  con  ciò  vuoisi  dire  che 
cospirano  entrambi  alFadempimento  migliore  dei  fini  so- 
ciali e  quindi  maiuamente  si  ajutano  ma  con  libera  vo- 
lontà e  libera  cooperazione  ;  e  d'altra  parte  Io  Stato  non 
dipende  per  ninna  cosa  dagl'istituti  e  precetti  della  re- 
ligione e  neppur  da  quelli  i  quali  concernono  i  rapporti 
di  lei  con  la  vita  civile;  sebbene  i  precetti  morali  acni 
obbedisce  lo  Stato  possono  e  debbono  accordarsi  ed  uni- 
ficarsi coi  religiosi  comandamenti.  È  indipendente,  per 
centra  la  religione  in  ogni  negozio  di  credenze ,  di  culto, 
di  predicazione ,  di  associazione  insino  a  quel  termine 
di  che  si  accenna  nella  massima  2/  ; 

5.^  Seguita  pure  da  ciò  che  il  censo  spettante  ai 
culti  non  sia  guari  fornito  dal  tesoro  pubblico  ma  dalie 
oblazioni  dei  fedeli  ;  il  che  porge  ad  essi  altresì  il  diritto 
di  amministrarlo  ;  e  il  governo  se  ne  ingerisce  per  qael 
tanto  solo  che  appartiene  alia  polizia  esteriore  aireqaa 
e  comune  tutela  dei  corpi  morali,  ovvero  tiene  rela- 
zione strettissima  con  Tordine  generale  economico. 

In  questi  pochi  documenti  si  stringe  la  teorica  uni- 
versale delle  attinenze  gelose  e  molteplici  fra  rautorìtà 
civile  e  la  religiosa  ;  la  prima  delle  quali  sebbene  de- 
sidera vivamente  che  Taltra  fiorisca,  e  fiorendo  pro- 
paghi e  invigori  ne'cittadini  il  senso  del  retto  e  del 
buono  ,  tutta  volta  non  la  può  deBnire  né  governare  dò 
unificare  a  suo  senno ,  ma  la  serba  tutta  quanta  sotto 
Topinione  e  Tarbitrio  delle  singole  coscienze. 

Né  i  detti  documenti  sono  oggiinai  una  dotlrioa 
eletta  e  recondita.  Che  la  necessità  delle  cose  à  per 
contrario  adunato  sopra  essi  il  giudicio  dei  Parlamenti 
e  della  stampa  cotidiana  periodica ,  massime  in  Italia 
dove  i   casi  di  Roma   costrinsero  la  negligenza  nostra 
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e  la  incuria  pure  occuparsene  in  lunga  controversia  ed 
animatissima.  E  ciò  solo  che  spettò  agli  uomini  pensatori 
si  fu  di  coordinar  quelle  massime  e  fare  che  tutte  mettano 
capo  in  un  principio  evidente  e  confessato  oggi  dal  senso 
comune.  11  quale  ufficio  adempietti  io  medesimo ,  or  sono 
tre  anni,  trattando  esprofesso  in  un  mio  volume  la  grave 
e  spinosa  materia;  e  dopo  tre  anni  toccandone  molti 
capi  in  Senato  dove  fui  Relatore  della  legge  che  chia- 
mano delle  garanzie  (1  ).  Né  io  presumetti  allora  o  pre- 
sumo al  dì  doggi  che  ogni  problema  sia  risoluto  con  la 
luce  e  la  efficacia  di  quei  documenti.  Conciossiachà  nes  « 
suno  di  essi  previene  e  impedisce  per  virtù  propria  la 
dissenzione  così  dei  pareri  e  delle  convinzioni  quanto 
delle  opere  che  ne  conseguono  ;  e  insomma ,  non  im- 
pediscono che  Tautorìtà  religiosa  censuri  e  condanni 
parecchie  volte  ciò  che  la  legge  civile  prescrive  e  a  que- 
sta non  si  soprapponga  con  impero  spirituale  assoluto  e 
con  istituzioni  di  carattere  misto  fra  il  temporale  ed  il 
religioso ,  pretendendo  di  mantenerle  integre  e  inviola- 
bili contro  al  diritto  dello  Stato. 

Ora  noi  diciamo  che  alle  discordie  del  pensiere  e 
delle  opinioni  il  sol  pensiere  e  le  sole  opinioni  valgono 
a  metter  riparo  durevole  rinvenendo  alfine  alcuna  verità 
più  comprensiva  e  conciliativa.  Ma  infino  a  quel  tempo 
nessuna  forza  e  nessuno  spediente  si  può  trar  fuori  dalle 
libertà  scambievoli  testé  registrate  ;  forza ,  dico ,  e  spe* 
diente  efficace  a  levar  di  mezzo  il  dissidio  e  con  esso 
la  frequente  perturbazione  delle  coscienze.  Eccetto  che 
r adoperamento  largo  e  sincero  d'ogni  libertà  spirituale 
e  politica  impedisce  pressoché  sempre  che  si  trascorra 


(1)  Vedi  Teorica  della  Religione  e  dello  Stato   e  sae   attinenze 
con  Roma  e  le  nazioni  caitolìche,  4868. 

Faos.  delle  8c.  ItaU^  Voi.  IV.  38 
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all'armi  ed  al  sangue,  e  porge  spazio  e  tranquillità  suf- 
ficiente a  discutere  e  far  prevalere  i  giudicj  finali  della 
ragione . 

Può  pari  mente,  accadere  e  accade  nel  fatto  che  una 
intera  nazione  aderisca  a  una  sola  celebrazione  di  dogma 
e  di  culto  e  questo  sia  costituito  in  si  poderosa  unità  di 
comando  e  con  tale  estensione  e  connessione  di  gerarchia 
da  produrre  ciò  che  i  politici  insegnano  di  fuggire  a  ogni 
costo  la  formazione  d'uno  Stato  dentro  lo  Stato,  recando 
le  forze  della  società  religiosa  a  farsi  molto  maggiori 
di  quelle  onde  risulta  la  società  stessa  fondamentale  dei 
cittadini  e  del  suo  governo.  A  tutto  il  che  non  riparaDO 
certo  sostanzialmente  e  compitamente  la  franchigie  sopra 
descritte;  ed  anzi  può  aggiunger  taluno  che  quella  unità 
formidabile  di  credenze,  di  gerarchia  e  d'impero  è  la  per- 
fezione stessa  e  l'archetipo  dell'ottima  religione.  Onde  non 
vi  si  debbo  avvisare  un  ordine  accidentale  e  straordinario 
ma  il  più  ricercato  e  desiderato  dagli  uomini  ;  imperocché 
in  qualunque  negozio  loro  Tintento  perpetuo  dei  booo' 
mira  a.  mutare  quello  che  è  in  quel  che  debb'essere. 

Tutto  ciò  sta  bene  e  non  reca  danno  e  perìcolo, 
quando  noi  il  riguardiamo  nell*  aspetto  suo  vero.  Alle- 
sochò  r  idea  archetipa  della  religione  ancorché  domandi 
una  forma  assai  rigorosa  di  unità  nella  fede  e  nel  cullo, 
e  voglia  sotto  le  ali  di  questa  adunare  tutto  il  genere 
umano ,  non  tende  per  ciò  a  costituire  separazioni  di 
gerarchie,  ma  la  Chiesa  fa  risultare  ed  amministrare  dal 
gran  corpo  dei  fedeli,  talché  la  intera  cittadinanza  é  me- 
desimamente la  Chiesa  intera.  Oltreché  la  religione  vena- 
ta al  perfezionamento  suo ,  sebbene  s'incorpori  in  ispirilo 
con  la  vita  civile  e  ne  santifichi  le  azioni  e  diriga  di  que- 
ste il  motivo  ed  il  fine  ,  non  disgiunge  tutta  volta  i  sen- 
timenti nò  gì* interessi  ma  gli  accomuna  e  nobilita;  onde 
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Io  Stato  e  la  religione  fanno  per  vie  naturali  e  sponta- 
nee una  cosa  medesima  con  autorità  distinta  ed  uffici  di- 
versi ,  né  apparisce  in  veruna  parte  un  ombra  pure  di 
costrizione;  attesoché  Tidea  archetipa  delia  quale  parlia- 
mo mai  non  fa  diventare  la  religione  legge  dello  Stato  e 
funzione  di  Governo  e  mai  non  altera  la  sua  essenza 
che  è  di  regnare  negli  individui  non  nel  Comune,  nel- 
Fuomo  e  non  propriamente  nel  cittadino,  regnare  e  mo- 
derare non  la  esteriorità  giuridica  ma  la  invisibile  inte« 
riorità. 

E  qui  cade  una  considerazione  di  gran  momento , 
la  quale  è  che  la  unanimità  stessa  perfetta  delle  moltitu- 
dini in  certi  pensieri  e  credenze  mistiche  e  più  general- 
mente in  negozi  pertinenti  alla  libertà  dello  spirito  non 
basta  a  sottrarre  questa  ali* arbitrio  individuale  e  subor- 
dinarla al  volere  o  dello  Stato  o  del  popolo.  Onde  le 
azioni  che  vi  sì  attengono  mai  non  debbono  esser  ma- 
teria di  legge  e  comando,  sebbene  il  magistrato  ne  cura 
poi  e  tutela  gli  effetti  esteriori  civili. 

Nò  io  stimo  d'insistere  troppo  su  tal  concetto  della 
naturale  e  inviolabile  libertà  dello  spirito  nelle  materie 
sottratte  alle  prescrizioni  del  giure  pubblico  e  serbate 
invece  alla  spontaneità  e  ragione  dei  singoli.  Imperoc- 
ché il  progredimento  migliore  dei  popoli  e  lo  svolgimento 
più  ragguardevole  della  idea  del  diritto  consiste  y  al  no- 
stro parere ,  nel  riconoscere  per  appunto  che  le  neces* 
sita  del  viver  comune  non  ricercano  le  oppressioni  della 
coscienza  d' ogni  qualunque  cittadino  o  minimo  o  grande, 
e  bastare  alla  sicurezza  e  incolumità  dello  Stato  quelle 
obbligazioni  cui  si  dà  nome  peculiare  di  esterne  e  s'ac- 
compagnano dovè  bisogni ,  alla  forza  ed  alla  sanzione 
penale. 

Imperocché  convien  ricordarsi  il  nostro  detto  di  sopra 
che  il  viver  sociale  e  le  forme  sue  variatissime  già  non 
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risultano  originalmente  e  sostanzialmente  dall'arte  e  sa- 
pienza umana  e  molto  manco  da  convenzioni  e  contratti; 
ma  ogni  cosa  v*  è  principiata  e  in  gran  parte  prosegaita 
dagl'istinti  morali  poco  di  sé  consapevoli  e  contemperati 
alle  forze  delPambiente  natura  e  all'indole  particolare  e 
tenace  delie  diverse  stirpi.  Tutte  condizioni  preordinate 
ed  apparecchiate  dalla  mente  sovrana  perchè  l'uomo 
obbedendo  alle  necessità  insieme  ed  alla  ragione  per- 
venga ai  fini  assegnati  al  suo  vivere  compagnevole. 
Con  questo,  per  altro  (e  preghiamo  il  lettore  a  porvi 
gran  mente)  che  mai  non  venne  prestabilita  la  servitù 
degl'  individui  al  potere  sociale  qualch'egli  sia  ;  ma  in 
ciascuno  di  essi  furono  generati  due  motivi  perenni  di 
congregazione  e  d' unione ,  il  dovere  e  le  simpatie  ;  e 
nondimeno  permase  nell'anima  d'ogni  singolo  un  sacra- 
rio ,  a  così  domandarlo ,  dove  la  libera  moralità  e  ra- 
gione dei  cittadini  si  move  e  si  esercita  senza  esterne 
pressure  e  franca  eziandio  dall'impero  della  volontà  po- 
polare e  di  ciò  che  piglia  agevolmente  il  nome  ambi- 
zioso di  supremo  interesse  e  di  suprema  grandezza  e 
gloria  della  nazione*  Di  tal  guisa ,  la  civiltà  progredeado 
serba  più  intatta  che  mai  la  dignità  dell'essere  umano 
e  l'autonomia  sua  interiore.  Perocché,  in  fatto,  essere 
soverchiato  e  costretto  da  uno  o  da  pochi  o  da  tatti 
non  cambia  natura  al  servaggio  ;  ed  è  buon  senno  di 
avversare  energicamente  quelle  teoriche  di  panteismo 
politico  dove  deir  individuo  si  tiene  poco  o  niun  conto, 
quasi  di  fenomeno  transitorio  ed  accidentale  ;  e  simil- 
mente sono  da  biasimar  le  dottrine  che  sotto  qualan- 
que  nome  e  pretesto  sanciscono  il  privilegio  e  arieg- 
giano tanto  0  quanto  alla  feudalità  ,  che  è  ano  spezza-  j 
mento  mostruoso  e  funesto  della  sovranità  dello  Stato. 
Né  vuoisi  ommettere  di  notare  come  entrambi  gli 
estremi  della  feudalità  e  delFautocrazia  nazionale  e  go-     f 


j 


CHIBSA  B  STATO  305 

veroaliva  appariscono  più  rilevati  e  visibili  nella  storia 
detle  genti  teutoniche,  procedendo  l'uno  e  Taltro  da  una 
cagione  medesima  che  è  stimare  e  curare  assai  poco  il 
semplice  cittadino  e  il  popol  minuto  ;  perocché  nazione 
autocrata  è  vocabolo  il  quale  per  ultimo  esprime  il  pen- 
siere  e  l'arbitrio  dei  capi  che  maneggiano  le  moltitudini 
e  le  trovano  per  avventura  in  Germania  più  docili  ed 
arrendevoli  che  in  altre  provincie. 

m. 

Tornando  ora  al  caso  delineato  poc'anzi  d'  un'asso- 
ciazione religiosa  com'è  oggidì  la  cattolica,  tendente  a 
imperare  non  solo  nelle  credenze  ma  in  qualunque  or- 
dine e  forma  di  vita  pubblica,  e  costituente  davvero  uno 
Stato  dentro  lo  Stato,  egli  si  confessa  che  le  franchigie 
e  i  principj  descritti  da  noi  non  bastano  per  sé  stesse  a 
scansare  le  incomodità  e  i  pericoli  di  quell'assiduo  in- 
gerimento  e  a  prevenire  e  attutire  il  conflitto  delle  due 
volontà  sovrane  e  legislatrici.  Ciò  non  ostante  noi  affer- 
miamo da  capo  e  con  gran  sicurezza  che  qualunque  al- 
tro partito  eccetto  la  libertà  e  il  separamento  giuridico 
sarebbe  oppressivo,  odioso  ed  insufficiente;  né  tu  puoi 
circondare  la  Chiesa  di  limitazioni  ed  inibizioni  senza 
offendere  di  rimbalzo  la  libertà  de' tuoi  cittadini.  E  la 
ragione  pubblica  è  pervenuta  oggi  a  tale  che  muove 
a  sdegno  insieme  ed  a  riso  vedere  il  principe  od  il 
magistrato  impacciarsi  in  teologia  e  in  giure  canonico  ; 
perocché  egli  é  incompetente  affatto  in  quelle  materie. 
Solo  compete  a  lui  vigilare  alle  temporalità,  e  tenerle 
in  quelle  condizioni  e  confini  che  dalle  massime  inde* 
clinabili  della  economia  politica  sono  domandati.  Ogni 
rimanente  sia  con  pazienza  aspettato  dal  promovere  una 
forte  vita  intellettuale,  dal  progredire  della  scienza,  dal 
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lento  disfarsi  di  ciò  che  è  vieto  e  non  à  più  coDcetto 
né  anima,  e  soprattatto  dall' usare  continao  le  proprie 
libertà,  usarle  virtuosamente  e  con  travaglio  ed  an- 
negazione. 

Questi,  si  replica,  sono  i  principj  normali  de'no- 
stri  tempi  nel  fatto  della  religione  e  del  culto,  e  si  fon- 
dano tutti  nella  ragion  delle  cose  e  nella  immutabile 
natura  umana ,  ondechè  non  temono  chi  li  ripugni  e  ri- 
cusi e  setitono  di  essere  eterni.  Nessuna  forza  fermerà 
il  lor  fatale  andare  per  tutto.  Sbocciati  primamente  e  Oo- 
riti  in  America  si  tragittarono  nella  vecchia  Europa  in 
sullo  scoppiare  della  rivoluzione  francese,  la  quale  ora 
li  contrafece,  ora  li  disdisse  ed  ora  li  mescolò  a  con- 
trari elementi.  Oggi  T  Italia  li  accetta  e  li  pratica  con 
avveduto  coraggio,  e  manca  poco  che  vi  trovino  l'assetto 
loro  terminativo  e  le  ultime  applicazioni. 

Naturai  cosa  è  poi  che  la  Chiesa  romana  ne  viva 
molto  scontenta.  Perchè  reputandosi  ella  sola  in  posses- 
sione del  vero  e  del  bene  assoluto  reputa  altresì  suo 
debito  di  violentare  gli  uomini  ad  accettarlo  ed  a  ere- 
derlo,  come  si  violenta  il  fanciullo  inesperto  e  caparbio 
a  tracannar  Tamara  pozione  ;  e  stima  debito  quindi  d*ogni 
buon  governo  civile  prestarle  il  braccio  secolare  e  ob- 
bedirla in  ogni  negozio  attinente  a  religione,  a  mora- 
lità, a  educazione  ed  a  scuola;  il  che  vuol  dire  in  ogni 
cosa.  E  quando  a  maggiore  gloria  e  servigio  di  Dio  le 
bisogni  una  potestà  principesca  e  il  possesso  di  Pro- 
vincie e  di  popoli,  questi  perdono  isso  fatto  ogni  diritto 
di  vivere  liberi  e  sono  anzi  dannati  in  perpetuo  ad  ob- 
bedire al  governo  assoluto  de' sacerdoti. 

Le  quali  sentenze  singolarissime  sono  tuttavdta 
concepibili  molto  bene  sul  labbro  di  gente  che  non  ri- 
conosce il  fatto  di  non  avere  piaciuto  a  Dio  la  univer- 
sale concorrenza  degli   uomini  in  un  solo  simbolo  di 
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fede;  e  pensano  oltre  a  ciò  che  sebbene  il  credere  e 
l'adorare  sieno  atti  meramente  ed  onninamente  sponta- 
nei, pare  V impelle  entrare  è  celeste  precetto,  e  bisogna 
eziandio  col  ferro  preservar  Tovile  dalle  pecore  infette. 
Ed  infine  essi  stimano  che  invece  di  potersi  il  genere 
umano  fidare  alla  virtù  preordinata  della  spontaneità  e 
ragione  propria,  egli  nasca  da  corrotta  radice  e  per  sé 
sola  insanabile.  Quindi  sentendosi  eletti  a  comporre  in- 
sieme quel  collegio  di  savj  tesmofori  accennato  quassù 
in  principio,  giudicano  sacro  debito  il  loro  di  dar  leggi 
alle  misere  stirpi  umane  e  salvarle  con  Tefficacio  o  del- 
Tarnore  o  della  forza;  perocché  Bonifacio  Ottavo  ci  fa 
sapere  nella  sua  Bolla  dogmatica  Unam  Sanetam  che 
nella  Chiesa  sono  ambedue  le  spade,  la  spirituale  cioè 
e  la  temporale. 

Ma  chi  figuravagi  mai  di  udire  sotto  diverso  rispetto 
e  diverse  frasi  ma  in  sostanza  ed  in  conclusione  gli 
stessi  lamenti  e  le  accusazioni  stesse ,  difese  altresì  qual- 
che volta  da  ragioni  e  sofismi  assai  poco  dissomiglian- 
ti? chi  figuravasi,  replico  io,  di  udir  tuttociò  sulla  bocca 
degli  Hegeliani  o  per  lo  manco  della  loro  colonia  italia- 
na? Pure  così  è  il  fatto  per  appunto,  s'io  debbo  giudi- 
carlo dal  libro  del  signor  prof.  Vera  col  titolo:  //  Cavour, 
e  libera  Chiesa  in  libero  Slato.  Sebbene,  ripensandovi 
sopra  un  poco,  la  maraviglia  si  dilegua  e  vedesi  che 
la  cosa  va  co' suoi  piedi  esattamente  e  giusta  lo  spirito 
della  filosofia  hegeliana.  Salvocbè  queste  applicazioni 
nuove  fatte  dal  Vera  ai  problemi  italiani  circa  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  mostrano  con  più  evidenza  gli  ultimi  para- 
dossi ai  quali  conduce  la  teorica  strepitosa  dell'assoluta 
identità.  E  così  accade  mai  sempre  ai  sistemi  supposi- 
tivi ed  esorbitanti,  che  le  magagne  interiori  si  manife- 
stano di  vantaggio  quanto  più  si  applicano  a  molti  par- 
ticolari e  quanto  più  si  discende  a  conseguenze  remote 
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e  in  sul  primo  non  avvisate.  Onde  in  questo  libro  for- 
micolano le  contraddizioni ,  né  basta  a  cansarle  l' ingegno 
profondo  insieme  e  sottile  del  più  insigne  commentatore 
e  divulgatore  di  Hegel. 

Ma  che  può  Tarte  e  T ingegno,  quando  si  maneg- 
gia un  sistema  nel  quale  sono  cambiati  i  nomi  alle  cose 
e  in  cui  la  libertà,  la  giustizia  e  il  diritto,  Dio,  la  re- 
ligione ed  il  cristianesimo  pigliano  significazioni  non  par 
differenti  ma  opposte  talvolta  alle  vere  e  comuni?  Le- 
viamo di  tuttociò  un  qualche  saggio^ 

Pretende  l'Autore  che  nella  formula  Cavurìana  sendo 
mescolati  insieme  questi  tre  elementi,  libertà,  separa- 
zione e  conciliazione  vi  si  debba  a  gran  forza  annidare 
qualcosa  di  incongruente  e  contraddittorio.  Poniamo  che 
Taccusa  non  si  scosti  dal  vero,  starà  bene  a  tutti  di 
pronunziarla  salvo  che  agli  hegeliani^  i  quali  in  ogni  atto 
del  diventare  avvisano  separazione  e  conciliazione  ;  e  ciò 
perchè  nell'unità  primitiva  giace  come  appiattata  la  rì* 
pugnanza  dei  termini.  Dovrebbe  quindi  TAutore  com- 
piacersi invece  assaissimo  che  la  unità  religiosa  e  ci- 
vile neghi  risolutamente  so  stessa  e  spartiscasi  in  due, 
perocché  questo  è  il  secondo  passo  della  inesorabile 
trichotomia  alla  quale  sono  sottomessi  il  cielo  e  la  terra 
non  che  le  umane  istituzioni.  Né  fa  impedimento  che  il 
Vera  ripeta  la  sentenza  del  suo  maestro,  essere  cioè  il 
dogma  cristiano  non  pure  la  miglior  religione  comparsa 
fra  gli  uomini  insino  al  dì  d*oggi,  ma  costituire,  anzi^ 
la  religione  assoluta.  Imperocché  cotesto  assoluto  dee 
moversi  come  ogni  rimanente  e  trascorrere  per  forme 
variate  e  consecutive.  In  fatto  il  Vera  ci  annunzia  che 
la  unità  organica  voluta  da  lui  della  Chiesa  e  ddio 
Stato  non  dee  significare  che  sieno  levati  di  mezzo  i 
conflitti.  La  separazione,  dunque,  é  dannanda  e  il  con- 
flitto nò.  Di  quindi  Tallro  principio  della  pvovida  oeces- 
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sita  della  guerra  ;  perchè  dalla  guerra  si  scopre  chi  ar- 
meggia per  la  ragione  e  chi  per  Terrore.  Caedite^  dicea 
quel  monaco;  ammazzate^  e  Dio  saprà  eleggere  i  suoi. 
CoQchiudesi  che  nel  fondo  fondo  il  lorto  grave  della 
formala  Cavuriana  sta  nei  volere  piuttosto  la  separa* 
zione  con  pace  scambievole  di  quello  che  ia  unione  con 
discordia  e  conflitto,  t  Sì,  esclama  il  Vera,  si  avrà  la 
libertà  e  la  pace,  ma  la  libertà  e  la  pace  della  tomba. 
Cosa  avverrebbe  se,  perchè  vi  sono  conflitti  fra  Fanima 
e  il  corpo,  qualcuno,  non  so  chi,  uomo  o  Iddio,  ve- 
nisse fuori  con  una  formola  dello  stesso  stampo  della 
Cavuriana  e  pronunziasse  la  libertà  dell'anima  e  del 
corpo,  anima  libera  ip  corpo  libero?  » 

Proprio  le  stesse  parole  e  la  similitudine  stessa 
prodotta  in  mezzo  dai  curiàlisti  romani  per  dimostrare 
la  inseparabilità  della  Chiesa  e  dello  Stato  e  la  neces- 
saria sommessione  di  questo  a  quella;  attesoché  lo  Stato 
è  corpo  e  la  Chiesa  è  spirito,  Tuna  è  mente  che  go- 
verna, Taltro  è  braccio  e  roano  che  esegue. 

Ma  si  tranquillino  il  Vera  ed  il  Bellarmino.  Che  lo 
Stato  componesi  anch*egli  di  anima  e  corpo,  e  la  Chiesa 
non  è  solo  spirito  e  c'entra  della  corporeità  un  buon  dato. 
Quindi  la  comparazione,  anche  per  uso  rettorico,  è  sbaglia- 
ta di  pianta ,  il  De  Colonia  non  potrebbe  menarla  buona. 
D'altra  parte,  gli  argomenti  del  Vera  in  favor  deirunione 
quando,  considerati  in  astratto,  fossero  tutti  saldi  e  accet- 
tabili, mancherebbero  deirapplicazione.  Perocché  accade  di 
ricordarsi  che  la  libertà  e  separazione  reciproca  della 
Chiesa  e  dello  Stato  già  promossa  dal  Cavour,  è  me- 
ramente giuridica  e  fondasi  come  tale  sulla  immutabile 
natura  del  consorzio  civile;  dacché  vedemmo  la  reli- 
gione essere  negozio  di  giure  privato  e  individuale, 
mentre  lo  Stato  è  potere  e  funzione  pubblica..  Quindi  o 
gli  hegeliani  decidono  di  confondere  le  due  cose  e  fare 
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Io  Stato  arbitro  eziaodio  dei  diritti  personali  e  dome- 
stici riDDOvando  per  via  d'esempio  »  Tautorità  censoria  di 
Roma,  le  leggi  suntuarie  e  simili  gentilezze  dei  tempi 
di  mezzo,  ovvero  debbono  consentire  alla  incompetenza 
dello  Stato  di  mescolarsi  in  faccende  di  Gbieia,  eccetto 
Fobbligo  di  tutelarla  nei  confini  del  diritto  comune  e 
serbando  a  lei  come  a  tutti  T  inestimabile  bene  della 
libertà. 

Ma  così  non  la  intendono  a  quel  che  sembra  gli 
hegeliani  i  quali  dietro  la  scorta  del  coraggióso  lor  capo- 
scuola dovrebbonò  mantenere  intrepidamente  la  sen- 
tenza di  lui  che  Socrate  fu  con  ragione  dannato  a  morte 
dacché  disdiceva  alla  palese  i  dogmi  e  la  religione  del 
popolo;  stantechè  in  sostanza  il  diritto  pubblico  si  ma- 
nifesta nella  pubblica  volontà. 

E  qui  pure  si  casca  in  altra  fragrante  contraddizione. 
Perchè  da  un  lato  le  cose  debbon  mutare,  e  le  forme 
caduche  cedere  luogo  a  forme  migliori  e  meno  incom* 
plete;  e  nullameno  quello  che  è  à  sua  ragione  e  suo 
diritto,  appunto  perchè  sussiste  ed  esprime  per  lo  manco 
un  passaggio  e  segna  un  momento  detrassoluto  diveo- 
tare;  ed  ognuno  sa  essere  assioma  appo  Hegel  che 
tutto  ciò  che  è  reale  ^  è  pur  razionale  ed  e  converso 
ogni  cosa  razionale  è  reale*  Laonde,  se  gli  Spagnuoii 
(poniamo  esempio)  vollero  unanimemente  T inquisizione, 
i  sanbeniti  ed  i  roghi ,  fa  razionale  accendervi  sotto  le 
fiamme;  sebbene  poi  ne' Paesi  Bassi  la  volontà  dell'As- 
soluto determinavasi  diversamente  e  Tevoluzione  della 
idea  prendeva  motO' contrario.  Quindi  dovette  scoppiar 
la  guerra  e  correre  il  sangue  affine  di  dar  tregua  alla 
contraddizione  dell'ente  con  sé  medesimo.  Ma  il  peggio 
fu  a  dir  vero  che  la  contraddizione  permase  ostinata  e 
fierissima  ;  conciossiachè  le  provincie  marittime  trionfai- 
reno  9  e  le  mediterranee  soggiacquero  sotto  la  spada  e  le 
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spieiate  vendette  del  Duca  d'Alba.  Il  perchè  rimane  di 
chiedere  dov'era  la  ragione  e  il  diritto  se  di  qua  o  di 
là  dalla  Schelda  ed  in  quale  delle  provincia  manifesta^ 
vasi  la  volontà  dell'Assoluto. 


IV. 


Tultavolta  sembrami  udire  rispondere  che  in  questi 
fatti  parziali  non  si  manifesta  alcuna  permanente  e  sostan- 
ziosa rivelazione  della  vita  dello  spirito,  e  che  sono 
realità  e  insieme  razionalità  relative  e  mediane.  Doversi 
guardare  invece  alla  idea  eterna  che  informa  lo  Staio  e 
informa  la  religione  e  guardarla  nel  sistema  intero  socia- 
le, e  cioè  nell'idea  più  larga  e  sintelìca.di  cui  sonp  parti 
integranti  ed  incancellabili  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Esami^ 
nando  le  quali  parti  secondo  verità  e  in  quella  essenza 
certa  e  assoluta  che  dura  immutabile  in  fondo  a  qualun- 
que trasformazione,  egli  si  troverà  che  la  religione  con- 
tiene piuttosto  lo  Stato  di  quello  che  sia  contenuta;  e 
similmente  essa  lo  lega  e  subordina  a  sé,  possedendo 
maggiore  spiritualità  e  maggiore  universalità;  e  che  in 
ógni  modo  procedono  entrambe  le  istituzioni  sempre  con- 
nesse ed  unite;  e  posto  eziandio  che  insorga  conflitto 
in  fra  loro,  Tacquetarsì  e  il  cessare  di  questo,  invece 
di  consistere  nel  dislegamento  e  separamento,  risolvesi 
in  un  più  alto  e  più  razionale  principio  di  unione. 

Io  non  istarò  a  cercare  se  tale  discorso  regge  per 
ogni  verso  e  accordasi  effettualmente  con  le  massime 
fiegli  hegeliani.  Imperocché  o  non  bisogna  impacciarsi 
del  fette  loro  o  bisogna  navigar  con  essi  fra  innume- 
revoli scogli  di  equivocazioni  e  di  incongruenze;  non 
potendo  accadere  altramente  con  una  dottrina  che  af- 
ferma la  eternità  e  insieme  la  mobilità  delle  idee  e 
però  dei  priucip]  e  della  ragione ,  e  secondo. cui  t  uno 
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degli  elementi  essenziali  e  de*  più  essenziali  deiressere 
sistematico  deir universo  è  la  negazione,  il  conflitto  la 
contraddizione  »  (I). 

Pigliamo  le  cose  nella  maniera  che  gli  Hegeliani  le 
asseriscono  in  tal  momento  od  in  tale  altro ,  in  questa  pa- 
gina ,  ovvero  in  cotesta.  Vuole  adunque  il  Vera  che  nel 
grande  sistema  del  consorzio  civile  la  religione  costituisca 
un  principio  essenziale  ;  e  lo  Stato  vi  si  debba  connettere 
intimamente  e  rimanerle  inferiore.  Sta  bene ,  nò  si  nega 
da  noi  la  sostanza  di  tutto  ciò,  e  desideriamo  calda- 
mente vera  e  profonda  concordia  morale  e  perfetta  mo- 
rale unità  di  pensieri,  di  sentimenti,  di  massime  tra 
la  religione  e  lo  Stato;  ed  anzi  ci  compiacciamo  alta- 
mente, che  ciò  succeda  od  avviarsi  a  succedere  io  pa- 
recchi paesi  d'Europa  e  d'America.  Solo  ripetiamo  e 
instancabilmente  ripeteremo  che  non  dee  lo  Stato  inva- 
dere in  guisa  veruna  il  sacrario  delle  individue  coscienze 
e  delle  manifestazioni  loro  dentro  i  larghi  confini  dei 
diritto  privato  e  comune  ;  la  qual  cosa  vuol  dire  appunto 
che  lo  Stato  si  separa  giuridicamente  dalla  Chiesa. 
Né  questa  rimane  per  ciò  esautorata  né  perde  o  scema 
la  superiorità  e  prevalenza  che  le  compete.  Ella  è  di 
tanto  dominatrice  di  quanto  sa  e  può  sottomettere  gli 
animi  e  gli  intelletti  al  suo  comando  spirituale.  Una  cosa 
sola  le  si  vieta  assolutamente  ed  è  di  usar  coazione  in 
veruno  e  pretendere  che  quello  che  insegna  e  prescrive 
sia  per  forza  eseguito  ;  come  d'altra  parte  s' interdice  allo 
Stato  di  comandare  e  costringere  con  altri  principj  che 
quelli  della  moralità  universale  e  del  più  manifesto 
senso  comune  sondo  i  soli  non  contestati  da  ogni  gente 
civile.  E  Dio  ne  guardi  che  la  opinione  del  Vera  venga 
mai  praticata  e  la .  subordinazione  dello  Stato  alla  Chiesa 

(4)  Vera  ,  opera  citata ,  pag.  90. 
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voglia  mai  significare  qaal  che  sia  prestanza  del  brac- 
cio secolare  a  servigio  di  lei  ;  perchè  dagli  ufficj  ceri- 
moniosi ed  inoocaì  trascorrerebbesi  presto  a  violentar  le 
coscienze  ed  alzare  forse  anche  i  patiboli.  Né  mi  suffraga 
di  molto  il  sapporre  che  il  Prof,  napoletano  a  conse- 
gaenze  siffatte  neghi  ed  abborra  di  giungere  e  con 
qualche  spediente  più  o  meno  ingegnoso  ripugni  a' suoi 
stessi  principj.  Però  quando  egli  dichiara  che  la  potestà 
civile  e  la  religiosa  debbono  rimanere  congiunte  per  ogni 
rispetto  e  la  fede  e  il  culto  non  poter  essere  contenti 
del  diritto  privato,  ciò  importa  di  necessità  una  religione 
dello  Stato  e  un  obbligo  nella  legge  e  nei  cittadini  di 
professarla.  Di  tal  guisa  confondendo  gli  Dei  e  la  pa- 
tria, i  destini  di  Roma  e  quelli  di  Giove  Statore,  il 
santo  petto  di  Marco  Aurelio  lasciò  persuadersi  a  per- 
seguitare ed  infierire  contro  i  Cristiani.  Del  resto ,  noi 
siamo  lieti  di  accordarci  cogli  hegeliani  nel  sommo  in- 
teresse cbe  mostrano  inverso  la  religione  e  nel  giudi- 
carla istituto  fondamentale  e  perpetuo  del  viver  comune. 
Ma  tale  compiacimento  è  fugace  pur  troppo  e  l'accordo 
è  di  sola  e  nuda  apparenza;  perocché  in  questo  sub- 
bietto  più  che  in  altro  qualunque  scoppiano  le  contra- 
dizioni profonde  della  teorica  hegeliana. 

Quanto  a  me,  io  fermissimamente  penso  ed  assevero 
che  la  fede  religiosa  fondamenta  gli  Stati  e  che  là  dov'ella 
si  corrompe  e  degenera  in  superstizione,  ovvero  s'intie- 
pidisce affatto  e  in  troppo  numero  di  cittadini  si  va  spe- 
gnendo ,  debbe  la  moralità  pubblica  aiterarsi  di  mano  in 
mano  e  promovere  tanto  disordine  da  rivocare  a  forza 
le  moltitudini  alle  vecchie  credenze  od  altre  poco  diverse  ; 
il  che  non  avviene  senza  nuova  perturbazione  e  senza 
eccitare  fuor  di  misura  la  compressa  misticità  quasi 
un  reagire  veemente  e  inconsiderato  contro  la  sofllbrta 
profanità  e  indevozione.  Quindi  al  parer  mio  la  fede  re- 
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ligiosa  vive  eterna  fra  i  popoli  e  la  rìflefisiooe  filolofica 
nò  la  supplisce  né  la  sorpassa.  Bene  si  Ira  vaglia  conti* 
nuamente  cotal  riflessione  a  trovare  la  intima  connes- 
sila e  le  molteplici  armonie  fra  la  misticità  e  la  ragione  ; 
del  che  poi  nasce  nel  progresso  dei  tempi  che  la  filo- 
sofia è  sempre  piò  religiosa ,  e  sempre  pili  razionale 
la  religione. 

L'Hegel  invece ,  e  il  Vera  gli  tien  bordone,  al  domma 
religioso  fisi  succedere  la  filosofia  come  termine  supe- 
riore, nel  modo  che  al  simbolo  ed  alla  figura  è  di  ne- 
cessità sovrapposta  la  cosa  figurata  e  simboleggiata  ;  e 
chi  questa  conosce  e  possiede^  lascia  naturalmente  in  di- 
sparte la  sua  rappresentanza  e  il  suo  segno.  Laonde  se 
il  popol  minuto  capace  fosse  della  ragion  filosofica ,  i 
dommi  religiosi  ed  il  culto  sparirebbero  dal  mondo.  Per 
tal  maniera  quella  idea  assolata  della  religione  di  coi 
parla  Hegel  e  V  interprete  sno  italiano ,  riesce  assolata 
in  sola  apparenea  ed  à  invece  carattere  transitorio ,  e 
come  dire ,  provvisionale. 

Peggio  è  poi  se  la  spiegazione  dei  dommi  e  delle 
figure  trovata  dalia  filosofia  facesse  a'calci  con  essi  dommi 
e  figure  e  queste  (  poniamo  )  accennassero  in  coppe  e 
quella  desse  in  danari  Sopra  il  che  non  voolsi  tacere  che 
le  parole  del  Vera  girano  largo  ai  canti  e  si  tengono 
troppo  sui  generali.  Onde  io  mi  reco  a  debito  di  rife» 
rire  piuttosto  le  formali  spiegazioni  e  dichiarazioni  del- 
l'Hegel  levate  di  peso  da*8Uoi  scritti,  e  segnatamente  dal 
libro  che  à  per  titolo  Filosofia  della  religione.  Giusta  dun- 
que i  pensieri  del  filosofo  prussiano  la  religione  varca 
per  tre  momenti ,  che  sono  il  sentimento ,  la  rappresen- 
tazione e  l'idea.  Nei  primo  opera  quasi  solo  un  istinto 
cieco  ed  irrazionale.  Nel  secondo  prevalgono  i  dogmi  al- 
legorizzati ;  subbie tto  ed  obbietto ,  Dio  e  credenti,  vi  si 
mostrano  separati  a  grande  distanza  e  vi  si  moltiplioano 
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i  simboli  esprimeDtì  lo  sforzo  perenne  delle  anime  al 
congiangimenlo  e  ali*  unione  con  la  cosa  adorata.  Ma  in 
fine  9  il  terzo,  momento  arreca  il  lume  della  idea  e  in 
esso  i  credenti  scopronsi  identici  con  l'oggetto  del  culto 
loro  e  confessano  :  la  cagniziùne  vera  di  Dio  essere  que- 
sta che  egli  giunge  a  conoscere  se  medesima  dentro  di  noi. , 
Quindi  il  cristianesimo  è  religione  assoluta  perocché  rac« 
chiude  e  svolge  ed  applica  l'assoluta  idea  di  quella  me- 
desiioezza.  Per  tal  guisa  la  religione  divenuta  speculativa 
non  è  più  un  conoscere  e  adorare  Dio ,  oggetto  distinto 
e  senza  fine  superiore  e  tremendo,  ma. si  è  Tunificarsi 
della  nozione  che  domandasi  Dio  coir  uomo  credente 
che  accoglie  e  concepisce  quella  nozione.  B  ciò  che 
à  nome  di  rivelazione  cristiana  consiste  propriamente 
nella  maniera  speciale  onde  T  Assoluto  manifesta  sé  a 
sé  stesso»  Tutto  il  che ,  né  vuoisi  lunga  fatica  a  per- 
suadersene ,  mette  capo  alle  astratte  speculazioni  della 
filosofia  ,  la  quale  dimostra  dal  lato  suo  che  lo  spirito 
finito  risolvesi  sostanzialmente  neirinfinito,  e  il  sub- 
biette  pensante  s' identifica  con  l'oggetto  pensato.  Ma  in 
riguardo  del  dogma  Cristiano ,  Hegel  sentenza  che  nel 
mistero  della  caduta  figurasi  la  separazione  da  Dio  della 
personalità  finita,  particolare^  egoista;  e  quindi  nelPaltro 
mistero  della  divinità  fatta  uomo  celebrasi  mercé  del- 
Tannegazione  intera  dell' individuo  la  riconciliazione  sua 
con  l'universale  e  l'eterno.  Del  qual  secondo  mistero 
Cristo  é  rappresentanza  sublime  ed  insuperabile.  Con* 
ciossiaché  finito  ed  infinito ,  divino  ed  umano  in  lui  si 
confondono  in  modo  perfetto  ed  esemplare  per  tutti  i 
secoli.  E  a  gran  ragione  uscivano  dal  suo  labbro  quelle 
parole  esprimenti  la  coscienza  compita  dello  spiritò  as- 
soluto :  io  e  il  Padre  celeste  siamo  uno. 

Che  quando  poi  da   taluno  fosse  domandato  8e  il 
Padre  celeste  à  vera  unità  di  costanza  e  vera  persona , 
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rispODderebbero  gli  hegeliani  candidameDle  che  Dio  piat- 
toslo  s' impersona  in  ciascun  individuo ,  come  pensa 
pure  in  ciascun  intelletlo ,  e  come  in  essi  diventa  spi- 
rito e  si  riconduce   air  idea   consapevole  di  sé  stessa. 

Per  simile,  se  altri  più  curioso  che  non  occorre 
vada  cercando  quel  che  significa  la  rìssnrezione  e  la 
vita  immortale  promessa  da  Cristo ,  non  udirebbe  forse 
risposta  chiara  da  Hegel,  il  quale  intomo  al  proposilo 
ebbe  orecchio  ottuso  e  parlò  scarso  ed  amfibio.  Ma  i  di- 
scepoli suoi  in  coro  direbbergli  che  l'uomo  vive  immor- 
tale nella  specie  e  nella  specie  risuscita.  Le  combina- 
zioni finite  e  particolari  si  disciolgono  e  sperdono  appunto 
perchè  incapaci  di  contenere  la  immanenza  e  l'evola- 
zione  dello  spirito  assoluto* 

Ora,'  se  tuttociò  somiglia  al  dogma  cristiaiio  e  se 
giusta  il  Commento  dell'Hegel  la  cosa  simboleggiata  ed 
il  simbolo  bene  in  fra  loro  9Ì  corrispondono  »  io  lascerò 
giudicare  a  qualunque  sorta  di  lettori.  Quanto  a  me^  io 
reputo  che  nella  stessa  Germania  tutto  questo  anfana- 
mento  di  Hegel  intorno  alla  religiosità  ed  al  cristiane* 
Simo  sia  per  comparire  a  moltissimi  una  dotta  e  mani- 
vigliosa  ludificazione. 


V. 


Ma  il  Vera  non  è  propriamente  da  chiamarsene  in 
colpa.  Egli  si  destreggia  fra  i  paradossi  con  abilità  impa- 
reggiabile; e  quante  volte  scordando  un  poco  il  maestro 
parla  e  ragiona  del  suo,  i  giudicj  che  pronunzia,  mas- 
sime intorno  alla  storia ,  sono  argutìssimi  e  molto  sepa- 
rati dalle  volgari  opinioni. 

Io ,  certo ,  m'accosto  assai  volentieri  a  quello  che 
afferma  dell'importanza  suprema  delia  religione,  e  biasi- 
mo con  esso  lui  la  indifferenza  degl'  Italiani ,  comecché  la 
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si  spieghi  troppo  oalaralmeate  coli'avere  la  Caria  romana 
introdotto  bel  bello  una  religione  esteriore  che  esenta  i 
fedeli  dal  conoscere  e  meditare  per  bene  quello  che  cre- 
dono; oltre  airavere  essa  Curia  oppressa  ogni  libertà  nel 
clero  inferiore  ed  ogni  indipendenza  e  quasi  non  dissi  au- 
torità neirepiscopato.  Onde  la  Chiesa  romana  ripete  per 
appunto  le  sorti  d  ogni  monarchia  assoluta  e  non  sinda- 
cabile. Che  nel  giorno  di  battaglia  e  pericolo,  ognuno, 
se  può,  rimansi  in  casa  e  guarda  quello  che  accade 
più  da  curioso  che  da  interessato  e  parziale.  Del  pari 
à  confermato  Roma  quest'altro  gran  documento  di  storia 
che  le  vecchie  istituzioni,  quanto  più  sono  trascorse  in 
abuso  e  sentonsi  esauste  di  forze,  tanto  si  lusingano  d' in- 
vigorirsi esagerando  ancor  di  vantaggio  il  principio  loro 
autoritativo. 

Né  differisco  dal  Vera  nel  credere  che  il  presente 
maggioreggiare  delle  razze  teutoniche  provenga  prin- 
cipalmente dalla  lor  fede  religiosa,  la  quale  li  mena 
alla  purità  e  severità  del  culto  interiore  e  fortifica  in 
essi  il  prezioso  e  rigido  sentimento  del  dovere.  E  simil- 
mente non  differisco  da  lui  nel  credere  che  i  grandi 
mutamenti  politici  né  durano  né  si  ordinano  quietamente 
né  fruttificano  abbondanza  di  beni  quando  i  principj  mo- 
rali non  s'invigorano  al  tempo  medesimo;  conciossiaché 
basta  un  giorno  per  recar  nuove  leggi  a  un  paese  e  non 
basta  un  secolo  per  migliorare  T  animo  e  cambiare  i 
costumi.  Salvo  che  non  mi  sembra  esatto  quel  che  con- 
sidera  intorno  alla  Francia ,  alla  quale  rimprovera  di  non 
aver  mutato  la  religione  mutando  forme  politiche.  Gli 
Ugonotti  non  furono  essi  più  d'una  volta  in  procinto  di 
prevalere  e  signoreggiare?  Ma  il  senso  deirunità  della 
monarchia  sempre  vivo  e  profondo  in  Francia  mandò  a 
vuoto  il  lor  disegno  e  gettò  i  suoi  re  dalla  parte  cat- 
tolica siccome  quella  che  parea  meglio  guarentire  la  lor 
corona  e  lo  spirito  di  obbedienza  e  di  sommissione  nel 
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popolo.  E  qaando  l' impero  gérmaaico  fosse  stato  altret- 
tanto forte  ed  aoito  che  il  regoo  di  Fraocia ,  mentre , 
invece,  era  debolissimo,  io  non  dubito  di  affermare  che 
Carlo  Qainto  aiTogava  nel  sangue  la  ripullulante  eresia. 

E  qui  io  non  Toglio  si  vada  pensando  che  se  io 
chiamo  necessaria,  legittima  ed  inviolabile  la  libertà  di 
coscìens&a  e  il  contenere  i  negocj  di  religione  entio 
il  limite  del  giure  privato  e  individuale,  io  mi  com- 
piaccia del  vedere  senza  6ne  spezzate  e  moltiplicate  le 
Confessioni  cristiane  ;  del  quale  spezzamento  e  sperpera- 
mento  fii  scaodoletza  non  senza  ragione  la  Chiesa  cat- 
tolica. 

Per  dò  pòi  che  pronunzia  il  Vera  intorno  T  Italia 
e  pei  giodizj  particolari  che  fa  sopra  Dante  ^  il  maggior 
poeta  del  medio  evo  e  uno  de*  maggiori  comparsi  in 
tutte  le  età ,  sento  di  dover  fare  assai  restrizioni  e  com- 
menti. E  certo,  il  professore  napolitano  discorre  della 
Divina  Commedia  troppo  alla  leggiera.  Il  dooama  cat- 
tolico quale  fu  professato  dalle  nazioni  d'Occidente  in- 
sino  a  Lutero )  ebbe  due  sintesi  splendidissime,  FoDa 
dottrinale  e  fu  la  Somma  di  San  Tommaso^  Taltra  dot- 
trinale e  poetica  e  fa  il  poema  dantesco  ;  con  tal  diva- 
rio in  fra  esse  due  che  lo  spirito  del  poema  s'adopera 
continuamente  a  rivocare  la  fede  cristiana  alla  sem- 
plicità antica  «  schernendo  la  scienza  curiale  e  flagellando 
sopra  tutto  con  tremenda  satira  i  vizj  e  le  ambizioni 
insaziabili  della  Corte  Romana  e  dei  papi  ^  i  quali  volea 
ricondurre  alla  povertà  e  umiltà  dei  tempi  anteriori  a 
Carlo  Magno,  Talché  il  Rossetti,  Ugo  Foscolo  e  talun  altro 
pretese  di  ravvisare  nella  Divina  Commedia  una  precar- 
sione  della  Riforma.  In  ogni  modo,  chi  persuase  molto 
per  tempo  gì'  ingegni  italiani  a  odiare  e  avversare  eoa 
ogni  mezzo  la  potestà  temporale  dei  papi ,  se  non  la 
Divina  Commedia  a  cui  fece  riscontro  il  maraviglioso  libro 
De  Monarchia?  Cosi  Dante  proseguiva  nei  confini  rigo- 
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rosi  del  domma ,  Topposizione  alla  Corte  romana  inco- 
minciala prima  di  Ini  da  Arnaldo  da  Brescia  proseguita 
da  Marsilio  padovano,  dai  Savonarola,  dal  Sarpi  e  giù 
giù  insino  al  Giannone  ed  al  Tamburini»  Opposizione, 
non  nego,  rimasta  sempre  infruttaosa,  ma  pensata  e  vo* 
luta  dal  desiderio  appunto  di  riparare  alla  corruzione 
degli  animi  e  correggere  e  frenare  il  papato,  sen^a 
scomporre  dai  fondamenti  la  Chiesa.  Nel  qual  partito 
veggo  gr  Italiani  assai  più  avveduti  e  pratici  dei  dottori 
Gallicani  a  cui  ò  sembrato  e  sembra  tuttavia  possibile 
di  emendare  la  Chiesa  e  qiettere  freni  al  papato  la* 
sciando  viva  l'antica  e  principal  cagione  degli  errori  di 
entrambi  che  è  Torgoglio  principesco,  la  capidità  del  co* 
mando  e  la  grandezza  mondana.  Gr  Italiani  sentirono 
meglio  e  prima  di  tutti  gli  altri  la  necessità  e  il  modo 
di  tagliar  le  radiei  a  cotesti  malanni  ;  e  mentre  i  Gal- 
licani parte  si  disdicono  e  parte  non  approdano  a  nulla, 
noi  atterrando  il  poter  temporale,  rendiamo  ancora  fatti* 
bile  una  riforma  cattolica,  quando  peraltro  il  rimedio 
sia  per  giungere  a  tempo,  del  che  dubito  fortemente. 
Ma  tornando  alla  Divina  Commedia^  consideri  il 
signor  Vera  s'ella  può  essere  stata  cagione  dell'af- 
frettare e  crescere  negl'  Italiani  la  incredulità  o  la  in- 
differenza per  aver  posto  giù  nell'  inferno  parecchie 
anime  di  pontefici.  Perocché  al  contrario  quella  corag- 
giosa imparzialità  del  poeta  coduceva  a  comprendere 
che  la  sola  bontà  e  rettitudine  delle  opere  è  via  e  mezzo 
di  salvazione  e  ninna  altezza  di  dignità ,  ninna  unzione 
di  crismi,  ninna  bolla  d'indulgenza  vi  può  supplire. 
E  poiché  v^era  nella  Chiesa  lo  scandalo  di  troppo  in- 
degni prelati,  nessuna  riparazione  e  difesa  rimaneva  al 
senso  morale,  salvo  che  questa  d'imprimere  in  tutte  le 
menti  che  k  giustizia  divina  non  à  due  bilance  e  do- 
versi badare  non  a  quello  che  fa  il  prete ,  sì  bene  a 
quello  che  insegna- sponendo  i  santi  Vangeli. 
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Comimque  ciò  sia,  il  Vera  qaanto  loda  nel  ge- 
nerale il  protestantismo,  altrettanto  biasima  per  ogni 
parte  il  culto  cattolico.  Nel  qual  giodicio  egli  per  certo 
à  molti  compagni,  e  nelle  scuole  teologiche  più  rumo- 
rose d'Europa  se  ne  fa  controversia  da  qualche  seco- 
lo. Ma  ciò  che  rileva  di  osservare  si  è  T  impaccio  fiero 
ed  inestricabile  in  che  il  Vera  gitta  il  Governo  Italia- 
no, al  quale,  data  ragione  al  libro  di  cui  discorro, 
rimane  solo  la  scelta  sfortunatissima  deirerrore.  Che  se 
il  Governo  Italiano  recasi  ad  obbligo  di  professare  la 
fede  cattolica  come  religione  dello  Stato  e  pigliar  leggi 
dalla  Chiesa  e  dal  papa  invece  di  darle,  egli,  conforme 
le  opinioni  stesse  del  Vera,  non  à  speranza  nessuna  di 
giovare  la  patria  e  correggere  la  moralità  e  i  costumi, 
oltre  al  dover  combattere  le  proprie  persuasioni ,  e  for 
dell'ipocrisia  una  specie  di  civile  virtù.  Poniamo  per  lo 
contrario  che  insorga  contro  il  papato  e  la  Chiesa.  EgH 
si  farà  giudice  allora  di  entrambi  e  da  capo  urterà  in 
uno  dei  principj  della  idea  religiosa  hegeliana ,  la  qoal 
vuole  che  lo  Stato  sia  nella  Chiesa  e  non  viceversa  e 
attinga  da  lei  i  principj  direttivi  supremi.  Tuttavolta  non 
neghiamo  che  il  Governo  d' Italia  potrà  discorrerla  in  altra 
guisa,  e  dirà  per  atto  d'esempio  che  in  queirarchetipa 
idea  di  Hegel  sta  pure  la  necessità  del  conflitto  e  la  piii 
intima  necessità  della  contraddizione  perpetua;  e  leggersi 
nel  libro  del  professore  napoletano  a  carte  152 ,  che  fm- 
credtUità  la  genera  t  Assoluto  stesso ,  onde  la  coscienza  reli- 
giosa venga  rinnovata  ed  assunta  a  forma  più  alta  e 
migliore.  Il  perchè  non  vedesi  che  una  via  sola  di 
uscire  da  tal  laberinto,  ed  è  raccertarsi  per  bene  che  la 
forza  sia  dalla  nostra  parte  e  coi  nostri  amici,  poiché 
questo  è  un  segreto  da  dirsi  all'orecchio  tuttoché  veris- 
simo, e  cioè  che  nel  fondo  fondo  TAssoluto  e  la  forza 
sono  la  stessa  cosa. 

Terenzio  Maioanl 
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Essai  sur   t  Hisloire    de    la    Philosophie    en    Italie    au 
diao-neuvièume  siècle,  par  Louis  Ferri,  Paris ,  1869. 

I. 

<c  Dove  il  lavoro  del  Ferri  merita  il  Dostro  cordiale 
plauso  (scriveva  il  chiarissimo  prof.  FioreDtino  nella 
Rivista  Europea^  1.*  febbraio  1871  )  è  là  dove  mostra 
la  connessione  della  nostra  filosofia  col  nostro  risorgi- 
mento italiano.  Per  questo  rispetto  i  nostri  filosofi  so- 
vrastano ai  greci  ed  ai  tedeschi ,  e  possono  servire  di 
esempio  a  tutte  le  nazioni.  Tutti ,  chi  più ,  chi  meno , 
sono  stati  cittadini  interi ,  magnanimi ,  devoti  alla  loro 
patria.  Educati  fra  la  più  efferata  ti^nnìde ,  essi  hanno 
spesa  la  vita  ad  affrancare  il  pensiero ,  e  a  sollevare 
gli  animi  dei  loro  concittadini  alla  coscienza  della  pro- 
pria libertà  e  della  propria  indipendenza  ». 

E  veramente  il  professor  Ferri  ritrasse  con  vivis- 
simi colori  r  indole  della  filosofia  italiana  :  questo  pregio 
risplende  evidentissimo  nella  sua  storia. 

La  filosofia  in  ogni  tempo  e  appresso  ogni  nazione 
esercitò  un'azione  importante  sopra  Y  incivilimento  dei 
popoli  :  non  potrebbesi  rinvenire  nella  storia  pur  un 
esempio  contrario  a  questa  verità.  Ma  quell'azione  è  va- 
ria :  e  dove  apparisce  pronta ,  immediata ,  ma  transito- 
ria ;  dove  tarda ,  indiretta ,  ma  duratura.  La  cagione  di 
tale  varietà  siede  nelle  diverse  attitudini  degl*  individui 
e  delle  nazioni  a  concepire  gli  oggetti  e  i  fatti. 
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I  HaDDOvi  delle  menti   incapaci   ad   innalzarsi  dalla 


varietà  dei  singolari  e  degli  accidentali  airanità  degli 
universali  e  degli  essenziali  ;  disadatti  a  generalizzare  i 
fatti  e  i  pensieri ,  sono  perciò  appunto  attissimi  a  ren- 
dere sensibile  ed  a  colorire  qualsiasi  idea.  La  filosofia 
di  costoro,  per  la  tenuità  della  virtù  speculativa ,  quasi 
confondesi  colla  letteratura  :  esercita  sopra  la  vita  dei 
popoli  un  immediato,  quasi  fulminante,  ma  fuggevole 
potere, 

Sonovi ,  per  contrario ,  delle  menti  dotate  di  tanla 
virtiìi  astrattiva ,  che  non  solamente  assorgono  con  molta 
agevolezza  a  quell'essenza  in  che  s'armonizza  la  verità 
dei  particolari  e  degli  accidentali  ;  ma  ToltrepassaDO 
ancora  e  la  trascendono  in  modo  ,  ch'ella ,  cessaodo 
d'essere  un*  armonia  e  una  sintesi  viva  d'una  varietà 
concreta ,  diviene  una  morta  ed  astratta  unità ,  un'  ideo- 

• 

tità  asciutta  e  scarna.  Colali  filosofi  sono  capaci  di 
grande  speculazione,  poiché  T identità  è  il  punto  più 
alto  e  universale  a  cui  il  nostro  intelletto  si  possa  ele- 
vare; ma  appunto  per  questo  essi  si  mostrano  inetti 
nella  pratica.  La  loro  filosofia  esercita  sulla  vita  e  sol 
pensiero  dei  popoli  un^azione  duratura ,  ma  lenta  e  indi- 
retta :  le  scienze  peculiari  e  più  ancora  la  letteratura 
sono  i  canali  onde  quella  speculazione  si  travasa  nella 
pratica. 

Ma  havvi  degF intelletti  sì  bene  condizionati,  che 
nel  medesimo  tempo  e  colla  medesima  agevolezza  dai 
fatti  assorgono  alla  loro  essenza  senza  oltrepassarla ,  e 
dall'unità  ridiscendono  alla  varietà  dei  singolari.  Il  pen- 
siero e  l'azione ,  la  speculazione  e  la  pratica ,  il  dise- 
gno e  il  colorito ,  la  scienza  e  l'arte ,  il  vero  e  il  beilo 
sono  in  loro  virtù  pari  e  insieme  bellamente  contem- 
perate. La  loro  filosofia  riunisce  in  sé  i  pregi  delle 
due  prime,  senza  ricopiarne  i  difetti. 
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Nel  Saggio  del  professor  Ferri  il  genio  filosofico 
degFItaliaui  apparisce  come  rarmonia  della  specalazione 
colla  pratica  ,  del  pensiero  coirazioae  ,  della  scienza  col- 
Tarte.  L' Idea  platonica  »  ohe  è  Tunità  viva  del  Vero  col 
Bello ,  ha  la  sua  attuazione  nella  filosofia  italiana  del 
secolo  decimonono*  Questa  preparò  la  conciliazione  degli 
animi  italiani,  sollevandoli  alla  larghezza  della  vita  na- 
zionale ;  questa  li  ha  rapiti  airammirazione  collo  splen- 
dore delle  imagini ,  aireniusiasmo  col  calore  degli  affetti  ; 
questa  ha  segnata  passo  passo  la  via  che  T  Italia  aveva 
a  percorrere  per  raggiungere  la  sua  indipendenza  e  la 
sua  unità  nazionale.  La  filosofia  italiana  del  nostro  se- 
colo confermò  questa  verità ,  che  Y  Italia  ò  la  terra  delle 
vere  armonìe ,  e  che  le  disariqonie  e  le  pasaioni  che  nei 
tempi  addietro  han  guasta  la  sua  bellezza  eran  opera  fo- 
restiera. 

Tale  è  il  pensiero  che  erompe  spontaneo  ed  evi- 
dentissimo dairaoimo  di  chi  legga  il  lavoro   del  Ferri. 


IL 


Ma  il  Saggio  del  professor  Ferri  è  pur  esso  l'opera 
d'una  mente  italiana  ;  sicché  parrebbemi  cosa  utile  il 
ricercare  ^  se  e  fino  a  quel  segno  questa  produzione 
impronti  in  sé  medesima  V  indole  della  filosofia  italiana. 

Che  la  storia  del  Ferri  abbia  uno  scopo  pratico  e 
nazionale,  l'abbiamo  già  veduto.  Che  cosa  v'  ha  egli  di  più 
dolce  e  decoroso  per  un'anima  ben  conformata,  che  il 
parlar  delle  glorie  della  sua  patria,  e  farle  cooosoere  e 
pregiare  ai  forestieri?  Qual  via  più  grande  poteva  egli 
percorrere  per  diffondere  l'amore  di  quella  scienza ,  di 
cui  è  sì  passionato  cultore  ,  di  quella  del  provare 
all'evidenza  che  la  redenzione  dell'  Italia  fu  opera  della 
filosofia  ? 
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Ma  bisognerebbe  sapere  qaal  disegno  speculativo 
siasi  egli  proposto,  e  come  poi  T abbia  potato  colorire; 
e  se  questo  fine  speculativo  pareggi  neirulilità  e  nella 
grandezza  lo  scopo  pratico  e  nazionale  dell'opera. 


III. 


L'Idea  che  il  professor  Ferri  si  è  formata  della 
storia  filosofica  non  ha  nulla  di  comune  con  quella  di 
coloro  che,  presupposto  per  vero  un  primo  filosofico, 
cercano  la  sua  avverazione  nei  fatti  ^  costringendoli  non 
di  rado  a  conformarsi  al  loro  principio.  Lo  storico,  se- 
condo l'autore  del  Saggio^  dev'esser  fornito  della  dote 
di  saper  uscire  dellambiente  in  cui  egli  vive ,  per  vivere 
soltanto  la  vita  dei  tempi  ch'ei  dee  ritrarre.  La  storia 
filosofica  compilata  in  questa  maniera  diventa  la  pittart 
fedele  del  movimento  e  della  vita  stessa  dell'afflano 
pensiero;  e  può  meritamente  appellarsi  storia  oggetUca, 

Lo  storico  y  dopo  di  avere  diligentemente  raocollo 
e  adunato  dinanzi  alla  sua  mente  l' immensa  varietà 
delle  dottrine  filosofiche ,  dee  accuratamente  distiogoere 
le  opere  che  risplendeno  d'un  concetto  proprio  e  pelle* 
grino  da  quelle  che  limitansi  a  chiarire  l' idea  di  altre 
dottrine.  I  sistemi  nuovi  hanno  una  connessione  essenziale 
col  pensiero  umano ,  e  sono  gli  anelli  della  gran  catena 
filosofica  :  lo  storico  non  li  potrebbe  omettere ,  senza 
rompere  il  processo  della  filosofia.  Ma  le  opere  mera- 
mente dichiarative  hanno  un  utilità  accidentale  e  transi- 
toria; vivono  fino  a  che  giovano  a  chiarire  una  dot- 
trina nuova, «poi  tramontano  e.  scompaiono  per  sempre 
dall'orizzonte  scientifico.  Onde  lo  storico ,  omesse  tutte 
queste  opere  accidentali  e  morte ,  dee  riprodurre  tatle 
quante  le  dottrine  veramente  nuove  e  importanti. 


■1 


^ 
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Ma  perchè  tra  ì  sistemi  naovi  riluce  una  certa 
gradazione,  ed  alcuni  racchiudono  molto  di  pellegrino, 
altri  poco ,  alcuni  quasi  nulla  ;  fa  di  mestieri  che  la 
Storia  rappresenti  in  sé  medesima  questa  varietà  delle 
filosofiche  dottrine.  Alcune  figure  verranno  lumeggiate 
con  grandissimo  splendore  e  in  tutta  la  loro  naturale 
fisonomia  ;  quali  appariranno  in  iscorcio  ;  di  alcune  ap- 
pena un'ombra  fuggitiva,  un  cenno  che  le  ricordi.  E  il 
criterio  che  guiderà  lo  storico  nel  divisare  questa  va- 
rietà ,  sarà  sempre  la  maggiore  ò  minore  importanza  e 
pellegrinità  delle  dottrine. 


IV. 


Quando  lo  storico  abbia  in  questa  maniera  dise- 
gnata nella  sua  mente  la  gradazione  delle  dottrine  » 
dovrà  colorire  quel  disegno  colPesposizione  dei  sistemi 
filosofici.  E  a  quel  modo  che  lo  storico  civile  nel  di- 
stendere la  vita  d*  un  grand*  uomo ,  per  esempio  di  Cri- 
stoforo Colombo ,  incomincia  col  discernere  fra  le  molte 

• 

gesto  del  personaggio  queir  impresa ,  che  grandeggia 
sopra  tutte  le  altre  e  vi  diffonde  e  impronta  il  suo  ca- 
rattere, e  quella  considera  come  il  fatto  principale  di 
cui  dee  ricercare  le  cause  e  gli  effetti:  similmente  lo 
storico  della  filosofia,  innanzi  di  esporre  un*  sistema, 
dee  sapersi  elevare  fino  a  quell'idea  fondamentale  che 
tutta  domina  e  informa  la  dottrina ,  e  considerarla  come 
il  fatto  filosofico  onde  dovrà  rinvenire  le  cause  e  gli 
effetti. 

Ma  le  cause  che  condussero  un  autore  a  concepire 
un'  idea  nuova  sì  possono  ritrovare  solamente  nella  bio-« 
grafia  del  filosofo.  Se  io  conosco  il  secolo  ancor  molto 
avventuriero  in  cui  visse  Cristoforo  Colombo,  e  la  fa- 
miglia e   la  patria  sua  dedita  al  commercio  e  alla  na- 

IHlos.  deUe  Se,  Itàl.f  Voi.  FV.  41 
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vigazione,  e  reroica  costanza  di  volontà  cai  egli  sorti 
da  natura ,  e  Y  ingegno  e  gli  studi  che  lo  trassero  a 
concepire  la  rotondità  della  terra;  se  conosco  queste 
ed  altrettali  condizizioni ,  sarò  obbligato  ad  esclamare: 
Proprio  quest*  uomo  poteva  e  doveva  scoprire  TÀme- 
rica  1  Parimente  lo  storico  della  filosofia  dee  ricercare 
nella  vita  del  filosofo ,  nell'ambiente  in  che  egli  respirò 
ed  ebbe  la  sua  istruzione  ed  educazione  ,  quel  totl' in- 
sieme di  condizioni  che  lo  condussero  alla  concezione 
del  suo  principio.  La  biografia^  lo  ripeto,  è  pei  Ferri 
un  elemento  essenziale  della  vera  storia  filosofica  :  e 
chi  la  pone  in  non  cale ,  corre  il  pericolo  di  idealizzare 
e  svaporare  i  fatti* 

Trovata  Torigine  del  sistema  nella  biografia  del 
filosofo ,  lo  storico  (  omessi  tutti  i  pensieri  accessorii  e 
accidentali  che  Fautore  del  sistema  aveva  usati  solo 
per  chiarire  la  sua  dottrina)  dee  riprodurlo  ne'sooi 
tratli  più  caratteristici  ed  essenziali,  esponendolo  con 
quelle  dimostrazioni,  con  quel  metodo,  e  con  qoello 
stesso  linguaggio  che  già  dal  suo  autore  venne  adope- 
rato. La  quale  attitudine  a  distinguere  in  un  sistema  i 
concetti  accessorii  e  dichiarativi  dagli  essenziali  e  naovi, 
è  una  delle  principali  doti  dello  storico. 


VI. 


Riprodotto  il  sistema  del  filosofo,  voglionsi  indi 
esporre  gli  effetti  che  ne  sgorgarono  :  dei  quali  alcani 
sono  indiretti  e  comuni  anche  alla  storia  civile ,  e  ri- 
guardano alFazione  che  quel  sistema   esercitò  sopra 
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r  incivilimento  ;  alcuni  sono  diretti  e  al  tutto  proprìi 
della  storia  filosofica  ,  e  concernono  la  connessione  cau- 
sale  di  tale  dottrina  coi  sistemi  che  le   sopravvennero. 

Quantunque  gli  effetti  civili  d'un  sistema  sieno, 
come  già  dicemmo,  Comuni  anche  alla  storia  civile, 
pure  la  storia  filosofica  non  potrebbe  trascurarli  senza 
rendersi  troppo  astratta  e  ideale.  Non  può  certamente 
conoscere  V  integrità  d'  una  dottrina  chi  ignori  la  sua 
connessione  e  coir  incivilimento  e  colla  scienza. 

Ma  gli  effetti,  di  cui  dee  più  specialmente  occu- 
parsi lo  storico  della  filosofia ,  riseggono  senza  dubbio 
nelPazione  che  un  sistema  filosofico  esercitò  sopra  gli 
altri  che  gli  succedettero.  Nella  riproduzione  fedele  di 
questa  intima  connessione  dei  sistemi  riposa  la  verità 
e  la  grandezza  della  storia.  Ma  in  che  modo  potrà  lo 
storico  rappresentare  fedelmente  questa  figliazione  delie 
dottrine  filosofiche? 

Il  filosofo ,  studiando  il  sistema  che  agita  le  menti 
de' suoi  contemporanei  e  comparando  Tesecuzione  col 
disegno  di  quello ,  scorgevi  delle  contraddizioni  :  queste 
lacune  gli  fanno  conoscere  la  necessità  d'una  nuova 
teorica ,  e  in  qualche  guisa  gli  fanno  perfino  presentire 
il  mezzo  di  incarnare  il  nuovo  disegno.  Sorge  così 
appiè  del  primo  un  secondo  sistema ,  e  sulle  mine  di 
questo  se  ne  eleva  un  terzo  e  via  via,  formandosi 
così  una  catena  di  Cui  ogni  sistema  è  un  anello  neces- 
sario. La  legge  del  progresso  continuo  del  pensiero 
umano  è  riposta  in  questa  critica,  che  ciascun  filosofo 
usa  sopra  il  sistema  dominante  a'  suoi  giorni ,  e  per  la 
quale  la  dottrina  che  sopravviene  compie  la  precedente  col 
risecare  una  quantità  di  falso  e  col  sostituirvi  un'eguale 
porzione  di  vero.  Le  contraddizioni  logiche  d' un  siste- 
ma sono  adunque  la  causa  negativa  d' un  altro  sistema ^ 
e  formano  quella  intima  connessione  per  cui  tutti  i  si- 
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Stemi   appariscono  come  i  diversi   momenti  d'ona  me- 
desima  idea. 

Laonde  lo  storico  che  voglia  rappresentare  fedel- 
mente gli  effetti  speculativi  d*  un  sistema ,  dovrà  ripro- 
durre quella  medesima  critica  che  l'autore  d*un  nuovo 
sistema  ha  egli  stesso  dovuto  fare  sopra  la  dottrina  che 
a*  suoi  giorni  dominava.  Sicché ,  man  mano  ch'egli  viene 
riproducendo  il  sistema ,  ovvero  dopo  di  averlo  ripro- 
dotto ,  dovrà  notarne  le  contraddizioni  logiche  ;  né  tutte 
le  contraddizioni^  ma  quelle  solamente  che  furono  le 
cause  negative  del  nuovo  sistema  che  sopravviene. 

Questa  critica,  che  è  la  fedele  eco  di  quella  che 
condusse  i  filosofi  a  concepire  le  nuove  teoriche ,  pQÒ 
e  dev'essere  concessa  allo  storico  che  si  è  proposto  di 
compilare  una  storia  oggettiva. 

Tale  è  l'Idea  della  storia  filosofica,  che  l'autore 
del  Saggio  si  è  formata.  Ora  è  da  vedersi ,  se  e  com'egli 
l'abbia  saputa  attuare  nella  sua  Storia. 


VII. 


Non  oserei  affermare  che  il  prof.  Ferri  abbia  potalo 
pienamente  tradurre  in  atto  il  suo  pensiero  di  omettere 
tutte  quante  le  opere  filosofiche  di  nessuna  importanza, 
e  di  tenere  conto  di  tutte  le  dottrine  nuove  e  impor- 
tanti. Intorno  a  ciò  mi  rimetto  volentieri  al  giudizio  del 
professor  Fiorentino.  Il  Ferri  (scrive  egli)  non  ha  ri- 
sparmiato fatiche  né  ricerche  per  procacciarsi  le  opere 
e  le  notizie  dei  nostri  filosofi  ;  con  tutto  questo  qualche 
omissione  rimane  nella  sua  Storia  ;  colpa  non  sua ,  ma 
della  difficoltà  stessa  della  ricerca,  e  del  difetto  delle 
biblioteche  nostrane.  Di  queste  omissioni  la  più  impor-  ^ 
tante  parmi  quella  di  Otlavic^  Colecchi.  U  Ferri ,  eoa  la 
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saa  consueta  diligenza,  ne  richiese  Stanislao  Gatti,  il 
qaale,  non  so  come,  ignorava  che  gli  scritti  del  Co- 
lecchi  èrano  stati  radunati  e  pubblicati  a  Napoli  il  1 843 
in  due  volumi.  Se  il  professor  Ferri  avesse  avuto  sot- 
t'occbio  gli  scritti  del  buon  prete  abruzzese ,  avrebbe 
visto  che  in  Italia  ¥  Idealismo  assoluto  ha  avuto  altresì 
le  sue  nobili  tradizioni. 

Ma  la  gradazione  delle  figure  è  evidentissima  nel 
Saggio  del  Ferri.  Nel  principio  e  nel  mezzo  del  quadro 
storico  campeggiano  sei  filosofi  :  il  Gioia  ,  il  Romagnosi , 
il  Galluppi ,  il  Rosmini ,  il  Gioberti ,  il  Mamiani  ;  nel 
fondo  compariscono  in  iscorcio  gli  eghelìani  y  gli  scet- 
tici crìtici,  i  positivisti  e  gli  scolastici;  qua  e  là  per 
la  distesa  del  quadro  alcune  figure  appena  accennate. 
Ma  la  figura  che  grandeggia  splendidissima  sovra  ogni 
altra  è  il  Rosmini. 

L  esposizione  delle  dottrine  è  innestata  nella  bio- 
grafia dei  loro  autori,  la  quale  ne  fa  assistere  airori- 
gine  e  alla  formazione  dei  sistemi.  Omessi  tutti  i  pen- 
sieri accessorii,  vengono  riprodotti  tutti  i  tratti  piìi 
essenziali  del  sistema  e  ridotti  all'unità  dell'idea  fon- 
damentale. I  paralleli  4  che  qua  e  là  appariscono ,  eg- 
giangono  gran  luce  airesposizione  delle  dottrine;  e  mi 
paiono  tutti  degni  di  attenzione;  e  talvolta  sono  ripieni 
di  tale  acutezza,  che  dimostrano  nel  Ferri  un  degno 
discepolo  dell'autore  della  Storia  comparata  dei  iistemi 
filotofìci.  E  quello  stesso  parallelo,  che  da  Ausonio 
Franchi  venne  censurato  in  una  nota  della  sua  teorica 
del  giudizio  (tom.  I,  pag.  368),  non  mi  pare  merite- 
vole di  sì  reciso  giudizio.  E  se  mi  fosse  lecita  una 
digressione,  parrebbemi  di  potere  dimostrare  che  la 
censura  del  Franchi  è  priva  di  logico  fondamento. 
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VIIL 

Io  mi  credo  che  lutti  credano  che  la  vera  critica 
debbasi  riporre  nel  dimostrare  l'armonia  e  la  contrad- 
dizione che  discorre  tra  il  principio  ammesso  da  an 
autore ,  e  le  conseguenze  ch'ei  ne  volle  ricavare.  Ma  se 
il  Critico  ha  un'Idea  sua  propria,  e  se  egli  considera 
come  false  le  conseguenze  della  dottrina  esaminata,  solo 
perchè  esse  contraddicono  al  suo  principio ,  a  me  tale 
critica  sembra  illogica.  Ausonio  Franchi  mostra  nella 
sua  Teorica  del  Giudizio  tanta  passione  per  la  divisicoe 
e  suddivisione  del  giudizio  da  lui  ideata,  che  sovente 
nello  esaminare  le  dottrine  degli  altri  logici  non  le  con- 
sidera mica  m  sé  medesime ,  ma  per  rispetto  ai  prin- 
cipii  della  sua  dottrina.  Di  questa  maniera  di  critica  si 
ha  un  esempio  manifesto  nella  censura  da  lui  fatta  al 
parallelo  di  cui  Ora  intendo  parlare. 

La  sfera  dei  giudizi  sintetici  a  priori  di  Emaaaele 
Kant ,  che  dal  Galuppi  venne  rigettata ,  e  dal  Rosmini 
diminuita  e  ridotta  alla  sola  sintesi  della  sensazione 
coir  idea  dell*  Ente  possibile  ,  dal  Gioberti  venne  nelle 
opere  pubblicate  innanzi  alla  sua  morte. estesa  all'infi- 
.  nito.  La  filosofia  del  Gioberti  sotto  questo  rispetto  sem- 
brò al  Ferri  un  regresso  in  comparazione  di  quello  degli 
altri  due  filosofi ,  che  si  erano  cotanto  affaticati  chi  a 
restringere  e^  chi  ad  annientare  la  sfera  di  quei  giudizi 
misteriosi. 

Questo  parallelo  al  Franchi  parve  sbagliato;  ma 
s*appose  egli  al  vero? 

^  .11  Kant  e  il  Rosmini  e  il  Gioberti  nella  maniera  di 
spiegare  i  giudizi  sintetici  a  priori  avevano  riposto  il 
gran  problema  ontologico   che  cerca  il  rapporto  tra  il 
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concetto  e  la  realtà ,  e  che  cerca  la  prima  origine  e  la 
formazione  del  pensiero.  Nessuno  di  loro  ba  giammai 
pensato  di  vedervi  un  problema  meramente  logico ,  vale 
a  dire  quel  problema  «  che  presupponendo  come  già 
bello  e  formato  il  pensiero ,  si  restringe  a  ricercare  con 
quali  leggi  esso  debbasi  governare. 

Laonde  il  parallelo ,  di  cui  parliamo ,  non  si  esten- 
deva a  tutte  le  specie  di  giudizi ,  ma  solamente  ai  giu- 
dizi sintetici  a  priori  ;  non  ai  giudizi  riflessi ,  derivati  e 
logici,    ma   soltanto    ai  giudizi   intuitivi   e    ontologici. 

Ora  chi  non  vede  che  Vincenzo  Gioberti  (stando 
alle  opere  pubblicate  prima  della  sua  morte)  ha  vera- 
mente esteso  air  infinito  la  sfera  dei  giudizi  sintetici 
a  priori  del  Kant,  poiché  egli  ha  voluto  intrudere  il 
numeno  kantiano  in  ogni  specie  di  pensiero,  perfino 
nei  giudizi  astratti  e  negli  assiomi  ?  che  il  Galluppi  negò 
quei  giudizi?  che  il  Rosmini  tenne  una  via  di  mezzo 
tra  il  Gioberti  e  il  Galluppi ,  avendo  per  analitici  i  giu- 
dizi astratti ,  e  considerando  come  sintetico  a  priori  quel 
giudizio  primilivo  che  inchiude  la  sintesi  della  sensa- 
zione coli  idea?  Chi  non  sa  che  Tidea  del  Rosmini  è 
uno  schietto  intelligibile,  laddove  quella  del  Gioberti 
è  bilaterale  e  scindesi  in  intelligibile  e  sovrintelligibile? 
Chi  non  vede  adunque  che  ogni  specie  di  giudizi  razio- 
nali ,  tanto  intuitivi  e  primitivi  quanto  riflessi  e  deri- 
vati ,  debbano  nel  Gioberti  essere  tutti  sintetici  a  priori: 
e  che  egli  cadde  in  manifesta  contraddizione,  quando 
volle  tenere  per  analitici  tutti  i  giudizi  delFordine  ri- 
flessivo? Non  è  adunque  levidente  come  la  luce  del 
sole,  che  il  Gioberti  dovette  per  logica  conseguenza 
estendere  anche  all'ordine  riflessivo  quei  giudizi  sin- 
tetici a  priori  del  Kant ,  che  dal  Rosmini  si  vollero 
restringere  all'ordine  veramente  primitivo  del  -pen- 
siero? 
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E  chi  DOQ  vede  ancora  come  il  Rosmini  abbia  ri- 
stretta di  molto  la  sfera  dei  giudizi  sintetici  a  priori 
ammessa  da  E.  Kant?  Non  è  egli  vero  che  l'ano  am- 
mette una  sola  idea  primitiva,  e  Taltro  invece  dodici 
concetti  irreducibili?  Non  è  vero  che  quegli  stabilisce 
la  sintesi  a  priori  dei  sensibili  con  una  sola  specie 
d*  intelligibile ,  e  questi  invece  con  dodici  specie  dMn- 
telligibili?  Non  è  dunque  vero  che  il  Rosmini  ricoDOSce 
una  sola  specie  di  sintesi  a  priori ,  e  di  giudizi  sintetici 
a  priori;  laddove  il  Kan^  ammette  dodici  specie  di  sin- 
tesi elementari  a  priori,  e  di  giudizi  sintetici  a  priori? 

Perchè  adunque  Ausonio  Franchi  ha  egli  potato 
avere  per  isbagliato  da  capo  a  fondo  quel  parallelo? 
Perchè ,  in  luogo  di  considerarvi  il  problema  ontologico 
del  Kant,  del  Rosmini  e  del  Gioberti ,  volle  vedervi  aii 
problema  meramente  logico,  secondo  i  principii  della 
sua  teorica. 

Né  maggiore  valore  parmi  si  abbia  Taltra  oensara 
da  lui  mossa  air  autore  del  Saggio  nella  nota  che  leg- 
gesi  alla  pagina  300  del  primo  tomo. 

Il  Ferri  seguendo  quivi  T  opinione  di  Bertrando  Spa* 
venta  reputa  inesatta  la  critica  che  il  Rosmini  fa  al  Kant , 
quando  lo  rimprovera  di  non  essersi  saputo  elevare 
fino  al  problema  della  formazione  dei  concetti  primitivi. 
Antonio  Franchi ,  condannando  Topinione  del  prof.  Ferri , 
tiene  per  esattissima  quella  critica  del  Rosmini  contro 
il  Kant. 

Se  il  Franchi  considera  questa  questione  per  rispetto 
ai  principii  della  sua  teorica,  s'apfione  al  vero;  ma  se 
volesse  riguardarla  in  sé  medesima ,  -dovrebbe  rico- 
noscere per  vera  lopinione  del  Ferri.  Perocché  e  il 
Kant  e  il  Rosmini  appellano  sintetico  quel  giudizio  ,  il  cui 
predicato  non  è  anteriormente  inchiuso  nel  soggetto, 
quantunque   gli   sia   unito;  e   lo   dicono  poi  a.jmon; 
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quando  questo  giudizio  è  la  sintesi  deiriotelligibile  col 
sensibile  ,  quando  cioè  la  sintesi  dei  termini  è  neces- 
saria e  costitutiva  delia  stessa  esperienza,  L'uno  e  l'altro 
nella  spiegazione  di  tale  giudizio  ripongono  il  gran  pro- 
blema ontologico.  Àmbidue  si  propongono  ,  e  cercano 
di  risolver  questo  problema  :  Quali  sono  gli  elementi 
che  logicamente  antecedono ,  e  che  costituiscono  il  giu- 
dizio sintetico  a  priori  ?  La  discrepanza  reale  fra  i  due 
filosoG  non  istà  adunque  nella  posizione ,  ma  bensì  nella 
risoluzione  del  problema  ontologico  :  perchè  il  Rosmini , 
sotto  il  nome  di  percezione  intellettiva ,  ammette  la 
sintesi  immediala  dell'idea  colla  realtà  nelPunità  della 
coscienza  ;  dove  il  Kant  tra  V  intelligibile  e  il  sensibile 
colloca  il  termine  medio  degli*  schemi  e  delle  intui- 
zioni pure. 

Ripeto  adunque  che  Taccusa  del  Rosmini  contro  il 
Kant  sarebbe  inesatta  ^  qualora  sotto  il  nome  di  giudi- 
zio sintetico  s' intendesse  quello  che  da  questi  due  filo- 
sofi venne  inteso  ;  e  eh'  ella  invece  è  esattisnma  ,  se  per 
giudìzio  sintetico  sMntende  quello  che  dal  Franchi 
viene  inteso. 

IX. 

Ma  ritornando  là  onde  mi  sono  dipartito,  il  pa- 
rallelo tra  il  Gioberti  e  il  Galluppi  e  il  Rosmini ,  che 
al  Franchi  parve  sbagliato ,  a  me  sembra  invece  fon- 
dato e  vero.  Anzi  i  paralleli  ,  onde  di  tanto  in  tanto 
è  abbellita  Tesposizioiie  dei  sistemi ,  sembrano  a  me 
uno  dei  piii  belli  lumi  del  Saggio.  Né  meno  degno  di 
considerazione  è  l'uso  che  il  prof.  Ferri  fa  della  critica. 
Egli  la  adopera  con  grandissima  parsimonia;  e  quando 
la  usa,  la  restringe  a  notare  le  contraddizioni  logiche 
che  guastano  il  sistema   esposto.    Assai   di    rado   egli 

FUos.  delle  8c.  ItàU,  Voi.  IV.  48 
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s'abbandona  a  rilevare  quelle  contraddizioni  che  doq 
abbiano  ana  connessione  causale  con  la  dottrina  che 
dovrà  esporre  appresso  ;  e  quando  sembra  abbandonar- 
visi ,  ne  sente  egli  stesso  tale  uno  scrupolo ,  che,  qoasi 
impaurito ,  subitamente  se  ne  allontana.  Con  tanta  co- 
scienza fu  eseguito  questo  lavoro. 

Il  disegno  che  T  autore  si  propose  d' incarnare  oella 
sua  Storia  fu  tanto  alto,  che  quasi  non  potevasi  perfet- 
tamente colorire.  Laonde  qualche  difetto  c'è  ^  e  noi  ne 
abbiami  accennati  alcuni  più  sopra  ;  ma  i  pregi  di  que- 
sto lavoro  sono  assai  ed  evidenti.  Il  rapidissimo  ceooo 
di  tutta  quanta  Tesecuzione  delPopera ,  che  qui  aggiun- 
gerò alle  cose  già  esposte ,  darà  un'  idea  alquanto  più 
sensibile  e  concreta  del  lavoro  del  Ferri. 


X. 


Toccate  rapidissimamente  le  condizioni  della  filo- 
sofia italiana  da  Bruno  e  Campanella  in  qua,  ricordali 
con  lode  i  nomi  e  le  dottrine  di  quei  pochi  intelletti 
forti  che ,  andando  a  ritroso  della  corrente  del  loro  se- 
colo, professarono  T idealismo,  l'Autore  s'arresta  da- 
vanti al  nome  del  Gioia.  Al  principiare  del  secolo  deci- 
monono la  filosofia  del  senso  erasi  diflTusa  in  ogni  ramo 
della  scienza  e  della  letteratura  italiana.  La  decennale 
dimora  del  Condillac  a  Parma  ,  dal  1758  al  4768| 
aveva  grandemente  contribuito  a  quella  diffusione.  Il  Gioia 
fu  egli  pure  seguace  di  quella  filosofia  ;  ma  la  rivesli 
d*un  abito  nuovo  applicandola  e  riducendola  alla  Statì- 
stica ,  continuando  e  compiendo  in  qualche  guisa  il  me- 
todo di  Bacone  circa  Tosservazione  esteriore.  Ma  talvolta 
egli ,  contraddicendo  alla  dottrina  che  pur  seguiva,  senti 
il  bisogno  di  concedere  alFanima  umana  un'attività  inte- 
riore superiore  alla  mera  sensazione. 
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Il  RomagQOsi  evitò  questa  coDtraddizione  ;  e ,  sol- 
levandosi sopra  la  filosofia  di  Goodillac,  riconobbe  nello 
spirito  nostro  una  facoltà  interiore  e  razionale  ben  supe- 
riore alla  sensazione ,  cui  egli  impropriamente  nominò 
senso  logico.  L'armonia  delFattività  interna  e  razionale 
dello  spirito  con  Vagire  esterno  della  natura,  fu  Tidea 
che  questo  filosofo  si  propose  d'incarnare. 

Se  non  che  il  senso  logico  del  Romagnosi ,  non 
avendo  un  carattere  di  perfetta  opposizione  col  senso , 
vacillava  nelF  indeterminato  e  nel  contraddittorio.  Il  Gal- 
luppi,  aiutato  in  ciò  dalla  celebre  opposizione  stabilita 
dal  Kant  tra  la  forma  e  la  materia  della  cognizione  , 
causò  queir  indeterminazione ,  ridusse  a  maggiore  per- 
fezione la  filosofia  dell'esperienza  innalzandosi  ad  un 
idealismo  subbiettivo. 

Ma  anche  la  filosofia  del  Gali uppi  era  rósa  da  un'in- 
tima contraddizione.  Se  la  forma  del  pensiero  è  necessaria , 
universale  e  immutabile,  e  se  il  soggetto  pensante  è  con- 
tingente e  individuale  e  mutabile ,  come  mai  quella  forma 
potrà  essere  soggettiva?  Il  Rosmini  tentò  di  superare 
questa  difficoltà ,  ammettendo  Tobbiettività  della  forma 
del  pensiero  :  semplificò  il  formalismo  critica,  riducendo 
le  dodici  categorie  alla  sola  idea  dell'  Ente  possibile  ; 
la  quale  riluce  dei  caratteri  di  necessità ,  immutabi- 
lità; universalità,  obbiettività^  insomma  di  caratteri 
veramente  opposti  a  quelli  ond'è  fornito  il  soggetto 
pensante. 

Ma  nasce  appiè  del  vero  il  dubbio  :  se  la  forma  del 
pensiero  dee  avere  un'esistenza  oggettiva  e  al  tutto  indi- 
pendente dal  soggetto  pensante,  come  mai  potrà  ella 
avere  un'esistenza  meramente  possibile?  Vincenzo  Gio- 
berti causò  questa  contraddizione,  ammettendo,  la  vi- 
sione dell'Ente  che  crea  l'esistenza.  La  forma  del  pen- 
siero è  per  lui  una  somma  idea  e  insieme  un  sommo 


336  ANALISI  E  OIUDIZJ  D'OPEBB  NOOVB 

fatto ,  la  generalità  suprema  e  la  massima  coocretezza , 
insomma  è  l'Ente  che  crea  le  cose. 

Il  Jerrì  distingue  nelle  opere  del  Gioberti  dae  forme 
di  filosofia.  Nella  prima  forma ,  la  quale  apparisce  nelle 
opere  da  lui  pubblicate  prima  della  sua  morte  y  la  filo- 
sofia è  subordinata  alla  teologia ,  il  naturale  e  X  intelli- 
gibile al  sovranaturale  e  sovrintelligibile.  Neil' ultima 
forma  ,  che  leggesi  nelle  sue  opere  postume ,  la  ragione 
è  emancipata  dalla  fede  e  dalla  rivelazione ,  la  filosofia 
è  libera  e  indipendente:  e  la  dialettica,  i  cui  germi 
furono  gittati  nei  Prolegomeni,  ha  quivi  grandissima 
importanza.  Mirabile  è  poi  T  ingegno  che  il  Gioberti  di- 
spiegò nelle  sue  opere  postume ,  affine  di  ritrovare 
nella  Creazione  l'armonia  dell'  Idea  platonica  coir  Idea 
egheliana. 

Ma  la  dottrina  di  questo  filosofo  è  pur  essa  inte^ 
namente  consumata  da  una  grande  contraddizione.  Impe- 
rocché la  teorica  della  creazione  e  quella  del  divenire  j, 
chi  guardi  bene  addentro,  sono  identiche;  e  se  v'hanno 
delle  differenze,  sono  illogiche.  E  veramente  Poltima 
forma  della  filosofia  giobertiana  fu  una  transizione  dal- 
l' idealismo  oggettivo  air  idealismo  assoluto  ;  anzi  levate 
via  le  riserve  illogiche ,  ella  è ,  come  ben  s'appone 
Bertrando  Spaventa ,  Teghelianismo. 

Di  fatto  l'Hegel  dice  che  la  ragione  sorprende  il 
divenire ,  il  farsi ,  il  primo  principio  delle  cose  ;  e  che 
perciò  sfonda  tutto  Tessere  di  esse  cose ,  perchè  inten- 
dere il  primo  principio  d'una  cosa  vuol  dire  appunto 
comprenderla  in  tutta  la  sua  estensione  e  pnrfondità. 
Il  Gioberti  ammette  coli' Hegel  che  la  mente  sorprenda 
la  creazione  ,  il  primo  principio  delle  cose  ;  ma  poi ,  per 
una  evidente  contraddizione ,  vuol  distinguere  nellatto 
creativo  un  elemento  intelligibile  e  un  elemento  so- 
vrintelligibile,  quasi  che  si  potesse  sorprendere    colla 
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mente  il  primo  prÌDcipio  d'ana  cosa  senza  tuttavia  com- 
prenderla e  sfondarla  tutta  quanta. 

11  Mamiani ,  per  evitare  e  questa  contraddizione 
del  Gioberti  e  quella  del  Rosmini ,  costruì  una  teorica 
che  ammette  ¥  intuito  perenne  deirassoluto ,  in  qqanto 
è  il  contenente  e  il  sostrato  indeterminato  di  tutte  le 
nostre  idee  :  le  quali  da  un  lato  hanno  una  connessione 
uecessaria  con  queir  Ente ,  e  ne  rappresentano  le  sue 
eterne  determinazioni  e  specificazioni  ;  e  dall'altro  rap- 
presentano ,  per  via  di  semplice  congiunzione  e  di  esatta 
corrispondenza,  le  realtà  contingenti.  Così  il  Mamiani^ 
air  Ente  possibile  del  Rosmini  sostituì  TEnte  reale  ,  e 
alla  creazione  del  Gioberti  sostituì   la   rappresentazione. 

Questa  è ,  secondo  il  Ferri ,  la  scuola  italiana  del 
secolo  decimonono ,  la  quale  senz'essersi  appartata  dal 
movimento  generale  della  filosofia ,  ha  nondimeno  saputo 
percorrere  una  via  tutta  propria  e  degna  di  alta  con- 
siderazione. 

Allato  a  questa  scuola  italiana  s'agitarono  e  s'agi- 
tano altre  scuole  ;  ma  queste  o  diedersi  a  seguire  la  filo- 
sofia forestiera,  come  sono  gli  egheliani^  gli  s<;ettici, 
i  positivisti  ;  oppure  ristagnarono  nell'anlica  filosofia  ita- 
liana del  medio-evo,  come  sono  gli  scolastici. 

Tale  è  Topera  del  professor  Luigi  Ferri. 

Il  disegno ,  a  cui  essa  s' informa  ^  parvemi  di  tanta 
importanza  e  giudizio ,  che  ho  riputata  cosa  utile  il  dare 
di  questo  lavoro  una  notizia  particolareggiata.  La  sua 
idea  della  storia  filosofica  è  una  concezione  verissima. 
La  scienza  non  possiede  ancora  una  storia  universale 
della  filosofia  che  incarni  il  bellissimo  disegno  del  Ferri. 
Trascurare  in  mezzo  alla  varietà  delle  opere  filosofiche 
tutte  quelle  che  riuscirono  mere  dichiarazioni  di  sistemi 
nuovi;  limitare  lo  sguardo  sopra  quelle  che  sono  in 
connessione  colla  scienza  e  ne  formano  i  momenti  essen- 
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ziali,  e  mantenere  tra  queste  la  gradazione  dei  colorì 
secondo  la  maggiore  o  minore  loro  importanza;  discer- 
nere in  ciascana  dottrina  l' idea  fondamentale  ,  e  cercare 
Torigine  e  formazione  di  questa  nella  biografia  del  filo- 
sofo; omettere  nell'esposizione  dei  sistemi  tutti  i  peo- 
sieri  accessorii  e  meramente  dichiarativi ,  e  ritrame 
soltanto  i  tratti  essenziali  e  tutti  ridurli  air  unità  dell'idea 
fondamentale ,  adoperando  in  ciò  le  stesse  dimoslraziooi, 
lo  stesso  metodo ,  e  perfin  lo  stesso  linguaggio  del  suo 
autore  ;  notare  le  contraddizioni  logiche  che  furono  la 
causa  negativa  per  cui  dal  primo  sistema  rampollò  il 
secondo ,  e  dal  secondo  il  terzo  e  via  via ,  e  far  assistere 
a  questo  progresso  continuo  (benché  interrotto  da  qual- 
che regresso  accidentale  e  a  tempo)  e  generale  della 
scienza,  a  questo  erompere  d*una  dottrina  dall'altra,  a 
questo  grandioso  spettacolo  del  pensiero  umano  che 
mercè  il  criterio  negativo  delle  contraddizioni  logiche  ?a 
via  via  svolgendosi  sopra  sé  medesimo  :  ecco  il  disegno 
del  Ferri,  ecco  la  più  bella  idea  d'una  storia  univer- 
sale la  cui  attuazione  è  tuttavia  un  desiderio. 

Prof.  Francesco  Lavarino. 
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-  Il  GiorDale  di  Pilosù/la  Speculativa  di  San  Luigi 
del  Missari  continua  le  sue  pubblicazioni  mensili  y  operando  una  tra- 
sfusione della  filosofia  tedesca  nello  spirito  americano.  Gli  ultimi  fa- 
scicoli sono  consacrati  a  traduzioni  di  scritti  del  Fichte ,  del  Kant , 
deli*  Hegel ,  del  Trendelemburg  ec.  Il  signor  Harris,  direttore,  prosegue 
animosamente  a  educare  con  questo  mezzo  ai  forti  studi  speculativi 
le  menti  dei  suoi  connazionali.  E  già  abbiamo  qualche  bella  prova 
che  questo  impulso  non  rimane  senza  frutto.  Il  volume  The  Aiafton, 
the  foundations  of  CivU  order  and  politicai  life  in  te  united  States , 
opera  del  signor  E.  Mulford  (  New  Jork  ,  4874  )  che  abbiamo  ricevuta 
di  recente ,  è  un  libro  in  cui  vengono  adoperate  e  discusse  le  teorie 
politiche  dei  pensatori  tedeschi  ;  é  un'opera  teorico-storica  che  si 
solleva  ai  principi!  e  che  la  nostra  Rivista  esaminerà  in  apposito 
articolo. 

In^lalltorra.  -  La  Contemporary  Review  (  Novembre  4874  )  si 
occupa  dei  crìtici  del  Darwin  (  articolo  dell'  Huxley  ) ,  dell'uso  della 
parola  persona  nella  Teologia  cattolica  e  della  Storia  deUa  Teologia 
Protestante  del  Dorner. 

Il  periodico  inglese  TAthenacum  contiene  nel  suo  penultimo  fa- 
scicolo in  una  rivista  di  tutte  le  principali  pubblicazioni  uscite 
nel  4874  ne'yarii  paesi  del  continente,  anche  un'ampia  rassegna 
delle  pubblicazioni  italiane ,  e  tra  queste  designa  all'attenzione  del 
pubblico  inglese  il  recente  lavoro  del  Prof.  Barzelletti ,  La  Morale 
nella  Fìlost^  positiva ,  estratto  dal  nostro  periodico. 

9¥lsaer».  -  Il  periodico  intitolato  :  Théologie  et  Philosophie , 
compte-^endu  des  prindpales  publicaHons  scientifigues  à  fétranger  con- 
tiene le  traduzioni  seguenti  :  Dottrina  di  San  Paolo  sull'origine  del 
peccato  dinanzi  alle  teorie  moderne,  di  Ernesti  -  La  Religione,  sua 
Essenza,  sua  Storia  di  Otto  Pfleiderer  -  Simbolismo,  di  Haig  -  La 
gioventù  di  Calvino  di  Kampschulte  -  Un   bollettino   bibliografico. 

Questa  rivista  rende  un  importante  servigio  anche  agli  Italiani , 
che  non  potendo  procurarsi  le  numerose  opere  teologiche  e  filoso- 
fiche che  si  pubblicano  di  continuo  in  Germania ,,  possono  da  essa 
averne  un  ragguaglio  esteso.  Essa  non  costa  che  4S  lire  all'anno  e 
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può  risparmiare  la  spesa  di  molti  volumi,  e  suggerire  l'acquisto  dei 
più  necessarii.  È  sotto  una  forma  più  modesta,  e  speriamOi  più  sta- 
bile, destinata  airuflBicio  che  si  era  proposto  la  defunta  Rsvue  Gtniuk- 
nique  di  Parigi. 

Un'  altra  Rivista  Svizzera  che  si  pubblica  a  Losanna  ci  crediamo 
in  dovere  di  annunziare ,  ed  è  la  Bibkothèque  Universelk  et  Bevve 
suissBj  alla  quale  il  suo  compilatore  ìlare  Mounier  infonde  ora  una 
nuova  vita.  Essa  contiene,  oltre  molti  e  variati  scritti  letterarii,  delle 
corrispondenze  e  cronache  francesi ,  italiane ,  tedesche  »  inglesi  cbe 
intendono  ed  abbracciano  il  movimento  intellettuale  europeo  e  accre- 
scono assai  r  interesse  di  questo  periodico ,  uno  dei  più  vecchi  del- 
l'Europa (77  anni  di  esistenza).  Nel. fascicolo  del  gennaio  la  Biblio- 
ihèque  Umverselie  si  è  occupata  della  filosofia  italiana  nella  cronaca 
letteraria  consacrata  al  nostro  paese. 


Gennania.  -  L'ultimo  fascicolo  della  Zeitschrift  fùr  PhUoto- 
phie  and  phitosophische  Kritik^  redatta  dall'  Ulrici ,  dal  Wirth  e  dal 
Fichte  (gennaio  4872)  contiene  un  articolo  del  Siebeck  sulla  Vita  e 
ranimazione  del  mondo  secondo  Aristotele  e  parecchie  recensiooi  dì 
opere  filosofiche  e  storiche. 

ìiéiìn  NaUoneU  Zeitung idei  45  dicembre  scorso  si  rende  coDto 
delle  ultime  sedute  della  Società  filosofica  di  Berlino,  nella  quale 
il  S.  Maercker,  professore  di  filosofia  nelle  Università,  parlò  dello  sri- 
luppo  della  filosofia  italiana  secondo  un  libro  del  Prof.  Ferri  scrìtto 
in  francese  e  pubblicato  a  Parigi  che  ne  contiene  l'esposizioDe. 
Il  prof.  Maercker  disse  che  la  mancanza  di  un  libro  simile  a  questo 
spiegava  che  anche  celebri  trattatisti  della  Storia  della  filosofia ,  oome 
per  esempio  l'Erdmann ,  non  avessero  finora  neppure  consacrato  ona 
sillaba  a  uomini  come  Rosmini ,  Gioberti ,  Mamiani ,  e  che  non  a? es- 
sere neppure  ricordato  Spaventa  e  Vera,  i  quali  per  la  filosofia  che 
professano  e  il  carattere  dei  loro  lavori  si  attengono  direttamenla 
alla  scuola  hegeliana. 

Il  prof.  dott.  U.  Ulrici  ha  pubblicato  la  seconda  edizione  del  suo 
Compendio  di  Logica  (Lipsia  4872).  Nella  Prefazione  a  questa  se* 
conda  edizione  egli  respinge  non  solo  la  possibilità  di  identificare  la 
Logica  con  la  Metafisica  alla  maniera  dell'Hegel,  ma  anche  la  me- 
scolanza della  Dottrina  della  cognizione  colla  logica  secondo  il  con- 
cetto del  Trendelenburg  e  d'altri ,  per  la  ragione  che  non  si  pQÒ 
tener  discorso  delle  relazioni  del  pensiero  coU'essere  e  del  nostro  po- 
tere di  conoscere  se  non  «lopo  essersi  assicurati  delle  norme  e  leggi 
del  pensiero  in  generale.  In  altri  termini  la  logica  deve,  secoodo 
r  Ulrici ,  essere  affatto  formale.  11  libro  dell'  Ulrici  ò  destinato  all'  io- 
segnamento  e  contiene  un'  introduzione  sulla  certezza  e  l'evidenu  e 
suMe  principr!i  forme  dell'attività  pensante,  e  poscia  vna  Prima  parie 
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contenente  le  leggi  e  norme  (categorie),  come  leggi  e  norme  deU 
Tattività  differenziente  ;  una  seconda  parte  comprendente  una  espo- 
sizione delle  singole  categorie  nella  loro  concettuale  determinazione. 
In  questa  seconda  parte  è  un'ultima  sezione  in  cui  Fautore  tratta 
del  giudizio  e  del  sillogismo.  Ne  discorreremo  in  modo  più  particolare. 

—  A  Lipsia  nella  grand'aull  deirUniTersitb  il  prof.  Striimpell  ha 
esposto  dinanzi  a  numeroso  uditorio  di  studenti  e  di  cultori  della 
fliosofia  la  sua  dottrina  sul  concetto  di  causa  e  sul  principio  di  cau- 
salità ,  nel  quale  il  venerando  e  dottissimo  professore  segna  le  rela- 
zioni della  sua  filosofia  coli*  Herbart,  alla  scuola  del  quale  egli  appar- 
tiene. Lo  StrOmpelI,  già  molto  noto  pei  suoi  lavori  di  Pedagogia  e  di 
Storia  della  filosofia,  acquista  con  questo  profondo  discorso  un  nuovo 
titolo  alla  stima  dei  filosofi.  L'Università  di  Lipsia  ò  del  rimanente 
diventata  una  delle  più  attive  e  delle  più  popolate  della  Gemiania. 
Il  numero  de' suoi  studenti  e  la  fama  dei  suoi  professori  va  crescendo 
tutti  gli  anni.  Là  insegnano  il  Drobisch,  il  Fecbner  in  filosofia,  lo 
Striimpell  nella  storia  filosofica;  là  pure  è  il  Ritchl  celebre  filologo, 
e  Rauscher  l'economista  e  tanti  altri  illustri. 

Di  là  ci  viene  pure  un  libro  recente  sulla  Filosofia  della  Storia 
di  Corrado  Hermann  (Lipsia,  4870)  professore  in  quella  facoltà  filo- 
sofica e  autore  di  molte  altre  pregevoli  opere.  Lo  scrittore  comincia 
con  una  critica  della  dottrina  hegeliana  della  Storia ,  e ,  fermati  i 
principii  e  il  metodo,  svolge  l'ampia  tela  in  un  volume  di  quasi  700 
pagine.  Per  ora  ci  limitiamo  a  segnalare  al  pubblico  italiano  questa 
fatica  del  benemerito  professore  Hermann. 

Italia.  -  Merita  di  essere  distinta  fra  l'altre  la  pubblicazione  del 
signor  De  Benedetti  professore  all'  Università  di  Pisa  intitolata  :  Canzo" 
niere  Sobto  di  Giuda  Levita^  tradotto  daìW Ebraico  ed  illustrato  (  Pisa , 
Tipografia  Nistri,  4874  ).  È  un  volume  di  Sto  pagine  in  ito,  edi- 
zione bellissima  dovuta  alla  stamperia  Nistri.  L'autore  vi  ha  pre- 
messo una  Introduzione  di  circa  iO  pagine. 

Giuda  Levita  poeta  ebreo  del  medio*^vo  seguace  di  Gabirol,  che 
gli  Scolastici  dissero  Avicebron,  è  un  filosofo  che  traduce  in  versi  le 
sue  mistiche  contemplazioni.  Egli  ha  trovato  nei  prof.  De  Benedetti 
an  interprete  e  un  illustratore  dei  più  competenti.  Usuo  lavoro  colma 
una  lacuna  nella  Storia  della  letteratura  ^raica ,  e  ci  rivela  nuovi 
rivi  di  quella  fonte  inesaurabile  di  poesia  che  è  la  Bibbia.  L'A.  ha 
reso  un  servigio  notevole  alla  Filosofia  e  alla  Filologia. 

—  Un*  altra  traduzione  accompagnata  da  commenti  e  da  note 
illustrative  additeremo  ai  lettori ,  ed  è  quella  che  il  marchese  Mat- 
teo Ricci  ha  fatta  dei  tre  primi  libri  delle  Istorie  di  Erodoto  (  To- 
rino, Loescher,  4872,  Tomo  I).  La  versione,  degli  altri  libri  delle 
istorie  dello  scrittore  greco  seguirà  presto  la  prima  parte.  Il  mar- 
chese Ricci  è  già  conosciuto  per  la  sua  versione  della  Politica  di  Arì- 
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stotele.  Le  Dote  Illustrative  aggiunte  alla  presente  traduzione  e  la 
dissertazione  sulle  origini  elleniche  premessa  alla  medesima,  fnroDo 
già  da  lui  fatte  soggetto  di  varie  lettore  air  Accademia  delle  ScieuB 
di  Torino  di  cui  é  socio.  È  noto  che  il  marchese  Ricci  ha  pure  pob- 
hlicato  di  recente  gli  scritti  postumi  di  Massimo  d'Azeglio  del  qatle 
è  genero.  • 

—  Pei  tipi  di  Le  Ifonnier  (Firenze,  4874  )  è  uscito  un  libro  di 
Raffaello  Lambruschini  :  Mia  IstruBÙme^  Dialoghi  II  nome  dd- 
r autore,  le  qualità  ben  note  del  suo  stile  e  la  sua  esperienza  io 
materia  pedagogica  rendono  quasi  superfluo  di  raccomandare  qaeiU 
nuova  fatica  dell'  emerito  pedagogista  italiano.  L' autore  si  soUen 
afla  considerazione  dei  principii  e  richiama  gli  educatori  allo  studio 
e  al  rispetto  dell'umana  natura. 

Intorno  agli  scriUi  fUosofid  di  Alessandro  Pestaloz%a  è  un  disoon» 
letto  dal  prof.  Luigi  Longoni  all'Istituto  Lombardo  (Milano,  4871). 
Dobbiamo  saper  grado  al  signor  Longoni  d' avervi  esposto  i  meriti 
filosofici  e  letterarii  del  più  fedele  fra  i  discepoli  del  Rosmini. 

—  Nella  facoltà  di  filosofia  e  lettere  di  Roma  insegnano  ora  E 
conte  Mamiani  (filosofia  della  Storia),  il  prpf.  Rerti  (Storia  delii 
filosofia  ) ,  il  prof.  Ferri  (  Filosofia  teoretica  ) ,  il  prof.  Tocco  (  AaM- 
pologiaj»  il  prof.  Ràrbera  (Morale),  il  prof.  Ugnana  (Sanscrito a  ^ 
filologia  comparata),  Ugdulena  (Ebraico  e  Greco),  NannareUi  (Ld- 
tere  italiane),  Occioni  (Lettere  latine).  Insegna  pure  il  Bonghi  li 
Storia  antica. 

~  Neil'  aula  dell'  Università  Torinese  il  prof.  Ercole  Ricotti  pnh 
nunzió  all'  aprirsi  dell'  anno  scolastico  un  discorso  che  venne  pohbii- 
cato  (Torino,  Stamperia  Reale,  4871  ).  Scelse  un  tema  vasto  e  ki 
svolse  con  corrispondente  ampiezza.  La  W)ertà  «  U  sapere ,  è  il  titolo  del 
discorso.  Il  prof.  Ricotti  trattò  il  suo  tema  guardandolo  specialmeote 
dal  iato  morale,  L' illustre  professore  diede  di  recente  alcune  iesooi 
di  Storia  moderna  nella  Sapienza  di  Roma  che  sortirono  agulo 
successo* 

^  È  uscito  ,  in  00  elegante  volume  della  tipografia  Rarbèra ,  an 
lavoro  critico  sulla  Vita  e  gli  scritti  di  Ora»o  Ruoeìiai ,  dove  il  gio- 
vane autore  Sig.  Alfani  presenta  al  pubblico  i  primi  resultati  degli 
studii  filosofici  compiti  da  lui  nell'  Istituto  fiorentino  di  Fèrfeuoni- 
mento ,  sotto  la  guida  de'  proiessori  A.  Conti  e  Luigi  Ferri.  Ci  restrio* 
giamo  intanto  ad  annunziare  questo  lavoro  lucidamente  pensato  e 
bene  scrìtto,  col  quale  il  Sig.  Àlfani  muove  cosi  sicuri  i  primi pasu 
nella  via  della  scienza.  Notiamo  del  resto  e  per  incidente  essere  an- 
che questa  una  delle  non  poche  pubblicazioni  che  la  filosofia  tinto 
disprezzata  dachi  non  se  ne  intende ,  regala  da  qualche  anno  io 
qua  all'Italia;  quasi  a  mostrare  che  dove  ò  attività  di  peosiero  ivi 
é  anche  fec<mdità  e  produzione.  Vorremo  dire  altrettanlo  dell'amena 
letteratura. 
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Un  Principe  Giapponese  e  la  eua  Carte  nel  secolo  XIV  (Fireoze, 
Le  MoDDier,  4^71)  è  il  titolo  dì  un  racconto,  in  parte  compendiato 
in  parte  tradotto  dal  giapponese  ,  che  il  prof.  Anselmo  Set  orini  ha 
testé  pubblicato  dopo  averne  fatto  soggetto  di  lettura  nell'Isittuto 
Superiore  di  Firenze  ove  insegna  il  cinese. 

È  uscito  il  Giomale  nofokkmo  di  Filosofia  e  lettere  diretto  da 
B.  Spaventa ,  F.  Fiorentino ,  e  Y.  Imbriani  ;  sarà  Torgano  delia  scuola 
hegeliana  d'Italia.  Gol  Campo  dei  filosofi  che  si  pubblica  a  Torino 
e  la  Civiltà  Cattolica  che  ora  esce  a  Firenze,  la  scuola  ortodossa  è 
rappresentata  in  Italia  da  due  Riviste.  Il  Giomale  napoletano  e  la 
Filosofia  delle  scuole  italiane  sostengono  due  forme  diverse  dell'  Idea- 
lismo. 

È  pure  comparsa  a  Napoli  una  Rivista  Critica  che  promette  di 
essere  l'organo  del  Positivismo. 
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